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''  ^      ,  Le  tenzoni  poetiche 
nella  letteratura  italiana  delle  origini 


VII. 
Gli  antecedenti  della  seconda  tenzone  dell'Abate  di  Tivoli. 

a)  gli  antecedenti  immediati. 
Al  lettore  attento  non  sarà  sfuggito  che,  nella  seconda  tenzone  provo- 
cata dall'Abate  di  Tivoli  (V),  alla  richiesta  che  l'Abate  fa  intorno  all'essenza 
di  Amore,  non  corrisponde  perfettamente,  in  tutti  i  suoi  termini,  la  richiesta 
stessa  quale  il  Notaro  se  la  formula  per  conto  proprio  nell'atto  che  si 
accinge  a  rispondere.  Infatti  l'Abate  ha  detto  (V,  2): 

non  truovo  chi  mi  dica  chi  sia  Amore, 
ove  dimori,  o  di  che  cosa  è  nato; 

e  il  Notaro  (V,  3): 

'ntesi  che  volete  voi  savere 
che  este  amore,  e  di  che  nasce,  e  quando, 
e  qua!  parte  de  Tom  ponsi  a  sedere. 

Son  cambiati  i  termini  del  quesito  :  mentre  l'Abate,  col  tono  incredulo 
di  chi  non  ammette  un  Amore-persona,  desidera  che  gli  si  spieghi  «chi 
sia»  quest'Amore,  adoperando  appunto  il  pronome  personale,  il  Notaro 
pretende  di  ripetere  la  domanda  con  «che  este»,  in  cui  il  «che»  fa  meno 
pensare  alla  persona  che  alla  cosa;  inoltre  a  «ove  dimori»  del  primo, 
espressione  propria  trattandosi  di  persona,  risponde  l'altra  del  Notaro 
«qual  parte  de  Tom  ponsi  a  sedere»,  la  quale  ragionevolmente  non  può 
intendersi  se  non  di  un  sentimento  umano.  Più  evidente  e  cosciente  è  il 
mutamento  del  Notaro,  quando  egli  dice  «di  che  nasce»,  servendosi  del 
presente  che  bene  può  indicare  un  fatto  che  si  ripete,  mentre  l'altro  aveva 
domandato  «di  che  cosa  è  nato»,  ove  il  passato,  indicante  un  fatto  una 
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sola  volta  avvenuto,  era  appropriato  solo  al  ca^o  della  nascita  di  una 
persona  o  di  un  dio.  Peggio  ancora,  il  Notaro  aggiunge,  come  chiesta 
dall'Abate,  il  «  quando  »  a  cui  quegli  non  aveva  neanche  accennato. 

Queste  discordanze  potrebbero  anche  mettere  in  dubbio  che  i  due 
sonetti  siano  fra  loro  in  tenzone,  se  essi  non  fossero  indissolubilmente 
legati,  oltre  che  dal  contenuto,  anche  dalla  vicinanza  nel  ms.,  ove  hanno 
i  nn.  331  e  332,  e  dalla  rubrica  «  tenzone  II  »  che  sta  in  cima  al  primo 
dei  due  componimenti.  Ma  la  difficoltà  resta  e  va  spiegata. 

Se  si  trattasse  dei  soli  tre  termini  «  che  este  »,  «  di  che  nasce  »  e  «  qual 
parte,  etc.  »,  si  potrebbe  forse  pensare  che  sostanzialmente  l'Abate  questi 
tre  quesiti  ha  posto,  e  non  i  tre  che  egli  enuncia,  «  chi  sia  »,  «  ove  dimori  » 
e  «  dì  che  cosa  è  nato  »,  poiché  egli  non  crede  Tarnore  una  persona.  La 
spiegazione  potrebbe  parere  sufficiente:  sebbene  resti  sempre  il  fatto  che, 
nella  forma,  i  quesiti  dell'Abate  non  sono  quelli  del  Notaro,  il  quale, 
dopo  tutto,  non  era  tenuto  a  ripetere  le  domande  rivoltegli,  e  se  lo  ha 
fatto,  e  fatto  in  quel  modo,  deve  avere  avuto  una  ragione  più  forte  della 
sola  formalità  dialettica.  Ma,  come  ho  detto,  i  tre  termini  diventano 
quattro  col  «quando»,  e  la  dificoltà  poi  non  è  sola. 

Può  anche  parere  sconveniente  che  il  Notaro,  dopo  avere  accettato  i 
complimenti  dell'Abate,  voglia,  senza  ragione,  riaccendere  la  disputa  sulla 
divinità  d'Amore,  dicendo  (V,  3): 

ma  son  molti  che  l'appellano  deo, 
son  inganati  ed  anno  van  pensare; 

e  riaccenderla  proprio  con  l'Abate,  il  quale  non  solo  ha  deplorato  (V,  1) 
i  «  detti  noiosi  »  da  lui  scagliati  contro  il  Notaro  nell'occasione  di  quella 
disputa,  ma  ha  già  rinunziato  alla  divinità  d'Amore,  ora  che  (V,  2)  lo 
crede  un  fatto  puramente  psicologico,  e  critica  per  giunta  tutti  coloro  che 
ne  hanno  fatto  una  persona  e  un  signore.  D'altra  parte  l'argomento  di 
cui  il  Notaro  si  serve  contro  l'affermazione  della  divinità  di  Amote,  non 
è  più  quello  dell'altra  volta,  «per  quia  e  quanto»  (IV,  4): 

ca  Dee  non  è  se  no  una  deitate,  \ 

e  Deo  in  vanitate  non  pò  stare: 

ora  egli  si  limita  per  la  forma  al  solo  «quia  »,  e,  per  la  sostanza,  rì^n 
parla  più  della  «vanitate»,  ma  del  «reo»,  del  male  in  genere  che  Amo 
fa,  e  un  dio  non  farebbe.  Tutto  ciò  ho  l'illusione  che  si  possa  sufficientemente' 
spiegare,  se  ai  due  sonetti  di  cui  s'è  parlato  si  accostano  i  sonetti  che 
nel  presente  capitolo  hanno  i  numeri  12  e  13,  segnatamente  il  primo. 
Questo  è  un  sonetto  adespoto,  contenuto  nella  stessa  sezione  del  codice  A 
che  ci  ha  dato  i  sonetti  delle  due  tenzoni  dell'Abate  di  Tivoli.  L'ano- 
nimo poeta  —  vedremo  poi  chi  possa  essere  l'autore  —  non  si  sa  spiegare 
come  mai  egli  sia  costretto  ad  amare,  pur  spiacendogli  l'amore,  e  di- 
chiara: 

ormai  in  potestate  altrui  mi  tegno, 

cioè  di  Amore;  e  qui  un  altro  dubbio:  se  Amore  non  è  dio,  ed  egli  crede 
che  non  sia  (vedremo  che  questa  negazione   è   in  lui  provocata  da  un 
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altro  sonetto,  il  n.  11,  in  cui  si  rivolge  una  preghiera  «al  dio  d'Amore»), 
desidero  sapere,  egli  aggiunge; 

onde  mi  nasce  che  sforza  Io  core  # 

e  ove  sede  in  me  tal  segnoria; 

e  infine  (ripigliando,  sempre  dal  n.  11,  il  concettò  che  Amore  possa  «dar 
balia»  all'amante); 

chi  li  concede  si  fera  balia  \ 

che  dà  e  tolle  a  la  gente  valore? 

L'anonimo  del  n.  12  evidentemente,  pur  negando  la  divinità  di  Amore, 
non  ne  avea  negato  la  personalità,  anzi  lo  aveva  chiamato  signore  :  solo 
non  capiva  chi  gli  desse  quella  potenza.  Questo  è  il  sonetto,  se  io  non 
m'inganno,  che  determinò,  se  anche  non  da  solo,  come  si  vedrà,  l'Abate  a 
chiedere  al  Notaro  (V,  2)  ' 

chi  sia  Amore, 
ove  dimori,  o  di  che  cosa  è  nato, 
perché  la  gente  il  chiama  per  segnore  ; 

l'Abate  afferma  intanto  da  parte  sua  che  amore  è  nome  comune,  e  che 

in  lui  non  è  ;ié  forza  né  valore, 

cioè  in  lui  non  è  quella  potenza  personale  che,  sia  pure  inesplicabile,  gli 
aveva  riconosciuta  l'Anonimo  del  n.  12. 

Se  ammetteremo  dunque  che  questo  sonetto  n.  12  determinò  l'Abate  a 
indirizzare  al  Notaro  il  suo  (V,  2),  dopo  un  altro  (V,  I)  introduttivo,  avremo 
implicitamente  ammesso  che  il  Notaro  aveva  effettivamente  da  rispondere 
non  ad  un  solo  sonetto,  ma  a  due.  E  allora  è  chiaro  prima  di  tutto  perché 
il  Notaro  parli  ancora  della  divinità  d'Amore,  essendo  stato  l'argomento 
toccato  dall'Anonimo  del  n.  12,  ed  è  chiaro  altresf  perché  il  Notaro  non 
ripeta  fedelmente  i  quesiti  dell'Abate,  i  quali  egli  fonde  coi  quesiti  del- 
l'Anonimo e,  se  si  vuole,  anche  coi  quesiti  sottintesi  dell'Abate  stesso, 
formulandoli  in  maniera  generica  e  comprensiva.  «  Che  este  amore  »  in- 
fatti può  riferirsi  tanto  al  dubbio  dell'Anonimo,  che  negava  la  divinità  di 
Amore,  ma  non  il  suo  potere  straordinario  e  la  sua  personalità,  quanto  al 
«chi  sia»  dell'Abate,  il  quale  credeva  amore  nome  com.une.  Per  la  stessa 
ragione  «  di  che  nasce  »  del  Notaro  fonde  «  di  che  cosa  è  nato  »  dell'A- 
bate e  «onde  mi  nasce»  dell'Anonimo;  e  «  qual  parte  de  Tom  ponsi  a 
sedere  »  del  Notaro  comprende  in  sé  sia  «  ove  dimori  »  dell'Abate,  come 
<  ove  sede  in  me  »  dell'Anonimo,  Si  notino  intanto  i  verbi  nascere  usato 
dai  tre  poeti,  e  sedere  usato  soltanto  dall'Anonimo  e  dal  Notaro. 

L'esame  del  son.  n.  13  porta  altra  luce.  È  un  Anonimo  anche  qui,  il 
quale,  dopo  avere  con  aria  canzonatoria  riferite  alcune  opinioni  altrui 
sulla  natura  e  sulla  sede  di  Amore,  dice  che  «  lo  dio  d'Amor  »  sta  su 
quattro  lettere.  A,  M,  O,  /?,  le  quali  vanno  cosi  interpretate  ;  Animo  Mosso 
Oltra  Ragione.  Questo  poeta  dunque  con  molta  disinvoltura  ammette  da 
un  canto  la  divinità  di  Amore,  dall'altro  la  irragionevolezza,  la  incon- 
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tinenza  della  passione  amorosa  :  una  contradizione,  come  si  vede  ;  onde  il 
Notaro  ben  poteva  rispondergli,  come  io  credo  gli  abbia  indirettamente 

risposto  : 

se  deo  fosse  non  facèta  reo, 
ca  'n  deitate  è  tutto  degno  affare. 

I  due  Anonimi  avevano  parlato  di  divinità  di  Amore,  Tuno  per  negarla, 
l'altro  per  affermarla,  e  avevano  detto  il  primo  delle  sofferenze  che  in- 
fligge Amore,  il  secondo  della  furia  della  passione  amorosa,  vale  a  dire, 
in  genere,  del  male  (del  «  reo  »  secondo  l'espressione  del  Notaro)  che 
gli  uomini  ne  hanno;  ed  è  plausibile  quindi  che  anche  questi  due  sonetti, 
oltre  a  quello  dell'Abate,  avesse  presenti  il  Notaro  nel  negare  la  divinità 
di  Amore,  e  nel  negarla  con  quell'argomento,  senza  per  questo  peccare 
di  sconvenienza  verso  l'Abate,  al  quale  pareva  che  soltanto  si  rivolgesse. 

In  conclusione  se  i  due  sonetti  adespoti  (nn.  12  e  13)  potessero  essere 
ritenuti  gl'immediati  antecedenti  della  seconda  tenzone  dell'Abate  di  Tivoli, 
oltre  che  si  avrebbe  la  genesi  di  questa  disputa,  si  dissiperebbero  dei 
dubbi  che  circa  la  ricostruzione  della  tenzone  stessa  potevano  nascere. 
Un  solo  fatto  rimane  da  spiegare:  fra  i  quesiti  ai  quali  il  Notaro  si  pro- 
pone di  rispondere  è  il  «quando»,  di  cui  non  è  traccia  neanche  nei  due 
sonetti  adespoti.  Sospetto  che  manchi  il  componimento  di  qualche  altro 
interlocutore,  sebbene  non  sia  del  tutto  assurdo  che  il  Notaro  abbia 
aggiunto  di  suo  quel  quesito,  magari  considerandolo  implicito  nell'altro 
«  di  che  nasce  >. 

Cosicché  in  sostanza  anche  qui  abbiamo  il  fatto  avvenuto  con  la  prima 
tenzone  dell'Abate:  il  Notaro  vien  chiamato  come  giudice  in  una  questione 
proposta  dall'Anonimo  del  n.  12,  e  risoluta  dall'Anonimo  del  n.  13,  ma 
risoluta  in  maniera  che  all'Abate  non  era  parsa  sufficiente. 

b)  la  discussione  precedente. 

II  Notaro,  come  s'è  visto  (V,  2),  è  chiamato  a  pronunziarsi  sopra  un 
errore  che  non  soltanto  è  della  «gente»,  ma  del  quale,  secondo  l'Abate, 
avrebbe  partecipato  egli  stesso  il  Notaro,  il  quale  infatti  si  sente  dire: 

mostrar  vi  voglio  come  avete  errato. 
In  che  cosa  consiste  l'errore  del  Notaro?  Si  ricordi  che  egli  nella 
prima  tenzone  con  l'Abate,  pur  negando  la  divinità  di  Amore,  aveva  detto 
di  sé  (IV,  4)  «Amore  m'  à  feruto»,  e  dell'amante  bugiardo  (IV,  7)  «pur 
un  poco  sia  d'Amor  feruto  »  ;  dunque  anch'egli  aveva  ritenuto  Amore  una 
persona,  se  non  un  dio,  e  si  potrebbe  pensare  che  l'Abate  a  quell'espres- 
sione si  riferisca  accusando  il  Notaro  di  essere  in  errore.  Ma  non  è  facile 
che  l'Abate,  il  quale  nel  son.  V,  1  fa  tutte  quelle  proteste  di  affetto  e  di 
devozione  per  il  Notaro,  e  che  deplora  l'incresciosa  polemica  con  lui 
avuta,  voglia  ora  combattere  errori  in  quell'occasione  dal  Notaro  com- 
messi: si  tratterà  di  affermazioni  più  recenti,  e  di  errori,  sia  pure  vecchi, 
ma  nuovamente  ripetuti.  Se  infatti  si  esamina  il  son.  V,  2  dell'Abate,  si 
vede  che  due  errori  egli  combatte,  uno  generico  per  cui  Amore  è  consi- 
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derato  nome  proprio  e  quindi  persona,  l'altro  specifico  che  fa  di  questa 
persona  un  signore.  Di  entrambi  gli  errori  è  responsabile  «la  gente»;  il 
fatto  però  che  come  conclusione  l'Abate  dice  al  Notaro  «  mostrar  vi  voglio 
come  avete  errato»,  significa  forse  che  non  solo  del  primo,  ma  anche  del 
secondo  errore,  il  Notaro,  come  tutti,  era  ritenuto  partecipe. 

Nasce  di  qui  la  necessità  di  ricercare  i  componimenti  del  Notaro  in 
cui  quegli  errori  appaiano,  o  potè  credersi  che  apparissero.  Sempre  nella 
stessa  sezione  di  sonetti  del  codice  A,  troviamo  i  due  componenti  che  in 
questo  capitolo  hanno  i  nn.  4  e  9,  e  che  nel  ms.  portano  il  nome  del 
Notaro.  Nel  primo  (A  333,  Lo  giglio)  è  detto: 

cosi  mi  fere  Amor,  lavunque  passo,  etc.  ; 
e  nell'altro  {A  336,  Molti  amadori)  : 

però  che  son  sotto  altrui  segnar ia. 

In  questo  secondo  sonetto  forse  la  signoria  di  cui  parla  il  poeta  è  quella 
della  donna;  ma  l'espressione  si  prestava  a  essere  intesa,  e  fu  realmente 
intesa,  come  vedremo,  nel  significato  comune  di  signoria  di  Amor€. 

Questi  due  sonetti  del  Notaro  —  se  anch'essi  appartengono  alla  di- 
scussione che  precedette  la  seconda  tenzone  dell'Abate  di  Tivoli  —  e  gli 
altri  sopra  esaminati  dei  due  Anonimi,  tirano  poi  con  sé  altri  anelli  della 
catena  di  14  componimenti,  oggetto  del  presente  capitolo. 

Il  son.  n.  4,  Lo  giglio,  il  quale,  si  badi,  nel  codice  viene  immediata- 
mente dopo  il  primo  dei  due  sonetti  con  cui  il  Notaro  rispose  all'Abate 
nella  seconda  tenzone,  è  intimamente  legato  con  quello  che  lo  segue  nel  ms., 
Sicome  il  sol,  come  s'è  visto  in  VI,  28,  trattandosi  di  due  componimenti 
a  rime  equivoche,  con  la  parola-rima  comune  par^e,  e  con  lo  stesso 
concetto  delle  improvvise  ferite  d'Amore.  E  questi  due  sonetti  a  rime 
equivoche  ne  tirano  in  campo  altri  quattro,  i  nn.  1,  2,  3  e  5  (rispettiva- 
mente B  357  e  412,  C  128  e  129:  per  questi  ultimi  due,  legati  in  coppia- 
gara,  si  cfr.  VI,  30):  tutti  sonetti  a  rime  equivoche,  con  parole-rime  comuni, 
e  con  significative  convenienze  di  contenuto. 

Il  son.  n.  6  (A  334,  Sicome  il  sol)  a  sua  volta  è  legato  da  un  canto 
coi  sonn.  nn.  8  e  9,  rispettivamente  A  335  e  336  (cfr.  VI,  28),  per  il  con- 
tenuto e  per  rime  e  parole-rime  comuni  (vien  cosi  rafforzato  il  legame  del 
son.  336,  che  poteva  parere  debolemente  assicurato  sulla  sola  pretesa  si- 
gnoria d'Amore);  e  dall'altro  col  son.  D  324,  Como  lo  sol  (n.  7)  col  quale, 
oltre  al  contenuto  simile,  ha  comune  la  rima  -era  e  la  parola-rima  spera. 

Rimangono  da  legare  alla  catena  ancora  tre  anelli,  e  cioè  i  nn.  10,  11 
e  14.  Sono  tutti  e  tre  compresi  nella  stessa  sezione  di  sonetti  del  cod. 
A  (339,  349  e  386),  e  tutti  legati  fra  loro  e  con  altri  sonetti  di  cui  s'è 
parlato  (circa  il  n.  11  s'è  già  accennato  ai  suoi  rapporti  col  n.  12)  per 
convenienza  di  concetti  e  per  comunanza  di  rime  e  parole-rime.  Il  n.  14 
è  anzi  in  tenzone  col  n.  12  (A  385-86,  cfr.  VI  28),  e  a  saldare  la  man- 
canza di  rime  comuni  fra  i  due  componenti,  soccorre  opportunamente  il 
son.  n.  13  (D  335)  di   cui   abbiamo   parlato.   Ecco  cosf  sommariamente 
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indicati  i  legami  che  io  scorgo  fra  i  14  sonetti  che  mi  son  proposto  di 
esaminare.  Ma  con  ciò  evidentemente  siamo  ancora  molto  lontani  dal! 'aver 
dimostrato  la  ricostruzione  della  tenzone:  occorre  rimuovere  le  difficoltà 
che  SI  affacciano  da  tutti  i  lati. 

e)  /  manoscritti. 

Prima  di  tutto  la  difficoltà  paleografica.  Sì  tratta  di  sonetti  che  sono 
contenuti  in  ben  quattro  manoscritti,  e  l'accostarli  senz'altro,  può  parere 
arbitrario.  I  sonetti  son  questi: 

A  333,  334,  335,  336,  339,  349,  385,  386; 

5  357,412,423; 

C  128,  129; 

D  324,  335. 

Or  qui  è  da  ricordare:  1.  che  il  gruppo  A  333-36,  come  s'è  visto  in 
VI,  3  e  28,  costituisce  un  tutto  indissolubile,  non  solo  perché  i  quattro 
componimenti  sono  aggruppati  nel  ms.,  ma  perché  hanno  tali  convenienze 
ritmiche  e  di  contenuto,  che  arbitrario  sarebbe  separarli  ;  si  aggiunga  che 
essi,  ed  essi  soli,  tagliano  la  seconda  tenzone  dell'Abate  di  Tivoli  col 
Notaro,  costituita,  come  si  ricorderà,  dei  sonn.  A  330-32  e  337,  senza 
però  che  il  compilatore  del  codice  si  rendesse  conto  che  questi  componi- 
menti erano  un  tutto  unico;  —  2.  che  anche  per  i  sonetti  A  385-86  e  C 
128-29  s'è  visto,  rispettivamente  in  VI,  3,  28  e  30,  il  loro  legame;  —  3.  che 
i  sonn.  D  324  e  335  son  compresi  in  quella  sezione  di  sonetti  del  codice 
chigiano  (322-73)  che  contiene  tre  componimenti  (343-45)  della  prima  ten- 
zone dell'Abate  di  Tivoli  (IV,  1,  5  e  7),  i  quali  hanno  un  testo  vicino  assai, 
anche  a  causa  di  errori  comuni,  a  quello  di  A  326,  328  e  329  (cfr.  cap.  IV); 
—  4.  che  il  son.  A  339  è  nel  codice  non  solo  a  fianco  al  340,  quel  compo- 
nimento che  abbiamo  visto  (V,  5)  far  parte  anch'esso  della  seconda  ten- 
zone dell'Abate,  ma  anche  attribuito  allo  stesso  poeta,  Ugo  di  Massa  di 
Siena;  -  5.  che  il  son.  B  412  è  attribuito  a  un  poeta  siciliano,  Messer 
Filippo  da  Messina,  e  viene  immediatamente  dopo  quattro  sonetti  (408-11) 
attribuiti  al  Notaro,  fra  i  quali  Guardando  basalisco;  in  condizioni 
press'a  poco  eguali  si  trova  B  357,  sebbene  il  son.  B  351,  Lo  badalisco 
del  Notaro  non  sìa  immediato;  ma  forse  non  a  caso  questi  due  compo- 
nimenti del  basilisco  sì  trovano  uno  accanto  all'altro  in  Q  72-73  attri- 
buiti a  «Meser  Monaldo»;  —  6.  che  il  son.  B  423  è  lo  stesso  son.  A 
339,  sia  pure  attribuito  ad  altro  rimatore;  —  7.  che  le  sezioni  A  330-405, 
B  372-432,  D  322-73  costituiscono  dei  gruppi  unitari  e  inscindibili,  come 
s'è  visto  in  VI,  3,14  e  17;  —  8.  che  tutti  i  14  sonetti  appartengono  a 
gruppi  che  mi  sono  ingegnato  di  dimostrare  (VI)  essere  stati  in  origine 
sezioni  di  tenzoni  ordinate  e  complete;  —  9.  che  oltre  ai  rapporti  che  ho 
dianzi  ricordati  tra  i  gruppi  A  326-29  e  D  322-73,  esistono  legami  di  pa- 
rentela tra  A  330-405,  B  372-432  e  C  128-80,  e  tra  quest'ultimo  gruppo, 
B  311-61  e  D  322-73  (cfr.  VI,  39). 

Quando  si  tenga  presente  tutto  ciò,  sì  vedrà  che,  se  non  tutti  i  dubbi 
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spariscono,  per  lo  meno  risulta  legittimo  il  tentativo  di  aggruppare  in 
una  sola  tenzone  componimenti  che  la  tradizione  manoscritta  ha  scissi  e 
dispersi. 

d)  ricostruzione  della  tenzone. 

Proviamoci  ora  a  ricostruire,  neirordine  in  cui  io  suppongo  si  sìa 
svolta,  tutta  la  discussione  che  precedette  la  seconda  tenzone  dell'Abate 
di  Tivoli,  tenendo  poco  conto,  per  ora,  dei  poeti  a  cui  appartengono  o 
possono  appartenere  i  singoli  componimenti.  È  bene  intanto  mettere  di- 
nanzi al  lettore  un  quadro  che  dia  per  ciascun  sonetto  l'indicazione  del 
ms.  che  lo  contiene  e  delle  rime  che  c'interessano  (1). 
1.  Cogli  occhi         (B  357)  marchi     porto     cantra 


2.  Oi  Siri  Dea        (5  412)   punto 

3.  Tu  mi  prendesti  (CI  28)   punto 


4.  Lo  giglio 

5.  La  gioia 

6.  Sicome  il  sol 

7.  Come  lo  sol 


(A  333)  passo 

(C  129)  lasso 

(A  334)  SPERA 
(D  324) 


8.  Or  come  potè     (A  335)  pare 


lasso  FINO 

volta  tempo 

giunta  PUNTO 

serra  parte 

PARTE  giunge 

SPERA 

FORE 
CORE 
AMORE 


9.  Molti  amadori 


MIA 
(A  336)    SEQNORIA  PARE 
VORIA         FARE 


FINO 

pari        salda 
aspetto   ballia 
gente      parte 
manto     spero 
aprende  pare 

FIGURA 

figura 


CORE 
FORE 


CORE 

FORE 

AMORE 

BALIA 

MIA  MENTE 

VORIA 
PARE       SEGNORIA  CORE 
FARE       BALIA  AMORE 

RAGIONE  MENTE 
RAGIONE 


10.  In  Ogni  membro  (A  339)  -ato 

11.  Varia  e' al  dio     (A  349)   -ato 

12.  Eo  sono  assiso  (A  385) 

13.  D'Amor  volendo  (D  335) 

14.  Naturale  mente    (A  386) 

Cominciamo  coi  sei  sonetti  equivoci.  Si  notino  anzitutto  le  parole-rime 
fino  comuni  al  primo  e  al  secondo,  punto  al  secondo  terzo  e  quarto, 
parte  al  quarto  quinto  e  sesto.  Queste  rime  equivoche  comuni  stabiliscono 
l'ordine  in  cui  i  sei  componimenti  vennero  probabilmente  alla  luce  :  giac- 
ché il  secondo  è  legato,  con  quel  mezzo,  da  un  canto  col  primo  {fino) 
e  dall'altro  col  terzo  e  quarto  (punto),  ma  il  quarto  è  a  sua  volta  legato 
col  quinto  e  sesto  (parte),  e  il  sesto  poi  col  settimo  (spera). 

Vediamo  ora  il  contenuto.  I  primi  due  componimenti  sono  entrambi 


(1)  Riporto  tutte  le  parole-rime  per  i  soli  sei  primi  componimenfl,  i  sonetti 
equivoci:  per  gli  altri  basteranno  o  le  desinenze  delle  rime,  o  le  parole-rime 
comuni,  le  quali  ultime  implicano  naturalmente  le  medesime  desinenze  nelle 
altre  parole-rime  non  comuni. 
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diretti  —  come  del  resto  il  terzo  e  il  quarto  —  alla  donna  amata  ;  hanna 
comune  il  concetto  che  Tinnamoramento  è  derivato  dagli  occhi  della 
donna:  nell'uno  si  dice: 

cogli  occhi,  amor,  dolce  saette  m'archi  ; 
nell'altro: 

con  forte  fu  lo  punto 
che  gli  ochi  tuoi,  madonna,  isguardai,  lasso  ! 

E  l'amore  è  tanto  forte,  che  il  primo  rimatore  dice: 

[le  saette]  fitte  le  porto 
sì  che  no  le  schiavrebben  tutt'i  marchi 
che  'n  terra  son; 

e  l'altro,  Messer  Filippo  da  Messina: 

eh'  amor  d'ogn'altra  donna  per  voi  lasso. 

Ma  c'è  anche  un  concetto  opposto,  che  bene  individua  i  due  emuli: 
l'un  poeta  è  lieto  del  suo  amore,  anche  delle  sofferenze  che  gli  apporta, 
l'altro  si  duole  di  patire  e  desidera  che  le  pene  abbiano  fine.  Notevoli 
sono  infine  le  espressioni  :  «  in  servirti,  donna,  mai  non  fino  »  del  primo, 
e  «non  fino  di  penare»,  «voi,  per  cui  penar  non  fino»  dell'altro. 

Più  concetti,  oltre  alle  parole-rime  (anche  solda:  volta  è  consonanza 
non  trascurabile),  legano  il  secondo  e  il  terzo.  E  prima  di  tutto  un  con- 
cetto non  molto  comune,  quello  della  fatalità  del  momento  in  cui  i  due 
rimatori  s'innamorarono.  Filippo  (n.  2)  esclama: 

oi  Siri  Deo,  con  forte  fu  lo  punto 

che  gli  ochi  tuoi,  madonna,  isguardai,  lasso  1 

e  l'Anonimo  del  n.  3  : 

tu  mi  prendesti,  donna,  in  tale  punto 
che  giamai  no  mi  scorda  quiia  volta. 

Continua  poi  quest'ultimo  manifestando,  come  l'altro,  la  prepotenza 
della  propria  passione: 

. . .  mai  fugir  non  posso  né  dar  volta. 

Aspettano  infine  entrambi  di  esser  corrisposti:  ma  mentre  Filippo, 
umile  e  dolente,  ha  soltanto  chiesto  mercé,  l'altro  rimatore,  il  quale  an- 
ch'egli  si  rivolge  alla  donna  amata,  ha  molta  fiducia  nella  fortuna,  che 
da  un  momento  all'altro  potrebbe  fargli  vedere  la  sua  donna  disposta  a 
condiscendergli. 

A  tutt'e  due  gli  autori  dei  nn.  2  e  3  si  rivolge  il  Notaro  col  n.  4 
(Lo  giglio)  ripigliando  le  parole-rime  punto  dei  due  componimenti,  e  qual- 
che motivo  poetico,  forse  anche  la  rima-asso  del  n.  2.  L'Anonimo  del  n.  3 
aveva  detto  alla  donna: 

partire  no  mi  posso  da  voi  punto; 

e  il  Notaro  dice  che  tutte  le  volte  che  lo  ha  fatto,  è  stato  male  per  lui  i 

ed  eo  dacunque  son  parlato  un  passo 
da  voi,  mia  donna,  dolemi  ogni  giunta. 
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Filippo  (n.  2)  aveva  detto: 

amor  d'ogn'altra  donna  per  voi  lasso  ; 
e  il  Notaro  : 

serviivi  ed  inoraivi  a  tutta  gente, 
da  voi,  bella,  lo  meo  core  non  parte: 

versi  che,  comunque  s'intendano  o  s'emendino  (v.  nota  al  testo),  espri- 
mono lo  stesso  concetto  di  Filippo,  che  qualunque  altra  donna  è  indiffe- 
rente per  il  poeta,  il  quale  non  si  allontana  dalla  donna  del  cuore.  Da 
tutt'e  due  i  rimatori  dei  nn.  2  e  3  il  Notaro  ripiglia  anche  il  pw/z^o  fatale, 
con  la  differenza  che  per  lui  il  punto  non  è  quello  delTinnamoramento, 
ma  addirittura  quello  della  nascita,  quando  egli  fu  predestinato  a  quel- 
l'amore e  a  quello  solo: 

nato  fui  in  tal  punto 
c'unque  no  amasse  se  non  voi. 
E  può  anche  non  essere  casuale   che,   come  Filippa,   il  Notaro  dica 
il  suo  innamoramento  nato  dal  primo  sguardo: 
in  prima  che  vi  vidi  ne  fui  punto. 
Il  son.  n.  5,  La  gioia  di  Ser  Pace  non  ha  nessuna  rima  comune  col 
n.  3,  bensf  ha  lasso  del  n.  2  e  parte  del  n.  4:  risponde  dunque  e  si  op*- 
pone  ai  sonetti  di  Filippo  e  del  Notaro,  trascurando,  almeno  formalmente, 
quell'altro.  Filippo  malgrado  i  patimenti,  protestava  umilmente  di  esser 
sempre  tutto  della  donna,  alla  quale  chiedeva  mercé;  e  il  Notaro  diceva: 
in  tante  alteze  lo  mio  core  giunta. 
Ma  che  altezza  e  che  mercede  !  replica  Ser  Pace  : 

di  gran  riccheza  giunto  sono  a  l'asso 
e  d'alta  rocca  sono  in  bassa  serra, 
e  merzede  e  pietà  chiamar  son  lasso  : 
agia  umiltà  chi  vole, 

e  dichiara  di  volere  anche  lui  essere  sdegnoso  con  la  donna,  con  ciò 
opponendosi,  nella  sostanza,  se  non  nella  forma,  anche  all'umiltà  implicita 
del  n.  3. 

Col  n.  6  la  discussione  devia  un  poco  dai  concetti  trattati  nei  primi 
cinque  componimenti  (1),  e  simile  impressione  si  avrà  anche  più  ir  là. 
Non  bisogna  stupirsi.  Delle  gare  poetiche,  quali  io  immagino  che  fossero 
nel  sec.  XIH,  non  poteva  non  avvenire  quello  che  avviene  delle  conver- 
sazioni, nelle  quali  insensibilmente  si  passa  da  un  argomento  all'altro, 
sicché  sembra  spesso  inverosimile  perfino  agli  stessi  interlocutori  essersi 
tanto  allontanati  dal  primitivo  oggetto  della  discussione;  ci  sono  dei 
punti  in  cui  il  filo  sembra  rompersi,  ma  un  semplice  appiglio  è  bastato 
per  mutare  e  mantenere  viva  la  conversazione.  Se  poi  sembrasse  debole 


(1)  Secondo  le  attribuzioni,  che  proporrò  più  in  là,  dei  componimenti  ade- 
spoti, i  primi  cinque  sonetti  apparterrebbero  ad  autori  diversi,  i  quali  torne- 
rebbero di  nuovo  in  campo  dal  n.  6  In  poi. 
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il  legame  che  unisce  il  n.  6  ai  precedenti,  basterebbe,  io  credo,  tener 
presente  che  questo  componimento  è  indissolubilmente  legato  col  n.  4, 
al  quale  tien  dietro  nel  ms.,  e  con  cui  ha  comune  il  carattere  delle  rime 
equivoche  e  comune  anche  una  di  queste:  caratteri  ritmici  che  si  ri- 
scontrano anche  nel  n.  5.  Quanto  al  contenuto,  rappiglio  al  n.  6  è  ve- 
nuto appunto  dai  nn.  4  e  5.  Il  Notaro  (n.  4)  aveva  detto: 

cosi  mi  fere  Amor,  lavunque  passo, 
com'aghila  quand'a  la  caccia  è  giunta, 

vale  a  dire  in  maniera  imprevista  e  in  modo  che  non  sia  possibile  sfug- 
gire (v.  nota  al  testo).  Da  ciò  trae  occasione  il  rimatore  del  n.  6  (che  non 
può  essere  lo  stesso  Notaro,  come  vedremo,  malgrado  l'attribuzione  del 
codice)  per  esporre  una  sua  teoria  sulla  genesi  dell'amore: 

l'Amore  fere  là  ove  spera  . . . 
fere  in  tal  loco  che  l'omo  non  spera, 

cioè:  Amore  (persona  anche  per  lui)  ferisce  in  un  luogo  («in  qualunque 
luogo  io  vada»  aveva  detto  il  Notaro)  ove  l'uomo  meno  si  aspetta  di  es- 
ser ferito.  Ma  —  sembra  egli  aggiungere  a  conforto  di  chi,  come  Ser  Pace 
(n.  5),  disperava  di  ottenere  la  corrispondenza  con  la  rassegnazione  ai  pati- 
menti —  è  impossibile  che  la  corrispondenza  non  avvenga,  giacché  Amore 

...  li  due  cori  insemola  li  giunge, 
de  l'arte  de  l'amore  si  gli  aprende 
e  face  l'uno  e  l'altro  d'amor  pare. 

Siamo  dunque  passati  dalle  espressioni  individuali  del  sentimento 
amoroso,  alla  teoria  sulla  genesi  dell'amore.  Di  questa  teoria  fa  l'ap- 
plicazione a  se  stesso  e  alla  sua  donna  l'Anonimo  del  n.  7,  il  quale  ri- 
piglia dal  n.  6  la  rima  -era  e  la  parola-rima  spera.  Comincia,  come  l'au- 
tore del  n.  6,  con  un  paragone  sul  sole,  anzi  con  le  stesse  parole  :  «  Como 
lo  sol»  (che  in  uno  dei  due  mss.  è  «  Sicome  '\  sol»),-  e  dopo  aver 
parlato  della  bellezza  della  sua  donna,  dice  l'origine  del  proprio  inna- 
moramento : 

ed  eo,  lasso,  guardando  rinamoraì 

che  mi  discese  al  cor  vostra  figura 

per  li  occhi,  comò  ven  dal  sol  li  rai; 

press'a  poco  come  l'altro  (n.  6)  aveva  detto: 

sicome  il  sol  che  manda  la  sua  spera 
e  passa  per  lo  vetro  e  no  lo  parte, 
cosi  l'Amore  fere. . . 
e  passa  gli  ochi  e  lo  core  diparte; 

ma  per  l'autore  del  n.  7  non  si  tratta  già  di  ferite  d'Amore,  o  di  fuoco, 
bensf  di  sguardo  e  di  piacere,  sia  pure  misto  a  pene.  La  conclusione  otti- 
mista di  questo  sonetto, 

ond'eo  d'Amor  non  mi  lamento  mai 
per  pena  ch'eo  ne  senta  o  per  rancura. 
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la  quale  pare  faccia  eco  agli  ultimi  versi  del  n.  6,  rafforza  il  collega- 
mento che  abbiamo  visto  fra  i  sonn.  nn.  5  e  6,  cioè  fra  la  disperazione 
dell'uno  e  la  sicurezza  di  corrispondenza  dell'altro. 

Quasi  la  stessa  conclusione  del  n.  7  ha  il  sonetto  seguente,  il  n.  8: 
rinovellare  mi  voglio  d'Amore, 
cioè  «  me  ne  voglio  ricordare,  essergli  grato  »  (v.  nota  al  testo).  L'autore 
di  quest'ultimo  componimento  (che  non  è  il  Notaro  Giacomo,  a  cui  il 
ms.  lo  dà)  ha  presenti  i  sonn.  6  e  7,  coi  quali  ha  comune  la  rima  -are 
e  la  parola-rima  pare  e  rispettivamente  la  rima  -ura  e  la  parola-rima 
figura-,  e,  come  in  essi  si  era  detto  degli  occhi  e  del  cuore,  punti  di 
passaggio  e  di  arrivo  del  dardo  o  della  figura  di  madonna,  egli  comincia 
in  tono  di  disputa  : 

or  come  potè  si  gran  donna  inirare  ' 
per  gli  occhi  mei  che  si  picioli  sone  ? 
e  nel  mio  core  come  potè  stare, 
che  nentr'esso  la  porto  laonque  i'  vone? 

e  dice  poi  che  si  tratta  della  figura  di  madonna,  non  della  sua  persona. 
Accetta  dunque  la  teoria  del  n.  7  che  appunto  aveva  parlato  di  figura, 
e  non  quella  del  n.  6  che  aveva  fatto  passare  per  gli  occhi  e  giungere 
al  cuore  il  dardo  di  Amore.  Ma  di  questo  ultimo  sonetto  è  giusta,  se- 
condo lui,  la  spiegazione  fisica  del  fatto,  paragonato,  come  s'è  visto,  ai 
raggi  del  sole  che  attraversano  il  vetro  senza  discontinuarlo  ;  e  un  para- 
gone simile  infatti  l'autore  del  n.  8  adduce  : 

.  .  .  voglio  lei  a  lumera  asomigliare 
e  gli  occhi  mei  al  vetro  ove  si  pone  : 
lo  foco  inchiuso  poi  passa  di  fore 
lo  suo  lostrore,  sanza  far  rotura, 
cosi  per  gli  occhi,  etc. 

Il  son.  n.  9  del  Notaro  rileva  e  (imbatte  due  concetti  espressi  rispet- 
tivamente dagli  autori  dei  nn.  6  ed  8.  Per  il  primo  di  questi  due  rimatori 
il  fuoco  amoroso  «  arde  dentro  e  fuor  non  pare»,  e  il  Notaro  invece  dice: 

molti  amadori  la  lor  malatia 
portano  in  core  che  'n  vista  non  pare, 
ed»  io  non  posso  si  celar  la  mia,  etc. 

Egli  stesso  poi,  a  differenza  del  secondo  rimatore  (n.  8)  che  asseriva  di 
portare  la  donna  nel  cuore,  dice: 

non  son  mio  ne  più  né  tanto, 
se  non  quanto  madonna  è  de  mi  fore  ^ 

e  uno  poco  di  spirito  ch'è  'n  meve. 

E  ripete  de!  primo  la  rima  -are  con  la  parola-rima  pare  (già  ripetuta 
dal  son.  n.  8),  e  del  secondo  la  rima  -ore  con  le  parole-rime  core  e  fore. 

Per  il  Notaro  dunque  la  donna  è  al  di  fuori  dell'uomo,  non  nel  cuore: 
nel  cuore  c'è  la  «  malatia»,  la  quale  non  può  non  manifestarsi  all'esterno; 
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nelTinterno  poi,  vale  a  dire  in  tutto  il  corpo,  c'è  lo  «spirito».  Questi 
stessi  problemi  si  propone  l'autore  del  n.  10,  il  quale  ha  presenti  il  so- 
netto del  Notaro  (ii.  9),  e  il  n.  8  a  cui  il  Notaro  contradice,  e  di  entrambi 
ripete  la  rima  -ore  con  le  parole  rime  fore^  core.y  amore  del  n.  8,  e  core 
fare  anche  del  n.  9.  Per  costui  nel  corpo  c'è,  come  per  il  Notaro,  lo  «spi- 
rito» ma  col  doppio  significato  di  sensazione  (v.  1)  e  di  fiato  (v.  7):  nel 
cuore  r«  intelletto»,  cioè  la  coscienza  del  fatto;  r« angoscia»  interna, 
corrispondente  alla  «malatia»  del  Notaro,  si  manifesta  esternamente,  e 
quindi  si  scarica,  a  poco  a  poco.  Un  altro  problema  era  stato  esaminato 
nel  son.  n.  8,  per  il  quale 

loco  laonde  [la  donna]  intra  già  non  pare; 

e  l'autore  del  n.  10,  non  della  donna,  ma  di  Amore  dice: 

d'ogni  parte  Amor  più  divisato 
inirao  me,  ca  non  fo  lo  colore: 

«divisato»,  dunque,  cioè  appariscente  all'esterno,  il  concetto  del  Notaro. 
Sullo  stesso  argomento  della  manifestazione  esterna  dell'amore,  invo- 
lontaria per  il  Notaro,  graduale  e  confortatrice  per  l'autore  del  n.  10, 
versa  il  son.  n.  11,  l'autore  del  quale  però  devia  un  poco  dalla  linea  dei 
suoi  preopinanti  (1),  chiedendo  al  dio  Amore  la  forza  di  esprimere  il  suo 
sentimento.  Ma  del  Notaro  (n.  9,  v.  sopra)  ha  anche  un  concetto  ripro- 
dotto quasi  di  peso  : 

tanto  son  vostro  fedelemente, 
lo  core  e  l'arma  e  tuto  lo  penzero, 
che  non  son  meo  se  non  quanto  volete: 

concetto  che  del  resto  era  stato,  sia  pure  meno  servilmente,  accettato 
dall'autore  del  n.  10,  il  quale,  pur  non  ammettendo  la  perdita  della  pro- 
pria libertà  di  fronte  alla  donna,  aveva  detto: 

sentome  d'amor  tiitto  inflamato 
che  un  punto  sol  di  carne  non  è  fore. 

E  dei  sonn.  nn.  9  e  10  l'Anonimo  del  n.  11  ripete  la  rima  -/a  con  la 
parola-rima  mia  del  primo,  e  la  rima  -aio  del  secondo.  Se  non  che,  il 
suo  incauto,  o  premeditato,  accenno  alla  divinità  di  Amore,  provoca  un 
altro  sonetto  (n.  12),  ch'è  forse  dello  stesso  autore  del  n.  10,  e  che  so- 
stiene: 

eo  no  li  credo  deità  in  Amore. 

Questo  poeta  ammette  però  la  personalità  e  la  potenza  di  Amore;  ma 
mentre  per  il  suo  emulo,  che  credeva  anche  nella  divinità,  era  lecito  dire: 

voria  c'al  dio  d'Amore,  a  cui  son  dato, 
piacesse  darmi  tanta  di  balia,  etc, 


(1)  Anche  questo  sonetto  che,  come  il  n.  6,  pare  voglia  avviare  per  una 
nuova  direzione  la  disputa,  si  vedrà  da  me  attribuito  allo  stesso  autore  del  n.  6,. 
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a  lui  sembra  assurdo  e  pur  vero,  ch'egli  non  possa  fare  a  meno  di  amare, 
sebbene  Tamore  gli  dispiaccia:  negata  infatti  la  divinità  di  Amore, 

chi  li  concede  si  fera  balia 

che  dà  e  folle  a  la  gente  valore? 

Si  noti  l'espressione  simile  dei  due  sonetti,  e  la  comunanza  della  rima  -ia 
con  la  parola-rima  balia.  Ma  rapporti  ancor  più  significativi  ha  questo 
sonetto  n.  12  con  quello  del  Notaro,  il  n.  9,  col  quale  ha  comuni  ben  tre 
rime:  -are  con  le  parole-rime  pare  e  fare,  -ia  con  le  parole-rime  voria^ 
segnorìa,  balia,  e  -ore  con  la  parola-rima  core,  E  anche  per  il  contenuto 
si  ha  una  convenienza  notevole:  il  Notaro  aveva  detto,  in  maniera  che 
si  potesse  intendere  di  Amore  o  della  donna: 

son  sotto  altrui  segnoria 
né  di  meve  non  ò  neiente  a  fare  ; 
l'altro  dice: 

ormai  in  potestate  altrui  mi  tegno 
se  7  mio  piacer  di  me  non  posso  fare: 

intendendo  della  «  potestate  »  di  Amore,  probabilmente  perché  cosf  inter- 
pretò le  parole  del  Notaro. 

Al  son.  n.  12  segue  nel  codice  immediatamente  il  n.  14,  che  io  credo 
appartenga  al  Notaro,  e  che  tratta  appunto  la  questione,  posta  dal  n.  12, 
dell'amore  che  non  si  vorrebbe  seguire  e  intanto  si  segue;  e  la  risolve 
come  una  lotta  che  nell'uomo  s'impegna  tra  l'appetito  e  la  ragione:  «Ve- 
gio  »,  dice  l'autore  del  n.  12,  vale  a  dire  a  mente  fredda, 

vegio  c'Amor  mi  spiace  e  si  lo  sdegno, 
e  pur  mi  sforza  mia  voglia  d'amare. 

L'autore  del  n.  14  spiega  ciò  dicendo  che  l'uomo  ha  due  «mutori», 
da  un  canto  la  «natura»  o  «volontate»,  o  *  voglia *t  tre  vocaboli  che 
indicano  la  stessa  cosa,  e  dall'altro  1'*  intelletto  co  ragioni»,  più  giù 
detto  soltanto  «ragioni»  o  soltanto  «intelletto». 

Ma  i  due  sonetti  (12  e  14)  non  hanno  rime  eguali;  donde  l'induzione 
che  manchi  qualche  componimento  intermedio,  il  quale  sia  a  un  tempo 
risposta  al  n.  12,  o  a  un  componimento  precedente,  e  a  sua  volta  proposta 
rispetto  al  n.  14.  Il  n.  13  risponde  a  queste  esigenze.  L'autore  di  esso 
sembra  aver  presente  non  soltanto  la  domanda  formulata  nel  n.  12: 

volontier  saver  voria 
onde  mi  nasce  che  sforza  lo  core, 

secondo  la  quale  in  ogni  modo  la  sede  di  quella  passione,  non  gradita  e 
pur  subita,  sarebbe  il  cuore;  ma  anche  le  altre  affermazioni  precedenti 
(cfr.  vv.  3-8)  riguardanti  il  cuore  (sonn.  nn.  1,  6,  7,  8,  9,  10),  o  il  corpo 
(sonn.  nn.  1,  10),  o  la  vista  (sonn.  nn.  6,  7,  8,  9),  come  sedi  dell'amore,  o  in 
ogni  caso  come  organi  interessati  nella  passione  amorosa;  onde  egli 
inizia  il  suo  componimento  dicendo: 
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d'Amor  volendo  trarne  intendimento, 
se  fosse  'n  cor  o  'n  corpo  o  sul  vidire, 
assai  son  quelli  che  ragionamento 
di  questi  nomi  sogliono  tenire. 

Quanto  al  «vidire»,  il  Notaro  aveva  detto  (n.  9): 

molti  amadori  la  lor  malatia 

portano  In  core  che  'n  vista  non  pare, 

ove  vista  significa  «viso»,  non  «occhi  »,  ma  la  parola  vidire  del  n.  13  è 
opportuna  per  fondere  «  vista  »  del  Notaro  e  «  occhi  »  degli  altri  rima- 
tori (nn.  6,  7,  8):  questo  doppio  senso  confermano  da  un  canto  la  prepo- 
sizione «sul»,  e  dall'altro  l'espressione  del  v.  6  «entra  per  li  occhi». 
Pare,  inoltre,  che  l'autore  del  detto  sonetto  n.  13  alluda  all'opinione  del  ri- 
matore del  n.  10,  affermando: 

alcun  dice  che  spiriVesfe  vento, 
che  sarebbe  inesatta  e  spiritosa  riproduzione  del  pensiero  di  quel  poeta, 
il  quale  aveva  detto: 

in  ogni  membro  un  spirito  m'è  nato, 
e  più  giù: 

...  lo  spirito  meo,  quando  lo  fiato,  etc, 

usando  dunque  «  spìrito  »  in  due  significati  diversi,  che  ora  sono  accop- 
piati, a  scopo  di  riso,  nell'espressione  «spirito  e  vento»  del  n.  13.  Co- 
sicché l'autore  di  quest'ultimo  componimento,  dato  il  suo  tono  motteg- 
giatore, riproduce  all'ingrosso,  e  facendo  d'ogn'erba  fascio,  le  opinioni 
altrui.  Anche  al  contenuto  del  n.  12  —  specialmente  al  v.  6  «e  pur  mi 
sforza  mia  voglia  d'amare  »  —  ma  anch'esso  arbitrariamente  riprodotto, 
sembra  riferirsi  coi  versi: 

un  altro  dice  ch'è  un  movimento 
che  ven  dal  core  e  sforz'  ogni  volire. 

Con  quest'aria  sbarazzina  si  potrebbe  spiegare  il  fatto  che  il  sonetto 
non  ha  rime  di  alcuno  dei  componimenti  precedenti  a  cui  pare  che  alluda, 
salvo  —  caso  curioso  —  la  xxmd^-ente  del  son.  n.  11(1),  col  quale  ha 
minori  punti  di  contatto  ;  ma  si  badi  che  si  trattava  appunto  del  sonetto 
che  aveva  quasi  fatto  piegare  la  conversazione  verso  l'essenza  d'amore, 
che  aveva  dato  luogo  ai  dubbi  del  n.  12,  e  il  cui  autore  era,  se  la  mia 
supposizione  non  è  infondata,  un  signore,  Messer  Filippo  da  Messina  (2). 
Comunque,  quel  poeta  aveva  detto  alla  donna  (n.  11): 

son  vostro  fedelemente, 

lo  core  e  Varma  e  tuto  lo  penzero; 


(1)  Veramente  le  ultime  parole  dei  versi  del  son.  n.  13  che  dovrebbero  ri- 
mare insieme  sono,  secondo  il  ms.,  «  gramaticalmente  »  e  «  amore  »  :  v.  nota 
al  testo. 

(2)  Si  ricordi  però  che  ho  sospettato  la  mancanza  di  un  componimento  a  pro- 
posito del  «  quando  *  del  Notaro. 
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e  più  giù: 

sempre  lo  mio  cor  con  voi  tenete  ; 

e  abbiamo  visto  che  l'Anonimo  del  n.  13  parla  del  cuore  come  sede  del- 
l'amore, e  parlerà  poi  anche  deìVanimo,  che  dall'amore  viene  sconvolto; 
e  non  è  escluso  che,  per  deferenza  allo  stesso  poeta,  anch'egli  dica,  come 
quello,  «lo  dio  d'Amor  >.  Quanto  all'assurdo  prospettato  dal  n.  12,  questo 
motteggiatore  del  n.  13  sembra  volerlo  spiegare  dimostrando  con  sistema 
grammaticale,  com'egli  dice,  che  la  parola  AMOR  non  è  altro  se  non 
Animo  Mosso  Oltra  Ragione,  intendendo  dire  probabilmente  che  non  era 
il  caso  di  affannarsi  a  risolvere  problemi  sull'essenza  dell'amore,  trattan- 
dosi di  un  fatto  puramente  irrazionale. 

Interviene  allora  l'autore  del  n.  14  —  secondo  me  il  Notaro  Gia- 
como — ,  il  quale  pur  proponendosi  di  risolvere  meno  sommariamente  il 
quesito  principale  del  n.  12,  vale  a  dire  come  l'uomo  possa  incoerente- 
mente sdegnare  e  subire  l'amore,  tuttavia  vuol  dare  anche  una  lezione 
di  psicologia  a  quel  troppo  svelto  giudice  (del  quale  ripete  la  rima  -one 
e  la  parola-rima  ragione),  insegnandogli  che  solo  gli  animali  e  le  piante 
seguono  unicamente  la  natura  nelle  loro  funzioni,  ma  che  l'uomo,  come 
colui  ch'è  mosso  a  un  tempo  dalla  natura  e  dall'intelletto  razionale, 
spesso  prova  la  lotta  interna  fra  questi  due  «mutori»,  lotta  che  appunto 
spiega  perché  «à  Tom  divers'openioni  ». 

e)  l'Abate  di  Tivoli. 

A  questo  punto,  secondo  me,  riappare  l'Abate  di  Tivoli,  colui  che, 
avendo  diretto  un  componimento  (IV,  1)  al  «  Deo  d'amore»,  s'era  visto 
assalire  da  più  parti,  e  pur  avendo  reagito  per  necessità  polemica,  avea 
dovuto  riconoscere  (IV,^6)  che  la  divinità  di  amore  era  un  attributo  me- 
taforico. Ora  egli  ha  maturato  il  suo  pensiero,  messo  forse  sulla  strada  da 
una  canzone  provenzale,  e  gli  pare  (V,  2)  che  sia  da  negare,  non  che  la 
divinità,  la  personalità  stessa  di  amore,  il  quale  non  è  altro  per  lui  se  non 
un  «nomo  usato»,  un  nome  comune.  Probabilmente  egli  ha  aspettato  al 
varco  il  Notaro  e  gli  altri  suoi  antichi  contradittori,  e  si  dichiara  ora 
pronto  a  scendere  in  campo  per  dimostrare  l'errore  di  tutti  coloro  che 
fanno  di  amore  un  nome  proprio,  una  persona,  e  per  giunta  un  signore. 
E  questi  sono  gli  autori  —  uno  è  il  Notaro  —  dei  sonn.  nn.  4  e  6,  i 
quali  avevano  parlato  di  Amore  che  ferisce;  quello  del  n.  7  che  aveva 
dichiarato  di  non  volersi  lamentare  di  Amore,  e  l'altro  del  n.  8  che  anzi 
gli  voleva  manifestare  la  sua  gratitudine;  il  Notaro  nuovamente  (n.  9)  e 
l'autore  del  n.  12,  i  quali  avevano  parlato  di  «  altrui  segnoria  »,  il  secondo 
rimatore  espressamente  attribuendola  ad  Amore;  l'autore  del  n.  10  che 
aveva,  sebbene  in  maniera  poco  esplicita,  personificato  Amore;  finalmente 
quelli  dei  nn.  11  e  13  che  avevano  addirittura  chiamato  dio  l'Amore. 
Forse  non  erano  stati  dall'Abate  dimenticati  neanche  i  sonn.  IV,  4  e  7 
del  Notaro,  ove  si  parlava  di  ferite  d'Amore  e  implicitamente  di  Amore 
persona.  Ma,  quanto  alla  personificazione  di  Amore,  l'Abate  sfondava  una 
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porta  aperta,  giacché  questa  ed  altre  personificazioni  (p.  es.  di  gioia  e 
di  altri  astratti),  passate  alla  lirica  nostra  dalla  Provenza,  non  avevano 
fondamento  su  una  vera  convinzione;  erano  espressioni  inconsapevoli, 
frasi  fatte,  il  cui  contenuto  sfumava  non  appena  vi  si  fermasse  un  poco 
l'attenzione.  Onde  non  ci  maraviglieremo  che  il  Nolaro  non  abbia  voglia 
di  sostenere  contro  l'Abate,  né  che  amore  sia  un  signore,  né  che  sia  una 
persona,  ma  riconosca  che  si  tratta  di  un  nome  astratto  («  non  è . . .  cosa 
c'om  possa  veder  né  tocare»)  e  di  un  fatto  psicologico  ch'egli  determina 
nel  son.  V,  4,  pur  ribadendo,  e  di  questo  era  convinto,  la  negazione  della 
divinità  (V,  3). 

Quasi  tutti  i  sonetti  dal  n.  4  al  n.  13  ha  dunque  presenti  l'Abate  di 
Tivoli,  quando  rivolge  al  Notaro  i  due  sonn.  V,  1  e  2.  E  mentre  il  primo 
di  questi,  introduttivo  e  pieno  di  cortesie  per  il  Notaro,  non  ha  rime 
comuni  con  nessuno  degli  altri  componenti  (-ito,  -ino,  -ete,  -osi,  -accia), 
il  secondo  ne  ha  ben  tre  —  e  in  sostanza  quattro,  trattandosi  di  sonetto 
<;on  collegamento  —  che  lo  accostano  a  parecchi,  specialmente  agli  ultimi 
di  quei  sonetti: 

1.  Amore:  segnare:  valore:  core;  cfr.  nn.  8,  9,  10,  12; 

2.  -ato:  nato;  cfr.  nn.  10  e  11; 

3.  podére:  volére;  cfr.  n.  13,  -ire:  volire. 

Ma  i  componimenti  che  in  modo  speciale  determinarono  l'Abate  ad  Inter-  . 
loquire  furono  il  n.  12  che  propone  formalmente  una  questione,  e  il  n.  13 
che  quella  questione  pretende  di  risolvere.  Forse  anche  il  n.  14  —  che 
io  attribuisco  al  Notaro  -  risposta  al  n.  12,  ma  risposta  limitata  a  una 
parte  dei  quesiti  in  esso  formulati,  indusse  l'Abate  a  obbligare  il  Notaro 
a  rispondere  agli  altri  quesiti  del  n.  12  («  onde  mi  nasce  che  sforza  lo  core  E 
ove  sede  in  me  tal  segnoria»)  che  questi  aveva  evitato.  In  tal  caso,  egli 
avrebbe  preso  dal  Notaro  il  sistema  ritmico  del  collegamento  per  mezzo 
della  rima  delle  due  parti  —  altri  direbbe  dei  due  strambotti  —  del  sonetto: 

n.  14  [Notaro]  -anti,  -ONi;  -aie,  -ene,  -ONi 

V,  2  [Abate]  -ORE,  -ato  ;  -anza,  -ere,  -ORE, 
sistema  ritmico  che,  come  s'è  visto,  usò  anche  Ugo  di  Massa  di  Siena 
nella  seconda  tenzone  provocata  dall'Abate  (V,  5). 

f)  /  sonetti  del  Notaro  Giacomo. 

Vediamo  ora  chi  sono,  o  è  possibile  che  siano,  gli  autori  di  tutti  questi 
sonetti,  e  se  si  possono  ritenere  contemporanei. 

Il  codice  A  ne  attribuisce  quattro  al  Notaro  Giacomo,  i  nn.  4,  6,  8  e 
9,  ma  di  essi  solo  i  nn.  4  e  9  gli  possono,  secondo  me,  appartenere. 
Prima  di  tutto  è  da  rilevare  che  questi  quattro  sonetti  stanno  nel  ms.  uno 
dopo  l'altro,  ai  nn.  333-36;  ma,  trattandosi  di  tenzoni,  può  essere  avvenuto 
l'errore  di  tradizione  nel  nome  d'autore,  che  fu  in  linea  gericrale  studiato 
in  II,  i,  vale  a  dire  l'attribuzione  a  un  solo  interlocutore,  di  sonetti 
scambiati  da  più  poeti.  Che  almeno  uno  di  questi  errori  sia  avvenuto,  è 
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stato  dimostrato  dal  Tallgren  (1),  il  quale  rilevando  per  il  son.  n.  8,  Or 
come  potè  (A  335)  la  rima  sóne:  vòne:  dòne:  póne,  fondata  su  forme  so 
vo  do  di  cui  non  s'incontrano  esempi  se  non  in  autori  toscani,  non  esita 
a  toglierlo  al  Notaro:  per  conto  mio  aggiungerei  che  l'epitesi  -ne  è  fre- 
quente nei  toscani,  rara  nei  siciliani. 

Neanche  il  n.  6,  Sicome  il  sol  (A  334)  può  appartenere  al  Notaro:  1. 
perché  è  legato  intimamente  in  coppia-gara  al  son.  n.  4  Lo  giglio,  che  nel 
codice  immediatamente  precede  {A  333),  sia  dal  contenuto  (v.  sopra)  come 
dairequivocità  di  tutte  le  rime  e  dalla  comunanza  di  una  di  esse,  parte 
(cfr.  VI,  28):  i  due  componimenti  non  possono  entrambi  appartenere  allo 
stesso  poeta,  cioè  al  Notaro,  al  quale  il  codice  li  attribuisce;  2.  perché 
è  anche  legato  (VI,  28)  al  son.  A  336  dalla  rima  comune  -are  e  dalla 
parola-rima  pare,  ed  è  in  opposizione  con  esso  per  il  contenuto,  in  quanto 
sostiene  che  il  fuoco  d'amore  «  arde  dentro  e  fuor  non  pare  » ,  mentre  il 
336  dice:  «molti  amadori  la  lor  malatia  Portano  in  core  che 'n  vista  non 
pare,  Ed  io  non  posso  sf  celar  la  mia  Ch'ella  non  paia  per  Io  mio  pe- 
nare»: anche  questi  due  sonetti  non  possono  dunque  appartenere  entrambi 
al  Notaro  a  cui  li  dà  il  codice. 

Ciò  però  non  definisce  la  paternità  dei  sonn.  nn.  4,  5  e  9,  in  quanto  po- 
trebbe bene  appartenere  al  Notaro  il  n.  6  e  non  i  nn.  4  e  9.  Ma  questa 
soluzione  va  sicuramente  scartata:  1.  perché  i  sonetti  n.  4  Lo  giglio  e 
n.  9  Molti  amadori  sono  rispettivamente  il  primo  e  l'ultimo  di  un  gruppo 
(A  333-36),  direi  autonomo,  di  quattro  componimenti  di  tenzone  attribuiti  al 
Notaro,  posti  in  mezzo  a  sonetti  adespoti.  Ora,  se  un  errore  di  attribu- 
zione è  certamente  avvenuto  al  terzo  posto  (n.  8,  A  335),  è  molto  più 
agevole  porre  l'altro  errore,  anch'esso  sicuramente  avvenuto,  al  secondo 
posto,  perché  cosi  i  due  errori  in  sostanza  li  riduciamo  ad  uno;  li  mol- 
tiplicheremmo invece  se  supponessimo  giusta  la  sola  rubrica  del  secon- 
do sonetto,  ed  errate  quelle  del  primo,  terzo  e  quarto.  —  2.  perché  Lo 
giglio  ha  espressioni  che  richiamano  altre  poesie  del  Notaro:  «son 
partuto  un  passo»  ricorda  la  «via  d'un  passo»  della  canz.  La  namoran- 
za,  V.  35;  «chiù  gente»,  che  pare  un  senhal,  è  anche  nella  canz.  Uno 
disio,  V.  5.  —  3.  perché  il  son.  Molti  amadori  ha  un  concetto  che,  se  la 
memoria  non  mi  tradisce,  si  trova  solo  nella  canz.  Maravigliosamente  del 

Notaro  (vv.  43-45): 

e  certo  bene  angoscio, 
c'a  pena  mi  canoscio, 
tanto,  bella,  mi  pare: 

versi  che  non  sono  stati,  io  credo,  bene  intesi  finora,  perché  si  è  creduto 
bella  complemento  predicativo  di  pare,  e,  non  chiudendo  bella  fra  due 
virgole,  s'è  inteso  spiegare  cosf:  «e  certamente  grande  è  la  mia  angoscia, 
sicché  appena  io  mi  riconosco,  tanto  tu  mi  pari  bella»;  ove  non  si  vede 


(1)  Sur  la  rime  italienne  et  les  Siciliens  du  XIII  siede,  in  Mémoires  de  la  So- 
ciété  néophilologique  de  Helsingfors,  V,  292. 

La  Ratsegna.  "^  XXIX,  i-ii,  2 
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né  che  ci  stia  a  fare  quel  certOy  né  che  nesso  di  consecuzione  ci  possa 
essere  tra  il  fatto  che  la  donna  sembra  bella  (si  noti  pare^  che  non  è  un 
gran  complimento)  e  Tangoscia  del  poeta.  Il  quale,  secondo  me,  dice:  «voi, 
malgrado  il  mio  riserbo,  dovreste  esser  sicura  (certo)  che  la  mia  angoscia 
interna  è  grande,  poiché  son  divenuto  quasi  irriconoscibile  {canuscirisi 
~  «  esser  riconoscibile  »  è  sempre  vivo  in  Sicilia),  tanto,  o  bella,  appare 
al  mio  esterno  (mi  pare)  la  mia  pena  interna»:  precisamente  quello  che 
il  Notaro  dice  ora  nel  sonetto: 

ed  io  non  posso  si  celar  la  mia  [malatia] 
ch'ella  non  paia  per  lo  mio  penare. 

Argomenti  indiziari,  senza  dubbio,  questi  raffronti;  ma  di  qualche  peso 
ove  si  consideri  che  non  si  tratta  di  veri  luoghi  comuni;  e  poi  riguardano 
entrambi  i  sonetti  nn.  4  e  9  di  cui  si  discute.  —  4. 1  quali  infine  a  una  sola 
condizione  potrebbero  perdere  il  diritto  alla  paternità  del  Notaro,  attestata 
dal  codice,  a  condizione  cioè  che  del  Notaro  fosse  il  son.  n.  6  Sicome 
il  sol,  componimento  per  il  quale  invece,  se  ci  son  ragioni  per  toglierlo 
al  Notaro,  nessuna  ce  n'è  per  lasciarglielo.  E  si  potrebbe  tener  conto  che 
questo  sonetto  è  alquanto  difettoso  ai  vv.  3-4  (il  «  vetro . . .  che  passa 
gli  ochi  e  va  da  l'altra  parte»),  ai  vv.  5-6  («TAmore  fere...  e  man- 
davi lo  dardo»),  al  v.  7  («fere  in  tal  loco(?)»,  etc.  Non  dubito  dunque 
che  il  n.  6  vada. tolto  al  Notaro,  cosi  come  gli  si  è  tolto  il  sonetto  (n.  8) 
che  nel  codice  segue  immediatamente. 

In  compenso  al  Notaro  si  può  quasi  sicuramente  attribuirgliene  un 
altro,  il  quale  vale  assai  più  di  quei  due:  è  il  son.  n.  14,  Naturale  mente. 
Che  questo  sonetto  appartenga  a  un  siciliano,  difficilmente  si  può  mettere  in 
dubbio,  tanti  sono  i  fenomeni  di  fonetica  e  morfologia  siciliana  che  o  il 
codice  conserva  o  agevolmente  si  ricostruiscono:  la  finale  -/  corrispon- 
dente alla -e  toscana,  p/a/zf/,  tuli  operazioni,  nulla  discrezioni,  ragioni, 
dazioni',  -u-  protonica  in  mutori,  son  monosillabo  (=  su),  l'articolo  ma- 
schile /o  (=  lu),  etc.  Né  può  trarre  in  inganno  la  rima  -d/z/,  la  quale  se 
si  guarda  al  siciliano  moderno,  sarebbe  propriamente  -òni:-uni  (opera- 
zióni: discrezióni:  ragiuni:  opinióni):  giacché  queste  voci  in -ò/z/ son  vo- 
caboli che  per  il  loro  carattere  dotto  hanno  preso  la  vocale  tonica  toscana 
e  latina  (=  sic.  mod.-ò-),  ma  in  siciliano  antico  si  aveva  sempre  -uni  e 
quindi  rima  perfetta,  operaziuni:  raduni,  etc.  Che  l'autore  del  componi- 
mento debba  essere  stato  uno  dei  più  dotti  poeti  siciliani,  si  vede  dal 
contenuto,  rigorosamente  filosofico;  e  che  il  Notaro  fosse,  in  materia, 
di  una  certa  competenza,  ho  mostrato  a  proposito  dei  sonetti  IV,  4  e  V, 
4.  Finalmente  il  sonetto  è  certamente  risposta  al  n.  12,  Eo  sono  assiso 
(uno  dopo  l'altro  nel  codice),  il  quale  n.  12  è  a  sua  volta  certamente 
risposta  a  un  sonetto  del  Notaro,  il  n.  9  (si  ricordi  che  hanno  comuni 
ben  tre  rime,  -ia,  -are,  -ore,  e  cinque  parole-rime,  oltre  a  concordanze 
di  contenuto).  Mi  pare  che  ce  ne  sia  abbastanza  per  attribuirlo  al  Notaro; 
€  io  ne  son  tanto  convinto,  che  m'arrischio  anche  a  fare  a  meno  di  porre 
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r interrogativo  a  fianco  del  nome  del  poeta  che  sta  in  cima  al  testo  cri- 
tico. Se  quest'attribuzione  si  ammette  come  giusta,  si  ha  un  altro  vantag- 
gio: il  son.  n.  14  non  Iia  alcuna  rima  comune  col  n.  12,  al  quale  certa- 
mente risponde;  questa  che  poteva  parere  una  difficoltà,  diventa  un  fatto 
normale  quando  si  pensi  che  la  comunanza  delle  rime  c'è  tra  i  nn.  9  e 

12,  e  che  l'autore  del  n.  9,  cioè  il  Notaro,  col  son.  n.  14,  che  replica  al 
n.  12,  esercita  un  diritto,  quello  di  usar  rime  nuove  in  un  componimento 
che  replica  a  una  risposta;  mentre  lo  stesso  diritto  non  ha  rispetto  al  n. 

13,  del  quale  infatti  ripete  la  rima  -one  e  la  parola-rima  ragione. 

g)  gli  altri  poeti. 

I  sonn.  nn.  2,  5  e  10  sono  attribuiti  rispettivamente  a  Messer  Filippo 
da  Messina  (5  412),  Ser  Pace  notaro  (C  129)  e  Ugo  di  Massa  di  Siena  (A 
339).  Di  quest'ultimo  rimatore  ho  parlato  a  proposito  del  son.  V,  5;  per  il 
son.  n.  10  di  questo  capitolo  è  da  rilevare  che,  mentre  ad  Ugo  Io  dà  A 
339,  B  423  lo  attribusce  a  Lo  Conte  da  Sancta  Fiore  (1):  mi  par  però 
preferibile  l'attribuzione  di  Ay  perché  allo  stesso  poeta  è  attribuito  nel 
codice  il  seguente  sonetto  A  340,  quel  componimento  appunto  che  fa 
parte  (V,  5)  della  seconda  tenzone  dell'Abate  di  Tivoli. 

Neanche  di  Filippo  di  Messina  si  sa  nulla,  ma  nulla  vieta  di  credere 
che  questo  signore  siciliano  —  siciliano,  anche  se  di  Messina  fosse  co- 
gnome, come  pensa  lo  Scandone  (2),  e  non  indicazione  della  sua  patria  —  sia 
contemporaneo  del  Notaro.  L'unico  componimento  che  di  lui  abbiamo,  trova 
si  in  una  sezione  di  sonetti,  B  372-432,  che  ne  contiene  molti  del  Notaro, 
e,  cosa  più  significante,  viene  immediatamente  dopo  i  sonn.  408-11  attri- 
buiti al  Notaro  stesso.  Non  si  può  esser  sicuri  che  sia  Io  stesso  «  Phi- 
lippus  de  Messana  »  che  da  un  documento  (3)  risulta  preso  prigioniero 
come  traditore  di  Carlo  I  d'Angiò,  e  poi  affidato  alla  custodia  di  un  ca- 
stellano fra  l'S  luglio  1268  e  il  15  ottobre  1269;  ma  se  fosse  la  stessa 
persona,  si  potrebbe  sempre  trattare,  se  non  di  un  coetaneo,  di  un  con- 
temporaneo più  giovane  del  Notaro. 

Andiamo  a  Ser  Pace.  Il  Torraca  lo  trovò  nominato  il  12  giugno  1260 


(1)  Il  Casini  (Antiche  rime  volgari,  V,  458)  vorrebbe  identificare  questo  ri- 
matore con  «uno  dei  figli  d'Ildebrandino  degli  Aldobrandeschi,  primo  conte  di 
Santafiora,  dopo  la  divisione  di  quella  famiglia  del  1274  >;  ma  poiché  la  contea 
di  Santafiora  non  fu  creata  nel  1274,  non  vedo  perché  non  si  debba  pensare  allo 
stesso  Ildebrandino,  le  cui  lodi,  come  par  probabile,  fece  con  la  sua  canzone 
Altra  gioV  Guittone  prima  di  farsi  frate,  chiamandolo  appunto  «  Conte  da  Santa 
Fiore  . . .  Aldobrandin  conte  valente  »  :  si  tratterebbe  in  questo  caso  di  un  con- 
temporaneo degli  altri  poeti  della  tenzone. 

(2)  Notizie  biografiche  di  rimatori  della  scuola  poetica  siciliana ,  In  Studi  di 
letteratura  italiana,  V,  358. 

(3)  Conto  del  giustiziera  di  Terra  d'Otranto,  del  26  marzo  1270,  in  Del  Giu- 
dice, Codice  diplomatico  del  regno  di  Carlo  I  e  IId*Angiò,  Napoli  1869,  voi.  II, 
pagg.  311  e  sgg. 
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nel  Libro  di  Montaperti  (I,  212),  «tra  coloro  che  debbono  scegliere  gli 
arcieri»,  e  poi  cancellato  verso  la  fine  del  mese  perché  incaricato  di  un 
altro  ufficio (1).  È  figlio  «quondam  Pacis  Vitelli»  il  quale  può  essere 
Pace  Vitelli  incaricato  già  il  28  aprile  (I,  131),  insieme  con  altri  notari, 
«super  scribendis  et  assignandis  militibus  et  peditibus»,  e  che  dunque 
sarebbe  morto  prima  del  12  giugno:  ritengo  probabile  tale  identificazione, 
sebbene  nel  documento  del  giugno  Pace  non  sia  detto  noterò,  perché  si 
tratta  di  due  fiorentini  del  sesto  di  Porta  San  Piero.  Di  un  altro  Pace 
notaro,  anzi  di  un  «  Ser  Pace  »  che  il  9  agosto  1260  era  morto,  si  ha 
notizia  dallo  stesso  Libro  (III,  1)  a  proposito  di  «  Mainettus  filius  Spedi 
quondam  Ser  Pacis»,  fideiussore  del  mercante  Filippo  di  Angelo.  Sarà  lo 
stesso  Pace  notaro  morto  prima  del  giugno  1260?  È  possibile.  In  ogni 
modo  al  tempo  del  Notaro  potevano  tutti  essere  viventi,  sia  il  Pace  o 
i  Pace  morti  nel  1260,  sia  il  Pace  vivente,  che  non  doveva  esser  giova- 
nissimo, se  prima  gli  si  dà  l'incarico  di  scegliere  gli  arcieri  e  poi  lo  si 
passa  ai  beni  dei  ribelli.  Anche  quest'ultimo  potè  poetare  in  gioventù  e 
tenzonare  col  Notaro  alla  corte  di  Federigo  II. 

A  Ser  Pace  notaro  il  codice  C,  il  più  antico  dei  nostri  canzonieri,  attri- 
buisce oltre  che  due  ballate,  15  sonetti,  di  cui  10  composti  secondo  uno 
degli  schemi  più  antichi,  ABABABAB,  CDECDE;  fra  questi  uno  (C173)  in 
tenzone  con  Ser  Bello.  Ora,  se  ser  Bello  è  il  Notaro  nominato  nel  Libro 
di  Montaperti  (II,  83:  «  Ser  Bellus  Gianni  populi  S.  Florentii  »,  fideiussore 
del  «presbiter  Buonus»);  se  si  tien  conto  che  egli  con  grande  deferenza 
propone  una  questione  a  Ser  Pace,  al  quale  «di  trovare  ciascun  sogiace», 
e  che  questi  risponde  con  gentilezza  ma  con  certo  tono  da  maestro,  bi- 
sognerà ammettere  fra  essi  una  notevole  differenza  di  età;  cosicché  non 
si  va  errati  supponendo  che  Ser  Pace  sia  nato  non  dopo  il  1220.  Ma 
neanche  molto  tempo  prima,  giacché  lo  vediamo  da  un  canto  tenzonare 
con  Dello  da  Signa  (C156),  al  quale  egli  si  rivolge  come  a  maestro;  dal- 
l'altro usare  la  ballata,  forma  che  non  appare  nei  primordi  della  nostra 
lirica  letteraria,  e  usare  altresf  la  rima  incrociata  nelle  quartine  e  l'inver- 
tita nelle  terzine  (ABBA,  ABBA  ;  CDE,  EDC)  in  tenzone  con  Federigo  ^a 
l'Ambra  (C 160,  162,  164,  166)  e  con  Ricco  da  Firenze  (C 179),  e  sempre 
in  risposta  a  sonetti  con  lo  stesso  schema.  Avrebbe  press'a  poco  l'età  di 
Bonagiunta,  nato  intorno  al  1220,  e  come  lui  sarebbe  vissuto  fino  a  vedere 
e  attuare  egli  stesso  l'accoglimento  della  popolare  ballata  nella  poesia 
letteraria,  e  la  superiore  trasformazione  ritmica  del  sonetto.  Per  questo 
io  propendo  a  identificare  il  poeta  col  più  recente  dei  Pace  nominati  nel 
Libro  di  Montaperti,  giacché  la  rima  incrociata,  che  non  appare  in  nessuno 
dei  sonetti  amorosi  di  Guittone,  è  molto  probabile  non  sia  stata  usata 
se  non  dopo  il  1260. 


(1)  TORRACA,  Studi  cit.,  pag.  155. 
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h)  attribuzione  dei  sonetti  adespoti. 

Dopo  aver  veduto  che  i  sonetti  nn.  4, 9  e  14  appartengono  al  Notare, 
e  rispettivamente  a  Messer  Filippo  da  Messina,  Ser  Pace  Notaro  e  Ugo 
di  Massa  di  Siena  i  nn.  2,5  e  10,  vediamo  a  quali  rimatori  si  possano 
attribuire  gli  altri  otto  componimenti,  facendo  delle  supposizioni  più  che 
sia  possibile  fondate. 

II  n.  13,  D'Amor  volendo,  che  analizza  la  parola  AMOR,  dando  a 
ciascuna  lettera  un  significato  speciale,  mi  ricorda  un  sonetto  di  Ser  Pace 
notaro  (C 171),  che  ha  nel  ms.  l'indicazione  «  nome  secreto  »  :  l'autore  forma 
un  nome  proprio  di  persona  «Narducio»  col  numero  d'ordine  che  ha 
nell'alfabeto  ciascuna  lettera  di  cui  il  nome  è  formato.  Il  modo  di  spiegar 
poi  l'amore  come  «Animo  Mosso  Oltra  Ragione»  si  può  creder  coerente 
allo  stato  d'animo  di  disperazione  espresso  nel  son.  n.  5  di  Ser  Pace,  il 
quale  dall'amore  non  ha  avuto  se  non  amarezze;  e  a  lui  può  quindi  appar- 
tenere il  n.  13. 

Il  son.  n.  12,  Eo  sono  assiso,  sarà  anch'esso  di  un  poeta  toscano,  se  gli 
si  applica  lo  stesso  criterio  che  abbiamo  visto  applicato  dal  Tallgren  per 
il  n.  8:  vi  si  trovano  infatti  in  rima  tègno:  diségno:  sdégno,  tègno,  e  poi 
core:  Amóre:  valóre.  Per  la  seconda  di  queste  due  rime  si  può  rimanere 
in  dubbio,  in  quanto  le  tre  parole  hanno  tutte  la  o  tonica  latina  —  sebbene 
il  Notaro  nel  n.  9  faccia  solo  rimare  core:  fòre  —  ;  ma  l'altra  rima  esclude 
che  l'autore  sia  meridionale.  Se  poi  il  sonetto  si  raffronta  coi  due  attri- 
buiti ad  Ugo  di  Massa  di  Siena,  cioè  col  n.  10  di  questa  tenzone  e  col 
n.  5  della  seconda  tenzone  dell'Abate  di  Tivoli  (V,  5),  si  vedrà  che  anch'esso 
può  appartenere  ad  Ugo.  L'autore  del  n.  12  dichiara  di  sentirsi,  rispetto 
ad  Amore,  in  condizione  di  schiavitù,  involontaria  e  invisa,  e  pur  inevi- 
tabile :  press'a  poco  l'atteggiamento  di  suddito  ribelle  che  abbiamo  visto 
nel  son.  V,  5  di  Ugo,  il  quale  vorrebbe  poter  colpire  Amore  prepotente; 
e,  come  nel  n.  12  il  poeta  chiede  «ove  sede  in  me  tal  segnoria»,  cosi 
l'autore  di  V,5  dice:  «in  meve  sede  e  ven  disimulato»,  e  gli  vorrebbe 
tolta  la  «  grande  segnoria  »  che  Iddio  gli  diede:  del  rimanente  sia  nell'uno 
che  nell'altro  componimento  Amore  non  è  dio,  ma  è  però  una  persona, 
invisibile  e  prepotente.  Anche  nel  n.  10  pare  ci  sia  amore  personificato,  e  si 
parla  anche  If,  come  nel  n.  12,  dell'amore  come  di  cosa  spiacente  e  ango- 
sciosa. Si  confrontino  poi  le  espressioni  n.  12  «non  so  divisare»,  n.  10  «amor 
divisato»,  e  le  forme  n.  12  «  mposivol  mi  pare»,  V, 5  «invisibole  ». 

Contro  l'attribuzione  del  n.  12  a  Ugo  di  Massa,  potrebbe  credersi  stia 
il  fatto  che  lo  stesso  poeta  risponde  due  volte  (nn.  10  e  12)  al  son.  n.  9 
del  Notaro  ;  ma  non  è  una  difficoltà,  in  quanto  lo  stesso  poeta  può  col 
n.  10  opporsi  a  un  concetto  del  n.  8  (che  l'amore  non  appaia  all'esterno), 
e  col  n.  12  negare  la  divinità  di  Amore  asserita  nel  n.  11,  e  pure  en- 
trambe le  volte  aderire  ai  concetti  espressi  dal  Notaro  nel  n.  9.  Del  resto 
il  n.  10  ripete  del  n.  9  (Notaro)  solo  quella  stessa  rima  -ore  e  quelle  stesse 
parole-rime  che  aveva  ripreso  dal  n.  8  il  Notaro,  al  quale  dunque  Ugo 
col  n.  10  formalmente  non  risponde. 
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A  chi  possono  appartenere  i  rimanenti  sei  sonetti  ?  Non  è  possibile, 
neanche  in  via  d'ipotesi,  assegnarli  tutti  ai  quattro  poeti  (Notaro,  Filippo, 
Pace,  Ugo)  nominati  nei  manoscritti,  anche  se  a  Filippo  da  Messina,  che 
secondo  il  ms.  è  autore  di  un  solo  sonetto,  si  vorrà  assegnarne  qualche 
altro.  Ma  non  parrà  stravagante  supporre  —  e  non  è  più  che  una  suppo- 
sizione —  che  a  questa  tenzone  abbiano  preso  parte  anche  i  due  poeti 
fiorentini  che  vedemmo  discutere  con  l'Abate  di  Tivoli  e  col  Notaro, 
cioè  Maestro  Francesco  e  Maestro  Torrigiano.  Se  potessimo  dunque  di- 
sporre di  altri  due  nomi  di  poeti,  oltre  a  quello  di  Filippo  da  Messina, 
assegnerei  i  sei  sonetti  in  questo  modo: 

a  M.  Francesco  i  nn.  1  e  7, 

a  M.  Torrigiano  i  nn.  3  e  8, 

a  M.  Filippo  da  Messina  i  nn.  1  ed  11. 

Ognun  vede  quanto  sarebbe  opportuno  che  l'Abate  di  Tivoli  volesse 
nella  seconda  tenzone  convincer  di  errore  tutti  i  suoi  contraddittori  della 
prima,  se  M.  Francesco  e  M.  Torrigiano  fossero  autori  rispettivamente 
dei  sonn.  nn.  7  ed  8,  nei  quali  si  parla  di  Amore  come  di  una  persona: 
Terrore  che  appunto  l'Abate  combatte  nella  seconda  tenzone.  Vediamo  in- 
tanto di  corroborale  finché  è  possibile  queste  ipotesi. 

Il  n.  1  —  attribuito  senza  fondamento  dal  Valeriani  a  Meo  Abbraccia- 
vacca,  forse  perché  preceduto,  ma  neanche  immediatamente,  da  un  sonetto 
del  pistoiese  —  non  può  appartenere  a  M.  Filippo,  autore  del  n.  2  che 
a  quello  risponde  :  ai  due  componimenti  è  comune  la  rima  equìvoca //zo. 
Il  n.  7  non  può  essere  per  la  stessa  ragione  —  rima  e  parola-rima  in  -era  — 
dell'autore  del  n.  6,  al  quale  il  n.  7  risponde.  I  nn.  1  e  7  si  possono  rite- 
nere di  uno  stesso  autore,  perché  entrambi  esprimono  un  concetto  che 
non  vediamo  espresso  in  nessuno  degli  altri  componimenti  della  tenzone: 
che  l'amore,  con  tutte  le  sue  pene,  è  sempre  cosa  piacevole.  Che  i  due 
sonetti  appartengano  a  un  poeta  toscano,  a  me  par  quasi  certo,  per  vo- 
caboli, forme  e  costrutti  inconsueti  a  poeti  meridionali  (n.  1  m'archi^ 
schiavrebben,  or  u  argento ^  direbb'a  tei  contro;  n.  7  corno  ven  dal  sol  li 
rai).  A  favore  di  M.  Francesco  può  valer  qualche  raffronto  con  poesie  a 
lui  attribuite:  in  A  197  è  espressa  la  rassegnazione  alle  pene  amorose; 
A  497,  «  però  c'amore  si  è  la  luce  del  sole  che  cresce  s'è  lo  corpo  alu- 
mato  » ,  cfr.  n.  7  «  comò  lo  sol. . .  sempre  alluma  sua  dar  ita  spera  »  ;  «  di- 
scese al  cor  vostra  figura . . .  comò  ven  dal  sol  li  rai  »  ;  A  498,  «  Madonna  il 
vostro  amor  d'una  feruta  Feruto  m'à  lo  cor  già  lungiamente  La  qual  dal  core 
non  mi  si  rimuta...  ciascun  membro  già  doglia  ne  sente  »,  cfr.  n.  1  «cogli 
occhi,  amor,  dolce  saette  m'archi  Che  m'àn  passat'al  cor  ;  fitte  le  porto  Si 
che  non  le  schiavrebben  tutt'i  marchi ...  del  tu'  segno  'n  tante  parti  ò 
marchi  »  ;  ibid.,  «  né  per  dolor  che  senta  non  s'atyta  Lo  cor  d'amare  e  non 
se  ne  ripente  » ,  cfr.  n.  7  «  ond'eo  d'Amor  non  mi  lamento  mai  Per  pena 
ch*eo  ne  senta  o  per  rancura»;  A  501,  «s'è  dolze  a  soferire  Lo  mal 
d'amor  de'  fini  amanti  è  prova.  Non  voria  disamar  tant'è  gioiosa»,  cfr. 
n.  1 ,  versi  citati  e  anche  :  «  reo  torni  fino . . . ,  mie'  par . .  non  son  nel  fino  » .  — 
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Spero  poi  di  mostrare  che  a  M.  Francesco  può  appartenere  il  son.  B  356 
che  immediatamente  precede  il  n.  1  nel  manoscritto. 

Contro  Tattribuzione  del  n.  7  a  M.  Francesco  starebbe  però  un'ipotesi 
di  S.  D.  de  Geronimo  (1)  che  lo  attribuisce  a  Chiaro  Davanzati.  Il  sonetto 
non  era  inedito,  perché  —  cosa  che  sfuggf  al  de  Geronimo  —  esso  è 
anche  compreso  nel  ms.  D,  n.  324,  ed  era  stato  pubblicato  non  solo  nella 
nota  edizione  diplomatica  del  ms.,  ma  anche  da  Vittorio  Tondelli  (2)  di 
sulle  carte  di  Pietro  Bilancioni:  il  quale  ultimo,  pur  attingendo  al  ms.  D, 
ove  il  componimento  è  adespoto,  lo  aveva  attribuito  a  Cecco  Angiolieri. 
Il  de  Geronimo  lo  trasse  dal  cod.  Magi.  II.  IX.  137,  ove  insieme  con  altri 
nove  sonetti  è  attribuito  a  Cino  da  Pistoia;  e,  rilevato  che  solo  il  decimo 
è  in  altri  mss.,  e  neanche  autorevoli,  attribuito  a  Cino,  e  che  d'altra  parte  ben 
cinque  degli  altri  sono  in  A  739,  740,  744,  745  e  548  dati  a  Chiaro  Davan- 
zati, conclude  da  un  canto  col  dire  che  i  primi  nove  «certamente  non 
sono»  di  Cino,  e  dall'altro  credendo  «legittimo  il  dubbio  che»  non  sol- 
tanto i  cinque  dati  a  Chiaro  dal  ms.  Aj  ma  «  anche  gli  altri  quattro  siano 
dell'antico  rimatore». 

Alla  prima  conclusione  non  ho  nulla  da  obiettare,  ma  alla  seconda 
ho  da  muovere  a  mia  volta  un  dubbio  che  mi  pare  altrettanto  legittimo. 
I  dieci  sonetti  son  questi: 

•I.  Si  fussi  andanico 

•II.  Da  che  parlar 

•III.  Como  lo  sole 

IV.  Assai  agio 

V.  Se  ir  celato 
*VI.  Madonna  amor 
•VII.  La  voglia  ch'ai 
'Vili.  Guardando  bella    («  548, 
•|X.  Non  credo  al  mondo 

X.  De  piacciavi  {Marc.  \t  IX.  191  e  Braid,  AG.  XI.  5,  CiNO). 

Ora,  se  i  primi  nove  sonetti  si  trovassero  tutti  nelle  stesse  condizioni, 
nessuna  seria  difficoltà  si  opporrebbe  per  crederli,  sia  pure  in  via  d'ipo- 
tesi, opera  del  Davanzati.  Ma  il  de  Geronimo  ha  rilevato  che  di  alcuni 
componimenti  —  quelli  da  me  indicati  con  l'asterisco  —  fu  spostato 
l'ordine  dei  versi  delle  quartine,  allo  scopo  di  incrociare  le  rime  origi- 
nariamente alternate.  Ciò  però  non  fu  fatto  dei  sonn.  IV-V  (il  X  era  già 
a  rime  incrociate).  Perché  mai?  La  spiegazione  più  verosimile,  per  me,  è 
questa:  che  i  sonn.  IV-V  dovettero  essere  aggiunti  posteriormente,  dopo 
cioè  ch'era  avvenuto  l'incrociamento  delle  rime;  ma  se  quei  due  compo- 
nimenti presero  il  IV  e  V  posto,  e  non  furono  invece  aggiunti  in  principio 


(D  324, 

An.) 

(A  739, 

Chiaro) 

(«  740, 

» 

) 

(«  744, 

» 

) 

(.  745, 

» 

) 

(.  548, 

» 

) 

(1)  Sonetti  inediti  forse  di  Chiaro  Davanzati,  in  Rassegna  critica  della  lette- 
ratura italiana,  XIII,  99. 

(2)  Sei  sonetti  di  Cecco  Angiolieri,  etc,  per  nozze  Guidi-Incontri,  Bologna, 
1893,  pag.  9. 
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0  in  fine,  ciò  dovette  avvenire,  io  credo,  in  una  fase  della  tradizione 
manoscritta  che  a  tutti  i  sonetti  conservava  ancora  i  nomi  dei  loro 
autori:  per  conseguenza  i  sonn.  IV- V,  attribuiti  a  Chiaro,  furono  messi 
avanti  al  VI,  appunto  perché  dal  VI  in  poi  il  gruppo  originario  doveva 
avere  il  nome  di  Chiaro,  mentre  i  sonn.  I-III,  e  quindi  il  componi- 
mento che  c'interessa,  dovevano  portare  altri  nomi  o  non  portarne  alcuno. 
Questa  spiegazione  trova  un  rincalzo,  se  non  m'inganno,  nel  fatto  che 
i  sonn.  VI-VIII  hanno  nel  magliabechiano  —  che  indicherò  con  d —  un  testo 
ch'è  meno  vicino  a  quello  di  A  che  non  sia  il  testo  dei  sonn.  IV  e  V 
(VI,  6  «  che  vuol  che  ora  in  suo  podere  »  d,  *  che  nelo  core  lo  s.  p.  »  Ay 
8  «  ch'aggi  franchezza  »  d,  «  c'à  'n  sé  f r.  »  i4  ;  9  «  auctore  »  d,  «  atare  »  A  ; 

10  4L  vene  alto  et  gioioso»,  «va  'naltog.  »  A;  11  «col  multiplicare  »  d, 
«c'à  m.  »  A]  12  «ver  lo  foco  velenoso»  d,  «vegio  il  f.  vigoroso»  A; 
14  «  si  son  doglioso  »  d,  *  s'io  sono  voglioso  »  A;  VII,  12  «  s'i'  ò  nomanza  » 
d,  «  s'io  sono  amanza  »  A  ;  Vili,  1  «  altero  »  cf,  «  alegro  »  A;  2  «  del  corpo 
tosto  mi  si  parte»  d,  «dal  e.  mio  t.  s.  p.  »  A;  4  «fiso»  d,  4:asiso»  A; 
7  «  e  non  so  mai  parlar  che  per  arte  »  e/,  «  e  non  vi  so  parlare  mai  che 
per  carte»  A;  9  «e  per  sé  à  dottanza»  e?,  «e  per  esse  ò  d. »  A;  10 
«  fortemente  »  d,  sono  temente  »  A). 

Se  a  tutto  ciò  poi  si  aggiunge  che  lo  schema  CDE,  EDC  delle  terzine 
del  son.  I  non  fu  mai  usato  da  Chiaro  Davanzati(l),  parrà  più  che  vero- 
simile che  non  a  lui  ma  ad  altri  appartengano  i  primi  tre  sonetti  del 
cod.  magliabechiano  (2). 

Passiamo  ai  sonn.  nn.  3  e  8  che  vorrei  attribuire  a  M.   Torrigiano. 

11  n.  3  intanto  non  può  appartenere  né  a  Filippo  da  Messina,  autore  del 


(1)  Nel  codice  si  ha  veramente  uno  schema  ancor  più  estraneo  a  Chiaro 
CDE,  DEC.  Il  de  G.  inverte  l'ordine  dei  vv.  12-13  e  ottiene  CDE,  EDC;  ed 
ha  ragione,  anche  contro  R.  Palmieri  (op.  cit.  pag.  123,  n.  1)  il  quale  per 
ottenere  lo  schema  CDE,  CDE  cambia  l'ordine  di  tre  versi  anziché  di  due  (9-11  = 
10.  11.  9)  e  pone  solo  una  virgola  alla  fine  delle  quartine.  Ma  il  de  G.  non 
legge  bene,  io  credo,  il  verso  «  volendo  an  me  lo  core  ili  ochi  aurire  »  :  nota 
per  ///  che  «  benché  sulla  prima  lettera  stia  un  punto,  pure  essa  ha  la  sem- 
bianza di  una  caratteristica  e  iniziale»;  ma  criticamente  restituisce:  «voi.  a 
me  lo  core  li  occhi  avrire».  Io  credo  si  debba  leggere  e[n]  li  ochi  e  spiegare 
«volendo  [voi,  o  donna]  aprirmi  il  cuore  negli  occhi  »,  cioè  «scoprire  nei 
miei  occhi  ciò  che  sento  nel  cuore».  \ 

(2)  Quanto  al  son,  IX,  Non  credo,  dato  il  suo  carattere  polemico  e  la  co- 
munanza di  due  rime  col  precedente  {ia  con  la  parola-rima  via,  ed  ente),  sospetto 
che  si  tratti  di  una  risposta  all'VIlI.  In  quest'ultimo  Chiaro  fra  l'altro  dice  : 
«  lo  core. . .  Del  mondo  mai  non  vuol  più  gioia  né  parte  . .  .  Ond'io  ne  perdo 
gioco  e  canto  e  riso  »  ;  l'autore  del  IX  (se  non  si  tratta  di  tenzone  finta)  non 
crede  che  «  al  mondo  più  gioiosa  sia  »  dell'amore,  e  sostiene  che  chi  ama 
«  di  lui  pensando  deggiasi  allegrare  »  e  «  non  crede  avere  al  mondo  alcuno 
male».  Si  tenga  presente  che  secondo  A  739-40  e  744-45  anche  i  sonn.  IV-V  e 
VI-VII  son  parte  di  due  tenzoni  finte  tra  Chiaro  e  la  sua  donna. 
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n.  2,  né  al  Notaro,  autore  del  n.  4,  perché  i  tre  sonetti  hanno  comune  la 
rima  equivoca  punto.  Neanche  il  n.  8  può  essere  dei  due  poeti  siciliani, 
a  causa  della  rima  -òne:  -óne.  Si  deve  dunque  pensare  agl'interlocutori 
toscani:  qualche  espressione  lo  conferma,  n.  3  «richiuso  involta»,  «dà 
di  volta»,  n.  8  «sone»,  «vone»,  «done»,  «rinovellare».  I  due  sonetti 
si  possono  ritenere  dello  stesso  poeta  per  un  certo  tono  ingenuo  ed  otti- 
mistico che  in  entrambi  si  nota:  grande  fiducia  nella  corrispondenza  amo- 
rosa (n.  3),  gratitudine  ad  Amore  (n.  8).  Ma  il  n.  8  non  può  appartenere 
all'autore  del  n.  7  (M.  Francesco?)  per  la  rima  e  parola-rima  in  -ura 
comune  ai  due  componimenti,  e  per  una  ragione  simile  —  rima  e  parola- 
rima  in  -ore  comune  —  neanche  ad  Ugo  di  Massa,  autore  del  n.  10.  Re- 
sterebbe solo  Ser  Pace,  ma  a  costui  certamente  non  appartiene  il  n.  3,  inti- 
mamente legato  in  coppia  gara  (cfr.  VI,  30)  col  n.  5,  che  in  C  segue  im- 
mediatamente e  a  Ser  Pace  è  attribuito:  i  due  componimenti  hanno  anche 
un  contenuto  discordante,  quasi  antitetico  ;  del  rimanente  Ser  Pace,  ch'è 
l'autore  principe  per  il  compilatore  della  sezione  C  128-80,  è  difficile 
sia  l'autore  dimenticato  di  un  sonetto  che  quel  compilatore  probabilmente 
lasciò  adespoto  perché  appartenente  a  poeta  più  oscuro.  Infine  a  favore 
di  M.  Torrigiano  potrebbe  valere  il  raffronto  fra  il  son.  n.  3  a  cinque 
rime  equivoche,  e  quello  che  è  in  A  492,  attribuito  a  questo  rimatore, 
anch'esso  a  cinque  rime  equivoche:  i  quali  componimenti  hanno  pure 
comune  una  di  quelle  parole-rime,  volta,  ripetuta  con  gli  stessi  quattro 
significati;  e  potrebbe  valere  il  raffronto  fra  i  due  sonetti  nn.  3  e  8  col 
son.  IV,  2  che  a  Torrigiano  appartiene,  e  nel  quale  abbiamo  rilevato 
press'a  poco  la  stessa  ingenuità  di  tono(l). 

Finalmente  a  Filippo  da  Messina  è  opportuno  attribuire,  oltre  che  il 
son.  n.  2  datogli  dal  codice,  anche  i  nn.  6  ed  11.  Quest'ultimo  fu  senza 
fondamento  attribuito  a  Migliore  degli  Abati  dal  Trucchi,  il  quale  cre- 
dette i  quattro  sonetti  adespoti  A  346-49  appartenenti  allo  stesso  poeta 
a  cui  il  ms.  assegna  il  son.  A  345.  Tutt'e  due  i  nn.  6  ed  1 1  mi  sembrano 
componimenti  che  si  potrebbero,  senza  molti  cambiamenti  e  senza  diffi- 
coltà, ritradurre  in  siciliano  antico,  del  quale  parecchio  ancora  conservano 


(1)  Non  si  creda  che  il  son.  n.  3  non  possa  essere  cosi  antico,  a  causa 
dello  schema  CDE  DCE  delle  terzine,  schema  che  fu  poi  molto  usato  alla  fine 
del  sec.  XIII  e  nel  XIV,  per  esempio  da  G.  Cavalcanti,  Dante,  Gino  da  Pistoia. 
Intanto  esso  si  trova  nel  più  antico  dei  nostri  canzonieri,  una  sola  volta,  e 
per  un  componimento  adespoto  ;  anche  un  solo  esempio  ciascuno  hanno  di 
questo  schema  B  341  t  A  369,  sempre  per  sonetti  adespoti;  neanche  una  volta 
lo  adoperano  Guittone,  Bonagiunta  e  gli  altri  poeti  lucchesi,  pistoiesi  e  pisani 
del  sec.  XIII.  Probabilmente  dunque  si  trattò  dapprima  di  deviazione  indivi- 
duale di  qualcuno  dei  più  antichi  poeti  toscani,  la  quale  allora  non  ebbe 
seguito.  Nel  caso  nostro  la  strettoia  delle  rime  equivoche  potè  obbligare  il 
poeta  a  quella  deviazione.  In  ogni  modo  non  era  fuori  del  consueto  usare 
nella  risposta  uno  schema  diverso  dalla  proposta. 
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(n.  6  «  sicome  il  sol  »  =  «  corno  Io  s.  »,  cfr.  n.  7  «  corno  Io  sol  »,  «  inse- 
mola», «face  »  ;  n.  11  «al  dio  d'Amore»  m  «a  Io  deo  A.»,  «balfa»,  «del 
vostro  amor»  =  «di  vostro  a.»,  cfr.  n.  2  «da  vostr'amor»,  «arma», 
«penzero»).  Qualche  raffronto  di  contenuto  e  di  espressione  ci  può  far 
credere  che  appartengano  allo  stesso  autore  del  n.  2  (nei  nn.  2  e  6  la 
genesi  dell'amore  è  improvvisa  e  inaspettata:  n.  2  *con  forte  fu  lo  punto 
Che  gli  ochi  tuoi,  madonna,  isguardai,  lasso  I  >,  n.  6  «  TAmore  Fere 
in  tal  loco  che  Tomo  non  spera  E  passa  gli  ochi  e  lo  core  diparte  »  ; 
n.  2  «preso  da  vostr'amor»,  n.  11  *  ncarnato  del  vostr'amor  »;  n.  2  «per 
omo  morto  a  voi,  donna,  mi  lasso,  Che  non  son  meo  quanto  d'un  ago 
punto»,  n.  11  «tanto  son  vostro  fedelemente,  Lo  core  e  Tarma  e  tuto  Io 
penzero.  Che  non  son  meo  se  non  quanto  volete  »  ;  nel  n.  6  Amore  è  ar- 
mato di  dardo,  nel  n.  11  è  dio;  nel  n.  6  la  passione  amorosa  è  «foco 
c'arde  dentro  e  fuor  non  pare  » ,  e  nel  n.  1 1  si  chiede  ad  Amore  la  forza 
di  manifestarla).  Risulta  poi  da  quanto  si  è  detto  precedentemente  che  il 
n.  6  non  può  appartenere  al  Notaro  e  a  Pace,  autori  dei  sonn.  nn.  4  e  5, 
a  cui  il  n.  6  risponde  (comune  ai  tre  componimenti  la  rima  equivoca 
parte),  e  neanche  può  essere  di  M.  Francesco  o  M.  Torrigiano,  posto  che 
questi  siano  autori  rispettivamente  dei  nn.  7  ed  8  che  a  quello  rispon- 
dono (rima  e  parola-rima  in  -era  comune  ai  nn.  6  e  7,  rima  e  parola-rima 
in  -are  comune  ai  nn.  6  e  8).  E  quanto  al  n.  11,  non  può  appartenere  a 
Ugo  di  Massa,  autore  del  n.  10  a  cui  il  n.  11  risponde  (rima  comune  -ato), 
e  autore  supposto  del  n.  12  che  replica  al  n.  11  (comuni  rima  e  parole- 
rime  in  -ia),  né  infine  a  Ser  Pace,  supposto  autore  del  n.  13  che  risponde 
al  n.  11  (rima  comune  -ente).  Non  mancano  dunque  gl'indizi,  positivi  e 
negativi,  per  l'attribuzione  al  poeta  messinese  dei  sonetti   nn.   6  ed  11. 

i)  conclusione. 

La  tenzone  che  mi  sono  ingegnato  di  ricomporre,  è  certamente  una 
costruzione  fondata  in  parte  sul  terreno,  che  altri  potrà  credere  poco 
solido,  della  congettura.  Tutto  ciò  che  nei  capitoli  antecedenti  ha  formato 
oggetto  delle  mie  ricerche  le  è  fondamento  essenziale.  Una  discussione, 
precedente  alla  seconda  tenzone  provocata  dall'Abate  di  Tivoli,  era  ri- 
chiesta dai  termini  onde  essa  tenzone  fu  impostata  e  svolta  ;  era  naturale 
che  vi  avessero  preso  parte  il  Notaro  ed  Ugo  i  quali  appaiono  nella 
seconda,  ed  era  verosimile  che  anche  i  poeti  che  interloquirono  nella 
prima  tenzone  dell'Abate,  non  ne  fossero  rimasti  estranei.  Ma  altri  due 
interlocutori.  Pace  e  Filippo,  quasi  certamente  contemporanei,  furono  ri- 
chiesti dal  carattere  speciale  dei  loro  componimenti,  e  consentiti  dal  legame 
che  unisce  le  sezioni  dei  mss.  dove  questi  si  trovano,  con  la  sezione  del 
ms.  A  fonte  della  maggior  parte  dei  sonetti  che  abbiamo  esaminato. 

Ne  è  risultata  una  tenzone,  la  quale  da  un  canto  rispetta  l'ordine  con 
cui  son  dati  in  A  gli  otto  sonetti  che  visi  trovano,  e  dall'altro  costituisce 
un  tutto  che  oserei  dire  coerente  ed  armonico;  una  gara  poetica,  dapprima 
impostata  sull'equivocità  delle  rime   e   sull'espressione  individuale  del- 
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Tamore,  la  quale  poi,  abbandonato  queirartificio,  insensibilmente  passa 
alla  genesi  dell'amore,  alla  sua  localizzazione  interna  e  manifestazione 
esterna,  alla  sua  essenza,  divenendo  a  poco  a  poco  aperta  polemica;  una 
tenzone  in  cui  grinterlocutori  obbediscono  sempre  alle  leggi  della  con- 
venienza ritmica,  e  in  cui  a  volta  a  volta  aderiscono  ai  concetti  altrui  o 
ne  dissentono,  in  maniera  dapprima  velata,  poi  sempre  più  esplicita. 

Anche  i  poeti  ai  quali  con  maggiore  o  minor  probabilità  sono  stati 
assegnati  i  diversi  componimenti,  ci  risultano  ciascuno  con  una  sua  pro- 
pria fisionomia:  M.  Francesco  lieto  del  piacere  e  dei  benèfici  effetti  che 
l'amore  gli  produce;  Messer  Filippo  umile  ed  appassionato,  ma  incapace 
di  manifestare  il  suo  amore;  M.  Torrigiano  ingenuo  ed  ottimista;  Ser  Pace 
consapevole  dell'esquilibrio  che  in  lui,  come  in  tutti,  produce  l'amore; 
Ugo  di  Massa  sottile  analizzatore  dei  propri  stati  d'animo;  il  Notaro  da 
Lentini,  infine,  cosciente  della  propria,  riconosciuta  superiorità,  sia  come 
amante  che  come  esperto  dei  fatti  e  delle  leggi  d'amore. 

1.  [Maestro  Francesco?]. 

B,  357  (adespoto).  —  Valerianì,  op.  cit.,  II,  17  (attribuito  a  Meo  Abbrac- 
cìavacca  di  Pistoia)  ;  [Villarosa],  Raccolta  di  rime  antiche  toscane,  Palermo  1817, 
I,  443  (con  la  stessa  attribuzione)  ;  G.  Zaccaqnini,  /  rimatori  pistoiesi  dei  se- 
coli XIII  e  XIV,  Pistoia  1907,  pag.  48  (fra  le  «rime  di  dubbia  autenticità» 
di  Meo). 

Cogli  occhi,  amor,  dolce  saette  m'archi 
che  m'àn  passat'al  cor  ;  fitte  le  porto 
sf  che  non  le  schiavrebben  tutt'i  marchi 

4  che  'n  terra  son,  tal  gioia  m'àno  porto. 

Poi  del  tu'  segno  'n  tante  part'ò  marchi, 
non  mi  de'  mai  fallir  cotal  diporto, 
che  via  più  vai  c'or  u  argent'a  marchi, 

8  0  ca  nave  'n  fortuna  prender  porto. 

E  chi  direbb'a  tei,  donna,  mai  contra? 
ferendo  sani  Tom,  reo  torni  fino  ; 

11  e  'n  me,  per  certo,  ciò  ch'ò  ditto,  contra, 

perché  'n  servirti,  donna,  mai  non  fino: 
cotant'è  '1  ben  che  d'ogni  reo  mi  contra, 

14  che  'n  ciò  mie'  par  li  rei  non  son  nel  fino. 

3  nelle  —  8  cha(n)nave  —  11  e(n)me. 

Interpretazione:  Tu,  amor  mio,  con  gli  occhi  mi  scagli  dolci  saette  che 
mi  sono  arrivate  fino  al  cuore  ;  ed  è  tale  la  felicità  che  esse  mi  hanno  pro- 
dotto, che  io  le  tengo  volentieri  confitte,  né  alcuna  forza  terrena  potrà  strap- 
parmele. E  questa  gioia,  che  vale  più  di  ogni  ricchezza,  o  più  della  salvezza 
che  trova  una  nave  in  tempesta,  spero  che  non  mi  venga  mai  meno,  poiché 
mi  sento  tutto  pieno  del  tuo  amore.  E  come  potrei,  o  donna,  lamentarmi  di 
te,  che  con  le  ferite  amorose  sani  l'uomo,  e  trasformi  in  gentile  il  malvagio?  E 
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in  me  avviene  proprio  l'effetto  di  cui  sto  parlando,  appunto  perché  non  cesso 
mai  di  servirti;  e  infatti  tante  sono  le  buone  qualità  che  per  questo  amore 
prendono  il  posto  dei  miei  difetti,  che  i  malvagi,  in  fatto  di  malvagità,  non 
possono  mai  pareggiar  me  riguardo  alla  gentilezza  che  acquisto. 

Note:  V.  1.  Come  il  Valeriani  e  il  Villarosa,  lo  Zaccagnini  dà  la  lettera 
maiuscola  ad  amore,  dicendo  espressamente  che  il  poeta  «  si  lamenta  con 
Amore  che  l'abbia  ferito  coi  suoi  dardi  »  ;  ma  il  sonetto  evidentemente  è  diretto 
alla  donna  amata,  non  al  dio  Amore;  —  archi,  verbo  da  arcare,  «tirar  col- 
l'arco».  —  V.  2.  In  porto  c'è  l'idea  della  volontarietà:  il  poeta  vuol  dire  che 
quelle  saette,  appunto  perché  son  «  dolce  »,  e  appunto  perchè  gli  «  ano  porto 
gioia»,  le  tiene  care  e  non  se  ne  vuol  privare.  —  V.  3,  marchi,  «martelli»  da 
marcali,  come  annota  il  Salvini  citato  dal  Valeriani.  —  V.  4,  ano,  con  la 
scempia,  è  forma  siciliana  che  non  va  corretta  in  anno,  come  dagli  editori  si  è 
fatto.  --  V.  5.  Letteralmente  «  in  molte  parti  della  mia  persona  porto  le  impronte 
(màrchi)  del  tuo  sigillo  {segno)  »,  vale  a  dire  «della  tua  immagine».  Non  credo 
quindi  che  marchi  equivalga  a  «segni  di  ferite»,  come  annota  lo  Zaccagnini  : 
il  poeta  dice:  «  marchi  del  tuo  segno  »,  dunque  è  il  segno  che  produce  i  marchi; 
in  fondo  però  è  la  stessa  cosa.  —  V.  7.  Non  vedo  la  necessità  di  cambiare  u 
(congiunzione  disgiuntiva)  in  o,  come  fanno  gli  editori.  —  V.  8.  Il  ms.  ha 
«  ocha(njnaven  f.  »  col  primo  n  espunto  ;  non  si  può  dunque  non  conservare 
il  cha,  congiunzione  comparativa.  Si  potrebbe,  non  tenendo  conto  dell'espun- 
zione, che  non  sappiamo  a  chi  sì  debba,  leggere  o  ca  'n  nave  'n  fortuna,  la- 
sciando indeterminato  il  soggetto  di  prendere  ;  ma  preferisco  il  costrutto  più 
piano,  che  fa  nave  soggetto  della  proposizione  soggettiva.  —  V.  9,  cantra  sta 
con  dire,  «parlar  male».  —  V.  11.  Il  codice  ha  e{n)me  con  Vn  espunto,  ma 
qui  non  mi  pare  si  possa  tener  conto  dell'espunzione,  posto  pure  che  essa  si 
debba  allo  stesso  trascrittore,  perché  egli  avrà  interpretato,  com'è  ovvio  a 
prima  vista,  e  come  fanno  gli  editori,  «  e  m'  è  per  certo».  Ma  contra  (che 
forse  prima  era  incontra,  qui  come  ai  vv.  9  e  13:  cfr.  però  contrare  nel  Du 
Gange)  qui  certo  significa  «accade»,  e  per  certo  appartiene  a  questo  verbo: 
il  poeta,  dopo  avere,  in  generale,  parlato  dei  benèfici  effetti  della  donna  amata 
(v.  10),  aggiunge  che  anche  in  lui  (e  *n  me)  avviene  (contra)  l'effetto  di  cui  ha 
parlato  (ciò  ch'ò  ditto)-,  e  la  ragione  di  ciò  è  al  v.  12,  il  quale  dunque  non  va 
separato  dal  precedente  per  mezzo  del  punto  fermo  che  pongono  gli  editori.  — 
Vv.  13-14.  Lo  Zaccagnini  spiega  :  «  è  tanto  il  bene  che  d'ogni  mio  male  mi  tocca, 
che  in  ciò  nemmeno  i  re  in  perfezione  sono  miei  pari».  La  spiegazione  del 
V.  13  forse  è  giusta  ma  non  è  chiara.  Quanto  al  v.  14,  non  capisco  che  funzione 
abbia  per  lo  Zaccagnini  «  in  perfezione»  :  se  fosse  complemento  di  «pari», 
si  avrebbe  una  ripetizione  di  «in  ciò  »  ;  peggio  se  dovesse  essere  complemento 
di  «re»,  come  se  fosse  «  i  re  dei  perfetti».  Certamente  re/,  come  credette  anche 
il  Biscioni,  citato  dal  Valeriani,  può  significare  «re»,  ma  qui  io  credo  che  rei 
del  V.  14  sia  la  stessa  parola  del  v.  10,  reo:  insomma  questi  due  ultimi  versi 
del  sonetto  sono,  secondo  me,  l'esplicazione  dell'espressione  «reo  torni  fino» 
applicata  allo  stesso  poeta.  Il  quale  riconosce  che  egli  senza  l'amore  per  la 
sua  donna  non  è  fino,  ma  reo-,  se  non  che  per  effetto  di  lei  ogni  suo  reo  (al 
v.  13  è  sostantivo)  diventa  ben,  vale  a  dire  che  tutte  le  sue  deficienze  morali 
si  sanano.  La  conseguenza,  di  ciò  (v.  14  in  proposizione  consecutiva)  è  che  // 
rei,  in  ciò  (  =  «  in  reo,  in  cattiveria  »)  non  sono  pari  al  poeta  nel  fino  {—  «in  fi- 
nezza, gentilezza»)*  in  altri  termini  nessun  malvagio,  nessun  cattivo  è  tanto 
ca  tivo  quanto  il  poeta  è  fino. 
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2.  Messer  Filippo  da  Messina 

B,  412.  —  L.  Del  Prete,  Fioretto  di  croniche  degli  imperatori,  Lucca  1858, 
pag.  92;  Monaci,  op.  cit.,  pag.  215. 

Oi  Siri  Deo,  con  forte  fu  lo  punto 
che  gli  ochi  tuoi,  madonna,  isguardai,  lasso  ! 
che  sf  son  preso  e  da  vostr'amor  punto, 

4  ch'amor  d'ogn'altra  donna  per  voi  lasso. 

Non  fino  di  penare  uno  [sol]  punto, 
per  omo  morto  a  voi,  donna,  mi  lasso, 
[che]  non  son  meo  quanto  d'un  ago  punto: 

8  se  mi  disdegni  ben  moragio,  lasso! 

Poi  non  son  meo  ma  vostro,  amor  meo  fino: 

preso  m'avete  comò  Alena  Pari, 
11  e  non  amò  Tristano  tanto  Isolda 

quant'amo  voi,  per  cui  penar  non  fino; 

oi  rosa  fresca  che  di  magio  apari, 
14  mercé  vi  chiamo  :  lo  meo  male  solda. 

1.  isirideo  —  3  pre^o  —  7  non  sono,  dimago  —  8  disdegne  con  la  -e  so- 
pra una  -i,  bemoragìo. 

Interpretazione  :  O  Dio  Signore,  come  fu  fatale  il  momento  in  cui,  ahimè  ! 
io  guardai  i  vostri  occhi,  o  madonna  !  perché  talmente  ne  sono  stato  preso, 
e  talmente  ferito  dal  vostro  amore,  che  per  voi  rinunzio  ad  amare  ogni  altra 
donna.  Non  cesso  di  penare  neanche  un  solo  istante,  e  mi  abbandono  a  voi, 
o  donna,  passivamente,  giacché  non  son  padrone  di  me  neanche  quanto  la 
punta  d'un  ago:  se  mi  sdegnate,  ahimè!  io  morrò.  E  infatti,  o  mio  dolce 
amore,  non  son  mio,  ma  vostro  :  mi  avete  innamorato  come  Elena  Paride,  né 
Tristano  amò  tanto  Isotta  quanto  io  amo  voi,  per  cui  non  cesso  di  soffrire.  O 
rosa  fresca  che  spunta  di  maggio,  vi  chiedo  grazia:  guarite  la  mia  infelicità. 

Note:  V.  1.  Integro  [o]i  per  analogia  col  v.  13,  anche  perché  oi  è  forma 
comunissima  del  siciliano  antico.  Lascio  con,  sebbene  nella  prosa  sic.  ant.  non 
si  trovi  mai  questa  forma  monosillaba,  bensì  la  bisillaba  che  si  ha  al  v.  10; 
ma  forse  in  origine  c'era  ca,  non  raro  dopo  le  esclamazioni.  —  V.  5,  manca 
una  sillaba,  giacché  l'iato  è  rarissimo  e  l'aggettivo  di  punto  è  opportuno  : 
punto  ha  forse  qui  l'idea  di  quantità  per  distinguersi  dal  punto  del  v.  1.  — 
V.  6,  omo  morto  ha  il  senso  di  «uomo  senza  volontà»,  come  risulta  dal  v. 
seguente.  —  V.  7:  anche  qui  deve  mancare  una  sillaba,  forse  una  congiun- 
zione causale  (o  copulativa),  richiesta  dal  senso;  del  resto  sono  in  sic.  ant.  è 
monosillabo,  su,  e  nello  stesso  sonetto  è  monosillabo  ai  vv.  3  e  9.  — V.  13. 
Credo  apari  terza  persona,  ma  potrebbe  essere  seconda;  dato  Pan  del  v.  10, 
e  trattandosi  di  rime  equivoche,  parrebbe  opportuna  la  correzione  di  apari 
in  pari,  ma  non  la  faccio  perché  anche  Isolda  rima  con  solda. 
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3.  [Maestro  Torrigiano?] 

e,  128  (adespoto).  —  F.  Palermo,  /  Manoscritti  palatini  di  Firenze,  Fi- 
renze 1853,  II,  113. 

Tu  mi  prendesti,  donna,  in  tale  punto, 

che  giamai  no  mi  scorda  quila  volta; 

partire  no  mi  posso  da  voi  punto, 
4  sicome  preso  ch'è  richiuso  in  volta, 

che  tanto  sono  innaverato  e  punto 

che  mai  fugir  non  posso  né  dar  volta. 

Vivo  a  ventura  d*om  che  guarda  punto 
8  a  lo  gioco,  quando  li  dadi  volta. 

Una  ventura  vene  in  piciol  tempo, 

e  io  guardando  gran  ventura  aspetto 
11  di  voi,  madonna,  che  m'avete  in  ballia, 

e  riguardando  ne  lo  vostro  aspetto, 

come  fantino  ch'è  di  poco  tempo, 
14  che  guarda  pur  nel  viso  a  la  sua  ballia. 

2  qila  —  6  fugire  —  7  donke  —  12  edio  guardando. 

Interpretazione  :  Voi  mi  conquistaste,  o  donna,  in  un  tale  momento,  che 
io  non  potrò  mai  dimenticare  quella  congiuntura;  come  il  prigioniero  ch'è 
chiuso  in  carcere,  non  posso  da  voi  scostarmi  per  nulla,  perché  son  tanto  di 
voi  ferito  e  punto,  che  non  m'è  possibile  né  fuggire  né  ritrarmene.  Vivo  spe- 
rando nella  fortuna,  con  l'ansia  del  giocatore  che  guarda  il  punto  fatto  coi 
dadi,  quando  li  ha  rivoltati.  La  fortuna  può  venire  in  un  attimo,  e  io,  o  donna 
che  m'avete  in  signoria,  aspetto  la  fortuna  da  voi,  guardando  e  riguardando 
nel  vostro  viso,  come  il  bambino  che  guarda  continuamente  nel  viso  della  balia. 

Note:  V.  2:  mi  scorda  usato  impersonalmente,  come  spesso;  qila  (tale  è 
la  lezione  del  codice,  non  questa,  come  stamparono  gli  editori)  sta  per  quila.  — 
V.  4  :  il  poeta  si  paragona  al  prigioniero  (preso)  chiuso  in  cella  (volta),  — 
V.  5,  innaverato,  cfr.  novera  «ferita».  —  V.  7.  Vivere  a  ventura,  senz'altro 
complemento,  significa  «  sperando  nella  fortuna  »  ;  col  complemento  d'om,  let- 
teralmente sarebbe  «  sperando  nella  fortuna  di  chi ...»  —  V.  12.  La  lezione  del 
codice  «ed  io  guardando»  turba  la  sintassi;  la  mìa  correzione  e  riguardando, 
paleograficamente  ammissibile,  dà  efficacia  all'espressione  («  guardando  ...  e 
riguardando  »),  ed  è  rinfiancata  dal  pur  del  v.  14  che  significa  «  solo  e  sempre  », 
«  continuamente  »  :  l'errore  sarebbe  nato  dal  v.  10  ancora  fresco  nella  memoria 
del  trascrittore. 
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4.  NOTARO  Giacomo. 

A,  333,  —  Allacci,  op.  cit.,  448;  Valeriani,  op.  cit.,  I,  314;  Parnasso 
italiano  Andreola,  II,  67  ;  Parnasso  italiano  Antonelli,  XI,  74  ;  Monaci,  op. 
cit.,  55;  Vjllani,  La  lirica  italiana  delle  origini,  Pistoia  1899,  pag.  31;  Baudo, 
op.  cit.,  Il,  74;  Langley,  op.  cit.,  67. 

Lo  gìglio  quand'è  colto  tost'è  passo, 

da  poi  la  sua  natura  luì  no  è  giunta: 

ed  io,  dacunque  son  partuto  un  passo 
4  da  voi,  mia  donna,  dolemi  ogni  giunta, 

perché  d'amare  ogni  amadore  passo, 

in  tante  alteze  lo  mio  core  giunta  : 

cosf  mi  fere  Amor,  lavunque  passo, 
8  com'aghila  quand'a  la  caccia  è  giunta. 

Oi  lasso  me,  che  nato  fui  in  tal  punto 
c'unque  no  amasse  se  non  voi,  chiù  gente  ! 

11  Questo  saccio,  madonna,  da  mia  parte: 

in  prima  che  vi  vidi  ne  fui  punto, 
serviivi  ed  inoraivi  a  tutta  gente, 

14  da  voi,  bella,  lo  mio  core  non  parte. 

3  daqunche  sono  p.  uno  —  7  amore  —  8  cacca  — •  9  tale  —  10  sumque 
—  11  sacca  —  12  fuo  —  13  servivi  edinoravi. 

Interpretazione  :  Come  il  giglio  appassisce  appena  colto,  poiché  è  stac- 
cato dall'organo  che  gli  dava  la  vita,  cosi  io,  tutte  le  volte  che  mi  allontano  da 
voi,  donna,  sonò  infelice,  perché  il  mio  amore  supera  quello  di  ogni  altro, 
tanta  è  l'altezza  a  cui  il  mio  cuore,  amando  voi,  perviene  ;  e  dovunque  io 
vada,  mi  ferisce  Amore,  infallibile  come  aquila  quando  è  scesa  a  caccia.  O  me 
infelice,  io  soffro  perché  rjacqui  con  questo  destino,  di  non  potere  amare  se 
non  voi,  o  bella  fra  le  belle.  Per  conto  mio  so  questo,  o  madonna,  che  al 
primo  vedervi,  ne  fui  ferito;  vi  ho  servito  e  onorato  dappertutto,  il  mio  cuore 
mai  non  si  allontana  da  voi. 

Note:  V.  2.  Natura  ha  il  senso  di  «forza,  organo  generante»,  quello  che 
di  la  vita  al  giglio:  materialmente  è  la  pianta  (o  la  terra),  da  cui  staccato  il 
giglio  appassisce.  Si  potrebbe  leggere  natur'a  lui,  ma  none  necessario;  forse 
però  la  lezione  originaria  era  quella  del  Valeriani,  natura  non  li  è.  —  V.  3. 
Non  vedo  la  ragione  di  correggere,  col  Monaci,  daqunche,  in  da  che,  special- 
mente avendo  lavunque  al  v.  7  e  unque  al  v.  10.  Piuttosto,  per  analogia  con 
queste  due  ultime  forme,  si  dovrà  restituire  al  loro  posto  q  e  e  che  sembrano 
invertite  per  facile  scambio  del  copista.  L'Egidi  fa  bene  ad  ammettere  la  pa- 
rola nel  suo  Glossario,  ma  forse,  spiegando,  come  egli  la,  «  da  quando  »,  si  perde 
l'idea  ipotetica  e  iterativa,  che  è  qui  da  vedere,  deW-unque,  e  non  avrebbe 
senso  un  passo  {=  «pìccola  distanza»).  —  V.  4  dolemi  ogni  giunta,  letteral- 
mente «  mi  duole  ogni  giuntura  »  (non  «  compagnia,  congiunzione  »  come  nota 
il  Salvini,  citato  dal  Valeriani);  ma  non  si  tratta  di  dolore  fisico  se  non  per 
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la  necessità  della  rima.  —  V.  6,  tante  forse  era  tanta,  con  alteze  singolare,  ma 
la  correzione  non  h  necessaria.  —  V.  7.  Cosf  può  stare,  ma  sospetto  che  sia  er- 
rore per  casi:  il  poeta  dice:  «nelle  mie  separazioni  soffro,  come  nessuno 
soffre,  perché  (ca)  dovunque  io  vada  Amore  mi  raggiunge  coi  suoi  dardi  cosi 
(si)  come,  etc.  »  ;  lavanque  può  esser  benissimo  tutt'una  parola.  —  V.  8.  La 
frase  «  a  la  caccia  è  giunta  »  dà  luogo  a  dubbi,  ma  non  credo  che  l'interpre- 
tazione possa  essere  diversa  da  quella  che  ho  data.  Il  poeta  certamente  dice 
(v.  7)  di  esser  ferito  da  Amore  in  qualunque  luogo  egli  vada,  vale  a  dire  an- 
che là  dove,  a  causa  della  lontananza  dalla  donna,  potrebbe  ritenersi  sicuro  dai 
dardi  divini.  Se  dunque  Amore  è  paragonato  all'aquila,  e  su  ciò  il  costrutto 
non  lascia  dubbi  («  cosi  .. .  Amor...  com'aghila»),  anche  l'aquila,  nel  verso 
in  questione,  deve  avere  il  potere,  solo  il  potere,  di  raggiungere  facilmente 
la  preda;  ma  non  deve  averla  raggiunta:  meno  ancora  può  esser  preda  l'aquila 
stessa.  Il  Salvini,  citato  dal  Valeriani  e  da  altri,  spiega  giunta  con  «presa, 
arrivata  »,  ma  se  l'aquila  è  stata  presa  nella  caccia  {a  la  e.)  non  ha  più  nulla 
di  comune  con  Amore.  Il  Langley  spiega  «  come  l'aquila  che  raggiunge  la  sua 
preda»,  e  pare  che  a  caccia  dia  il  significato  di  «preda»  ;  ma  non  si  vede  se 
é giunta  sia  per  lui  presente  passivo  («è  congiunta»)  o  passato  intransitivo 
(«è  arrivata»):  in  entrambi  i  casi  l'aquila  non  già  raggiunge,  ma  ha  rag- 
giunto la  preda,  e  il  paragone  con  Amore  non  va  più.  Insomma  la  spiegazione 
per  me  non  può  essere  che  una  :  «  l'aquila  è  scesa  dalle  sue  altezze,  ed  è 
giunta  a  la  caccia,  è  venuta  a  caccia».  L'espressione  è  simile  alle  più  comuni 
«andare  alla  caccia»,  «uscire  alla  caccia»,  etc,  e  sia  pure  insolito  il  verbo: 
il  quale  era  bensì  imposto  dalla  rima  equivoca,  ma  non  era  neanche  inop- 
portuno, trattandosi  di  animale  che  alla  caccia  viene,  giunge  dopo  aver  la- 
sciato le  altezze  in  cui  vive.  —  Vv.  9-10.  Il  punto  pare  sia  un  punto  astro- 
nomico (il  punto  della  rota  di  Dante),  quello  che  determinò  la  sorte  del 
poeta,  di  amare  lei  e  sempre  lei  ;  perciò  correggo  risolutamente  sangue  in 
c*unque,  giacché  tal  esige  una  consecutiva.  Si  badi  però  che  il  poeta  non 
sì  lamenta  (oi  lasso)  di  dovere  amare  sempre  quella  donna,  che  non  sarebbe 
yn  complimento,  bensi  di  soffrire  per  quell'amore  che  in  ogni  modo  è  in  lui 
eterno.  Il  Langley  sintetizza  arbitrariamente  questi  due  versi  cosi:  «Woe 
to  him  if  he  ever  loved  another  lady  ».  Chiù  gente  è  vocativo,  e  forse  un  senhal: 
lo  troviamo  anche  in  una  canzone  di  lontananza  {Uno  disio)  del  Notaro  stesso. 
—  V.  11.  Altro  sicuro  errore  del  codice  è  sacca,  grafia  frequente  per  saccia, 
lì  soggetto  non  potrebbe  essere  che  la  donna,  ma  siccome  il  poeta  ha  rivolto 
(v.  10)  e  rivolgerà  ancora  (vv.  12  e  14)  la  parola  direttamente  all'amata  in  seconda 
persona,  la  terza  persona  è  inammissibile  ;  peggio  poi  se,  pur  lasciando  saccia, 
si  chiude,  col  Langley,  madonna  tra  due  virgole  come  un  vocativo.  Bisogna 
dunque  correggere  o  sacci  o  saccio;  ma  sacci,  oltre  che  paieograficamente  è 
più  lontano  da  saccia,  non  avrebbe  bisogno  del  complemento  da  mia  parte. 
Con  saccio  invece,  specialmente  se  si  aveva  il  sic.  sacciu,  ci  accostiamo  a 
saccia,  e  il  complemento  diventa  essenziale,  in  quanto  il  poeta  —  il  quale  non 
sa  se  la  donna  lo  ami,  o,  se,  avendolo  amato,  ora  ch'è  lontano  se  ne  sia  scor- 
data —  per  conto  proprio  sa  {saccio  da  mia  parte)  e  ne  assicura  l'amata,  di 
non  averla  dimenticata  e  di  non  poterla  dimenticare.  E  saccio  è  formula  di 
solenne  assicurazione  usata  anche  altre  volte  dal  Notaro  {Troppo  son,  v.  26; 
Poi  no  mi  vai,  v.  33).  —  V.  13.  Gente  significa  qui  €  gentile  »?  In  questo  caso, 
lasciando  inalterata  la  lezione  del  codice,  si  possono  avere  due  spiegazioni: 
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«  ho  servito  la  donna  (compi,  oggetto  introdotto  da  a,  alla  siciliana)  gentilis- 
sima», oppure  «ho  servito  ogni  donna  gentile».  Entrambe  sono  insostenibili, 
perché  il  poeta  dovrebbe  o  parlare  in  terza  persona  della  donna  a  cui  s'è  ri- 
volto iii  persona  seconda,  o  fare  una  confessione  poco  opportuna  e  anche  poco 
riguardosa,  se  pure  attenuata  dalla  dichiarazione  del  v.  seguente  (che  cioè 
non  ha  dimenticato  la  donna  del  cuore)  :  inoltre,  in  questo  secondo  caso  si  de- 
sidererebbe un'avversativa  al  v.  14;  e  ciò  senza  tener  conto  dell'altra  difficoltà, 
che  gente  avrebbe  lo  stesso  significato  che  al  v.  IO,  cosa  che  ordinariamente  si 
evitava.  Dando  invece  alia  parola  il  significato  di  «gente,  persone»,  se  il 
poeta  dicesse  «ho  servito  ogni  persona»,  alle  difficoltà  di  sopra  se  ne  aggiun- 
gerebbero altre  :  l'espressione  sarebbe  eccessiva  {tutta)  ed  impropria  {gente). 
Mi  pare  quindi  che  a  tutta  gente  debba  considerarsi  come  complemento  di 
luogo,  cioè  letteralmente  «  presso  ogni  gente  »,  «  dovunque  il  poeta  è  andato  », 
espressione  che  ha  un  riscontro  al  v.  7,  «  lavunque  passo  »  ;  ma  allora  manca 
il  complemento  oggetto  dei  due  verbi,  non  potendosi  sottintendere,  perché 
appartenente  alla  subordinata,  quello  del  verso  precedente.  Or  siccome  in  sic. 
antico  coesistono  le  forme  in  -/  e  in  -vi  del  perfetto,  si  può  correggere  servivi 
ed  inoravi  in  serviivi  ed  inoraivi,  supponendo  tralasciata  deliberatamente  una 
delle  due  /  nella  scrittura,  come  spesso  accade,  o  magari  dimenticata.  Lo  stesso 
Notaro  dice  altrove  {Maravigliosamente)  di  aver  «  laudato  »  la  donna  «  in  tutte 
parti  » ,  secondo  me  con  lo  stesso  senso  di  a  tutta  gente. 

5.  Ser  Pace  notaro. 
C.  129.    -  Valeriani,  op.  cit.,  II,  413;  Villarosa,  op.  cit.,  Ili,  357. 

La  gioia  e  l'alegreza,  in  ver,  me  lasso! 

mi  torna  amara,  la  *nde  lo  meo  cor  serra; 

di  gran  riccheza  giunto  sono  a  l'asso 
4  e  d'alta  rocca  sono  in  bassa  serra, 

e  merzede  e  pietà  chiamar  son  lasso, 

con  più  la  voco  più  mi  stringe  e  serra. 

Agia  umiltà  chi  vole,  ch'eo  pur  lasso, 
8  che  lo  cor  m'à  segato  come  serra; 

e  sf  mi  volgo  tutto  d'altra  parte: 
orgoglio  e  disdegnanza  sia  mio  amanto, 

11  per  cui  gioioso  credo  esser  e  spero; 

e  se  non  vai,  non  posso  pigior  parte 
aver  com'agio,  c'avutagio  manto: 

14  cosf  per  crudeltà  sono  in  dispero I 

4  etalta  —  5  kiamare  —  7  ke  eo  —  12  vale. 

Interpretazione  :  Ahimè  !  che  la  gioia  e  l'allegrezza  del  mio  innamora- 
mento si  cambia  proprio  in  amarezza,  e  mi  sento  morire.  La  gran  felicità  che 
credevo  di  avere,  si  è  ridotta  a  nulla,  e  da  un'alta  rocca  mi  sento  piombato  in 
una  bassa  valle,  e  sono  ormai  stanco  di  chieder  mercé,  perché  più  la  chiedo 
e  più  grande  è  il  mio  tormento.  Abbia  umiltà  chi  vuole,  perché  io  senz'altro 
smetto,  non  avendone  avuti  che  strazii  infiniti,  e  cambio  tattica  :  l'orgoglio  e 
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il  disdegno  siano  ormai  la  mia  veste  esteriore,  per  mezzo  di  che  m4  ripro- 
metto di  conquistar  la  felicit;i  ;  e  se  non  ci  riuscissi,  poco  male,  che  peggior 
successo  di  quello  che  ho  avuto,  e  l'ho  avuto  proprio,  non  potrei  avere.  E 
tutto  ciò  per  la  disperazione  in  cui  m'ha  messo  la  crudeltà  della  mia  donna  l 
Note:  V.  1.  Leggendo  cogli  editori  in  ver  me  non  si  ha  senso,  anche  per 
il  mi  del  v.  seguente:  unisco  me  con  lasso,  ritenendo  in  ver  espressione  av- 
verbiale, opportuna  trattandosi  di  cosa  incredibile,  quale  l'amarezza  della  gioia. 
Ma  gioia  ed  alegreza  non  implicano  un  amore  fortunato,  corrisposto,  bensì 
sono,  alla  provenzale,  l'essenza  stessa  dell'innamoramento  :  in  sostanza  il 
poeta  dice  che  il  suo  amore  non  gli  dà  che  amarezze,  e  cfr.  v.  3.  —  V.  2. 
Non  espungo  —  come  sarebbe  pur  facile  —  la  sillaba  in  più,  perché  potrebbe  in 
amara  riconoscersi  la  cesura  femminile.  Serra  ritengo  verbo  intransitivo  che 
sta  per  il  riflessivo,  anche  perché  è  opportuno  che  qui  serra  abbia  funzione 
diverso  dal  serra  del  v.  6.  —  V.  3.  Anche  qui,  la  riccheza  perduta  non  indica 
la  perdita  dei  favori  della  donna,  che  il  poeta  non  ha  mai  ottenuti,  giacché 
dice  chiaramente  al  v.  seguente  di  essere  stanco  di  chieder  mercé  :  è  la  solita 
espressione  con  cui  gli  amanti  si  dichiarano  fortunati,  ncc/z/,  per  il  sólo  fatto 
di  amare  una  donna  eccezionale.  —  V.  6;  letteralmente  soggetto  di  stringe  e 
serra  è  merzede,  ma  merzede  in  quanto  vien  chiesta  :  si  può  sottindere  ciò.  — 
Vv.  7-11.  Gli  editori  al  v.  8  correggono  ke  del  codice  in  chi,  collegandolo 
con  lasso  del  v.  precedente,  senza  dubbio  intendendo  che  il  poeta  dichiari  di 
volere  abbandonare  la  donna  e  amarne  un'altra  (v.  9  «e  si  mi  volgo  tutto 
d'altra  parte»).  Ma  è  un  abbaglio.  Lasso  non  sta  col  verso  seguente,  significa 
«smetto»,  sottinteso  «di  avere  umiltà*  :  il  v.  seguente  indica  la  causa  di  ciò, 
«  perché  {ke)  l'essere  stato  umile  «  gli  ha  segato,  straziato  il  cuore  »  L'illu- 
sione è  nata  —  e  riconosco  che  facilmente  può  nascere  —  dal  v.  9,  ma  l'altra 
parte  a  cui  il  poeta  dichiara  di  volgersi,  non  è  un'altra  donna,  bensì  un  altro  atteg- 
giamento ch'egli  vuole  assumere,  sempre  però,  si  badi,  con  la  stessa  donna,^ 
l'atteggiamento  di  orgoglio  (v.  IO)  col  quale  spera  di  vincerla  (v.  11).  È  il  me- 
todo della  disperazione,  come  dice  il  poeta  al  v.  14. 

6.  [Messer  Filippo  da  Messina?] 

A,  334  (Notaro  Giacomo).  ~  Allacci,  op.  cit.,  449  ;  Crescimbeni,  Istoria 
e  commentari  della  volgar  poesia,  Roma  1730-31,  III,  44;  Seghezzi,  Rime  di  di- 
versi antichi  autori  toscani,  etc,  Venezia,  Zane  1731  (e  poi  Occhi  1740),  pag.  317; 
Valeriani,  op.  cit.,  I,  315;  Parnasso  italiano  Andreola,  li,  68  ;  Parnasso  italiano 
Antonelli,  XI,  75  ;  Scelta  di  poesie  liriche  dal  primo  secolo  della  lingua  fino  al 
1700,  Firenze  1839,  pag.  15;  R.  Gregorio,  Opere  scelte,  Palermo  1845,  pag. 
835;  Nannucci,  Manuale  della  letteratura  del  primo  secolo,  Firenze  1856,  I,  119; 
Monaci,  op.  cit.,  54;  Villani,  op.  cit.,  pag.  33;  Baudo,  op.  cit.,  II,  74;  Car- 
ducci, op.  cit.,  249  ;  Langley,  op.  cit.,  68. 

Sicome  il  sol,  che  manda  la  sua  spera 

e  passa  per  lo  vetro  e  no  lo  parte, 

e  l'altro  vetro  che  le  donne  spera, 
4  che  passa  gli  ochi  e  va  da  Taltra  parte, 

cosf  TAmore  fere  là  ove  spera 

e  mandavi  lo  dardo  da  sua  parte, 

fere  in  tal  loco  che  Tomo  non  spera, 
8  e  passa  gli  ochi  e  lo  core  diparte. 
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Lo  dardo  de  TAmore,  là  ove  giunge, 

da  poi  che  dà  feruta,  sf  s'aprende 
H  di  foco,  c'arde  dentro  e  fuor  non  pare; 

e  [li]  due  cori  insemola  li  giunge, 

de  l'arte  de  l'amore  sf  gli  aprende, 
14  e  face  l'uno  e  l'altro  d'amor  pare. 

1  sole  —  7  tale  —  8  e  passa  per  —  U  fuori  —  12  imsieme  ora  —  14  fa 
che,  amore. 

Interpretazione:  Come  il  sole,  che  manda  11  suo  raggio  e  attraversa  il 
vetro  senza  dividerlo,  e  come  il  vetro  che  specchia  le  donne,  il  quale  attra- 
verso gli  occhi  fa  pervenire  l'immagine  all'intelletto  ;  cosi  'Amore  dal  luogo 
in  cui  si  trova  ferisce  chi  vuole,  scagliandogli  il  dardo  in  circostanze  tali  che 
non  si  possono  prevedere,  e  col  dardo  attraversa  gli  occhi  e  colpisce  il  cuore. 
Quando  il  dardo  d'Amore  è  giunto  nella  persona  ch'è  stata  presa  di  mira,  e  le 
ha  prodotto  una  ferita,  vi  genera  un  fuoco  che  arde  internamente  e  non  appare 
all'esterno  ;  ma  Amore  coglie  insieme  il  cuore  dell'uomo  e  quello  della  donna, 
insegna  così  all'uno  come  all'altro  ad  amare,  e  li  rende  eguali  in  amore. 

Note:  Vv.  3-4.  Non  si  possono  intendere  altrimenti  questi  due  versi:  lo 
specchio  attraversa  gli  occhi  per  mezzo  dell'immagine  che  vi  genera,  la  quale 
viene  poi  accolta  nella  parte  del  capo  che  sta  al  di  là  degli  occhi,  cioè  nel- 
rintelletto.  B.  Latini  dice  :  «Nel  capo  son  tre  celle. . .  Davanti  è  lo  ricetto  Dì 
tutto  lo  'ntelletto,  E  la  forza  d'apprendere  Quello  che  puoi  intendere»  ;  *Lo 
vedere  e  l'udire  »  e  gli  altri  sensi,  «  Li  fatti  e  le  favelle  Rapportano  alle  celle 
Ch'i'  v'aggio  nominate».  —  Vv.  5-6.  È  certo  che  là  del  v.  5  e  v/  del  v.  6  si 
riferiscono  allo  stesso  luogo,  son  quindi  due  complementi  di  moto  a  luogo,  e 
indicano  la  persona  che  Amore  vuol  ferire;  ma  siccome /ere  e  mandavi  lo  dardo 
son  due  coordinate  che  a  rigori  esprimono  due  azioni  successive,  bisogna  ò 
intendere /ere  come  «mira»,  o,  meglio,  subordinare  la  seconda  proposizione 
alla  prima  (come  se  fosse  mandandovi,  che  forse  era  la  lezione  originaria)  per- 
ché esprimano  due  azioni  simultanee.  Da  sua  parte  significa  «  dal  luogo  dove 
egli  si  trova»,  e,  trattandosi  di  luogo  indeterminato,  potrebbe  credersi  una 
zeppa  richiesta  dalla  rima  ;  ma  forse  il  poeta  immagina  qui  il  dio  Amore 
dimorante  in  o  presso  quella  persona  che  deve  suscitare  la  passione  amorosa, 
e  di  li  gli  fa  scagliare  il  dardo  —  V.  7.  Poiché  la  ferita  avviene  al  cuore,  come 
chiaramente  risulta  dal  v.  8,  non  avrebbe  senso  in  tal  loco  se  fosse  il  punto  di 
arrivo  del  dardo:  deve  trattarsi  dunque  o  del  punto  di  partenza,  per  esempio 
gli  occhi  belli  di  una  donna,  in  cui  Amore  ha  ^reso  posizione  mentre  l'uomo 
non  se  l'aspetta;  o,  meglio,  le  circostanze  di  luogo  nelle  quali  avviene  l'inna- 
moramento :  in  ogni  caso  nel  luogo  dove  il  fatto  avviene  devono  essere  pre- 
senti la  donna  e  l'uomo,  il  quale  però  non  si  aspetta  di  esser  colpito  proprio 
allora.  Il  poeta  in  sostanza  vuol  dire  che  la  passione  amorosa  è  impreveduta 
e  fatale.  —  V.  8  :  contro  tutti  gli  editori,  che  espungono  e,  espungo  per,  sia 
per  analogia  col  v.  4,  sia  perché  soggetto  è  Amore,  il  quale  può  passare  gli  occhi, 
attraversarli  col  dardo,  ma  non  passare  per  gli  occhi  egli  stesso.  —  Vv.  10-11, 
letteralmente  il  dardo  s'attacca  del  fuoco  che  è  stato  generato  nella  ferita, 
vale  a  dire  dallo  stesso  dardo.  —  V.  12.  Manca  una  sillaba,  se  non  si  vuol  fare 
bisillabo  due;  ma  zoppica  anche  la  sintassi,  giacché  i  «cori»  non  possono 
essere  indeterminati,  dato  il  pronome  //  (che  qualche  editore  fa  divenire,  senza 
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ragione,  avverbio,  li),  premesso  a  giunge,  e  dato  anche  al  v.  seguente  gli  che 
ha  la  stessa  funzione  indicativa  :  credo  quindi  che  si  debba  supplire  un  deter- 
minativo //  premesso  a  due;  l'espressione  si  trova  in  un  sonetto  di  Maestro 
Rinucino  {A  507)  :  «  non  è  vero  amore  Se  li  due  cori  non  tiene  in  uno  vo- 
lere». A  tale  emendamento  m'induce  anche  il  senso  di  questi  ultimi  versi  del 
sonetto.  Giunge,  se,  com'è  agevole  intendere,  non  ha  qui  il  significato  del 
V.  9,  «perviene»,  può  valere  o  «unisce»  o  «raggiunge,  coglie»;  ma  i  due 
cuori  uniti  dal  dardo  d'amore,  non  darebbero  senso,  e  bisogna  adottare  l'altra 
accezione.  11  poeta  vuol  dire,  secondo  me,  esser  bensì  vero  che  il  fuoco  in- 
terno non  si  vede  all'esterno  (v.  11),  ma  (e,  al  solito,  avversativo)  ciò  che  av- 
viene di  un  cuore  avvenire  anche  dell'altro,  perché  Amore  nello  stesso  tempo 
{ insemola)  coglie  (giunge)  entrambi  i  cuori;  la  corrispondenza  è,  dunque,  fa- 
tale, e  seppure  esternamente  non  si  manifesta,  internamente  è  un  fatto  che 
non  può  non  avvenire  :  evidentemente  è  qui  teorizzata  la  sicurezza  assoluta 
che  ha  l'amante,  la  sua  cieca  fiducia  nella  corrispondenza  amorosa.  Quanto  a 
insieme  ora,  il  dittongo  -ie-  e  l'inopportunità  di  ora  ci  assicurano  che  una  cor- 
rezione è  necessaria  ;  si  potrebbe  leggere  insemora,  registrato  da  qualche  les- 
sico, ma  dal  Tommaseo  sospettato  errore  per  insembra  :  preferisco  corregejere 
insemola,  ch'è  la  forma,  tuttora  viva  in  Sicilia  (nzémula),  nata  dalla  contami- 
nazione di  ìNSImul -f  INSEMEL.  —  V.  13,  SÌ  fa  le  veci  di  insemola  del  v.  prece- 
dente. —  V.  14.  Il  costrutto,  qual'è  dato  dal  codice,  non  è  ammissibile,  perché 
l'indicativo,  che  si  può  svincolare  da  che  {=ch'è)  o  cavare  da  e  facendone  un 
è  (Carducci),  non  è  a  posto  in  una  consecutiva.  Se  mai,  col  verbo  all'indica- 
tivo, leggerei  c'a  l'uno  è  l'altro,  supponendo  il  ca  (=  c'a)  cambiato  in  che  dal 
copista  toscano.  In  ogni  caso  si  avrebbero  però  costrutti  difficili.  Meglio  è 
quindi  leggere  face,  ricordando  che  nell'ortografia  antica  la  palatale  sorda  si 
segnava  spesso  con  eh;  e  si  ottiene  cosi  un  costrutto  più  piano.  Pare  molto 
probabilmente  era  pari  (singolare  o  plurale),  e  pari  alla  siciliana  sarà  stato 
anche  al  v.  11. 


7.  [Maestro  Francesco?] 

D,  324  (adespoto)  ;   d  {==MagL  II.  IX.   137),  3  (Cino   da  Pistoia).   —   V. 
Tondelli,  op.  cit.,  pag.  9;  de  Geromino,  op.  cit.,  pagg.  102  e  109. 

Come  lo  sol,  che  tal'altura  passa, 
e  sempre  alluma  sua  clarita  spera, 
e  *nver  di  noi  giammai  niente  abassa 

4  ed  è  nel  mondo  de  li  occhi  lumera  ; 

cosf  voi  siete  d'ogni  biltà  massa 
e  di  valor  sovr'ogni  donn'altera, 
si  che  di  voi  guardar  nessun  non  cassa 

8  ladove  appare  vostr'adorna  cera. 

Ed  eo,  lasso,  guardando  'nnamorai, 
che  mi  discese  al  cor  vostra  figura 
11  per  li  occhi,  corno  ven  dal  sol  li  rai. 


LE  TENZONI  POETICHE  NELLA  LETT.  IT.  DELLE  ORIGINI  37 

e  sempre  di  piacer  nodrisc'e  dura: 
ond'eo  d'Amor  non  mi  lamento  mai, 
14  per  pena  ch'eo  ne  senta  o  per  rancura. 

1.  Sicome  1  D;  sole,  tra  l'altura  d  —  vv.  3-4  =  4,3  rf  —  3  vo  giamma  D, 
voi  J  — 4  nel]  del  d,  de]  e  de  d;  gli  D  —  vv.  5-6  =  6,5  rf  —  5  vo  Dd,  beltà 
O  _  6  ogni  valore  d  —  7  sicché  d,  vo  D,  non  manca  D  —  S  appar  D,  vostra, 
ciera  d  —  9  io  d;  'nnam.]  già  moria  d  —  10  chemmi  D,  mai  diciessi  alchore  d 

—  11  come  Dd;  vien  d.  sole  i  rai  d;  sole  D  —  12  nodriscie  e  d.  d  —  13  io  d 

—  14  nena  chio,  per  anghura  d;  eh  ì  D. 

Interpretazione:  Come  il  sole,  il  quale  attraversa  coi  suoi  raggi  una 
così  grande  distanza,  e  malgrado  ciò  la  sua  splendente  spera  non  perde  nulla 
della  sua  luce,  e  mai  non  si  abbassa  verso  di  noi  ed  è  nondimeno  lume  degli 
occhi  a  tutti  gli  uomini;  cosi  voi  siete  piena  d'infinite  bellezze  e  superiore  in 
valore  a  qualunque  altra  donna,  cosicché  dove  appare  il  vostro  bel  viso  nes- 
suno può  fare  a  meno  di  guardarvi.  Ed  io,  ahimé,  guardandovi  m'innamorai, 
perché,  come  dal  sole  scendono  i  raggi,  così  la  vostra  immagine  mi  scese 
attraverso  gli  occhi  al  cuore,  ove  essa  si  mantiene,  alimentata  dal  piacere  che 
il  cuore  stesso  ne  sente;  perciò  non  mi  lamento  mai  di  Amore,  qualunque 
pena  io  soffra  per  causa   sua. 

Note  :  La  redazione  di  D,  ignota  al  de  Geronimo,  conferma  gli  sposta- 
menti dei  vv.  3-4  e  5-6  dà  lui  opportunamente  fatti  al  suo  testo,  e  qualche 
altra  congettura,  come  quelle  dei  vv.  9  e  10.  —  V.  1.  La  lezione  di  d  è  da 
preferirsi  per  il  primo  emistichiti,  perché  sicome  /  di  D  è  toscaneggiamento 
di  corno  lo.  Quanto  a  tra  l'altura  e  taValtura,  sono  lezioni  che  si  possono  en- 
trambe difendere:  la  prima,  considerando /ra-passa  come  tutto  un  verbo,  l'altra 
dando  a  tale  il  significato  frequente,  e  comune  anche  a  tanto,  di  «  grande,  molto  »  : 
preferisco  la  seconda  che  dà  più  risalto  alla  grande  altezza  del  Sole.  —  V.  2. 
La  proposizione  mi  sembra  avversativa  (e  ha  spesso  questa  funzione):  mal- 
grado l'altura,  la  spera  sempre  alluma  ;  il  poeta  paragona  la  massa  (v.  5)  inesau- 
ribile delle  bellezze  di  madonna  all'inesauribile  luce  del  sole  —  V.  3,  votivo)  è 
certamente,  come  ben  vide  il  de  Geromino,  errore  per  noi,  —  V.  4.  Credo  qui 
giusta  la  lez.  di  D:  nel  poteva,  per  attrazione  di  de  li  seguente,  divenir  del, 
donde  la  necessità  della  copulativa  ;  ammessa  giusta  la  lezione  di  d,  poco 
s'intenderebbe  l'origine  dell'altra.  Anche  il  senso  persuade  a  ciò  ;  la  propo- 
sizione è  avversativa,  come  al  v.  2:  il  sole,  malgrado  sia  cosi  lontano  dagli 
uomini,  è  per  essi  (nel  mondo)  luce  degli  occhi.  —  V.  5,  voi  per  analogia  coi 
vv.  3  e  7.  —  V.  7.  La  correzione  fatta  dal  de  Geromino,  di  cassa  in  lassa,  è 
attraente,  ma  data  la  concordia  dei  codici,  e  trattandosi  di  un  poeta  toscano, 
si  può  lasciar  cassa  che  press'a  poco  ha  lo  stesso  significato  :  si  cfr.  anche 
cassare  nel  Porcellini  e  nel  Du  Cange.  —  V.  Il  :  sta  bene  in  toscano  il  verbo 
singolare  ven  col  soggetto  plurale.  —  V.  12.  Soggetto  di  nodrisc'e  dura  non 
può  non  essere  idi  figura,  e  se  dura  significa  «persiste,  si  mantiene  >,  nodr/sce 
dev'essere  anch'esso  intransitivo,  qui  con  funzione  riflessiva.  Pare  che  il  poeta 
voglia  dire  che  la  figura  della  donna,  una  volta  scesa  nel  cuore  (si  noti  il  per- 
-^tto  discese),  non  svanisce,  ma  vi  si  mantiene  perché  si  nutrisce  di  piacere  ; 
e  il  piacere  non  può  essere  se  non  quello  che  il  cuore  stesso  prova  nel  va- 
tiheggiarla,  e  senza  il  quale  l'immagine  svanirebbe.  —  Vv.  13-14.  Dato  ì\  pia- 
cere di  sopra,  qualunque  pena  è  in  confronto  ad  esso  trascurabile,  onde  il 
poeta  dichiara  che  mai  se  ne  lamenterà;  ma  la  pena  e  la  rancura  sono  cose 
reali,  come  risulta  dal  lasso  del  v.  9,  non  soltanto  eventuali  e  possibili. 
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8.  [Maestro  Torrigiano?] 

A,  335  (Notare  Giacomo);  Mem,  121  (Carducci,  Intorno  ad  alcune  rime  dei 
seco,  XIII  e  XIV,  in  Opere,  XVIII,  137:  memoriale  del  1310,  contenente  i  primi 
due  versi,  adespoti).  ~  Allacci,  op.  cit.,  450;  Seghezzi,  op.  cit.,  318;  Vale- 
RiANi,  op.  cit.,  I,  301;  Parnasso  italiano  Andreola,  II,  54;  Parnasso  italiano 
Antonelli,  XI,  71  ;  Baudo,  op.  cit.,  II,  70;  Lanqley,  op.  cit.,  85(1). 

Or  come  potè  sf  gran  donna  intrare 

per  gli  occhi  mei  che  sf  picioli  sone? 

e  nel  mio  core  come  potè  stare, 
4  che  nentr'esso  la  porto  laonque  i'  vone  ? 

Loco  laonde  intra  già  non  pare, 

ondMo  gran  meraviglia  me  ne  done; 

ma  voglio  lei  a  lumera  asomigliare, 
8  e  gli  occhi  mei  al  vetro  ove  si  pone: 

lo  foco  inchiuso  poi  passa  di  fore 

lo  suo  lostrore,  sanza  far  rotura  ; 
11  cosf  per  gli  occhi  mi  pass'a  lo  core 

no  la  persona,  ma  la  sua  figura. 

Rinovellare  mi  voglio  d'Amore, 
14  poi  porto  insegna  di  tal  criatura. 

1  puote  cusi  g.  dona  Mem,  entrare  A  —  2  ochi  A,  pigol  sonno  Mem  —  5 
entra  ^4  —  6  grande  ^  —  8  ochi  /l  —  10  fare  i4  —  11  ochi  A. 

Interpretazione:  Or  come  può  avvenire  che  una  donna  cosi  grande  at- 
traversi i  miei  occhi  che  son  tanto  piccoli  ?  e  come  può  avvenire  che  essa 
stia  poi  dentro  il  mio  cuore,  ed  io  la  porti  con  me  dovunque  io  vada?  Non 
si  vede  veramente  per  qual  luogo  entri,  e  me  ne  faccio  grande  meraviglia.  Ma 
per  capire  come  avvenga  questo  fatto,  voglio  paragonare  lei  a  una  lucerna,  e 
i  miei  occhi  al  vetro  della  lanterna  dentro  cui  la  lucerna  è  posta.  E  come  la 
fiamma  manda  attraverso  il  vetro,  e  senza  romperlo,  la  sua  luce,  cosi  non  la 
persona  di  lei,  ma  la  sua  immagine  mi  giunge  al  cuore  attraverso  gli  occhi. 
Voglio  dunque  mostrarmi  grato  ad  Amore,  poiché  porto  con  me  l'impronta  di 
una  donna  cosi  bella. 

Note  :  Vv.  1-6.  II  poeta  non  nega  —  sono  anzi  per  lui  due  fatti  —  che 
la  donna  entri  per  gli  occhi,  e  che  stia  nel  cuore,  come  risulta  dall'indicativo 
del  V.  4;  soltanto  si  meraviglia  come  ciò  possa  avvenire  (v.  6),  giacché  non 
pare,  non  si  vede  donde  ess^  entri,  e  ne  tenta  la  spiegazione;  il  v.  5  non 
dice  dunque,  col  Langley,  che  la  donna  entri  per  gli  occhi  «senza  lasciar 
traccia».  —  nentr'  del  v.  4  è  tutta  una  parola  (cfr.  nentrare  registrato  dai  vo- 
cabolari, e  l'avverbio  siciliano  moderno  nnintra)  e  non  va  diviso  in  n'entr*  : 
peggio  ch'en  entr\  —  Non  vedo  al  v.  5  la  necessità  di  premettere,  come  fanno 
gli  editori,  l'articolo  lo  a  loco:  posto  che  loco  non  sia  qui   avverbio,  com'è 


(1)  È  un  errore  dello  Gnaccarini  {Indice  delle  antiche  rime  volgari  a  stampa, 
etc,  Bologna  1909,  II,  65)  che  questo  sonetto  si  trovi  nella  Giuntina  del  1527. 
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pur  possibile  malgrado  laonde,  il  sostantivo  può  star  benissimo  senza  articolo, 
trattandosi  dì  proposizione  negativa.  —  intra  per  analogia  col  v.  1.  —  v.  8 
occhi  qui,  come  al  v.  11,  per  analogia  col.  v.  2.  —  V.  11.  Bisogna  leggere  poss'fl, 
non  come  hanno  alcune  edizioni,  passa,  che  non  darebbe  senso:  il  cuore  è 
punto  di  arrivo  (cfr.  vv.  3-4)  e  non  di  43assaggio:  peggio  spiegare,  come  fa  il 
Langley,  passare  lo  core  con  «  imprimersi  nel  cuore  » .  —  Vv.  13-14  :  versi  oscuri. 
Il  Langley  crede  che  la  figura  della  donna  ispiri  al  poeta  «un  nuovo  amore», 
ma  ciò  potrebbe  andar  bene  se  invece  di  mi  voglio  si  avesse,  poniamo,  mi 
sento:  mi  voglio  indica  una  risoluzione  del  poeta,  la  quale  non  può  riferirsi 
all'innamoramento  suo  che  era  già  avvenuto.  Per  la  stessa  ragione  non  sa- 
rebbe neanche  soddisfacente  intendere  «  voglio  rinnovare  me  stesso  con  l'a- 
more, entrare  in  una  nuova  vita  rinnovellata  appunto  dall'amore».  Il  sonetto 
non  ha  traccia  di  cose  nuove:  è  la  spiegazione  di  un  fatto  ch'era  solito  avve- 
nire nel  poeta.  A  me  pare  che  qui  il  poeta  voglia,  per  concludere,  ricordarsi 
{rinovellarsi)  del  dio  Amore,  mostrarglisi  grato  della  immagine  di  una  tanta 
bellezza  che  porta  dentro  di  sé.  Certo  non  è  facile,  mancando  veri  e  propri 
esempi  simili,  intendere  rinovellarsi  =  «  ricordarsi  *  ;  ma  intanto  rinnovellare  ha 
certamente  il  senso  di  «ricordare»,  e  forse  il  transitivo  nnnove//are  sta  arin- 
novellarsi  come  rammentare  a  rammentarsi:  chi  si  rammenta  di  qualcuno  pro- 
priamente «  lo  rimette  in  mente  a  se  stesso»,  e  cosi  rinnovellarsi  di  uno  po- 
trebbe significare  <  rinnovarlo,  ricordarlo  a  se  stesso,  rinfrescarlo  nella  propria 
memoria».  Del  resto  pare  che  questo  significato  abbia  un'espressione  simile, 
che  troviamo  in  un  sonetto  adespoto  (A  398):  «per  cui  [la  donna]  mi  rino- 
vello d'ogne  mese».  Se  è  vero  poi  che  questo  sonetto  è  ricalcato  sul  prece- 
dente, non  dev'essere  un  caso  che  i  due  ultimi  versi  siano  in  entrambi  i  com- 
ponimenti come  la  conclusione  di  una  ricerca  simile  :  come  si  generi,  cioè, 
nel  cuore  degli  amanti  l'immagine  della  donna.  E  se  nel  sonetto  precedente 
è  certo  che  si  parla  di  Amore,  del  quale  il  poeta  dichiara  di  non  volersi  ia- 
gnare,  anche  in  questo  componimento  è  verosimile  che  la  conclusione  sia 
un'espressione  di  gratitudine  per  Amore. 


9.  NoTARo  Giacomo. 

A,  336.  —  Allacci,  op.  cit.,  451;  Seghezzi,  op.  cit.,  319;  Vàleriani,  op. 
cit.,  I,  316;  Parnasso  italiano  Andreola,  li,  69;  Gregorio,  op.  cit.,  835;  Mo- 
naci, Cresi,  cit.,  54;  Baudo,  op.  cit.,  II,  76;  Carducci,  An//ca //r/ca  cit.,  248; 
Langley,  op.  cit.,  69. 

Molti  amadori  la  lor  malatia 

portano  in  core  che  *n  vista  non  pare, 

ed  io  non  posso  sf  celar  la  mia 
4  ch'ella  non  paia  per  lo  mio  penare; 

però  che  son  sotto  altrui  segnoria, 

né  di  meve  non  ò  neiente  a  fare 

se  non  quanto  madonna  mia  voria, 
8  ch'ella  mi  potè  morte  e  vita  dare. 
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Su'  è  lo  core  e  suo  son  tutto  quanto, 

e  chi  non  a  consiglio  da  suo  core 
11    •  non  vive  infra  la  gente  corno  deve: 

cad  io  non  son  mio  né  piu[i]  né  tanto, 

se  non  quanto  madonna  è  de  mi  fore 
14  e  uno  poco  di  spirito  ch'è  'n  meve. 

1  loro  —  3  cielare  —  5  sono  —  9  sono  —  12  sono,  più  —  13  vedemi  dì 
fore  ~  14  ed. 

Interpretazione:  Molti  amanti  si  tengono  la  loro  passione  nel  cuore  e  non  la 
manifestano  esternamente,  ma  io  non  posso  cosi  nasconderla  che  non  venga 
rivelata  dalla  mia  tristezza  ;  perché  dipendo  dalla  volontà  e  signoria  della 
mia  donna,  e  di  me  non  dispongo  se  non  subordinatamente  al  volere  di 
lei  che  mi  può  dare  la  vita  e  la  morte.  Essendo  suo  il  mio  cuore,  tutto  me 
stesso  le  appartiene,  perché  chi  non  si  lascia  guidare  dal  cuore  trascura 
uno  degli  essenziali  doveri  degli  amanti  ;  e  infatti  io  non  son  per  nulla  pa- 
drone di  me,  almeno  finché  fuori  di  me  c'è  madonna  e  finché  dentro  di  me 
c'è  un  po'  di  fiato. 

Note:  V.  11  :  la  gente  sono  gli  amanti  in  mezzo  ai  quali  vive  il  poeta: 
dovere  di  essi,  come  del  poeta  stesso,  è  lasciarsi  guidare  dal  cuore.  —  V.  12. 
Il  verso,  qual'è  dato  dal  codice,  ha  l'accento  sulla  sesta,  e  potrebbe  sembrare 
esatto;  ma,  se  il  sonetto  è  del  Notaro,  sono  non  può  essere  bisillabo  (in  sic. 
antico  è  sa),  e  del  resto  monosillabo  è  ai  vv.  5  e  9:  l'emistichio  deve  dunque 
chiudersi  con  son,  che  originariamente  era  su]  la  sillaba  che  viene  a  mancare 
si  può  supplire  o  facendo  mio  bisillabo,  o,  forse  meglio,  leggendo p/m,  corrispon- 
dente al  sic.  ant.  plui.  —  né  piai  né  tanto  significa  «  né  molto  né  poco,  nulla  », 
e  corrisponde  a  neienie  del  v.  6.  --  Vv.  13-14.  L'ipermetro  che  il  ms.  dà  al  v. 
13  non  dà  senso.  Eccellente  mi  pare  la  correzione  D'Ancona  e  Comparetti,  è 
di  me  fore  (sebbene  suggerita  da  va  di  me  fore  dei  precedenti  editori),  oppor- 
tunamente poi  ritoccata  dal  Monaci  in  è  de  mi  fore,  e  accettata  nella  prima 
forma  dal  Carducci  e  nella  seconda  dal  Langley.  Veramente  questi  critici,  meno 
il  Langley,  son  partiti  da  una  lezione  manoscritta  vedemi  fore,  mentre  il  codice 
ha  vedemi  di  fore,  ciò  che  non  risulta  dall'edizione  D'Ancona  e  Comparetti, 
bensì  da  quella  dell'Egidi.  Ma  la  legittimità  della  correzione  non  perde  nulla 
dal  lato  paleografico,  in  quanto,  nato  da  un  edemi  fore,  vedemi  fore,  era  na- 
turale l'aggiunta  di  di  che  chiarisse  la  funzione  di  origine  dell'avverbio  ;  giacché 
è  evidente  che  il  copista  interpretava  «la  donna  vede  me  dal  di  fuori».  Se 
non  che,  temo  che  il  vero  significato  di  questi  versi  sia  sfuggito  ai  critici  ci- 
tati, come  certamente  è  sfuggito  al  Langley,  il  solo  che  si  sia  provato  a  spie- 
garli. Il  quale  dice  che  il  poeta  «è  guidato  soltanto  dalla  sua  donna  dal  di 
fuori  e  da  un  piccolo  spirito  dentro  di  lui  stesso»,  ed  evidentemente  non  si 
rende  ragione  del  costrutto.  Si  tratta  di  una  proposizione  negativa  (v.  12, 
non  son. . .)  di  cui  ora  (vv.  13-14)  si  vuol  limitare  l'estensione  (se  non  ...);* 
ma  se  il  poeta  ha  detto  al  v.  12  che  egli  non  è  affatto  padrone  di  sé,  non  li- 
miterebbe, rafforzerebbe  anzi  questo  concetto,  dicendo  di  esser  guidala 
dalla  donna  ;  e  che  sarebbe  poi  quel  «  pìccolo  spirito  »  (il  testo  dice  uno  poco 
di  spirito,  ch'è  tutt'altra  cosa)  che  guiderebbe  il  poeta  dall'interno?  D'altra 
parte  bisogna  guardarsi  dal  dare  a  se  non  il  significato  ordinario  di  «eccetto 
che,  salvo  che  »,  altrimenti  si  farebbe  dire  al  poeta  il  contrario  di  ciò  che 
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vuol  dire.  Se  infatti  egli  dicesse  :  «  io  non  sono  mio  per  niente,  salvo  (se  non) 
in  quanto  c'è  madonna  al  mio  esterno»,  direbbe  in  sostanza  che,  essendoci 
madonna,  egli  è  padrone  di  sé.  Secondo  me,  se  non  ha  qui  il  significato  di 
«almeno»;  lo  stesso  Notaro  dice  (V,  3):  «Amor  non  è,  se  non  cofno  cred'eo, 
Cosa  c'om  possa  veder  né  tocare».  E  allora  dando  a\  quanto  seguente,  il  si- 
gnificato, del  resto  ovvio,  di  «  per  tutto  il  tempo  che,  finché  »,  ii^senso  è  chia- 
rissimo :  «  io  non  sono  mio  per  nulla,  almeno  finché  ci  sarà  madonna  fuori  di 
me,  e  dentro  di  me  ci  sarà  un  po'  di  fiato  (spirito»):  in  altri  termini  «finché 
madonna  ed  io  vivremo,  io  sarò  sempre  suo». 

10.  Ugo  di  Massa  di  Siena   . 

4,  339;  B,  423  (Lo  Conte  da  Sancta  Fiore).  —  Valeriani,  op.  cit.,  II,  167; 
ViLLAROSA,  op.  cit.,  I,  413. 

In  ogni  membro  un  spirito  m'è  nato, 

ed  intelletto  in  namorato  core, 

e  sentome  d'amor  tutto  inflamato 
4  che  un  punto  sol  di  carne  non  è  fore; 

e  d'ogni  parte  Amor  più  divisato 

intrao  me,  ca  non  fo  lo  colore  : 

che  lo  spirito  meo,  quando  lo  fiato, 
8  eo  sento  ben  che  va  piangendo  amore. 

Amore  è  in  meve  tanto  combenuto 

ched  à  fatto  uno  spero  und'ello  vae, 
1 1  ch'è  sf  stretto  non  pò  partire  stando  : 

a  parte  a  parte  for  va  per  aiuto 

e  gittande  l'angoscia  che  dentr'ae: 
14  cosf  di  morte  campo  argumentando. 

1  ogne,  ispirito  B,  uno.  A  —  2  einteleto  i  nam.  B,  in  manca  i4  —  3  sono 
tutto  damore  A,  infiamato  B  —  4  che  manca  A,  sol  manca  B,  solo  A,  noe  fiore 
B  —  vv.  5  6  =  7-8  B  -  5  ongne,  amore  A,  Amore  mene  tanto  devisato  B  — 
6  più  frame  che  no  S;  fo]  so  i4,  e  B  —  7  che]  e  B  ;  spirito]  sospiro  B  —  S 
lo  s.  bene  A  —  9  e  t.  in  m.  i4,  me  t.  conv.  B  —  10  chello  a  f.  u.  s.  launde 
vado  B,  ondello  vao  A  —  lì  cosi  e  str.  A,  può  partir  solostando  B  —  12  a 
poco  a  poco  fuor  B,  fora  p.  a.  i4  —  13  egittando  A,  e  manca  B,  gietandone 
langhoscie  B,  chello  nao  i4  —  14  e.  e.  di  m.  argom.  A. 

Interpretazione  :  Tutto  il  mio  corpo  è  stato  invaso  dalla  sensazione  amo- 
rosa, e  nel  cuore  ne  ho  anche  la  consapevolezza,  e  mi  sento  infatti  infiam- 
mato d'amore  in  tutti  i  punti  della  mia  persona;  e  l'amore  che  in  me  è  pe- 
netrato, è  cosi  appariscente  come  non  fu  mai  il  colore  che  penetra  da  tutti 
i  lati  in  un  oggetto;  di  modo  che  perfino  il  sospiro  che  emetto,  sento  bene  che 
esprime  le  pene  d'amore.  Di  questo  amor  doloroso  se  n'è  tanto  raccolto  den 
tro  di  me,  che  esso  stesso  s'è  dovuto  costruire  un'apertura  donde  ha  sfogo  ; 
la  quale  però  è  cosi  piccola,  che  l'angoscia  interna  non  può  uscire  tutta  In 
una  volta,  bensi  viene,  a  scopo  di  sollievo,  emessa  a  poco  a  poco  :  con  questo 
espediente  evito  la  morte. 
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Note:  Vv.  1-3.  Mi  par  chiaro  che  s'oppongano  spirito  a  intelletto  e  membro 
a  core.  Spirito,  come  s'è  visto  in  V,  4,  è  la  sensazione  materiale,  non  ancor 
divenuta  conoscenza,  intelletto  è  questa  conoscenza  ;  Tuno  ha  sede  in  ogni 
membro,  l'altro  nel  cuore.  Per  la  sede  del  cuore,  si  cfr.  quello  che  dice  B.  La- 
tini nel  Tesoretto:  «  Fu  l'anima  locata  E  messa  e  consolata  Dello  più  degno 
loco..  Che  ^chiamato  core».  Ma,  aggiunge  il  nostro  poeta,  l'intelletto  è  nel 
cuore  namorato  :  questo  aggettivo  serve  e  caratterizzare  lo  spirito  che,  non 
ancor  cosciente,  non  poteva  avere,  e  non  ha  infatti  un  aggettivo  che  lo  determini. 
Per  queste  ragioni  ho  adottato  al  v.  2  quella  lezione  che  fonde  le  due  dei 
mss.  e  dà  un  senso  chiaro.  Né  capisco  che  senso  si  possa  cavare  dalla  lezione 
«e  intelletto  d'innamorato  core»,  con  la  congiunzione  d'  arbitrariamente  ag- 
giunta (Valeriani,  Villarosa),  o  dall'altra  del  D'Ancona  €  d'intelletto  namorato 
core».  Quanto  a  spirito  e  intelletto,  si  cfr.  quello  che  dicono  Noffo  Bonaguide 
(D  192:  «Spirito  d'amor  con  intelletto  Dentro  lo  core  meo  sempre  adìmora»), 
e  Gino  da  Pistoia  (D  246,  Homo  lo  cai  nome  :  «  lo  ngombra  angoscia  e  ntelletto  >): 
si  tratta  sempre  della  sensazione  accompagnata  dalla  consapevolezza.  11  v.  3 
conferma  poi  la  mia  lezione  con  Tespressione  «sentome  »,  che  chiarisce  l'idea 
della  consapevolezza  :  ragione  questa  che  mi  fa  qui  preferire  la  lezione  di  B 
a  quella  di  ^4.  —  Vv.  5-6  :  versi  difficili  che  danno  luogo  a  più  dubbi.  Prima 
di  tutto  la  lezione  B  del  v.  5  non  va  preferita  a  quella  di  A,  perché  pare  fi- 
calcata  sul  v.  9  (si  tenga  conto  che  il  v.  5  è  settimo  in  B).  Il  trascrittore 
di  B  o  trovò  un  guasto  nel  suo  originale,  o,  più  probabilmente,  non  capi 
il  V.  5.  E  che  egli  non  abbia  capito  nulla  di  questi  versi  e  abbia  voluto 
chiarirli,  risulta  dal  fatto  che  B  al  posto  di  intrao  ha  fra  :  evidentemente 
fu  da  lui  interpretato  intra  come  una  preposizione,  e  sostituita  con  la  più 
comune  fra.  Più  genuina  appare  invece  la  lezione  di  A,  anche  per  quel  so, 
il  quale,  pur  non  capito,  è  riproduzione  materiale  di  un  fo  che  per  me  è  la 
lezione  giusta,  mentre  B  dovette  cambiare  anche  so  in  è  per  chiarire  l'espres- 
sione. Ma  che  significano  questi  versi  nella  lezione  d^  me  prescelta  ?  11  poeta 
ha  probabilmente  nell'orecchio  i  versi  del  Notaro  da  noi  esaminati  in  IV,  7  : 
«ca  d'onne  parte  amoroso  penseri  Intrat'è  in  meve  com'agua  in  ispogna»; 
soltanto  egli  alla  spugna  che  s'imbeve  di  acqua,  sostituisce  opportunamente  un 
oggetto  indeterminato  che  si  voglia  imbevere  di  un  liquido  colorante,  allo 
scopo  di  far  risaltare  che  l'amore  è  bensì  penetrato  dentro  il  poeta,  ma  in 
maniera  che  si  possa  divisare,  «distinguere»,  precisamente  come  il  colore  che 
penetra,  poniamo,  in  una  stoffa  è  chiaramente  visibile.  Per  conseguenza  il 
trapasso  psicologico  che  fu  rilevato  nei  versi  del  Notaro  è  da  riconoscere  anche 
qui  :  vale  a  dire  che  non  l'amore  penetra  nel  poeta  da  ogni  lato  (d'ogni  parte), 
ma  da  ogni  lato  penetra  nell'oggetto  il  colore,  in  entrambi  i  casi  però  divisato. 
Quanto  a  fo,  che  solo  potrebbe  spiegare  l'errore  di  A,  so  (errore  che  suppongo 
anche  nell'originale  di  B,  donde  la  glossa  è),  si  tratta  di  un  verbo  attratto,  per 
il  tempo,  da  intrao,  fatto  trequente  nei  paragoni  :  si  ricordi,,  per  un  esempio, 
Dante,  Par.  Vili,  22  sgg.  :  «  Di  fredda  nube  non  disceser  venti,  O  visibili  o  no, 
tanto  festini.  Che  non  paressero  impediti  e  lenti  A  chi  avesse  quei  lumi  divini 
Veduti  a  noi  venir»,  àov  e  non  disceser  va  spiegato  «non  è  mai  avvenuto  che, 
etc.  ».  —  Vv.  7-8.  Sono  la  conseguenza  dei  vv.  5-6:  anche  il  sospiro  (spirito) 
sente  il  poeta  essere  impregnato  di  amore  e  di  dolore  :  donde  la  necessità  di 
preferire  al  v.  7  che  dì  A  a  e  di  B.  Questa  consecuzione  logica  dei  vv.  5  8  mi 
fa  prescegliere  l'ordine  dei  versi  quale  lo  abbiamo  in  A,  e  non  in  B  (vv.  5-6  = 
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7-8);  ma  non  è  la  sola  ragione.  Anche  bisogna  tener  conto  che  i  vv.  7-8  son 
legati  ai  seguenti  da  due  concetti,  la  manifestazione  esterna  dell'amore  e  lo 
stato  doloroso  dell'amore  stesso,  concetti  che  non  appaiono  nei  versi  1-6.  È 
vero  che  preferendo  l'ordine  di  B  si  avrebbero  altri  vantaggi  :  si  accosterebbero 
spirito  del  v.  7  a  spirito  del  v.  1  e  sento  del  v.  8  a  sentome  del  v.  3  ;  ma  sono 
vantaggi  apparenti,  giacché  spirito  ha  nei  due  casi  significato  differente  (non  è 
dubbio  che  sospiro  di  B  ai  v.  7  sia  glossa  di  spirito  :  si  cfr.  B  Latini,  Teso- 
retto:  «E  quando  l'uomo  spira.  La  lena  manda  e  tira,  È  spirito  chiamato»); 
e  quanto  ai  due  sento,  stanno  bene  lontani  e  in  funzione  diversa,  perché  il 
poeta  due  volte  ha  bisogno  di  manifestare  la  propria  consapevolezza,  per 
chiarire  una  volta  l'intelletto  del  v.  2,  e  un'altra  il  divisato  del  v.  5.  -—  V.  11. 
Per  stando^  di  cui  non  ho  trovato  esempi  nel  senso  che  qui  è  chiaramente 
riconoscibile,  si  cfr.  Stefano  Protonotaro,  Pir  meu  cori,  w.2S:  «si  ki  istanti 
mi  feri  sou  amuri  »  ;  forse  stando  è  riflesso  di  stans  [pede  in  uno]  =  «  in  bre- 
vissimo tempo».  —  V.  12,  per  aiuto,  letteralmente  «per  trovare  un  rimedio, 
per  conforto».  —  V.  13.  Le  due  lezioni  e  gittando  (A),  gietandone  (B)  si  fon- 
dono bene  nella  mia,  dalla  quale  quelle  possono  benissimo  esser  nate.  Le  rime 
vao:  n'ao  di  i4,. entrambe  certamente  erronee,  devono  esser  nate  una  dall'altra, 
più  probabilmente  vao  è  nato  da  ao:  altrimenti  non  si  capirebbe  l'origine  di 
un  vao  in  un'espressione  {ond'ello  vae)  dove  la  prima  persona  era  fuor  di  luogo. 
A  posto  poteva  sembrare  invece  la  prima  persona  nel  v.  13,  a  condizione  però 
che  si  supponga  come  lezione  originaria  non  già  elio,  che  sarà  poi  nato  per 
influenza  di  elio  del  v.  10,  bensì  dentro,  la  quale  è  quindi  la  lezione  che  va 
preferita.  Questo  per  la  lezione.  Quanto  alla  funzione  di  ae,  si  può  dubitare 
se  si  tratti  di  un  transitivo  con  soggetto  amore,  o  di  un  intransitivo  con  sog- 
getto che  («l'angoscia  che  c'è  dentro»).  Se  si  preferisce  questo  secondo  modo 
d'intendere,  il  v.  13  potrebbe  conservare  la  lez.  di  A,  e  gittando,  ed  essere  unito 
sintatticamente  al  v.  14,  cosi  si  avrebbe:  «ed  io,  gettando  l'angoscia  che  è 
dentro,  campo,  etc.  »  ;  ma  a  ciò  si  oppone,  io  credo,  cosi  del  v.  14,  che  sarebbe 
«na  sgarbata  ripetizione  di  gittando.  —  V.  14  :  cosi  sta  con  argumentando  : 
«cosi  ingegnandomi». 

il.  [Messer  Filippo  da  Messina?] 

A,  349  (adespoto).  —  TRUCCHI,  op.  cit.,  I,  144  (Messer  Migliore  degli  Abati)  ; 
Nannucci,  Manuale  della  letteratura  del  primo  secolo  della  lingua  italiana,  Firenze 
1856,  I,  217  (Maestro  Migliore);  Carducci,  Antica  lirica  cit.,  263. 

Voria  c'al  dio  d'Amor,  a  cui  son  dato, 

piacesse  darmi  tanta  di  balfa 

ch'io  vi  sapesse  dir  come  'ncarnato 
4  del  vost'amor  son,  dolze  donna  mia, 

e  quanto  son,  o  bella,  namorato 

a  voi  contare  dessemi  la  via: 

che  tosto  de  l'amor  saria  cangiato, 
8  se  lo  saveste,  fior  di  cortesia  ; 

che  tanto  son  vostro  fedelemente, 
lo  core  e  l'arma  e  tuto  lo  penzero, 
11  che  non  son  meo  se  non  quanto  volete. 
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Adunque  prego  voi  umilemente 
che  vi  rimembri  di  me,  viso  clero, 
14  che  sempre  lo  mio  cor  con  voi  tenete 

1  amore,  sono  —  3  dire  —  4  amore  sono  —  5  sono  bella  —  7  amore  — - 
8  fiore  —  9  sono  —  Jl  non  sono  —  14  core. 

Interpretazione  :  Vorrei  che  al  dio  Amore,  a  cui  son  dedicato,  piacesse 
di  darmi  tanta  forza  che  io  sapessi  esprimervi,  o  dolce  donna  mia,  come  sono 
compenetrato  dell'amor  vostro,  e  gli  piacesse  altresì  di  insegnarmi  la  maniera 
di  manifestarvi  questo  mio  amore  :  perché  son  sicuro  che  qualora  voi,  cortese 
come  siete,  conosceste  il  mio  affetto,  subito  me  lo  ricambiereste.  Io  sono 
infatti  fedelmente  vostro  in  tutto,  nel  cuore,  nell'anima  e  nel  pensiero,  tanto 
che  non  son  libero  se  non  quanto  volete  voi.  Adunque,  o  bella,  ricordatevi  di 
me,  umilmente  ve  ne  prego,  voi  che  disponete  sempre  del  mio  cuore. 

Note  :  V.  3  :  'ncarnato  letteralmente  indica  colui  nella  cui  carne  è  pene- 
trata qualche  cosa.  —  V.  5  :  divido  sono  dei  ms.  in  son,  o,  per  fare  il  verbo 
monosillabo  (sic.  ant.  su),  essendo  certamente  monosillabo  ai  vv.  1,  4,  11, 
sebbene,  il  ms.  dia  sempre  il  bisillabo,  per  la  sua  costante  tendenza  alle  pa- 
role piane.  —  V.  6.  La  via  non  è  la  balia  del  v.  2  :  il  poeta  chiede  due  cose, 
la  forza  e  la  maniera  di  esprimere  il  suo  amore.  —  V.  9.  Anche  qui  sono  va 
restituito  alla  forma  monosillaba,  e  fedelemente  quindi  non  va  accorciato  in 
fedelmente:  ciò  è  confermato  da  umilemente  del  v.  12. 

12.  [Ugo  di  Massa  di  Siena?] 
A,  385  (adespoto). 

Eo  sono  assiso,  e  man  so'  gota  tegno, 
e  penso  forte  e  non  so  divisare, 
e  co  lo  core  assai  sesto  e  disegno 
4  di  quistion  che  mposivol  mi  pare: 

vegio  c'Amor  mi  spiace  e  sf  lo  sdegno, 
e  pur  mi  sforza  mia  voglia  d'amare: 
ormai  in  potestate  altrui  mi  tegno 

8  se  '1  mio  piacer  di  me  non  posso  fare. 

A  deo  I  con  volontier  saver  voria 

onde  mi  nasce  che  sforza  lo  core, 
1 1  e  ove  sede  in  me  tal  segnoria  ! 

Ch'eo  no  li  credo  deità  'n  Amore: 

chi  li  concede  sf  fera  balia 
14  che  dà  e  toile  a  la  gente  valore  ? 

1  mano   —  4  quistione,  mposivole  —  5  e  vegio  che  mi  —  8  piacere  — 

9  volontierì  savere  —  11  tale  —  14  vallore. 

Interpretazione:  Io  sto  seduto  ed  ho  la  mano  sotto  la  gota,  e  mi  scer- 
vello e  non  riesco  a  risolvere,  per  quanto  intensamente  ci  mediti,  una  questione 
che  mi  pare  insolubile  :  vedo  che  Amore  mi  dispiace,  anzi  lo  sdegno,  e  non- 
dimeno mi  sento  trascinato  dall'istinto  di  amare:  ormai  mi  reputo  in  potestà 
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altrui,  giacché  non  posso  fare  quello  che  mi  piace.  O  Dio  I  bramerei  sapere 
donde  ha  origine  questa  violenza  che  si  esercita  sul  mio  cuore,  e  dove  è 
localizzata  in  me  tale  signoria.  Perché  io  non  credo  che  Amore  abbia  essenza 
divina;  ma  allora  chi  gli  concede  si  straordinaria  potenza  da  dare  o  togliere 
forza  agli  uomini  ? 

Note:  V.  3:  letteralmente  «misuro  col  compasso  e  disegno».  —  V.  5. 
La  copulativa  iniziale  è  fuori  posto  e  bisognerà  eliminarla,  giacché  i  vv.  5-6 
espongono  la  guistione  del  v.  4,  il  quale  dopo  di  sé  deve  avere  i  due  punti. 
Manca  quindi  una  sillaba;  manca  anche  il  soggetto  ói  spiace  a  cui  si  riferisce 

10  seguente:  dev'essere  stato  dimenticato  Amor  di  cui  espressamente  si  paria 
al  v.  12,  perché  forse  incorporato  con  un'abbreviazione  ira  ca  e  mi  {carnami  = 
camormi),  e  non  più  riconosciuto  dopo  che  ca  fu,  come  al  solito,  cambiato  in 
che,  —  V.  6.  Si  potrebbe  esser  tentati  di  leggere  ad  amare,  o,  anche  senza 
ciò,  di  far  soggetto  di  sforza,  Amore  del  v.  precedente,  e  voglia  oggetto.  A  ciò 
si  oppone  il  doppio  pronome  mi,  mia:  soggetto  è  mia  voglia  d'amare  che  sforza 
il  poeta  (mi). 

13.  [Ser  Pace  notaro?] 

D,  335  (adespoto). 

D'Amor  volendo  trarne  intendimento, 
se  fosse  'n  cor  o  'n  corpo  o  sul  vidire, 
assai  son  quelli  che  ragionamento 
4  di  questi  nomi  sogliono  tenire  : 

alcun  dice  che  spirif  est'  e  vento 
ch'entra  per  li  occhi  e  fa  'I  corpo  sentire,, 
un  altro  dice  ch'è  un  movimento 
8  che  ven  dal  core  e  sforz'ogni  volire. 

Lo  dio  d'Amor,  in  ciò  ben  dìcer  posso, 
'n  quattro  diverse  lettere  si  pone 

11  e  s'intende  gramaticale  mente: 

per  A  dico  Animo,  per  M  dico  Mosso, 
per  0  dico  Oltra  e  de  /?  fo  Ragione: 
14  se  son  congiunti  fanno  Amor  [furente]. 

1  traerne  —  2  fosse  cor  o  corpo  o  sol  udire  —  3  assa,  che  in  r.  — •  4  so- 
Iglion  tenere  —  6  cor  —  8  volere  —  10  che  n  q  d.  1.  si  puose  —  11  gramati- 
chalmente  —  13  fa  —  14  Amore. 

Interpretazione  :  Volendo  ricercare  il  significato  di  Amore,  e  se  esso 
stia  nel  cuore  o  nel  corpo  o  sulla  vista,  molti  sono  coloro  i  quali  sogliono 
ragionare  di  questi  nomi:  uno  dice  che  l'amore  è  spirito  e  vento  il  quale  entra 
per  gli  occhi  e  produce  una  sensazione  in  tutto  il  corpo  ;  un  altro  dice  che 
l'amore  è  un  impulso  che  viene  dal  cuore  e  sforza  la  volontri.  Il  dio  d'Amore, 
su  questo  posso  parlare  con  sicurezza,  è  posto  in  quattro  diverse  lettere,  e  se 
ne  trova  il  significato  con  metodo  grammaticale,  cioè  cercando  il  senso  di  cia- 
scuna lettera.  Per  A  intendo  Animo,  per  M  Mosso,  per  O  Oltra  e  per  R  Ra- 
gione: quando  le  quattro  lettere,  e  quindi  i  quattro  concetti  che  rappresentano, 
si  uniscono,  si  ha  la  passione  amorosa. 
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Note:  V.  2.  La  lezione  del  ms.  non  è  accettabile:  non  ha  senso  che  l'amore 
possa  essere  cor  o  corpo,  peggio  che  sia  udire.  È  evidente  che,  secondo  il 
poeta,  due  sono  le  ricerche  che  tutti  fanno  intorno  all'amore,  una  sul  signi- 
ficato {intendimento),  vale  a  dire  sull'essenza  dell'amore  stesso,  l'altra  sulla 
sede  ch'esso  ha  nell'uomo.  Ciò  risulta  non  solo  dalle  due  opinioni  combattute 
(vv.  5-6,  este . . .  entra  pel . , .;  vv.  7-8,  é  . .  ven  dal .  .),  ma  anche  dall'opinione 
espressa  dal  poeta  stesso  (v.  10,  si  pone \  v.  11,  s'intende).  Se  ciò  è  vero,  i 
tre  sostantivi  del  v.  2  devono  avere  perduto  il  segnacaso  del  complemento  di 
luogo,  in  i  primi  due,  sul  (divenuto  sol)  il  terzo.  Quanto  a  in  è  facile  supporre 
che  esso  si  sia  perduto  dopo  che  si  sarà  ridotto  a  un  solo  n  segnato  con 
l'abbreviatura;  ma  a  questa  supposizione  dà  rincalzo  Vin  del  v.  3,  che  non 
si  può  non  espungere,  e  che  si  può  credere  passato  materialmente,  in  un  modo 
qualunque,  dal  v.  2  al  seguente.  Udire  non  ho  dubbio  che  si  debba  correggere 
in  vedire,  e  meglio  in  vidire  paleograficamente  più  vicino,  giacché  dell'udito, 
come  organo  che  abbia  ingerenza  nell'amore,  non  è  traccia  nel  resto  del 
sonetto:  eppure  i  vv.  3-4  assicurano  che  il  poeta  si  accinge  ad  esporre  le 
opinioni  altrui  fondate  sui  tre  nomi  del  v.  2  ;  d'altra  parte  //  occhi  del  v.  6  sono 
appunto  la  corrispondente  espressione  di  vidire.  Può  parere,  a  prima  giunta, 
strano  sul  vidire,  ma  vidire  ha  qui  deliberatamente,  io  credo,  il  doppio  senso 
che  hanno  anche  viso  e  vista,  vale  a  dire  di  «  organo  della  vista»  e  di  «  aspetto, 
faccia»,  il  primo  interessato  nella  genesi,  l'altro  nella  localizzazione  dell'amore. 
Il  Notaro  aveva  detto  :  «  Molti  amadori  la  lor  malatia  Portano  in  core  che  in 
vista  non  pare»;  sul,  adunque,  premesso  a  vidire,  che  significa  anche  «viso», 
è  a  posto,  meglio  forse  che  in  lo,  nel.  —  Vv.  3-4.  Se  si  lasciasse  in  del 
ms.,  si  dovrebbe  intendere:  «  molti  sono  quelli  che  ragionando  sogliono  usare 
di  questi  nomi»;  ma  non  è  chi  non  veda  che  le  due  espressioni  «in  ragio- 
namento »  e  «  tenire  di  questi  nomi  »  sono  stiracchiate,  e  forse  non  sono  state 
mai  usate:  molto  più  semplice  è  il  modo  «tenire  ragionamento  di  questi 
nomi».  —  V.  6.  Dato  corpo  del  v.  2,  è  necessario,  secondo  quanto  s'è  detto, 
che  in  corpo  si  trasformi  o  cor  di  questo  verso,  o  core  del  v.  8;  ma  il  movi- 
mento (=  «impulso»)  che  sforza  la  volontà  (vv.  7-8)  è  bene  si  lasci  venire  dal 
core,  anziché  dal  corpo;  mentre  lo  spirito  (=  «sensazione»)  ben  si  diffonde  in 
tutto  il  corpo  (v.  6)  dopo  esser  penetrato  per  gli  occhi.  Non  faccia  impres- 
sione poi  il  vento  che  penetra  dagli  occhi,  giacché  spirito  e  vento  è  espressione 
di  canzonatura,  fondata  sul  doppio  significato  di  sp/rzYo  («sensazione  »  e  «so- 
spiro»): doppio  significato  che  appunto  abbiamo  visto  nel  son.  n.  10  di  Ugo 
di  Massa,  al  quale  io  credo  che  questo  sonetto  alluda.  E  si  ricordi,  per  quel 
che  può  valere,  che  Ugo  di  Massa  ha  detto:  «in  ogni  membro»  (dunque  nel 
corpo)  «un  spirito  m'è  nato,  etc.  ».  -411a  correzione  di  cor  in  corpo  finalmente 
induce  la  mancanza  di  una  sillaba  nel  verso,  la  quale  si  potrebbe  colmare,  è 
vero,  leggendo  lo  cor,  ma  si  capirebbe  poco  che  lo,  dallo  stesso  copista  con- 
servato al  V.  9,  sia  stato  qui  cambiato  in  /  senza  alcuna  necessità,  anzi  con 
la  perdita  di  una  sillaba.  —  Vv.  9-10:  ben  rf/cer  significa  «  parlare  con  la  sicu- 
rezza di  non  errare»,  e  quindi  tutta  la  proposizione  «in  ciò...  posso»  è 
parentetica  e  va  chiusa  fra  due  virgole.  Da  ciò  la  necessità  di  espungere  al 
verso  seguente  che,  il  quale  del  resto  dà  una  sillaba  di  troppo  al  verso.  Tolto 
che,  e  corretto,  per  la  rima,  puose  in  pone,  lascio  il  verso  come  sta,  con  *n 
aferetico,  ammissibile  anche  in  principio  di  verso.  Il  significato  di  si  pone  è 
chiaro,  quando  si  pensi  che  il  poeta  rinunzia  alla  ricerca  della  sede  umana 
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di  Amore  :  unica  sede  per  lui  sicura  è  quella  delle  quattro  lettere,  nelle  quali 
da  ognuno  è  posto  {si  pone,  passivo):  si  potrebbe  intendere  «Amore  pone  se 
stesso  »  (si  pone  riflessivo),  ma  la  vicinanza  di  s'intende  lo  esclude.  —  Vv.  11 
e  14.  Manca  di  una  sillaba  il  v.  11  e  di  due  il  v.  14;  e  devono  avere  la  stessa 
rima.  Se  la  rima  del  v.  14  fosse  -ore  di  Amore,  si  potrebbe  integrare  «se 
son  congiunti  [insieme]  tanno  Amore  »,  e  allora,  per  ottenere  la  rima  -ore 
al  V.  11,  gramaticalmente  dovrebbe  esser  considerato  glossa  di  un'espressione 
come  «  'n  gramatical  valore,  tenore  »,  e  simili.  Ma  questa  non  mi  pare  la 
giusta  via  per  restaurare  il  guasto  avvenuto.  È  assai  difficile  che  il  poeta, 
dopo  aver  parlato  di  solo  quattro  lettere,  e  aver  detto  Amor  al  v.  1  e  al  v.  9, 
qui,  nella  conclusione,  dica  Amore,  sia  pure  per  la  rima.  Onde  io  credo  che 
le  sillabe  mancanti  al  v.  14,  tre  e  non  due,  stessero  in  fine  e  avessero  la  rima 
-ente  del  v.  11,  il  quale  agevolmente  si  riduce  alla  giusta  misura  leggendo, 
com'è  del  resto  regolare,  gramaticale  mente.  La  parola  che  manca  al  v.  14 
doveva  quindi  essere  un  aggettivo  di  Amor,  che  ne  esprimesse  l'irragionevo- 
lezza,  in  coerenza  col  v.  13.  Colmo  con  questo  criterio,  ma  sempre  un  po' 
arbitrariamente,  la  lacuna,  ricordandomi  dell'*  amore  che  stringe  con  furore  » 
del  Notaro  da  Lentini. 

14.  [NoTARO  Giacomo]. 

A,  386  (adespoto). 

Naturale  mente  animali  e  pianti 

fanno  tuti  loro  operazioni, 

come  natura  chere  e  non  avanti, 
4  che  nulla  sanno  usar  discrezioni. 

Ma  Tomo  à  due  mutori  in  fatti  manti, 

natura  ed  intelletto  co  ragioni: 

natura  vuole  amar,  però  son  tanti 
8  che  folle  mente  fanno  su'  dozioni, 

e  son  seguagi  de  la  volontate 

non  dicernando  lo  mal  che  n'avene: 
11  e  cosi  pere  per  voglia  ragioni; 

ma  lo  'ntelletto  sta  con  deitate, 

e  contastare  vuol  chi  non  fa  bene  : 
14  però  a  Tom  divers'openioni 

2  operazione  —  4  nulli,  usare  discrezione  —  6  rasgione  —  7  amare,  sono  — 
8  sudozione  —  9  sono  seguasgi  —  10  male  —  11  rasgione  —  12  mallo  —  13 
vuole  —  14  omo  diversso  openione. 

Interpretazione  :  Gli  animali  e  le  piante  compiono  tutte  le  loro  funzioni 
per  impulso  di  natura,  e  quando  la  natura  lo  esige,  non  mai  prima,  perché 
non  possono  avere  alcun  discernimento.  L'uomo  invece  in  molte  delle  sue 
azioni  è  mosso  dalla  natura  per  un  verso,  e  dall'intelletto  razionale  per  l'altro. 
La  natura  vuole  amare,  e  ci  sono  appunto  molti  uomini  che  ciecamente  ese- 
guiscono i  suol  insegnamenti,  e  seguono  l'appetito,  non  discernendo  le  cattive 
conseguenze  che  ne  derivano;  e  cosi  dall'appetito  vien  sopraffatta  la  ragione. 
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Ma  l'intelletto  razionale,  che  partecipa  della  natura  divina,  vuole  a  sua  volta 
opporsi  a  chi  non  opera  il  bene  :  ecco  perché  l'uomo  è  combattuto  da  diverse 
tendenze. 

Note:  V.  1.  Lascio  naturale  mente,  ch'è  la  forma  normale,  e  non  correggo 
in  naturalmente,  che  importerebbe  l'iato  fra  questa  e  la  parola  seguente,  anche 
perché  credo  si  tratti  di  un  endecasillabo  con  cesura  lirica,  cioè  con  accento 
sulla  terza  e  pausa  dopo  la  quarta  sillaba.  Il  verso,  che  in  provenzale  è  fre- 
quente, non  è  raro  nell'antica  lirica  italiana  :  anche  il  v.  2  è  dello  stesso  ge- 
nere, se  no  mancherebbe  di  ritmo.  —  V.  2.  Senza  dubbio  luti  si  riferisce  ad 
operazione  che  avrà  avuto  -/  finale  come  pianti  del  v.  precedente  :  a  creder 
ciò  m'induce  il  v.  5  dove  sono  opposti  i  fatti  manti  dell'uomo  (il  quale  anche 
lui  qualcuna  delle  sue  operazioni  compie  naturale  mente)  a  tuli  operazioni  degli 
animali  e  delle  piante.  Dato  ciò,  si  possono  cambiare  in  -oni  (in  sic.  ant. 
•uni)  tutte  le  rime  in  -one  :  si  tratta  o  di  sostantivi  singolari  femminili 
(vv.  4,6  e  11)  o  di  sostantivi  plurali  (vv,  2,8  e  14),  i  quali  ripigliano  la  finale 
siciliana.  —  V.  3  :  avanti  non  può  significare  che  «prima»,  e  quindi  a  come 
bisogna  dare  il  senso,  frequentissimo,  di  «  quando  ».  —  V.  4 :  credo  nulli  er- 
rore, nato  forse  quando  discrezione  del  ms.  aveva  ancora  la  finale  -/.  —  V.  8. 
Sudozione  del  ms.  è  dal  Casini  (Antiche  rime  volgari,  V,  460)  e  dall' Egidi 
interpretato  con  «seduzione»,  ma  non  vedo  che  senso  se  ne  possa  cavare. 
Secondo  me,  il  poeta  dopo  avere  accennato  all'impulso  della  natura  (v.  7),  dice 
che  molti  senza  discernimento,  alla  cieca  {follemente,  cfr.  vv.  4  e  10)  esegui- 
scono (fanno)  ì  suoi  (su'  della  natura),  insegnamenti  (dazioni).  Per  dazioni,  di 
cui  non  ho  trovato  esempi  italiani  in  questo  senso,  si  cfr.  doctio  registrato  «• 
dal  Du  Gange  e  dal  Porcellini,  e  anche  dozer  provenzale.  —  Vv.  9-11.  La  vo- 
lontate,  di  cui  gli  uomini  son  seguagi,  e  la  voglia,  che  uccide  la  ragione,  son 
sempre  r« appetito  »,  il  «talento  »  di  Dante  (Inf.  V,  39,  «  la  ragion  sommettono 
al  talento»).  —  Vv.  11-14.  Non  traggano  in  inganno  le  due  espressioni  ellit- 
tiche ragioni  del  v.  11,  e  'ntetletto  del  v.  12:  entrambe  vanno  identificate  con 
intelletto  co  ragioni  del  v.  6,  vale  a  dire  si  tratta  sempre  dell' «intelletto  ra- 
zionale». Il  quale  pere,  vien  sopraffatto  cioè  dalla  voglia,  quando  unica  spinta 
all'azione  umana  è  la  natura;  ma  se  a  questa  spinta  si  accompagna  e  si  op- 
pone quHla  dell'intelletto  razionale  (v.  13),  allora  l'uomo  ha  divers'openioni 
(v.  14),  cioè  non  è  risoluto,  sicuro  delle  sue  azioni.  Si  noti  che,  come  al  v.  7 
«natura  vuole  amar»,  cosi  (vv.  11-12)  anche  «lo  'ntelletto . . .  contastare 
vuol*  :  il  doppio  vuol  indica  la  doppia  spinta  in  vario  senso.  —  Quanto 
al  V.  12,  se  può  fare  impressione  sintatticamente  il  modo  «sta  con  deitate>, 
per  il  senso  è  chiarissimo:  si  cfr.  Dante,  Convivio  III,  2:  «l'anima  umana .. . 
più  riceve  della  natura  divina  che  alcun'altra  »  ;  «  l'anima  umana  la  quale  è 
colla  nobiltà  della  . . .  ragione,  partecipa  della  divina  natura  a  guisa  di  sempi- 
terna Intelligenza  »  ;  «...  onde  si  puote  omai  vedere  che  è  Mente,  che  è 
quella  fine  e  preziosissima  parte  dell'anima  che  è  Deitade».  Anche  il  Petrarca 
(canz.  QuelV antiquo)  chiama  la  ragione  «  la  reina  Che  la  parte  divina  Tien  di 
nostra  natura».  Era  un  concetto  comune  perché  aristotelico:  si  cfr.  De  Anima 
(«antiqua  traaslatio  »,  che  cito  dail'ediz.  di  Venezia  1574),  I,  3,3:  «Intellectus 
autem  fortassis  divinum  aliquid  et  impassibile»  ;  I,  3,5:  «  Rationabilissimum 
enim  hunc  [intellectum]  esse  nobilissimum  et  divinum  secundum  naturam  >. 
Del  rimanente  tutto  il  sonetto  pare  fondato  sulla  teoria  aristotelica  dei  due 
motori:  bastino  questi  passi  del  libro  III,   2,2:   «Videntur  autem   duo   haec 
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moventia,  aut  appetitus  aut  intellectus  »  ;  «  nunc  autem  intellectus  non  videtur 
movens  sine  appetitu,  voluntas  enim  appetitus  est,  quum  autem  secundum 
rationem  movetur  et  secundum  voluntatem  movetur;  appetitus  autem  movet 
praeter  rationem,  concupiscentia  quidem  enim  appetitus  quidam  est  »  ;  «  Intel- 
lectus quidem  igitur  omnis  rectus  est  »  ;  «  quoniam  autem  appetitus  sunt  con- 
trari! ad  invicem,  hoc  autem  accidit  quum  ratio  et  concupiscentia  contrariae 
fuerint ,  . .  intellectus  quidem  propter  futurum  retraliere  jubet,  concupiscentia 
autem  propter  ipsum  [quod  est]  iam  ».  ~-  diversso  openione  del  v.  14  è  errore, 
nato  da  diversopenioni  che  fu  creduto  singolare  e  maschile:  si  ricordi  che  in 
toscano  antico  openione  è  qualche  volta  maschile. 

Salvatore  Santangelo. 


/.a  kaise/itta.  JCXIX.  i-lf,  4 
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LEOPOLDO  GALEOTTI 

SCRITTORE  POLITICO  DEL  RISORGIMENTO 


I ,  La  tradizione  toscana.  —  II.  L'opera  *  Della  sovranità  e  del  dominio  tem- 
porale dei  Papi*.  —  III.  L'autonomia  comunale. 

Francesco  Forti,  in  uno  dei  suoi  limpidi  ed  equilibrati  articoli 
pubblicati  neW Antologia  del  Vieusseux,  col  quale  moveva  dubbi  ed 
obiezioni  ai  romantici,  troppo  inclinati,  secondo  il  suo  parere,  a 
surrogare  l'immaginazione  e  l'affetto  al  ragionamento  e  alla  verità 
critica,  contrapponendo  a  questa  letteratura  fantastica  e  passionale 
una  ispirata  ai  bisogni  civili  della  società,  osservava:  «I  nostri 
maggiori  oprarono  nel  secolo  passato  quanto  poterono  pel  pubblico 
bene,  con  una  buona  fede  e  con  uno  zelo  da  far  vergogna  a  questi 
nostri  tempi  che  si  dan  vanto  di  lumi,  di  filantropia  e  di  carità 
patria.  Dettero  all'Italia  una  letteratura  civile  e  fecero  moltissimo 
bene  nelle  materie  dell'economia  pubblica,  della  giurisdizione  civile, 
in  fatto  di  disciplina  ecclesiastica  e  di  riforme  criminali  »  (1).  Il 
Forti  con  queste  parole  non  si  riferiva  soltanto  a  notissimi  scrit- 
tori, come  il  Beccaria,  il  Verri  o  il  Filangeri,  che  con  senno  e  mo- 
derazione italiana  avevano  propugnato  riforme  ed  elevato  la  nostra 
cultura  all'altezza  di  quella  europea.  Il  giureconsulto  pesciatino  do- 
veva anche  pensare  alla  tradizione  toscana  di.  giuristi,  di  funzionari, 
di  ministri  e  di  studiosi,  impareggiabili  illustratori  dei  problemi 
dell'amministrazione  granducale.  Magnifica  tradizione  questa,  for- 
mata già  dagli  auditori,  chiamati,  sotto  i  più  consapevoli  principi 
medicei,  dalle  terre  del  dominio  agli  alti  gradi  dell'amministrazione 
centrale,  e  poi  proseguita  da  quelli  uomini  di  scienza  e  di  pratica, 
che,  con  l'avvento  dei  Lorenesi,  diressero  con  la  loro  competenza 
tecnica  il  vasto  movimento  riformatore.  L'ingegno  toscano,  che  di 
solito,  quando  è  alimentato  e  rinvigorito  dalla  cultura,  sa  raggiun- 
gere immediatamente  il  concreto  e  l'essenziale,  quasi  per  un  istin- 
tivo bisogno  di  solidità  e  d'equilibrio,  mostra  nelle  opere  e  nelle 
relazioni  di  questi  uomini  di  governo  tutta  la  sua  vigoria. 

La  tradizione  non  s'interruppe  né  con  le  vicende  della  domina- 


(1)  F.  Forti,  Osservazioni  intorno  agli  uffizi  della  critica  letteraria  (1831) 
in  Scritti  vara,  Firenze,  Cammelli,  1861,  pp.  6M-12.  Cfr.  pure  nel  medesimo 
volume  :  Dubbi  ai  romantici  (1832). 


LEOPOLDO  GALEOTTI,  SCRITTORE  POLITICO  51 

zione  francese,  né  con  la  restaurazione.  Gli  stessi  scrittori  libe- 
rali moderati,  che  favorirono  le  riforme  del  secondo  Leopoldo  e 
dopo  il  '49  furono  sinceri  costituzionali,  ebbero  coscienza  di  con- 
tinuare questo  ininterrotto  filone  di  studi  paesani,  che  da  Sallu- 
stio Bandini  e  da  Pompeo  Neri  va  fino  a  Bettino  Ricasoli  e  a 
Gino  Capponi. 

Il  gruppo,  infatti,  dei  pubblicisti,  diremo  cosi,  «  leopoldini  »,  si 
riattacca  agli  uomini  del  nostro  Risorgimento  attraverso  a  quel 
manipolo  di  economisti  e  di  legali,  che,  divenuti  ministri  di  Stato 
o  investiti  di  incarichi  pubblici,  difesero,  dopo  il  1790  e  nei  primi 
anni  dell'SOO,  l'opera  di  Pietro  Leopoldo  dai  suoi  numerosi  avver- 
sari e,  dopo  il  '14,  la  illustrarono  nei  loro  scritti.  Non  mi  riferisco 
soltanto  a  Giovanni  Fabbroni  (1752-1822),  efficace  espositore  e  di- 
vulgatore dei  principi  di  libertà  commerciale,  consigliere  ascoltato 
dei  varii  governi  che  si  succedettero  in  Toscana  ;  o  a  Vittorio  Fos- 
sombroni  (1754- 1844),  egualmente  sapiente  nel  dirigere  colmate  in 
Valdichiana  come  nel  difendere  con  gli  scritti  e  col  consiglio  il 
libero  scambio  e  nel  restaurare  le  finanze  toscane  (1).  Alludo  anche 
a  scrittori,  che  ben  rappresentano  la  parte  più  eulta  degli  avvocati 
toscani  capace  di  elevarsi  dai  dibattiti  forensi  alla  disamina  di 
questioni  politiche  ed  amministrative  d'interesse  generale,  come  Gi- 
rolamo Poggi  e  Io  stesso  Francesco  Forti  (2).  Il  primo  col  suo  mi- 
rabile Saggio  sul  sistema  livellare  (3),  mentre  riassumeva  con  siste- 
matica chiarezza  la  legislazione  leopoldina  nei  riguardi  della  pro- 
prietà fondiaria,  ricollegandola  allo  sviluppo  secolare  dei  nostri  con- 
tratti agrari,  mostrava  di  comprendere  tutta  ^importanza  di  una- 
democrazia  di  piccoli  e  medi  proprietari,  che,  come  l'aveva  vagheg- 
giata il  principe  filosofo,  costituisse  il  ceto  interessato  alle  fran- 
chigie municipali.  Il  secondo,  nelle  sue  Istituzioni  civili (4),  dettate 
con  intendimento  di  provvedere  ad  una  più  seria  preparazione  scien- 
tifica del  ceto  legale  e  negli  articoli  óeW Antologia,  dimostrava  pre- 
cocemente, oltre  ad  un  raffinato  senso  giuridico,  una  intelligenza 
penetrante  e  viva  di  storico,  atta  a  connettere  gli  istituti  di  diritto 
con  le  condizioni  di  civiltà  in  mezzo  alle  quali  si  svolsero.  L'uno 
e  l'altro  usciti  dalla  scuola  di  Giovanni  Carmignani,  sommo  noto- 
mizzntore.  come  penalista,  del  delitto,  per  graduarne  in  corrispon- 


(1)  Sul  Fabbroni  Gennaro  Mondaini,  Giovanni  Fabbroni,  Firenze,  Bocca, 
1897.  Sul  Fossombroni  cfr.  Scritti  di  pubblica  economia  del  conte   V.  F.  con  un 
discorso  storico  ed  economico  di  Abele  Morena.  (Raccolta  degli  economisti  to 
scani),  Arezzo,  1896. 

(2)  Sul  Forti  cfr.  L.  GALEOTTI,  Discorso  intorno  agli  scritti  editi  e  inediti 
di  F.  Forti,  preposto  ai  Trattati  inediti  di  giurisprudenza  dì  F.  F.,  Firenze,  Cam- 
melli, 1864;  e  la  prefazione  ai  cit.  Scritti  varii  di  F.  F.  di  Luigi  Samminiatelli. 
Cfr.  pure  A.  Ranella,  Gli  studi  storici  in  Toscana  nel  sec.  XIX,  Bologna, 
1916,  p.  35-38. 

(3)  Girolamo  Poggi,  Saggio  di  un  trattato  teorico  pratico  sul  sistema  livel- 
lare secondo  la  legislazione  e  la  giurisprudenza  toscana,  Firenze,  Bonducciana,  1842. 

(4)  F.  Forti.  Ubri  due  delle  istituzioni  civili  accomodati  ad  uso  del  Foro, 
Firenze,  Cammelli.  1863. 
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denza  la  pena  con  equità  ed  amante,  come  numerosi  avvocati  del 
foro  toscano,  anche  degli  studi  letterari  (1). 

Non  si  può  comprendere  il  carattere  della  cultura  toscana,  se 
non  si  tien  conto  di  questa  «letteratura  civile  ».  Essa  innanzi  tutto 
è  rivolta  a  trattare  specialmente  alcuni  problemi,  che  sono  fonda- 
mentali per  la  vita  della  regione  e  dello  Stato  toscano.  La  lotta 
giurisdizionale,  sostenuta  dal  potere  laico  contro  le  ingerenze  e  l'ac- 
centramento della  Curia  di  Roma  e  contro  le  pretese  del  numeroso 
clero,  ha  fatto  rivolgere  l'attenzione  degli  studiosi  ai  rapporti  fra 
lo  Stato  e  la  Chiesa  considerata  più  come  istituto  politico  e  giuri- 
dico che  come  ente  spirituale.  L'interesse  per  un'alta  produzione 
agricola,  connessa  con  il  problema  della  manomorta  ecclesiastica  e 
di  importanza  speciale  per  un  paese  di  proprietari  terrieri,  ha  dato 
largo  impulso  agli  studi  economici,  specialmente  per  quanto  riguarda 
la  libertà  del  commercio  granario  e  l'opportunità  o  meno  del  vin- 
colismo annonario.  Tale  bisogno  di  maggiore  produttività  agricola, 
esigendo  una  politica  tutelatrlce  della  campagna  e  in  genere  della 
provincia  contro  Io  sfruttamento  della  città  dominante,  ha  impo- 
sto la  questione  del  decentramento  e  quindi  delle  autonomie  dei 
comuni  come  organi  di  tutela  degli  interessi  dei  proprietari  cam- 
pagnoli. Finalmente  l'intricata  legislazione  toscana,  nella  quale 
s'intrecciano  e  si  confondono  bandi  medicei,  leggi  lorenesi,  statuti 
municipali,  disposizioni  mutuate  dai  codici  francesi,  ha  reso  sempre 
più  necessario  ed  urgente  un  lavoro  di  codificazione,  del  qua'e  era 
già  stato  incaricato  Pompeo  Neri  (2). 

Ecco  i  problemi,  che  trattano  gli  scrittori  della  seconda  metà 
del  700  e  che,  mutatis  mutandis,  sono  ripresi  dagli  scrittori  toscani 
del  Risorgimento,  senza  che  fra  gli  uni  e  gli  altri  vi  sia  soluzione 
di  continuità.  La  terra,  i  contadini,  il  comune  rurale,  gli  istituti 
tradizionali  del  paese  sono  gli  argomenti  cari  agli  autori  di  questi 
scritti,  la  cui  letteratura  ci  suscita  al  pensiero  la  visione  serena 
della  campagna  di  Toscana  e  delle  sue  ville  signorili,  armoniose 
e  composte.  Ed  è  veramente  notevole  come  la  visione  storica,  che 
raramente  manca  in  questi  scritti,  e  la  conoscenza  del  diritto  ro- 
-mano  e  canonico,  divenuta  quasi  una  consuetudine  intellettuale, 
ben  si  concilino  col  senso  vivo  delle  utilità  pratiche  ed  immediate 
della  trattazione.  Perciò  costoro  sono  scrittori  politici  nel  più  alto 
senso  della  parola. 

Anch'essi,  come  in  generale  tutti  gli  ingegni  toscani,  non  dissi- 
mulano la  loro  avversione  alle  «teorie  astratte»  ed  in  special  modo 
alla  «  filosofia  trascendente  »  di  Germania  e  alla   scuola   scozzese. 

Il  Forti  manifesta  più  volte  la  sua  simpatia  per  il  pensiero  di 
Locke  e  di  Condillac,  che  alla  ragione  umana,  incapace  di  posse- 
dere l'assoluto  criterium  veritatis,  offre  almeno  l'appoggio  della  te- 


(1)  Cfr.  G.  ROSADI,  Di  Giovanni  Carmignani  e  degli  avvocati  letterati  del 
suo  tempo y  in  La  Toscana  alla  fine  del  granducato  (Firenze,  Barbera,  i909). 

(1)  Pompeo  Neri,  Discorso  primo  tenuto  nell'adunanza  dei  deputati  alla 
compilazione  di  un  nuovo  codice,  Firenze,  1747. 
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stimonianza  dei  sensi,  della  evidenza  del  fatto,  deWa  certezza  fisica  (ì). 
Perciò  per  lui  il  Romagnosi  è  uno  dei  «  più  potenti  pensatori  d'Ita- 
lia >  e  dietro  le  opere  del  Gioia  si  è  avviato  a  quel  «  metodo 
sperimentale  »,  indispensabile  allo  studio  della  storia  e  delle  que- 
stioni sociali  ed  ha  ravvisato  nell'utilità,  secondo  le  idee  del  Bentham, 
il  criterio  e  il  fondamento  delle  scienze  politiche  e  del  diritto.  Egli 
cosi  fa  sue  le  parole  del  Romagnosi,  che  riassumono  l'atteggiamento 
antispeculativo  di  questi  scrittori,  fedeli  ancora  al  pensiero  del 
sec.  XVIll,  quando  già  col  romanticismo  si  era  manifestata  la  rea- 
zione alla  filosofia  sensistica.  «  Vale  più  —  aveva  detto  il  Roma- 
gnosi  e  ripeteva  il  Forti  —  un  opuscolo  che  mi  spieghi  come  nasca 
in  noi  la  credenza,  come  agisca  l'analogia,  come  si  generi  la  com- 
passione ecc.,  che  tutti  i  trattati  dei  categoremi  di  Aristotile,  tutta 
la  filosofia  critica  di  Kant  e  tutto  il  teorismo  di  certi  filosofi  d'og- 
gidì »  (2). 

Poca  simpatia,  quindi,  per  la  scuola  romantica;  accuse  al  Guizot 
di  scrivere  storia  sulla  falsariga  della  filosofia  del  Cousin  e  al 
Thiers  d'essere  troppo  sistematico;  scarso  interessamento  per  i  pro- 
blemi filosofici,  che  suscitava  la  teoria  del  diritto  naturale,  del  quale 
in  Toscana  si  faceva  mediocre  espositore  il  Lampredi  dell'Univer- 
sità pisana,  seguace  del  Grozio  nel  suo  Diritto  pubblico  universale  ; 
considerazione  del  Cristianesimo  e  della  Rivoluzione  francese  dal 
solo  punto  di  vista  degli  effetti  positivi  determinati  da  quei  movi- 
menti nella  realtà  storica  (3). 

Anche  Girolamo  Poggi,  frequentando,  all'Università  di  Pisa,  i 
corsi  di  diritto,  fra  il  '19  e  il  '23,  nutriva  il  suo  intelletto  con  le 
letture  del  Condillac  e  del  Romagnosi.  «  Il  filosofo  francese  —  scri- 
veva Vincenzo  Salvagnoli,  tessendo  nel  '37  la  necrologia  del  Poggi 
all'Accademia  dei  Georgofili  (4)  ~  per  la  sola  strada  sicura  del- 
l'esperienza, gli  palesava  le  leggi  dell'intelletto,  senza  trascendere 
i  fatti,  e  gl'insegnava  la  chiara  esposizione  dei  pensieri.  Da  questo 
gran  maestro  quella  mente,  già  per  natura  lucidissima,  apprese  a 
non  far  vaneggiare  il  raziocinio  nel  voto  delle  astruserie  platoniche; 
ma  posarlo  sulla  base  della  realtà  delle  cose  umane  e  delle  pra- 
tiche della  vita,  onde  tutte  le  speculazioni  fossero  accomodate  ai 
bisogni  del  tempo  e  atte  a  promuovere  una  vera  e  certa  utilità». 
Questo  modo  di  pensare,  cosi  efficacemente  riassunto  dal  Salva- 
gnoli, e  assai  diffuso,  come  già  osservammo,  in  Toscana,  lo  tro- 
viamo condiviso  anche  da  uomini,  come  Gino  Capponi,  Marco  Ta- 


ci) Off.  in  Scrini  varii,  p.  218  e  sgg.  l'articolo  sul  discorso  di  G.  D.  Ro- 
magnosi: Che  cos'èia  mente  sana  !  (1828).  Cfr.  specialm.  p.  230. 

(2)  F.  Forti,  Scritti  varii,  ed.  cit.  pag.  237. 

(3)  Su  Giov.  Maria  Lampredi  cfr.  Scritti  varii,  pag.  285  e  sgg.  Sul  Guizot 
cfr.  Scritti  varii,  pag.  303  e  segg.  Sulla  preparazione  intellettuale  del  Forti 
vedi  la  sua  fletterà  sulla  direzione  degli  studi  (Scritti  varii,  pag.  1  e  segg.)  e 
gli  articoli  II  e  HI  degli  Scritti  varila  pag.  23.  Nel  II  artic.  vedi  i  giudizi  sulla 
•  filosofia  trasc(^ndente  >  e  su  Locke. 

(4)  Eloffio  di  G.  Poggi  detto  dall' avv.  Vincenzo  Salvagnoli  (3\  dicembre  1837), 
Pistola,  1839,  IIP  edlz.,  pag.  12-13. 
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barrini,  Bettino  Ricasoli,  che  anche  di  fronte  al  problema  etico-re- 
ligioso, profondamente  sentito  e  studiato,  considerano  con  diffi- 
denza la  filosofia  idealistica  e  preferiscono  attenersi  allo  «  studio 
dei  fatti  del  mondo  morale  »  (1). 

Inutilmente,  quindi,  si  cercherebbero  fra  questi  scrittori  toscani 
traccie  dell'influenza  della  filosofia  del  Vico,  che  fu  invece  assai 
grande  sugli  avvocati  più  colti  del  foro  napoletano  (2).  In  Toscana 
del  Vico  si  apprezzano  le  intuizioni  storiche,  come  del  Gravina  le 
notizie  intorno  alle  istituzioni  dell'antica  Roma.  Anche  l'economia 
politica,  che  i  pubblicisti  del  granducato  studiano  sulle  opere  di 
Adamo  Smith  e  sugli  scritti  del  Verri,  del  Beccaria,  del  Carli,  del 
Filangeri,  ispirati  ad  un  equilibrio  ed  eccletismo  perfettamente 
italiani,  è  considerata  dal  punto  di  vista  storico  (3). 

L'illuminismo  francese,  quindi,  se  viene  accolto  per  amor  di 
chiarezza  e  per  desiderio  di  positività,  trova  nello  spiccato  senso 
storico  un  valido  correttivo  e  un  potente  antidoto. 

Di  questo  «  metodo  sperimentale  »  (l'espressione  è  del  Forti), 
nello  studio  della  storia  e  delle  questioni  sociali,  aveva  già  dato 
esempio  insigne  lo  zio  del  Forti  stesso,  Carlo  Sismondo  de  Si- 
smondi,  che  nella  villa  di  Valchiusa,  presso  Pescia,  in  mezzo  al 
grigiore  degli  uliveti,  là  dove  alle  strade  degradanti  dalle  colline 
succedono  le  prime  solitarie  vie  della  città,  trattò  gli  stessi  problemi, 
ai  quali  erano  rivolti  l'ingegno  e  l'interesse  degli  scrittori  toscani. 
Anche  il  Sismondi,  quando  dimora  in  Toscana,  vive,  come  il  Cap- 
poni e  il  Ricasoli,  in  mezzo  ai  contadini  e  ne  trae  utili  esperienze 
per  i  suoi  studi  sull'economia  agraria  di  quella  regione;  anch'egli 
si  volge  a  considerare  la  costituzione  dei  comuni  italiani  all'epoca 
della  loro  gloriosa  autonomia  e  ne  trae  insegnamenti  politici  per 
propugnare  un  sistema  di  decentramento  ;  anch'egli,  come  il  Lam- 
bruschini  e  il  Ricasoli,  sente  tutta  l'importanza,  dal  lato  morale  e 
politico,  del  problema  religioso  e  della  complessa  questione  delle 
relazioni  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa,  argomento  trattato  con  spiccata 
tendenza  liberale  dai  protestanti  ginevrini  (4). 

* 

Appartiene  a  questo  gruppo  di  scrittori  ed  è  sulla  linea  della 
più  schietta  tradizione  toscana  l'avvocato  Leopoldo  Galeotti,  al 
quale   si    deve   il    primo    libro  che  consideri  il  problema  del   do- 


(1)  Cfr.  G.  Gentile,  La  cultura  toscana  nella  Crìtica  di  B.  Croce.  A.  XIV, 
fase.  I,  pag.  44-48. 

(2)  Sul  Vico  in  Toscana  cfr.  F.  Baldasseroni,  Michele  Amari  e  G.  P. 
Viesseux,  in  Archìvio  Storico  Italiano,  1914,  Disp.  4»,  pag.  258.  Sul  Vico  e  gli 
avvocati  del  foro  napoletano  mi  permetto  di  citare  il  mio  studio:  Neoguelfi 
e  autonomisti  in  Napoli  dopo  il  '60  (Nuova  Rivista  Storica,  A.  IV,  fase.  2^). 

(3)  Fu  molto  nota  in  Toscana  l'operetta  pregevole  di  Giuseppe  Pecchio, 
Storia  dell'economia  phblica  in  Italia,  Lugano,  1829.  Cfr.  anche  F.  Forti,  Scritti 
varii,  pag.  449. 

(4)  Del  Sismondi  si  ricordi  specialmente  il  Tableau  de  l'agricolture  toscane 
(1801).  Dei  suoi  rapporti  con  il  Lambruschini  parlerà  Angiolo  Gambaro  in  un 
suo  studio  sul  Lambruscfiini  non  ancora  edito. 
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minio  temporale  dei  pontefici  con  l'intento  di  trarre  dalla  sua  storia 
e  di  cercare  nell'organizzazione  amministrativa  degli  Stati  pontifici 
gli  elementi  fondamentali  per  una  soluzione  capace  di  conciliarsi 
pacificamente  con  le  suscettibilità  della  Curia  Romana. 

Pesciatino  anch'egli  ed  intimo  del  Forti,  sotto  la  cui  guida  co- 
minciò ad  esercitare  l'avvocatura  a  Firenze,  il  Galeotti  dimostra 
le  stesse  qualità  d'ingegno  del  giureconsulto  di  Valdinievole.  Lo 
stesso  equilibrio,  la  stessa  disciplina,  la  stessa  precisa  conoscenza 
degli  istituti  giuridici  antichi  e  moderni;  la  stessa  abilità  nel  rian- 
nodare le  questioni  del  presente  con  i  loro  precedenti  storici  ;  la 
stessa  tendenza  a  dar  più  valore  ai  fatti  criticamente  vagliati  che 
alle  affermazioni  teoriche. 

Ma  oltre  a  ciò,  non  si  potrebbe  capire  come  mai  proprio  dalla 
Toscana  ci  venga  l'opera  più  solida  della  nostra  letteratura  poli- 
tica della  prima  metà  dell'SOO  sulla  sovranità  temporale  dei  papi, 
se  non  pensassimo  quale  centro  insigne  di  studi  storico-giuridici 
fosse  allora  quella  regione.  Basti  accennare  fra  gli  altri  a  due 
uomini,  che  ebbero  dimestichezza  col  Galeotti:  Pietro  Capei,  il  ro- 
manista che  acutamente  indagò  le  condizioni  della  nostra  naziona- 
lità sotto  i  Longobardi  in  un  dibattito  scientifico  restato  famoso; 
e  Francesco  Bonaini,  ordinatore  sapientissimo  degli  archivi  di  To 
scana,  perché  conoscitore  perfetto  delle  istituzioni  comunali  di  questa 
regione  e  del  diritto  pubblico  del  principato  (1).  A  tutto  questo  si 
^ggiiiiiga  l'influenza  sul  Galeotti  stesso  di  Gino  Capponi,  non  sol- 
tanto maestro  di  moderazione  politica  e  di  conservazione  illuminata, 
ma  anche  prezioso  consigliere  in  fatto  di  studi  'intorno  alla  storia 
del  papato  e  della  Chiesa  e  fautore  di  riforme,  che  fossero  sviluppo 
e  miglioramento  delle  istituzioni  tradizionali  del  paese  (2).  La  sua 
mentalità  critica  e  l'indirizzo  stesso  dei  suoi  studi  dovevano  orien- 
tare le  simpatie  del  Galeotti  verso  gli  uomini  che  radunavansi  in 
■casa  Capponi  in  via  S.  Sebastiano,  (come  Marco  Tabarrini,  Gu- 
glielmo Digny  e  il  Peruzzi),  di  opinione  moderata  quasi  tutti  ed 
affezionati  ai  vecchi  ordinamenti  del  granducato  dei  quali  racco- 
mandavano più  la  giudiziosa  modificazione  che  la  radicale  sop- 
pressione (3). 

Certo  si  è  che,  quando  nel  '46  vide  la  luce  il  libro  del  Galeotti, 
dopo    che    nel    '43   era   stato  pubblicato   il  Primato  del   Gioberti, 


>'l)  Sul  Cape!  cfr.  Prunas,  L*  <  Antologia  *  G.  P  Vieusseui  Roma,  Milano, 
1906,  p.  22;  Ranella,  Gli  studi  storici  in  toscana  net  sec.  XIX,  Bologna,  1916 
passim.  Sul  Bonaini  cfr.  Arch.  Slor.  Ital,  1875,  S.  Ili,  Tomo  XXI  pag.  149  e 
Atti  Accad.  Crusca  (1874),  reJaz.  Guasti,  p.  57. 

(2)  Cfr.  G.  Capponi,  Lettere,  raccolte  da  A.  Carraresi,  I,  179.  Il  Balbo  rin- 
grazia il  Capponi  di  avergli  fatto  conoscere  il  Galeotti,  «  uno  di  quegli  ita- 
liani moderati  nelle  opinioni,  dei  quali  è  disgrazia  nostra  somma  sieno  cosi 
pochi  »  e  p.  283  (lettera  di  G.  C.  al  Capei  sul  libro  del  Galeotti)  Si  cfr.  pure 
la  lettera  a  Gino  Capponi  del  Galeotti  stesso  in  appendice  al  volume  Della 
sovranità  e  di'!  'rovcrno  tf.mpn^-olp  del  papi  (Parigi-Italia,  1846). 

(3)  Cfr.  Lettere  di  M.  Mingfietti  a  L.  QaleotH,  pubblicate  da  Domenico  Za- 
nichelli, Bologna,  1903.  Clr.  specialn^.  l'introduzione  dello  Zanichelli. 
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l'opera  Della  Sovranità  e  del  governo  temporale  dei  papi  parve  il 
programma  pratico,  concreto,  opportunatamente  pensato  della  parte 
moderata,  che  voleva  conciliare  la  causa  nazionale  e  le  aspirazioni 
del  laicato  ad  influire  nell'amministrazione  degli  stati  ecclesiastici 
con  il  mantenimento  dell'autorità  politica  del  pontefice  (1). 

Nella  prima  fase  di  quella  che  poi  sarà  la  «  questione  romana  », 
quando,  cioè,  si  pensa  ad  applicare  le  riforme,  come  mezzo  di  ac- 
cordo pacifico  fra  principi  e  popoli,  anche  agli  Stati  della  Chiesa, 
rimasti  estranei  alle  correnti  innovatrici  del  tempo,  e  il  movimento 
nazionale  spera  valersi  del  prestigio  della  somma  autorità  spiri- 
tuale; in  questa  prima  fase,  dico,  lo  scritto  del  Galeotti  ha  un 
grande  valore  politico.  Il  Primato,  trasfigurando  idealmente  l'isti- 
tuto del  pontificato  fino  a  farne  quasi  il  depositario  e  la  personi- 
ficazione della  civiltà  e  delle  più  alte  aspirazioni  dello  spirito,  e 
chiamandolo  a  dar  prova  della  sua  virtù  progressiva  con  l'abbrac- 
ciare e  promuovere  i  miglioramenti  civili  e  nazionali,  aveva  indi- 
rettamente posto  l'ardente  e  spinosa  questione  della  riforma  del 
governo  ecclesiastico.  Il  contrasto  fra  la  Roma  papale  di  Gregorio 
XVI  e  quella  giobertìana  era  di  per  sé  eloquente.  D'altra  parte  le 
accuse  al  mal  governo  dei  preti  nelle  provincie,  che  Roma  consi- 
derava come  benefizio  ecclesiastico  da  sfruttare,  passavano  dalla 
letteratura  rivoluzionaria  d'occasione  e  dai  fogli  clandestini,  per 
opera  di  Massimo  d'Azeglio,  negli  scritti  dei  liberali  moderati  ed 
avevano  un'eco  più  larga  e  profonda.  Ciò  che  volontariamente  per 
spirito  di  conciliazione  aveva  taciuto  il  Gioberti  nel  Primato^  con 
grave  scandalo  di  tutti  coloro  che  non  compresero  il  valore  pra- 
tico e  l'intimo  significato  di  quell'utopia  di  un  filosofo  dotato  di 
uno  squisito  senso  della  realtà,  fu  invece  accennato  con  deliberata 
pacatezza  di  linguaggio  nel  famosissimo  opuscolo  Degli  ultimi  casi 
di  Romagna  (2). 

Tutti  sanno  che  questo  scritto  trae  la  sua  efficacia  dalla  dimo- 
strazione dell'irrimediabile  condanna  del  potere  temporale,  se  questo 
si  fosse  mostrato  incapace  a  migliorare  i  suoi  sistemi  di  governo 
e  a  mettersi  al  passo  coi  progressi  civili  degli  altri  Stati.  Tutti 
sanno  pure  che  il  D'Azeglio,  dimostrato  a  che  cosa  in  realtà  si 
riduca  l'autorità  assoluta  del  papa,  in  balia  dell'arbitrio  dei  mer- 
cenari, delle  potenze  estere  e  dei  prelati,  che,  non  avendo  freno  di 


(1)  Di  quest'impressione  sono  testimonianza  i  Miei  ricordi  di  M.  Min- 
ghetti.  Voi.  I  Torino,  Roux,  1888,  pag.  193.  Vi  è  detto:  «libro  serio,  erudito, 
scritto  con  imparzialità  e  convincimento,  pareva  in  quei  giorni  essere  il  più 
pratico  a  porre  le  basi  di  itn  avvenire  non  remoto  »  e  L.  C.  Farinf,  Lo  Stato 
romano  dalVanno  1815  al  1850,  Firenze,  Le  Monnier,  1850,  I  p.  176,  ove  è 
detto:  «opera  erudita,  la  quale  più  tardi  parve  informata  da  spiriti  poco  libe- 
rali e  fu  male  interpretata  e  storpiata  da  tutti  i  partiti,  ma  che  pei  tempi  in 
cui  fu  scritta  era  molto  opportuna  ed  è  pur  sempre  una  grave  ed  utile  scrittura  ». 

(2)  M.  D'Azeglio,  DpqIì  ultimi  casi  di  Romagna,  Italia,  1845.  Questo  libro 
suscitò  approvazioni  e  polemiche.  Cfr.  Sul  libro  degli  ultimi  casi  di  Romagna 
t  sulle  speranze  d'Italia  fondate  su  C.  Alberto,  Parigi,  Lacombe,  1846;  Appen- 
dice al  libro  dtl  marcfiest  d'Aze{rlio  sugli  ultimi  avvenimenti  di  Romagna,  Italia 
die.  1846. 
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leggi  universali,  concepiscono  il  governo  come  un  mezzo  per  sod- 
disfare i  loro  interessi  privati,  propugna  la  secolarizzazione  e  giu- 
risdizioni popolari  in  modo  che  il  papa,  come  già  in  antico,  regni 
e  non  governi. 

Sono  queste  in  sostanza,  le  aspirazioni  liberali,  che  risalgono 
ài  1831  e  che  costituiscono  i  capisaldi  della  letteratura  politica  della 
Romagna,  l'opinione  dello  stesso  Gioberti  (1)  e  il  programma  va- 
gheggiato da  Gino  Capponi  (2). 

La  convinzione  che  il  dominio  temporale  fosse  utile  e  neces- 
sario all'autonomia  della  Chiesa  e  al  libero  esercizio  della  sua 
missione  spirituale  non  doveva,  cioè,  legittimale  il  disordine  am- 
ministrativo, l'anarchia  finanziaria,  il  vincolismo  economico,  l'insi- 
pienza dei  governatori  ecclesiastici  degli  Stati  papali. 

I  moderaci  distinguevano  nettamente  i  due  punti  di  vista.  Il  pa- 
pato, è  vero,  veniva  riabilitato  moralmente  e  storicamente,  in  Italia 
dal  Manzoni,  dal  Troya,  dal  Gioberti,  dal  Balbo;  fuori  d'Italia  dagli 
stessi  protestanti,  come  il  Ranke,  il  Voigt,  l'Hurter,  nelle  loro  storie 
dei  grandi  papi  del  medio  evo;  e  perfino  dalle  teorie  sansimoniane, 
chiaro  sintomo  della  crisi  morale  del  secolo  e  indice  di  un  bisogno 
diffuso  di  fede.  Da  noi  al  risorto  sentimento  religioso,  che  risolle- 
vava il  valore  dello  spirito,  si  aggiungeva  la  concezione  del  catto- 
licismo  e  quindi  del  papato  come  il  fulcro  di  tutta  la  nostra  storia 
nazionale  e  come  la  tradizione  stessa  della  nostra  civiltà.  Ma  ria- 
bilitare la  Chiesa  di  Roma  non  significava  accettare  la  filosofia- 
politica  dei  Bonald  e  dei  De  Maistre,  geniali  e  nello  stesso  tempo 
eccessivi  e  ^antistorici»  negatori  di  tutto  il  pensiero  della  Rivo- 
luzione. I  nostri  scrittori  sentono  cristianamente  i  diritti  dei  popoli, 
non  più  assenti,  ma  che  ormai  ascoltano  ed  attendono.  Perciò 
quanto  più  si  eleva  il  concetto  della  Chiesa,  tanto  più  s'impone  il 
dovere  di  sopprimere  il  contrasto  fra  questo  concetto  e  la  sua  po- 
tente negazione,  rappresentata  dal  corrotto  governo  dell'oligarchia 
romana  (3). 

Rassegna,  dunque;  e  deplorazione  degli  abusi  e  dei  difetti  del 
potere  temporale  e  proposta  di  secolarizzazione,  dando  di  nuovo 
vigore  ai  municipi  degli  Stati  romani,  erano  i  due  argomenti  svolti 
negli  scritti  politici  dal  *30  al  '46.  Anche  Gino  Capponi  aveva  ma- 
nifestato simili  idee,  parlando  Delle  attuali  condizioni  della  Ro- 
magna (4).    Accenni  più   che   altro,   indirizzi  generali;   non   tratta- 


(1)  Cfr.  Ricordi  biografici  e  cartegi^io  di  V.  Gioberti  a  cura  di  G.  Massari, 
II,  407.  Cfr.  pure,  a  proposito  delle  idee  del  Galeotti,  Gioberti,  Apologia  del 
Gesuita  moderno  Napoli,  1861,  p.  260. 

(2)  Gino  Capponi,  Sulle  attuali  condizioni  della  Romofina,  haiììa,  \S4^.ScrHio 
prima  del  libro  del  Galeotti,  perché  da  questi  citato  a  pag.  441,  446.  Del  libro 
del  Galeotti  cito  sempre  l'edizione:  Parigi,  Stamperia  Guiraudet  et  Jouaust,  1846. 

(3)  Su  questo  movimento  cfr.  B.  CROCE,  La  storiografio  in  Italia.  La  scuola 
cattolico-liberale,  nella  Critica  a.  XIV,  fase.  I,  p.  1  e  segg.  ;  II  pag.  85  e  segg. 

Cfr.  pure  il  mio  scritto  Dal  neogucirtsmo  air  idea  liberale  {Nuova  Rivista 
Storica,  a.  1,  fase.  2-3). 

(4)  Ediz.  cit. 
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zìone  esauriente.  Occorreva  perciò  esaminare  quali  rapporti  erano 
intervenuti,  attraverso  ai  secoli,  fra  le  istituzioni  locali  delle  terre 
sottoposte  al  pontefice  e  Roma  e  determinare  precisamente  il  piano 
di  una  costituzione,  che  ritrovasse  i  suoi  addentellati  nello  stesso 
diritto  pubblico  pontificio  e  fosse  legittimata  non  dalle  teorie  libe- 
rali,'avversate  dalla  Chiesa;  ma  dalla  letteratura  politica  più  accétta 
al  mondo  ufficiale  cattolico.  Questo  è  il  compito  che  si  assume  il 
Galeotti.  Egli,  infatti,  poteva  assolverlo  nel  miglior  modo  possibile. 

La  conoscenza  della  complessa  e  vasta  opera  del  Muratori,  sia 
nella  raccolta  documentaria,  sia  nell'esegesi  (opera  ben  nota  in  To- 
scana, dove  y Archivio  Storico  Italiano  si  proponeva  di  continuarla)  (1); 
la  familiarità  con  gli  studi  di  storia  dei  diritto,  di  cui  le  Istituzioni 
civili  del  suo  grande  maestro  Forti  erano  esempio  insigne;  le  amo- 
rose indagini  che  egli  ed  il  Capponi  compivano  in^rno  alla  storia 
delle  costituzioni  cittadine  e  la  padronanza  della  letteratura  storica 
moderna,  e  specialmente  delle  opere  del  Sismondi,  del  Ranke,  del 
Guizot,  lo  avevano  provvisto  della  più  adatta  preparazione. 

Da  quando  il  Forti  pubblicava  i  suoi  articoli  neWAntologia  al 
tempo  in  cui  il  Galeotti  prese  a  scrivere  quest'opera,  il  movimento 
intellettuale  in  Italia  aveva  subito  una  profonda  modificazione.  Quella 
filosofia,  che  il  Forti  e  il  Salvagnoli  avevano  chiamato  «  platonica  » 
con  intenzione  critica  e  dalla  quale  si  guardavano  come  da  un  preten- 
zioso ed  inutile  lavorio  di  astratta  meditazione,  per  opera  del  Ro- 
smini e  del  Gioberti  aveva  preso  il  sopravvento  sul  pensiero  del 
sec.  XVIII  e  restituito  allo  spirito  la  fiducia  nel  suo  divino  po- 
tere (2).  Il  Galeotti,  però,  non  segue  il  roveretano  e  il  filosofo  su- 
balpino per  le  ardue  vie  della' speculazione;  ma,  tenendo  conto  del 
loro  atteggiamento  cattolico,  conforta  le  sue  argomentazioni  con  i 
principi  della  filosofia  politica  e  della  filosofia  del  diritto  dei  due 
pensatori  (3).  Così  il  libro  Del  governo  temporale  dei  papi,  mentre 
mantiene  il  suo  carattere  di  opera  storico-giuridica  da  un  lato,  e 
di  politica  concreta  dall'altro,  si  riallaccia  al  pensiero,  che  era  come 
l'intima  coscienza  del  rinnovamento  religioso  e  del  moto  neoguelfo 
in  Italia. 

Con  quale  realismo  storico,  ben  distante  da  qualsiasi  tono  apo- 
logetico, il  Galeotti  parli  dello  stesso  papato  lo  possono  dimostrare 
le  pagine,  dedicate  all'origine  del  potere  temporale  e  all'organizza- 
zione politica  del  dominio  della  Chiesa;  pagine,  che  anche  oggi, 
dopo  il  vasto  lavoro  di  indagine  intorno  alla  storia  dei  papi,  con- 
tengono notevoli  spunti  e  rilievi.  Il  Galeotti  vede  con  chiarezza 
quali  siano  i  fattori  positivi,  che  determinano  il  sorgere  della  po- 


(1)  Cfr.  A.  Ranella,  Gli  studi  storici  in  Toscana  nel  sec.  XIX,  p.  11  e  segg. 

(2)  Cfr.  G.  Gentu^e,  Rosmini  e  Gioberti  (negli  Annali  della  R.  Scuola  Nor- 
male Sez.  filolog.  e  filosof.  voi.  XIII)  Pisa,  1899,  pp.  20,  27,  29,  31-33,  34-45, 
48,  49,  54-55. 

(3)  Ha  avuto  influenza  sulle  idee  politiche  del  Galeotti,  oltre  che  la  Filoso- 
fia del  diritto  di  Rosmini  (voi.  XIX-XX  Op.  ed.  e  in.,  Intra,  1865-66),  la  nota  opera 
del  Romagnosi,  l'autore  prediletto  dei  Forti  ;  Della  costituzione  di  una  monarchia 
nazionale  rappresentativa , 
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tenza  politica  e  del  prestigio  morale  dei  pontefici  in  Roma  :  vastità 
di  possessi  patrimoniali,  elargizioni  di  elemosine,  soccorsi  alle  plebi, 
intervento  nel  regime  municipale,  difficoltà  di  rapporti  fra  Costan- 
tinopoli e  l'Italia,  fra  Ravenna  e  Roma(l).  Ispirate  pure  a  notevole 
senso  critico  sono  le  riserve  e  le  restrizioni  che  si  fanno  a  pro- 
posito del  presunto' dominio  effettivo  dei  papi,  ottenuto  con  la  do- 
nazione di  Pipino  eie  osservazioni  intorno  all'autonomia  di  fatto 
dei  comuni  di  fronte  al  papato,  sia  negli  Stati  della  Chiesa,  sia 
nelle  leghe  promosse  e  favorite  dai  papi  contro  la  politica  impe- 
riale (2).  Ma  questi  comuni,  che,  mediante  mutui  accordi  e  capi- 
tolazioni, possono  conciliare  per  qualche  tempo  la  libertà  delle  loro 
istituzioni  cittadine  con  l'alta  sovranità  del  pontefice,  vengono  gra-  . 
dualmente  assorbiti  ed  isteriliti  dall'accentramento  della  curia,  che 
trasforma  la  sovranità   in   governo  (3). 

Il  Galeotti  spiega  storicamente  perché  sia  avvenuta  questa  tra- 
sformazione, mettendola  in  rapporto  con  la  necessità  di  assicurare 
un  solido  dominio  temporale  per  far  fronte  allo  spirito  di  indipen- 
denza delle  nazioni  sorte  col  venir  meno  della  universalità  intellet- 
tuale e  politica  del  Medioevo  e  col  differenziarsi,  anche  nella  cul- 
tura, del  laicato  dal  chiericato  (4).  La  sovranità  papale  diviene  allora 
una  monarchia  assoluta,  che,  definitivamente  organizzata  da  Sisto  V, 
grava  col  peso  del  suo  complicato  me^ccanismo  e  col  suo  crescente 
debito  pubblico  sulle  provincie  e  lede  sempre  più  con  la  riscos- 
sione dei  sussidi  e  col  malgoverno  dei  cardinali-legati  gli  antichi 
diritti  delle  città  e  delle  terre  del  dominio  (5).  Coi  secoli  XVII  e 
XVIII,  mentre  l'amministrazione  pontificia  degenera  in  un  complesso 
di  arbitri  e  di  privilegi  della  ristretta  oligarchia  clericale,  che  la  fa 
funzionare  a  suo  esclusivo  vantaggio,  la  politica  internazionale  della 
Chiesa  va  decadendo  d'importanza  e  con  le  guerre  di  successione 
non  esercita  alcuna  influenza  (6). 

Il  risorgimento  interno  si  ha  con  la  dominazione  francese. 
Chi  ha  superficialmente  giudicato  l'opera  del  Galeotti,  classifican- 
dola fra  gli  scritti  reazionari  (e  ciò  accadde  fin  dal  tempo  in  cui 
il  Farini  scriveva  il  suo  libro  sullo  Stato  Romano)  (7),  eviden- 
temente non  ha  letto  le  pagine  dedicate  all'elogio  del  governo  fran- 
cese negli  Stati  della  Chiesa.  Il  Galeotti  ripete  qui  quello  che  fu 
il  pensiero  dei  giansenisti  italiani,  quando  fu  abolito  da  Napoleone 


(1)  Cfr.  Della  sovranità,  pag.  8-10.  Cfr.  quello  che  si  dice  della  questione 
delle  immagini,  occasione  di  rottura  dei  vincoli  giuridici  con  l'impero  bizan- 
tino, non  causa  del  dominio  temporale. 

(2)  Cfr.  L.  Galeotti,  Op.  cit.,  pag.  9-l0,  12-13,  21,  30-31. 

(3)  Cfr.  Galeotti,  Op.  cit.,  pag.  58,  60,  68,  segg.  Vedi  le  pagine  suH'ori- 
gine  del  potere  politico  del  Collegio  cardinalizio,  (pag.  48). 

(4)  Galeotti,  Op.  cit.,  pag.  37  e  segg. 

(5)  Notevoli  sono  le  pagine  sulla  trasformazione  della  sovranità  pontificia 
in  governo  clericale,  e  sull'organizzazione  amministrativa  di  Sisto  V.  Op.  cit. 
pp.  68  92. 

(6)  Galeotti,  Op.  cit.,  pag.  108-109. 

(7)  L.  C.  Farini,  Lo  Sta, o  romano  dall'anno  1815  al  1850,  Firenze,  1850, 
i,  176.  11  Farini,  però,  bene  apprezza  l'opera  del  Qeleotti. 
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il  dominio  temporale  (1).  L'avvenimento  parve  l'opera  della  prov- 
vi(|enza.  «  Ad  un  governo  fiacco  —  scrive  il  nostro  ~  e  diremo 
anche  demoralizzatore,  un  governo  succedeva,  bene  ordinato,  che 
aveva  il  triplice  vanto  della  scienza,  della  forza  e  della  fortuna. 
Pagarono  di  più  le  Provincie,  ma  furono  meglio  amministrate;  pa- 
garono di  più,  ma  le  strade  aperte,  le  industrie  ravvivate,  i  com- 
merci incoraggiati,  la  giustizia  bene  ordinata,  la  libertà  civile  ga- 
rantita, la  scienza  propagata  e  diffusa,  avrebbero  ben  presto  com- 
pensato i  nuovi  sacrifizi;  pagaron  di  più,  ma  un  avvenire  si  apriva 
alle  scoraggiate  popolazioni;  ma  nuovi  destini  presentavansi  alle 
menti  prostrate  sotto  il  giogo  dell'ignoranza  ecc.»  (2). 

Il  Galeotti  giudica  la  rivoluzione  ed  i  suoi  effetti  in  Italia  con  la 
stessa  imparzialità  storica  e  col  medesimo  equilibrio  di  giudizio, 
coi  quali  l'aveva  considerata  il  Forti.  Sembra  di  leggere  un  brano 
del  giureconsulto  pesciatino  quando  il  Galeotti  dice:  «La  Rivolu- 
zione francese  nei  suoi  principi  altro  non  era,  se  non  la  rivendi- 
cazione dei  diritti  naturali  dell'uomo  e  delle  ragioni  popolari  contro 
la  doppia  usurpazione  del  potere  feudale  e  del  potere  regio,  che 
l'eguaglianza  naturale  del  genere  umano  avean  trasformato  in 
monopolio  di  pochi  ed  il  governo  dei  popoli  in  diritti  patri- 
moniali »  (3). 

L'Italia,  secondo  il  Galeotti,  non  poteva  dimenticare  la  profonda 
trasformazione,  che  si  era  prodotta  al  contatto  delle  idee  rivoluzio- 
narie. Egli,  conservatore,  cattolico,  senza  alcuna  simpatia  per  un 
governo  straniero,  che  aveva  alterato  le  tradizioni  ed  offeso  affetti 
e  suscettibilità,  -comprendendo,  come  storico  e  come  politico,  che 
era  impossibile  ritornare  all'antico  regime,  parla  delle  ripercussioni 
della  dominazione  giacobina  e  napoleonica  con  un  tono  quasi  di 
ammonimento.  «Il  sentimento  della  legalità,  —  scrive  egli  —,  prima 
affatto  ignoto,  erasi  gradualmente  sviluppato  ;  il  bisogno  di  garanzie 
era  conosciuto  da  molti;  l'educazione  era  diffusa;  il  terzo  stato 
aveva  acquistata  una  maggiore  considerazione;  il  popolo  minuto, 
reduce  dui  campi  di  Germania,  di  Spagna  e  di  Russia,  aveva  ac- 
quistato, col  sentimento  della  dignità  individuale,  quello  della  pro- 
pria forza;  una  massa  d'idee  nuove,  di  affetti  nuovi,  di  bisogni 
nuovi,  era  entrata  nel  mondo  italiano  per  non  partirne  mai  più,  né 
coi  prefetti  fuggitivi,  né  con  !e  armate  francesi  perseguitate,  né  coi 
nomi  aboliti  »  (4). 

Tali  benefici  effetti  erano  maggiori  là  dove  più  tenacemente  si 
erano  perpetuati  privilegi  e  abusi  amministrativi,  come  nei  domini 
della  Chiesa;  mentre  la  rivoluzione  francese  «poco  portava  di 
nuovo  »  negli  Stati,  ove  le  riforme  paesane  avevano  precorso  questa 
opera  innovatrice  e  gli  uomini,  già  ministri  e  consiglieri  dei  prin- 


(1)  N.  RODOLico,  Gli  amici  e  i  tempi  di  Scipione  de*  Ricci,  Firenze,  1920, 
p.  221,  228,  234. 

(2)  Galeotti,  Op.  cif.,  pag.  114. 

(3)  Galeotti,  Op.  cit.,  pag.  146. 

(4)  Galeotti,  Op,  cit.,  p.  117. 
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cipi  riformatori,  venivano  adoperati  nei  governi  provvisori  e  dallo 
stesso  Napoleone  (1).  Il  Galeotti,  cosi  scrivendo,  aveva  presente 
l'esempio  di  Toscana. 

Ma  con  la  restaurazione,  che  mantiene  l'abolizione  dell'auto- 
nomia municipale,  già  operata  dalle  riforme  francesi  per  mezzo 
di  un  sistema  fortemente  accentrato,  ed  esclude  i  laici  dalle  cariche 
governative  e  con  l'opera  antifrancese  di  Leone  XU,  ripristinatore 
di  ciò  che  la  rivoluzione  aveva  distrutto,  i  difetti  e  i  vecchi  mali 
del  regime  clericale,  come  si  era  venuto  sviluppando  attraverso  a 
graduali  usurpazioni,  risorgono  e  fomentano  una  lotta  fatale  fra 
governo  e  governati  (2). 

Come  risanare  quest'organismo  malato?  La  questione  era  stata 
posta  fin  da  quando  l'opinione  europea  era  stata  commossa  dai 
movimenti  del  '31  in  Romagna  e  dalla  denuncia  dei  pessimi  sistemi 
di  governo,  adoperati    dalla  curia. 

Il  problema  poteva  essere  risolto  facilmente,  proclamando  la 
necessità  dell'abolizione  del  governo  temporale.  A  questa  conse- 
guenza giungeremo  infatti  dopo  il  tramonto  delle  illusioni  neoguelfe. 

Quando  il  Galeotti  scriveva,  si  veniva  invece  maturando  in  Italia 
un'opinione  liberale  moderata,  nemica  ugualmente,  come  allora  di- 
cevasi,  della  licenza  e  del  dispotismo  e  questa  opinione  tendeva  a 
valersi  di  tutti  gli  elementi,  che  offrivano  le  reali  condizioni  del 
paese,  per  iniziare  un  moto  nazionale,  basato  sulla  federazione  dei 
principi  e  sul  soddisfacimento,  per  le  vie  legali,  delle  più  diffuse 
aspirazioni  dei  popoli.  In  questo  sistema  il  papato  doveva  avere 
magna  pars,  sia  come  centro  morale  e  politico  di  ricollegamento 
nazionale,  sia  come  unica  autorità,  che  avesse  un  prestigio  di  fronte 
alle  masse,  ai  siiigoli  regnanti  italiani  e  alla  diplomazia  europea. 
Il  Galeotti,  perciò,  parte  dalla  premessa  che  il  potere  temporale  è 
necessario  a  garantire  la  libertà  e  la  indipendenza  del  pontefice  (3). 
Ma  tale  necessità  è  soltanto  politica,  non  teologica,  è  fondata  sul 
diritto  umano,  non  divino;  e  si  deve  ben  distinguere  questo  diritto 
alla  sovranità  dagli  «ordini  civili»,  modificabili  e  migliorabili,  coi 
quali  essa  viene  esercitata.  Gli  abusi  insomma  non  si  devono  im- 
putare al  potere  temporale  per  sé  stesso  ;  ma  ai  modi  difettosi  coi 
quali  si  è  venuto  organizzando. 

Orbene,  la  causa  prima  del  malgoverno  pontificio  consiste  nel- 
l'avere abbandonato  ai  chierici,  privi  di  qualsiasi  cultura  laica,  un 
potere  che  non  sanno  esercitare  e  nell'aver  conseguentemente  man- 
tenuto estranei  agli  affari  dell'amministrazione  proprio  coloro  che 
vi  sono  direttamente  interessati.  Ma,  dopo  il  fallimento  delle  in- 
surrezioni, si  era  venuto  formando  un  terzo  stato,  «  egualmente 
distante    dalla   immobilità  del   patriziato    e  dalla  incostanza   della 


(1)  Importanti  le  osservazioni  del  Galeotti  sulla  influenza  nei  vari  Stati 
d'Italia  della  rivoluzione  Francese  e  sull'opera  riformatrice  del  Consalvi.  Cfr. 
Op.  cit.,  119-128, 

(2)  Galeotti,  Op.  di.,  p.  129-139. 

(3)  Galeotti,  Op.  di.,  151-153. 
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plebe»  (1),  capace  di  dare  una  garanzia  d'ordine  e  infinitamente 
più  preparato  dei  chierici  ad  amministrare  gli  interessi  locali.  Questo 
ceto  non  può  essere  tenuto  in  disparte.  Lo  stesso  Rosmini,  autore 
ortodosso  e  moderatissimo,  riconosce  la  necessità  che  la  libertà 
politica  vada  di  pari  passo  col  grado  di  coscienza  civile  del  popolo 
e  delle  classi  che  vi  aspirano  (2).  Questa  maturità  il  Galeotti  rico- 
nosceva nel  terzo  stato,  che  i  cardinali  romani  tenevano  nella  con 
dizione  di  minorità  ed  esasperavano  coll'arbitrio.  Esso  invece  rap- 
presentava la  cultura,  il  senno  spontaneamente  formatosi,  l'attività 
produttrice,  l'equilibrio  del  giudizio. 

Sovranità  popolare,  dunque  ?  Il  Galeotti  ben  conosceva  le  cri- 
tiche mosse  dal  Gioberti  neW Introduzione  alla  Filosofia^  al  sistema 
politico  basato  sulla  sovranità  del  popolo,  che  il  pensatore  torinese 
paragonava  al  «  psicologismo  »  in  filosofia  (3). 

Una  volta  accettata  questa  teoria  democratica  tutto  il  sistema  di 
moderazione  politica,  che  il  Galeotti  sosteneva,  sarebbe  crollato  e 
i  principi,  primo  fra  tutti  il  papa,  non  ne  avrebbero  voluto  sentire 
parlare.  Anche  per  il  Galeotti,  quindi,  come  per  il  Gioberti,  è  as- 
surdo pensare  che  il  popolo  crei  il  sovrano,  che  il  non  valore  dia 
autorità  al  valore,  che  il  disordine  crei  l'ordine.  La  sovranità,  aveva 
detto  il  Gioberti,  e  il  Galeotti  ripete,  non  è  creata  dall'uomo;  ma 
soltanto  trasmessa  e  la  trasmissione  si  fa  dall'alto  in  basso  (4). 
Essa,  cioè,  risiede  là  dove  esiste  una  più  alta  coscienza,  una  mag- 
giore consapevolezza  degli  interessi  generali,  ove  è  intelligenza  e 
senso  d'universalità.  Il  nostro  l'accetta  solo  come  un /a//o  politico, 
in  quanto  cioè  ogni  governo  ha  bisogno  del  consenso  tacito  o 
espresso  dei  cittadini  e  come  idea  negativa,  come  esclusione,  cioè, 
di  ogni  sovranità  personale  e  individuale,  arbitraria*^  e  violenta. 

Ma  se  il  vero  sovrano,  come  aveva  detto  Gioberti,  è  l'idea  o 
l'intelligenza,  anche  il  Galeotti,  come  il  filosofo  torinese,  accumuna 
nella  stessa  condanna  demagogia  e  dispotismo,  trionfo  l'una  e  l'al- 
tro di  cieco  arbitrio,  della  materia  sullo  spirito.  Bisogna  perciò 
che  l'intelligenza,  la  cultura,  la  preparazione  tecnica  abbiano  i  loro 
organi  per  farsi  valere;  occorre  una  garanzia  esteriore,  che  da  un 
lato  assicuri  la  collaborazione  dei  migliori  alla  cosa  pubblica  e 
dall'altro  possa  impedire  l'arbitrio  del  principe  e  la  tirannide  mi- 
nisteriale, ferme  restando  le  prerogative  del  potere  regio.  Ecco  dun- 
que l'idea  di  organi  consultivi,  con  l'aiuto  dei  quali  il  principe 
deve  governare;  ecco  affermata  la  necessità  che  il  potere  centrale 
sia  limitato  e  temperato  dall'autonomia  e  dalla  libertà  di  comuni, 
corporazioni,  enti  morali,  associazioni,  organi  rappresentativi  degli 


(1)  Galeotti,  Op.  cit.,  p.  278. 

(2)  Galeotti,  Op.  cit.,  p.  272. 

(3)  Galeotti  Op.  cit,  pp.  365  e  segg.  Sull'idea  politica  del  Gioberti  cfr. 
G.  Gentile.  //  realismo  politico  di  Gioberti.  {Politica,  A.  1,  voi.  II,  fase.  T  e 
2°,  1919).  Vedi  pure  A.  Anzilotti,  Dal  neoguelfismo  all'idea  liberale,  cit.  e  la 
bibliografia  ivi  citata. 

(4)  Galeotti,  Op,  cit.,  p.  366. 
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interessi  (1).  La  Chiesa,  il  comune,  la  famiglia  non  devono  subire 
le  ingerenze  del  potere  sovrano. 

Queste  Idee  erano  in  parte  già  state  affermate  dal  Gioberti,  dal 
Balbo,  dal  Rosmini  (2).  Il  decentramento  amministrativo  era  stato 
illustrato  e  propugnato  da  Alessio  di  Tocqueville  nella  sua  celebre 
opera  De  la  démocratie  en  Amerique  e  dal  Sismondi  stesso  nel  libro 
Les  constitutions  des  peuples  libres  (3).  La  teoria  di  una  garanzia 
a  favore  dei  governati  contro  le  esorbitanze  del  potere  centrale, 
senza  ledere  le  prerogative  reali,  e  cioè  il  potere  legislativo  ed  am- 
ministrativo, era  stata  già  svolta  dal  Romagnosi  (4).  Principi  questi, 
che  costituiranno  in  seguito  le  linee  programmatiche  di  un  partito 
moderato,  cattolico,  conservatorore,  autonomista,  difensore  degli 
antichi  ordinamenti  degli  stati  italiani  e  nemico  dichiarato  dell'ac- 
centramento monarchico  a  tipo  piemontese  (5). 

Autonomie  comunali,  dunque,  innanzi  tutto.  Il  Galeotti,  come  in 
generale  tutti  i  moderati  liberali,  vuole  che  il  municipio  sia  la 
scuola,  la  palestra,  il  mezzo  di  educazione  di  una  classe  politica. 
Questa  idea  aveva  già  ispirato,  dietro  i  consigli  di  Francesco  Ma- 
ria Gianni,  la  riforma  comunale  di  Pietro  Leopoldo.  «  Il  Munici- 
pio »  —  dice  giustamente  il  Galeotti  —  «  in  Italia  più  che  un'idea 
rappresenta  un  sentimento»  (6).  Perciò  l'opera  del  Tocqueville  sulla 
democrazia  americana  fu  tradotta  e  citata  largamente  e  le  critiche 
alla  centralizzazione  imposta  alla  Francia  dalla  Convenzione  e  dal 
Bonaparte  sono  frequentissime  negli  scritti  politici  italiani,  special- 
mente dopo  le   annessioni. 

Ma  non  basta  un  sistema  municipale  godente  di  libertà.  Occorre 
anche  che  ai  cittadini  siano  riconosciuti  due  diritti:  quello  di  far 
conoscere  ciò  a  cui  deve  provvedere  il  governo  e  quello  di  sapere 
ciò  che  fa  il  governo.  Il  Galeotti  propugna  la  monarchia  consul- 
tiva come  il  migliore  assetto  costituzionale,  per  esercitare  i  diritti 
di  petizione,  di  rimostranza  e  di  rendiconto.  Diritti  questi,  secondo 
il  nostro  giurista,  che  stan  fra  mezzo  ai  due  eccessi  opposti,  della 
sovranità  popolare  e  del  concetto  patrimoniale  dello  Stato  e  sono 
riconosciuti  e  legittimati  non  solo  dal  Rosmini  nella  sua  Filosofia 
del  diritto  e  dal  Forti  nelle  Istituzioni  Civili]  ma  perfino  da  uno 
scrittore  come  l'Haller,  la  cui  opera  sulla  Restaurazione  della  scienza 
politica  era  ben  accetta  ai  più  scrupolosi  fautori  delTordine,  agli 
stessi  Gesuiti  (7). 

(1)  Galeotti,  Op.  cif.,  pp.  359  e  segg. 

(2)  Sulle  idee  politiche  del  Rosmini  cfr.  F.  Palhoriés,  Rosmini,  Paris,  Alcan. 
1903,  p.  314.  Il  Galeotti  cita  del  Gioberti  L'introduzione  alla  Filosofìa  e  il  Pri- 
mato. Di  tutto  questo  dobbiamo  parlare  in  altra  sede. 

(3)  Sismondi,  Étucles  sur  les  constitutions  des  peuples  libres,  Bruxelles, 
1839,  pp.  «1-82,  101,  249,  266.  Questo  libro  ha  certamente  avuto  influenza  sul 
pensiero  del  Galeotti.  —  Quanto  al  Tocqueville,  cfr.  De  la  démocratie  en  Ame- 
rique, Bruxelles,  1840,  I.  pp.  103,  If)3,  160,  165,    167. 

(4)  G.  D.  Romagnosi,  Della  costituzione  di  una  monarctiia  nazionale  ruppi  e- 
sentafiva,  Bastia,  1840. 

(5)  Cfr.  A.  Anzilotti,  Neoguelfi  e  autonomisti,  clt. 

(6)  Galeotti,  Op.  cit.  388. 

(7)  Galeotti,  Op.  eli.,  p.  380-383. 
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Gli  organi  consultivi  erano,  del  resto,  nelle  tradizioni  del  diritto 
pubblico  italiano  più  antico.  Gli  Stati,  i  parlamenti,  le  riunioni  dei 
rappresentanti  delle  città,  del  clero  e  dei  grandi  avevano  funzionato 
a  questo  scopo.  Ed  il  Gioberti  aveva  già  affermato,  propugnando 
il  sistema  consultivo,  che  i  despoti,  usurpando  le  libertà  e  i  di- 
ritti nazionali,  erano  essi  i  provocatori  delle  rivoluzioni,  mentre 
chi  si  adoperava  a  restituire  ai  popoli  ciò  che  a  loro  appartiene 
era  il  vero,  autentico  instauratorc  del  principato.  Cosi  tutto  il  buon 
senso,  l'equilibrio,  la  sanità  dell'ingegno  italiano  e  toscano  sì  di- 
mostrano in  questi  scritti  di  politica,  ove  le  esagerazioni  delle  scuole 
opposte,  sia  della  democrazia  mistica  e  panteista  di  Lamennais,  sia 
del  dispotismo  di  De  Maistre  e  di  Bonald,  sono  quasi  istintivamente 
e  naturalmente   evitate. 

Queste  idee,  in  cui  concordavano  gli  scrittori  più  accetti  airopi- 
nione  moderata  e  religiosa  d'Italia,  il  Galeotti  applica  agli  Stati 
pontifici.  Non  si  tratta  —  dicono  in  sostanza  le  sue  considerazioni 
sul  dominio  temporale  —  di  trasformare  ab  imis  fundamentis  gli  or- 
dini dello  Stato,  di  creare  una  di  quelle  costituzioni,  che  il  Botta 
chiamava  geometriche,  perché  disegnate  astrattamente  sui  modelli 
esteri.  Si  tratta,  invece,  di  ripristinare  libertà,  che  già  si  conci- 
liarono pacificamente  col  potere  sovrano  del  pontefice.  Consigli 
municipali,  basati  sul  censo;  consigli  provinciali,  i  cui  membri  son 
scelti  dalle  note  presentate  dai  consigli  dei  municipi  al  potere  so- 
vrano; un  consiglio  generale,  formato  con  lo  stesso  sistema  su  note 
presentate  dai  consigli  provinciali  ed  una  congregazione  centrale, 
che  prepara  i  progetti  di  legge  e  il  rendiconto  da  rimettersi  al 
consiglio  generale,  —  ecco  lo  scheletro,  lo  schema,  le  linee  maestre 
della  costituzione,  che  il  Galeotti  propone  per  soddisfare  le  giuste 
esigenze  del  laicato  degli  Stati  pontifici  (1).  L'idea  dì  Pietro  Leo- 
poldo di  un  ordinamento  basato  sul  sistema  municipale  e  provin- 
ciale e  coronato  da  un  consiglio  di  rappresentanti  de!  corpo  dei 
cittadini,  rivive  nel  progetto  galeottiano.  Il  giurista  pesciatino  viene 
in  tal  modo  a  conciliare  autorità  e  libertà;  il  principio  di   conser- 


(1)  Spettano  al  Comune  la  sorveglianza  sugli  istituti  di  beneficenza,  la 
direzione  del  pubblico  insegnamento,  la  polizia  municipale,  la  nomina  degli 
impiegati  comunali,  l'imposizione  delle  tasse  municipali,  il  reparto  delle  im- 
poste governative  e  provinciali.  Ai  consigli  provinciali  spettano:  l'appello  dalle 
deliberazioni  dei  consigli  comunali,  la  revisione  dei  conti  delle  aziende  co- 
munali, la  decisione  delle  questioni  amministrative  fra  comune  e  comune  e  il 
diritto  di  petizione. 

Al  Consiglio  generale  deve  essere  attribuito  il  rendiconto  delle  aziende  pro- 
vinciali, il  reparto  sulle  Provincie  delle  imposte  governative,  l'appello  dalle 
decisioni  dei  consigli  provinciali.  A  questo  consiglio  devono  essere  rimesse 
le  leggi  generali  prima  della  promulgazione  e  deve  essere  comunicato  il  ren- 
diconto dell'anno  e  lo  stanziamento  delle  imposte  generali.  Esso  può  esporre 
al  governo  i  bisogni  dei  comuni  e  delle  Provincie. 

La  Congregazione  centrale  riferisce  sulle  rimostranze  del  Consiglio  generale, 
prepara  i  progetti  di  legge  e  il  rendiconto  generale;  funziona  da  supremo  tri- 
bunale amministrativo  e  dà  voto  scritto  su  tutti  gli  affari  che  le  siano  deferiti 
{Op.  cit.,  pp.  415-429). 
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vazione  e  di  tradizione  con  quello  di  progresso  e  di  rinnovamento; 
il  concentramento  del  potere  legislativo  ed  amministrativo  nel  prin- 
cipe con  le  garanzie  richieste  dagli  interessati.  E'  un  sistema,  come 
direbbe  il  Gioberti,  «  dialettico  »,  che  cerca  di  accordare  sapiente- 
mente presente  e  passato. 

Gli  stessi  scrittori,  che  ora  propugnano  la  monarchia  consultiva, 
saranno  sicuri  fautori  nel  '48,  e  anche  con  la  reazione,  delle  gua- 
rantigie  costituzionali.  Il  progetto  del  Galeotti  svolge  in  sostanza 
i  capi  saldi  del  famoso  Memorandum,  presentato  dalle  potenze  nel 
1831  al  governo  papale  per  spingerlo  alle  riforme.  Egli  inoltre  de- 
termina particolarmente  le  varie  attribuzioni  dei  consigli  e  fissa  con 
esattezza  i  poteri  della  Congregrazione  centrale,  punto  questo  di 
somma  importanza,  che  lo  distingueva  dai  partigiani  di  una  vera 
e  propria  costituzione  sul  tipo  di  Inghilterra  e  di  Francia. 

Il  Galeotti  respinge  quest'ultima  tesi,  perché,  togliendo  il  po- 
tere legislativo  al  papa  ed  affidandolo  al  popolo,  si  sarebbe  incorsi 
nel  pericolo  di  porre  in  perpetuo  urto  i  due  poteri  e  si  sarebbe  ad- 
divenuti ad  una  completa  trasformazione  della  sovranità.  Inoltre  si 
mostra  avverso  al  progetto,  allora  molto  vagheggiato  dal  partito 
favorevole  alle  riforme,  ed  in  seguito  proposto  dal  p.  Gioacchino 
Ventura,  di  trasformare  il  Sacro  Collegio  dei  Cardinali  in  un  Se- 
nato o  in  una  Camera  di  Pari(l),  perché  sarebbero  sorti  facili  con- 
trasti con  l'assemblea  dei  rappresentanti  e  perché  questo  consesso 
ecclesiastico  avrebbe  dovuto  invece,  a  vantaggio  del  suo  prestigio, 
ritornare  ad  essere  la  rappresentanza  della  sovranità  religiosa 
della  Chiesa,  lasciando  il  potere  politico  a  funzionari  responsabili 
e  sindacabili. 

Questo  sistema,  che  doveva  educare  politicamente  gli  elementi 
direttivi  della  società  per  mezzo  del  comune  e  delle  assemblee  pro- 
vinciali e  che  doveva  elevare  alla  rappresentanza  i  migliori,  distin- 
tisi per  senno  ed  esperienza,  tendeva  a  creare  un'aristocrazia  ci> 
vile  e  naturale,  che,  posta  fra  il  principe  e  la  massa  degli  incom- 
petenti, desse  veramente  affidamento  di  saggia  amministrazione. 

L'opera  dunque  Della  Sovranità  e  del  governo  temporale  dei 
papi  dal  lato  politico  riassume  e  svolge  le  idee  più  diffuse  dei  mo- 
derati circa  il  modo  di  dare  guarantigie  al  terzo  stato  per  la  tutela 
dei  suoi  interessi  nell'amministrazione  della  cosa  pubblica,  inqua- 
drandole nelle  linee  del  vecchio  diritto  pubblico,  e,  sebbene  l'au- 
tore dichiari  un'utopia  il  neoguelfismo(2)  e  consideri  il  Primato 
come  un  magnanimo  sogno  di  un  «  uomo  di  teoria*,  si  ricongiunge 
col  riformismo  giobertiano  ed  è  l'applicazione  pratica  dello  stesso 
Primato.  Dal  lato  storico,  poi,  mentre  si  riconnette  con  le  opere 
del  Ranke,  del  Voigt,  delTHurter,  del  Sismondi  e  con  le  acute  e 
geniali  pagine  di  storia  giuridico-politica  delle  Istituzioni  d^J  Forti, 


(1)  È  questa  la  proposta  del  p.  Gioacchino  Ventura,  Sopra  una  camera 
di  Pari  nello  Stato  pontificio,  Roma,  1848. 

(2)  Galeotti.  Op.  cit.,  p.  324. 
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è  un  ragguardevole  esempio  di  quella  storiografia  del  Risorgimento, 
che,  animata  da  una  concezione  politica  e  nutrita  dagli  studi  del 
diritto  e  dei  fatti  sociali,  sapeva,  su  solide  basi,  elevarsi  ad  u.na 
visione  sintetica. 

* 
*  * 

Non  è  possibile  comprendere  il  valore  che  ha  il  libro  del 
Galeotti  nella  letteratura  politica  del  nostro  Risorgimento,  se  non 
lo  poniamo  in  rapporto  con  i  principi  direttivi  per  una  riforma  mu- 
nicipale e  costituzionale,  affermati  dal  Galeotti  stesso  e  da  altri 
scrittori  toscani  nel  '47  e  '48,  nei  due  anni,  cioè,  di  intenso  movi- 
mento riformatore. 

Era  diffusa  allora  l'avversione,  da  un  lato,  alla  tirannia  ministe- 
riale, resa  potente  dall'accentramento  su  modello  francese;  dal- 
l'altro agli  astratti  modelli  di  costituzione,  che,  mentre  dovevano 
essere  applicati  e  sovrapposti^  senza  alcun  riguardo  alle  speciali  e 
differenti  condizioni  di  fatto  dei  singoli  Stati,  facevano  tabula  rasa 
di  quegli  organismi  e  di  quegli  istituti  corporativi,  spontaneamente 
formatisi  e  costituenti  un  naturale  limite  all'invadenza  del  potere 
centrale.  Il  Galeotti,  perciò,  riassumendo,  con  intento  critico  e  con 
sicura  conoscenza  storica,  l'ordinamento  amministrativo  della  To- 
scana e  le  leggi  che  lo  regolavano  (1),  enunciava  alcuni  principi  ge- 
nerali circa  l'ambito  riservato  all'attività  governativa,  che  riassumono 
il  punto  di  vista  liberale  di  questi  scrittori.  L'amministrazione  e  il 
governo  centrale  diceva  il  Galeotti  debbono  ingerirsi  il  meno 
possibile  in  tutto  quello  che  non  riguarda  i  generali  interessi  dello 
Stato;  la  maggiore  legalità  deve  essere  conciliata  con  la  maggiore 
libertà  e  la  maggiore  unità  del  governo  con  la  minore  centralizza- 
zione degli  affari  locali;  ogni  autorità  deve  essere  esercitata  nel 
modo  definito  dalla  legge  (2). 

Orbene,  il  modo  migliore  per  evitare  che  di  fronte  ai  potenti 
organi  del  governo  centrale  vi  sia  solo  la  massa  amorfa  di  citta- 
dini disorganizzati  e  perciò  isolati  e  che  la  capitale,  .come  era  già 
avvenuto  in  Toscana  coi  Medici,  attragga  tutto  a  sé  mediante  i 
dicasteri  e  le  soprintendenze,  il  modo  migliore,  dico,  per  evitare 
tutto  ciò  è  quello  di  restituire  veramente  vigore  e  attività  alle  rap- 
presentanze del  comune,  del  circondario,  del  compartimento. 

Ecco  perché  il  comune  è  considerato  dal  Forti,  dal  Poggi,  dal 
Galeotti,  da  Gino  Capponi,  da  Bettino  Ricasoli,  dal  Lambruschini 
come  «il  primo  anello  della  sintesi  riformatrice».  Ecco  perché  il 
nome  di  Pietro  Leopoldo  viene  ripetuto  con  tanta  frequenza  e  con 
vera  venerazione  negli  scritti  e  perfino  nelle  stesse  relazioni  uffi- 
ciali di  questi  liberali  toscani.  «  Erano,  del  resto,  le  rappresentanze 
municipali  -  scrive  il  Galeotti  nell'opuscolo  citato  -  la  prima 
pietra  di  un  grande  edificio,  che  egli  stesso  [Pietro  Leopoldo]  aveva 


(1)  Galeotti,  Delle  leggi  e  dell'amministrazione  della  Toscana.  Discorso  di 
L.  G.  corredato  di  alcuni  frammenti  inediti  di  F.  Forti,  Firenze,  1847. 

(2)  L.  Galeotti,  Op.  cit.,  p.  34. 
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immaginato,  per  generalizzare  il  principio  che  gli  affari  economici 
debbono  essere  diretti  ed  amministrati  da  quelli  che  vi  hanno  in- 
teresse; ed  in  questo  edifizio  non  vi  doveva  mancare  neppure  come 
complemento  un'azione  governativa  indiretta  che  stesse  a  compen- 
sare i  cittadini  dell'importanza  politica  che  avevano  perduta  nei 
municipi  (1)  ». 

Ma  la  riforma  municipale  di  Pietro  Leopoldo  era  stata  intima- 
mente alterata  dalle  leggi  della  restaurazione,  che  avevano  trasfor- 
mato gli  organi  comunali  in  istrumenti  del  potere  esecutivo.  Pietro 
Leopoldo  aveva  chiamato  i  proprietari  a  costituire  i  loro  consigli, 
ad  eleggere  i  loro  priori  e  il  loro  gonfaloniere  ed  aveva  concesso 
a  questi  magistrati  di  amministrare  effettivamente,  senza  subire  la 
continua  ingerenza  e  il  continuo  controllo  dei  dicasteri  della  capi- 
tale. Tutti  gli  scrittori  di  questo  periodo,  invece,  mostrano  a  che 
cosa  sia  ridotta  questa  autonomia.  I  gonfalonieri  sono  divenuti,  con 
l'elezione  devoluta  all'autorità  soviana,  funzionari  governativi  come 
i  maires  francesi;  al  prefetto  dell'ordinamento  centralista  di  Francia 
fa  riscontro  in  Toscana  il  provveditore  della  «Camera  comunita- 
tiva  »,  che  entra  in  ogni  atto  economico  d'importanza  compiuto  dal 
municipio  ed  approva  i  bilanci;  la  libertà  del  comune  è  annullata, 
sia  perché  il  cancelliere  di  ciascun  municipio  deve  approvare  le 
deliberazioni  ed  ha  più  poteri  dei  magistrati  municipali  stessi,  sia 
perché  il  gonfaloniere  è  controllato  dal  Presidende  del  Buon  Governo 
cioè  dalla  polizia  (2). 

Sorge  quindi  una  letteratura  politica,  che  propugna  il  ritorno 
al  sano  spirito  della  legislazione  leopoldina  e  al  suo  più  largo  svol- 
gimento. Partecipano  a  questa  «campagna»  politica,  il  Galeotti  ed 
altri  avvocati  del  foro  toscano:  il  Ricci,  il  Guidi-Rontani,  Carlo 
Ferri.  Si  pubblica  per  l'occasione  il  Discorso  sul  sistema  muni- 
cipale di  Girolamo  Poggi  e  Bettino  Ricasoli  pone  l'autonomia  dei 
comuni  fra  le  questioni  più  urgenti  prospettate  al  ministro  Cem- 
pini  (3).  Questi  scrittori  si  trovano  in  sostanza  d'accordo  su  alcuni 


(1)  L.  Galeotti,  Delle  leggi  e  della  amministrazione  della  Toscana,  p.  81. 

(2)  Cfr.  per  queste  critiche:  L.  Gmeottì,  Delle  leg.i^i  e  dell'amministrazione 
della  Toscana,  p.  72-74,  82.  L.  GuiDi-RONTANi,  Sulla  libera  amministrazione  dei 
Comuni  e  sul  potere  centrale,  Firenze,  1347,  pp.  14-15;  Carlo  Ferri,  Sulla 
riforma  dei  municipi  toscani,  Siena,  1847,  p.  16. 

I  provveditori  delle  Camere  comunitative  di  Firenze,  Pisa,  Siena,  Grosseto, 
Arezzo  soprintendevano  all'economico  delle  comunità  e  luoghi  pii  laicali; 
alle  deputazioni  dei  fiuni,  all'esazione  delle  tasse  di  famiglia,  alla  collazione 
dei  fondi  necessari  al  mantenimento  delle  strade,  ai  lavori  stradali  ecc. 

Un  altro  organo,  che  diminuiva  la  libertà  comunale  era  il  Consiglio  del 
Corpo  degli  ingegneri.  Quanto  ai  cancellieri  essi  tenevano  le  borse  dalle  quali 
si  estraevano  i  membri  del  magistrato  comunale,  davano  il  parere  sugli  estrat- 
ti, proponevano  i  gonfalonieri,  facevan  relazioni  ai  Provveditori  delle  Camere 
comunitative   sulle  deliberazioni   municipali. 

(3)  Cfr.  Avv.  G.  Ricci,  Cenni  sopra  le  basi  del  sistema  municipale  toscano, 
Livorno,  1847.  Del  GuiDi-RoNTANi  abbiamo  già  citato  lo  scritto.  Di  Carlo  Ferri, 
oltre  l'opuscolo  citato,  cfr.  Sulle  riforme  municipali,  Nuovi  cenni,  Siena,  1848, 
importante  perché  riassume  l'ordinamento  piemontese  e  Io  paragona  con  quello 
toscano,  rilevandone  gli  stessi  difetti. 
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punti  fondamentali,  indispensabili  al  risorgimento  della  vita  locale. 
Il  gonfaloniere,  cioè,  deve  essere  scelto  in  una  terna  proposta  dal 
consiglio  municipale;  si  deve  abolire  il  sistema  del  sorteggio  della 
rappresentanza  comunale  e  sostituirlo  con  quello  dell'elezione;  oltre 
alla  distinzione,  di  leopoldina  memoria,  in  possidenti,  coloni  e  arti- 
giani, deve  essere  rappresentato  nel  municipio  anche  il  ceto  degli  in- 
tellettuali e  dei  commercianti  ;  per  assicurare  la  prevalenza  gerar- 
chica delle  capacità,  occorre  la  elezione  a  doppio  grado;  deve  essere 
soppressa,  anche  per  ragioni  tributarie,  la  sperequazione  fra  comuni 
grandi  e  comuni  microscopici  (1).  Ma  sopratutto  si  vuole  che  ai 
mu'nicipi  vengano  interamente  affidate  quelle  mansioni,  senza  il  cui 
esercizio  non  esiste  prospera  e  libera  vita  locale. 

Essi  debbono,  quindi,  decretare  le  imposte  municipali,  prov- 
vedere ai  lavori,  eleggere  i  propri  impiegati,  esercitare  la  polizia 
rustica  e  urbana,  amministrare  liberamente  le  proprie  rendite,  soprin- 
tendere alla  manutenzione  delle  strade  e  dei  fiumi,  sorvegliare  i 
luoghi  pii,  etc.  (2). 

Notevole  è  pure  la  proposta,  che  avanza  il  Galeotti,  per  far 
partecipare  il  proletariato  alla  rappresentanza  del  comune.  Non 
suffragio  universale,  egli  dice,  che  «  spoglia  la  nazione  di  ciò  che 
ha  di  più  prezioso  »;  ma  invece  il  vóto  ai  rappresentanti  delle  cor- 
porazioni dei  «  giornalieri  e  braccianti  »,  secondo  l'idea  del  Sismondi, 
al  quale  si  deve  riconoscere  il  merito  di  avere  apprezzato  l'impor- 
tanza delle  «  fraternite  laicali  »  e  delle  associazioni  moderne,  ultime 
propaggini  della  tradizione  medioevale  (3). 

Questo  risorgimento  della  vita  locale  è  connesso,  come  già  ab- 
biamo detto,  a  tutto  un  piano  di  organizzazione  costituzionale,  che 
doveva  condurre  ad  un  sistema  consultivo.  Ciò  che  il  Galeotti  aveva 
già  esposto  nel  libro  Della  sovranità  temporale  dei  papi,  è  ripreso 
e  ribadito  nei  suoi  scritti  sulla  riforma  dei  comuni.  Si  vuole  innanzi 
tutto  che  risorga  l'autonomia  della  provincia.  Il  Guidi-Rontani  pro- 
pone a  tale  scopo  che  presso  ciascuna  «  camera  comunitativa  >  dei 
cinque  dipartimenti  toscani  sia  istituito  un  consiglio  formato  dai 
gonfalonieri  di  tutti  i  comuni  delle  provincie  (4).  Il  Galeotti  per 
parte  sua  prppugna  che  ai  consigli  provinciali  si  riconosca  il  di- 
ritto di  «far  voti»  sulle  leggi  prima  che  siano  promulgate,  e  che 
le  assemblee  dei  comuni  e  delle  provincie  possano  esercitare  un 
largo  diritto  di  petizione  (5). 


(1)  Cfr.  specialmente  L.  Galeotti,  Della  riforma  municipale.  Pensieri  e 
proposte,  Firenze,  Gabinetto  scientifico  letterario,  1847. 

(2)  L.  Galeotti,  Della  riforma  municipale,  pp.  54,  58,  67,  71,  76.  Fra 
l'altro,  secondo  il  parere  di  Federigo  Sclopis,  Dell'autorità  giudiziaria, 
Torino,  1842  (che  è  un  quadro  delle  istituzioni  giudiziarie  vigenti  in  Italia) 
si  propone  che  ai  comuni  vengano  affidati  poteri  di  giudice  conciliatore  e 
funzioni  arbitramentali  nelle  liti  fra  privati  e  poteri  punitivi  contro  i  trasgres- 
sori dei  regolamenti  municipali. 

(3)  Cfr.  L.  Galeotti,  Della  riforma  municipale,  pp.  49-51. 

(4)  GuiDi-RoNTANi,  Sulla  libera  amministrazione  dei  comuni,  pag.  22. 
L.  Qaleottc,  Della  riforma  municipale,  pp.  85-86. 


(4) 
(5^ 
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In  tal  modo,  mentre  la  centralizzazione  aveva  ridotto  comune 
e  provincia  a  semplici  ruote  delTingranaggio  amministrativo,  mosse 
meccanicamente  da  funzionari  subalterni,  estranei  agli  interessi  loro 
commessi,  i  difensori  dei  municipi  ora  concepiscono  gli  organi  co- 
munali e  provinciali  come  i  gradi  attraverso  ai  quali  i  consociati 
partecipano  alla  vita  pubblica  (1). 

Questo  appare  il  mezzo  migliore  per  incominciare  a  liquidare 
l'assolutismo  burocratico,  ereditato  dal  principato  mediceo.  Il  prin- 
cipe, infatti,  non  fa  che  decidere  sul  parere  dei  capi-ufficio.  Sono 
questi  i  veri  padroni,  al  cui  cenno  si  muove  la  macchina  dello 
Stato  ;  è  qui  la  causa  del  perpetuarsi  dell'arbitrio,  vizio  antico  in 
Toscana,  in  quanto  risale  ai  governi  di  fazione  della  repubblica 
cittadina. 

Occorre  perciò  che  fra  il  principe,  supremo  regolatore,  e  i  mi- 
nistri, supremi  esecutori,  sorga,  intermedia  e  indipendente  una  Con- 
sulta, che  garantisca  ai  toscani  «  una  legislazione  sapiente,  un'am- 
ministrazione fedele,  un  governo  regolare  ».  11  Galeotti  si  fa  soste- 
nitore di  quest'idea,  che  fa  riscontro  alla  proposta  di  una  «  Con- 
gregazione centrale»,  già  illustrata  nel  suo  libro  sul  potere  tem- 
porale dei  papi  (2). 

L'importanza  pratica  di  questi  scritti  è  provata  dal  fatto  che  le 
proposte,  da  essi  propugnate,  si  traducono,  almeno  in  parte,  in  realtà 
non  appena  la  forza  dell'opinione  pubblica  spinge  alle  riforme  e  gli 
autori  vengono  chiamati  a  collaborare  alla  preparazione  dei  pro- 
getti legislativi.  Basta  esaminare  i  carteggi  degli  uomini,  che  si 
adoperarono  fra  il  '46  e  il  '48  ad  un'intesa  sincera  in  senso  libe- 
rale fra  principi  e  popoli,  nel  Piemonte,  in  Toscana,  a  Roma,  per 
comprendere  quanto  fossero  diffuse  le  idee,  alle  quali  abbiamo  ac- 
cennato (3).  Un  punto  sovrattutto  è  notevole:  i  liberali  moderati, 
come  in  Toscana  il  Capponi,  il  Capei  e  il  Galeotti  stesso,  tentano, 
al  principio  del  '48,  di  fare  elargire  una  costituzione  di  forma  con- 
sultiva, a  base  municipale  e  provinciale,  contro  i  progetti  costitu- 
zionali alla  moda  francese  ed  inglese.  L'avversione  ad  imitare  le 
foggie  straniere,  a  trasferirle  tali  e  quali  in  paesi  di  storia  e  di 
costumi  diversissimi,  come  se  quelle  forme  fossero  un  toccasana 
universale,  è  viva  negli  uomini  più  eminenti,  che  parteciparono  a 
quel  moto.  Essi  specialmente  comprendono  che  la  costituzione  rap- 


(1)  G.  Poaci,  Discorso  sul  sistema  municipale,  p.  14. 

(2)  L  Galeotti,  Della  Consulta  di  Stato,  Firenze,  Gabinetto  scientifico-let- 
terario, 1847. 

(3)  Si  veda  per  es.  L.  C.  Farini,  Epistolario,  a  cura  dì  L.  Rava  voi.  Il, 
Bologna,  1911  pp.  92,  100,  109.  A  p.  103  il  Farini  scrive  al  Conte  Pasolini: 
«  Mi  pareva,  dunque,  che  costituiti  deiiocraticamente  i  municipi,  ampliata  la 
Consulta,  eletta  dai  liberi  municipi,  accordato  alla  medesima  il  voto  assoluta- 
mente deliberativo  della  imposta,  ...  mi  pareva,  dico,  che  noi  avremmo  po- 
tuto in  somigliante  guisa  ottenere  libertà  non  minore  di  quella  che  oggi  hanno 
altri  popoli  italiani,  senza  tradurre  e  copiare  formule  straniere,  forse  non  ac- 
concie per  l'Italia  ». 

Cfr.  pure  contro  le  costituzioni  a  tipo  straniero  il  Rosmini,  La  costitu- 
zione secondo  la  giustizia  sociale^  Firenze,  Le  Monnier,  1848. 
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presentativa  a  tipo  francese,  innestata  sul  tronco  di  un  ordinamento 
fortemente  centralizzato,  annulla  soltanto  in  apparenza  il  dispotismo. 

In  Toscana,  la  promulgazione  a  Napoli  e  a  Torino  di  statuti  sul 
modello  della  carta  francese  del  1830  suscitando  le  più  acute  im- 
pazienze costituzionali,  fece  abbandonare  i  progetti  di  un  ordina- 
mento più  consono  alla  tradizione,  nel  senso  che  abbiamo  detto, 
e  indusse  a  preparare  in  tutta  fretta  una  carta  statutaria  sullo  schema 
di  quelle  già  concesse  in  Italia.  Il  tentativo,  quindi,  di  dar  corpo 
alle  idee,  sostenute  negli  scritti  da  noi  esaminati,  non  mancò.  Noi 
vediamo  infatti  Leopoldo  Galeotti,  insieme  col  Salvagnoli  e  con 
Giuliano  Ricci,  far  parte  di  quella  conferenza,  che  alla  fine  del 
gennaio  1848  inizia  gli  studi  per  il  riordinamento  municipale  e 
riafferma  nelle  sue  discussioni  molti  di  quei  principi  direttivi  già 
illustrati  e  svolti  negli  opuscoli  da  noi  citati  (1).  Promulgato  im- 
provvisamente lo  Statuto,  la  conferenza  dovette  sospendere  le  sue 
sessioni.  Ma  noi  vediamo  ancora  il  Galeotti,  insieme  con  Gino 
Capponi  e  con  Pietro  Capei,  sostenere  le  sue  idee  fondamentali, 
ormai  a  noi  note,  nella  commissione  eletta  per  compilare  un  pro- 
getto di  legge,  che  allarghi  i  poteri  della  già  istituita  Consulta  di 
Stato.  In  quel  consesso  il  disegno  leopoldino  di  rappresentanza, 
caro  a  Gino  Capponi  e  al  Galeotti,  ritorna  e  domina  le  mentì.  Ri- 
connettersi  con  questo  progetto  appare  il  mezzo  migliore  per  non 
alterare  l'essenza  e  le  linee  maestre  della  costituzione  tradizionale. 

Quando,  infatti,  il  progetto  della  commissione  fu  lasciato  da 
parte,  per  attenersi  al  modello  piemontese  e  napoletano,  parve  agli 
eminenti  uomini,  che  facevan  parte  della  conferenza,  che  la  nuova 
costituzione  «  bruscamente  trasformasse  le  istituzioni  e  le  leggi 
del  paese  »  (2). 

Anche  se  queste  idee  non  poterono,  per  il  precipitare  degli  av- 
venimenti, prevalere,  gli  scritti  che  le  sostennero  hanno  un'innega- 
bile importanza  nella  letteratura  politica  del  nostro  Risorgimento, 
in  quanto  da  un  lato  ci  mostrano  l'atteggiamento  dei  moderati  li- 
berali di  frónte  alla  questione  delle  guarantigie  costituzionali  prima 
che  vinca  l'imitazione  straniera,  e  dall'altro  si  connettono  con  la 
numerosa  letteratura,  che  dal  '59  al  '65  combatté  l'accentramento 
imposto  dal  Piemonte  e  difese  gli  istituti  spontaneamente  svoltisi 
nei  singoli  Stati  italiani.  Ad  ogni  modo  il  Galeotti,  come  gli  altri 
moderati  toscani,  con  la  reazione  del  '49  difese  eloquentemente  lo 
Statuto,  sospeso  illegalmente  dal  granduca  ed  anche  allora  egli  si 
fece  forte  dell'esempio   del    primo   Leopoldo,   per   dimostrare   che 


(1)  Sui  lavori  di  questa  commissione,  presieduta  da  Leonida  Landucci, 
cfr.  ZOBi,  Storia  civile  della  Toscana,  Firenze,  1852,  V  pp.  332-341  e  appendice 
al  V  volume,  p.  247.  (Quesiti  proposti  dal  governo  alla  conferenza). 

(2)  Cfr.  ZOBi,  Storia  civile  della  Toscana,  voi.  V,  pp.  353-376.  Il  Farini 
scriveva  ai  cardinale  Amat:  «Se  avessero  lasciato  fare  alla  commissione  dei 
cinque,  la  Toscana  avrebbe  fatto  uno  Statuto  conforme  alle  tradizioni  storiche, 
per  cui  al  principe  sarebbe  rimasta  pili  libertà,  nel  tempo  in  cui  ne  sarebbe 
stata  data  maggiore  ai  municipi», 
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maggiore  ampiezza  di  vita  civile  e  politica  «  conferiva  maggior  sal- 
dezza agli  ordini  dello  Stato  ed  al  principato  forze  nuove  »  (1).  Ed 
anche  allora,  quando  il  cardinale  Antonelli  rendeva  Pio  IX  deci- 
samente avverso  alla  costituzione,  il  Galeotti  ripeteva  che  gli  or- 
dini rappresentativi  non  erano  incompatibili  con  la  sovranità  tem- 
porale e  che  erano  stati  coevi  al  nascere  della  Chiesa  (2).  Ma  con 
la  reazione  del  '49  e  dopo  il  Rinnovamento  civile  del  Gioberti,  il 
problema  della  sovranità  temporale  era  considerato  con  ben  altro 
spirito.  Giova  pertanto  aver  considerato  come  nel  libro  del  Ga- 
leotti prendesse  forma  il  primo  atteggiamento  conciliativo  dei  libe- 
rali di  fronte  alla  questione  romana. 

ANTONIO  ANZILOTTI. 


(1)  L.  Galeotti,  Considerazioni  politiche  sulla  Toscana,  Firenze,  Mariani, 
1850,  p.  7.  A  pag.  9  dice  che  sul  primo  imperversare  delia  Rivoluzione  Fran- 
cese la  Toscana,  per  opera  di  P.  Leopoldo,  «potè  ricevere  nuove  forme  di 
governo  e  nuove  leggi  senza  mutare  animo  nel  costume». 

(2)  Galeotti,  Considerazioni  politiche  sulla  Toscana,  p.  24.  A  proposito 
della  reazione  a  Roma,  sostenuta  dalle  baionette  straniere,  cfr.  Op.  cit.,  pp.  31-32. 

Dell'opera  politica  del  Galeotti  dopo  il  '48  meriterebbe  che  si  trattasse 
largamente.  Cfr.  Lettere  politiche  di  B.  Ricasoli,  Ubuldino  Pt ruzzi,  Neri  Corsini 
e  C.  Ridolfi  a  cura  di  S.  Morpurgo  e  D.  Zanichelli,  Bologna,  1898.  (qui  si 
trovano  trentacinque  lettere  di  B.  Ricasoli  a  L.  Galeotti)  e  le  raccolte  dei  gior- 
nali fiorentini  //  costituzionale,  Lo  Statuto.  Preparo  intanto  una  raccolta  delle 
sue  lettere. 


//  pessimismo  di  Giacomo  Leopardi. 


II. 

La  malattia  che  dettò  al  Leopardi  V Appressamento  della  Morte 
e  prima  gli  fece  sentire  il  dolore  nel  presentimento  di  dover  abbando- 
nare la  vita,  oltre  che  avviarlo  alle  meditazioni  sul  valore  della 
vita,  gli  lasciò  la  salute  rovinata. 

Di  questa  peraltro  non  è  da  parlare  se  non  in  quanto,  diretta- 
mente 0  indirettamente,  la  sua  disposizione  fisiologica  si  traducesse 
in  disposizione  psicologica,  a  sentire  e  vedere  il  mondo  in  un  certo 
modo;  ma  la  malattia,  l'infelicità  della  deformata  persona,  i  dolori 
materiali,  gl'incomodi  del  corpo,  in  quanto  da  lui  appresi  e  consi- 
derati in  se  stesso,  potevano  straziarlo,  non  fargli  concepire  un 
sistema  filosofico  universale:  quel  sistema,  almeno,  di  cui  ora  an- 
diamo trattando,  che  caratterizza  il  primo  momento  della  sua  filo- 
sofia; nel  quale  l'infelicità  fisica,  la  sventura  nettamente  limitata 
all'individuo,  non  ha  parte.  Più  direttamente  poteron  contribuire 
gli  ozi  delia  malattia,  intensificando  in  lui  la  considerazione  del  mondo 
esterno:  in  lui  che  fino  ad  allora,  tutto  immerso  nei  suoi  studi,  aveva 
più  che  altro  vissuto  di  vita  intellettuale  e  fantastica. 

A  considerar  la  vita  il  Leopardi  si  affacciava,  abbiam  visto,  con 
la  beata  speranza,  che  era  quasi  una  certezza,  della  gloria:  che  sup- 
poneva un'umanità  buona,  disinteressata,  non  invidiosa,  pronta  a 
riconoscere  il  merito  (e  quando  dico  il  merito  intendo  anche  la  virtù, 
che  il  Leopardi  considerava  inscindibile  della  grandezza  letteraria), 
ad  amarlo,  ad  ammirarlo;  un'umanità  concepita  come  una  copia  in 
grande  di  quell'aureo  modello  che  era  la  famiglia  propria:  non  si 
trattava,  per  l'appunto,  dell'umana  famiglia?  Ma  lo  spettacolo  di 
questa  gli  riusci  ben  diverso  da  quello  che  aveva  sognato.  Nessuno 
potrebbe  dire  per  quali  particolari  fatti  ed  esperienze,  dopo  la  prima 
inusitata  maraviglia  d'un  mondo  che  tacendo  Finvidia,  era  parso, 
porgergli  la  mano  soccorrevole,  scusare  i  suoi  errori,  festeggiarlo,  e 
quasi  accoglierlo  per  suo  signore  (\),  questo  stesso  mondo  ei  lo  ve- 


(1)  Le  Ricordanze. 
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desse  a  poco  a  poco  cambiarglisi  dattorno,  farsi,  sprezzante,  invido, 
egoista.  Certamente,  nessuno  vorrà  esser  tanto  ingenuo  da  me- 
ravigliarsi che,  di  fronte  ad  una  vera  grandezza  affermantesi,  la  be- 
nevola protezione  potesse  trasformarsi  in  invidia;  o  che,  nell'am- 
biente gretto  e  piccino  della  provincia,  quella  sua  grandezza  potesse 
essere  non  capita  e  presa  in  uggia;  o  che  i  direttori  dei  giornali 
letterari  in  cui  scriveva  e  i  critici  degli  altri,  non  lo  trattassero  com'egli 
ne  avrebbe  avuto  il  diritto.  E  quando  Giacomo,  desiderando  per  sé 
di  vivere  in  ambiente  più  grande,  più  colto,  più  propizio  alla  sua 
coltura,  allo  svolgimento  del  suo  genio,  alla  sua  fama,  cominciò  ad 
agognare  l'uscita  da  Recanati,  la  tenace  opposizione  paterna  dovette 
apparirgli  una  cosi  mostruosa  ingiustizia,  un  cosi  odioso  atto  d'in- 
differenza 0  di  disistima  —  e  questo  da  un  padre  che  gli  era  parso 
cosi  amoroso  e  cosi  pieno  d'interesse  pel  portentoso  figliolo,  — 
che  la  sua  visione  del  mondo  non  potè  non  esserne  annerita  e  scon- 
volta. E  peggio  ancora  quando  questo  stesso  padre  gl'impedi,  per 
questione  di  principii  politici  e  morali,  la  pubblicazione  di  tre  can- 
zoni (Ad  Angelo  Mai,  Per  donna  inferma,  Nello  strazio  d'una  gio- 
vane), da  cui  egli  aspettava  onore  e  fama.  Ma  pur  riconoscendo  che 
gli  uomini,  e  fra  questi  uomini  il  padre,  non  si  comportarono  verso 
di  lui  com'egli  avrebbe  avuto  il  diritto  di  desiderare,  è  certo  che, 
a  formare  la  sua  nera  visione  del  mondo,  concorse  in  buona  parte 
il  suo  temperamento,  il  suo  carattere. 

Il  Leopardi  ebbe  piena  la  coscienza  di  essere  un  uomo  di  straor- 
dinaria grandezza,  e  si  amò  infinitamente.  Tutto  il  Dialogo  della 
Natura  e  di  un'Anima,  che  si  aggira  sulla  maggiore  infelicità  delle 
anime  grandi,  è  un'allusione  a  sé  stesso.  Nel  giovane  di  meraviglioso 
ingegno  cui  il  Parini,  nell'operetta  a  lui  intitolata,  dà  i  suoi  am- 
monimenti, egli  ritrae  sé  stesso.  E  di  sé  parla  in  molti  pensieri  dello 
Zibaldone  {]),  ove  si  tocca  di  qualità  o  condizioni  dell'uomo  di  genio: 
pensieri  che,  in  un  indice  autografo  dello  Zibaldone  (2),  sono  elencati 
nella  rubrica  Memorie  della  mia  vita.  Mi  limito  a  citare  dal  li,  462 
alcune  tra  le  più  significative  espressioni:  «  Certi  ingegni  straordi- 
narissimi che  la  natura  alcuna  volta  ha  prodotto  quasi  per  miracolo, 
sono  stati,  o  del  tutto  o  quasi,  inutili,  appunto  a  cagione  della  so- 
verchia forza  o  del  loro  intelletto  o  della  loro  immaginazione. . . 
Questi  tali  geni  sommi  hanno  consumato  rapidamente  il  loro  corpo  e 
le  stesse  loro  facoltà  mentali,  lo  stesso  genio Questi  geni  straor- 


(1)  V.,  per  esempio,  I,  193,  381  ;  li,  462  ;  V,  149 . . 

(2)  Si  veda,  p.  C0.,  VII,  24. 
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dinari  penetrano  in  certi  misteri  in  certe  parti  della  natura  cosi 
riposte,  scoprono  e  vedono  tante  cose...».  Con  questa  coscienza 
della  propria  eccezionale  grandezza  andava  anche  congiunto  uno 
sconfinato  amor  proprio.  Anche  qui  potrei  citare  molti  passi  dello 
Zibaldone,  ma  mi  basterà  ricordare  come  sul  principio  indiscusso 
che  ogni  vivente  ama  infinitamente  sé  stesso,  sia  fondata  tutta  quella 
parte  della  sua  filosofia,  che  a  suo  tempo  vedremo,  da  lui  chiamata 
Teoria  del  piacere. 

Ma  con  tutta  la  coscienza  della  propria  grandezza  e  con  tutto 
il  suo  illimitato  amor  proprio,  il  Leopardi  è  tutt'altro  che  un  su- 
perbo nel  senso  più  vero  della  parola:  un  uomo,  cioè,  che  sicuro 
e  pago  d'esser  grande  e  di  amarsi  e  ammirarsi,  non  cura  quel  che 
altri  possa  giudicare  e  sentire  di  lui.  II  Leopardi  ha  invece  un  bi- 
sogno estremo  di  sentirselo  dire  che  è  grande,  una  sensibilità  mor- 
bosa al  giudizio  altrui,  una  timidezza  spasmodica,  un  timore  ango- 
scioso del  biasimo  e  del  disprezzo  anche  di  quelli  ch'ei  disprezza, 
un  bruciante  rammarico  di  non  possedere  anche  quelle  qualità  super- 
ficiali che  rendono  i  mediocri  apprezzati  in  conversazione,  una  fa- 
cilità incredibile  a  deprimersi,  avvilirsi  dell'altrui  disistima,  tanto 
da  perdere  anche  lui  la  stima  di  sé  stesso.  Dovrei  citare,  a  riprova 
di  quanto  affermo,  molte  e  molte  pagine  dello  Zibaldone.  Riferirò 
anche  qui  alcuni  brani  più  significativi  :  «  I  timidi  per  eccesso  di 
amor  proprio  e  per  il  troppo  conto  che  fanno  di  sé,  temendo  sempre 
di  sfigurare  e  perdere  la  stima  altrui  o  desiderando  soverchiamente 
di  acquistarla  e  di  figurare,  hanno  sempre  innanzi  agli  occhi  il  rischio 
del  proprio  onore,  del  proprio  concetto,  del  proprio  amore  e,  occu- 
pati e  legati  da  questo  pensiero,  sono  senza  coraggio  e  non  si  ar- 
discono mai. . .  Per  soverchia  stima  di  sé  stessi  si  guardano  di  mostrar 
dispregio  degli  altri,  e  infatti  non  gli  spregiano,  anzi  gli  stimano 
eccessivamente,  non  per  altro  che  per  lo  smisurato  desiderio  e  conto 
che  fanno  della  loro  stima,  anche  conoscendoli  di  niun  valore,  o 
almeno  per  la  gran  tema  che  hanno  di  perderla,  eziandio  vedendo 
che  la  sarebbe  piccola  perdita  per  rispetto  al  merito  di  coloro  >  (1). 
«  Non  solo  noi  diveniamo  insensibili  alla  lode  e  non  mai  al  biasimo... 
ma  in  qualunque  tempo,  le  Iodi  di  mille  persone  stimabilissime  non 
ci  compensano,  non  fanno  contrappeso  al  dolore  che  ci  dà  il  bia- 
simo, un  motteggio,  un  disprezzo  di  persona  disprezzatissima,  di  un 
facchino  >  (2).  «  Chi  si  vede  disprezzato  da  conoscenti  e  da  tutti 


(1)  VI,  414-5,  elencato  nelle  Memorie  della  mia  vita. 

(2)  VH,  460. 
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coloro  che  Io  circondano,  e  quindi  necessariamente  è  privo  della 
stima  di  sé  medesimo,  non  può  provar  godimento  alcuno. ..  >  (1). 
«  Il  concetto  di  una  propria  nobiltà  sembra  ridicolo,  è  respinto  con 
dolore,  come  una  illusione  perduta,  quando  uno  si  trova  disprezzato 
abitualmente  o  attualmente,  da  quei  che  lo  circondano  »  (2). 

Ora,  un  essere  cosiffatto,  in  mezzo  al  commercio  degli  uomini, 
giunto,  dopo  l'infanzia  e  l'adolescenza,  all'età  in  cui  di  tanto  cresce 
il  desiderio  e  il  diritto  d'essere  apprezzati  e  lodati,  di  tanto  scema 
negli  altri  la  voglia  di  concedere  stima  e  lodi,  doveva  necessaria- 
mente sentire  di  continuo  urti,  punture,  ferite;  doveva,  una  tale 
anima,  trovarsi  nelle  condizioni  d'un  corpo  piagato  e  infermo  in 
mezzo  al  movimento  d'una  folla  villana.  Epitolario  e  Zibaldone 
sono  viva  testimonianza  di  questo  suo  modo  di  sentire  le  disposi- 
zioni degli  uomini  verso  di  lui.  «  In  Recanati  io  sono  tenuto  quello 
che  sono  :  un  vero  e  pretto  ragazzo,  e  i  più  ci  aggiungono  i  titoli 
di  saccentuzzo,  di  filosofo,  d'eremita  e  che  so  io  »  (3).  «  Il  tuo  caro 
amore  [del  Giordani]...  è  il  solo  che  io  abbia  degli  uomini,  e  mi 
consola  del  disamore  di  tutti  gli  altri  »  (4).  «...  non  credo  d'incon- 
trare odii  o  inimicizie,  perché  questi  si  esercitano  cogli  uguali,  e 
nessuno  vorrà  degnarsi  di  credermi  suo  uguale;  ma  disprezzi  e 
scherni  gli  aspetto  e  li  ricevo  da  tutti  quelli  che  tratto  o  vedo  >  (5). 
«  La  natura  mi  condanna  al  dispregio,  che  io  merito,  e  la  fortuna 
all'odio  di  molti,  che  non  merito  »  (6).  «  Io  mi  vedo  qui  disprezzato 
e  calpestato  da  chicchessia  »  (7).  «  Io  sto  qui  deriso,  sputacchiato, 
preso  a  calci  da  tutti  »  (8).  Meno  soggettivo  nell'espressione,  ma  del 
pari  rivelatore  del  come  a  lui  paresse  d'esser  trattato  dagli  uomini, 
perché  elencato  nelle  Memorie  della  mia  vita,  un  pensiero  dello  Zi- 
baldone da  cui  traggo  i  passi  più  notevoli.  «  L'uomo  inesperto  del 
mondo,  come  il  giovane  ec.  sopravvenuto  da  qualche  disgrazia  o 
corporale  o  qualunque,  dov*egli  non  abbia  alcuna  colpa,  non  pensa 
neppure  che  ciò  debba  essere  agli  altri  oggetto  di  riso  sul  suo  conto, 

di  fuggirlo,  di  spregiarlo,  di  odiarlo,  di  schernirlo Parimente... 

sopravvenuto  da  qualche  fortuna  ed  acquistato  qualche  vantaggio, 


(1)  VII,  372. 

(2)  VII,  427. 

(3)  Epistolario,  I.  113. 

(4)  Epist.,  I,  195. 

(5)  Epist,,  I,  291. 

(6)  Epist.,  I,  325. 

(7)  Epist.,  \,  326. 
(1)  Bpisi.,  I,  397. 
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cred€  fermamente  che  tutti,  e  massime  gli  amici  e  i  conoscenti,  deb- 
bano rallegrarsene  di  tutto  cuore;  e  neppur  sospetta  che  ne  l'ab- 
biano a  odiare,  ch'egli  sia  per  perderne  l'amicizia  di  questo  o  di 
quello,  che  gli  stessi  amici  più  cari  debbano  o  tentar  mille  vie  di 
spogliarlo  del  suo  nuovo  vantaggio,  screditarlo  ec.  o  almeno  desi- 
derar di  farlo,  procurar  di  scemare  presso  lui,  presso  loro  stessi  e 
presso  gli  altri,  l'idea  o  il  pregio  della  sua  nuova  fortuna  ec.  Tutto 
ciò,  accadendo,  come  inevitabilmente  accade,  gli  riesce  meravi- 
glioso» (1).  Mi  risparmio  altre  citazioni  del  genere;  ma  osserverò 
che  nel  brano  ora  citato  già  vediamo  l'osservazione  individuale  di 
ciò  che  è  accaduto,  o  egli  ha  creduto  accadere,  a  lui  stesso,  enun- 
ciata in  forma  generica  e  trasformata  in  niassima:  la  storia  propria 
accenna  a  trasformarsi  iti  filosofia  della  vita;  ed  è  trasformazione 
cosciente,  meditata,  che  non  avviene  per  un  impeto  lirico  di  disgusto 
e  di  dolore,  ma  per  la  ferma  opinione  di  seguire  cosi  un  ottimo 
metodo  filosofico.  «  La  cognizione  del  mondo,  la  furberia,  la  filoso- 
fia. . .  consiste  in  gran  parte  nell'abito  di  non  eccettuare.  Il  giovane 
si  trova  tradito,  deriso  dietro  le  spalle  ec.  ec,  ingannato,  persegui- 
tato ec.  da  questo  e  da  quell'uomo  da  cui  meno  se  l'aspettava,  da 
un  amico  ec.  ec.  S'egli  ha  talento,  dopo  due  o  tre  esperienze,  ed 
anche  alla  prima,  conchiude  che  non  bisogna  fidarsi  degli  uomini, 
che  tutti  appresso  a  poco  sono  malvagi,  ne  deduce  de'  risultati  ge- 
nerali sulla  natura  del  mondo  e  della  società  (2) ...  »,  e  continua 
su  questo  tono. 

A  questo  punto  siamo  dunque  arrivati:  a  lui,  spasimante  della 
virtù  e  della  grandezza,  apprezzatore  degli  uomini  e  fiducioso  di 
esserne  quindi  glorificato,  è  accaduto,  o  cosi  crede,  di  vedersi  re- 
spinto, combattuto,  spregiato,  perseguitato;  dunque  l'umanità  è  mal- 
vagia, e  il  virtuoso,  il  cultore  dei  grandi  ideali  è  un  illuso  destinato 
alla  sventura.  A  tacere  d'infiniti  luoghi  che  si  potrebbero  citare, 
ove  il  concetto  misantropico  della  malvagità  umana  è  ripetuta- 
mente e  variamente  espresso,  ricorderò  che  su  esso  concetto  si  sa- 
rebbe imperniata  quell'operetta  Machiavellismo  di  Società,  conce- 
pita suppergiù  in  quegli  anni  e  solo  molto  più  tardi  imperfettamente 
compilata  nei  CXI  Pensieri  pubblicati  da  Antonio  Ranieri  (3);  e  che 
il  contrasto  fra  l'idealista  virtuoso  e  il  mondo  infame  trova  la  sua 


(1)  Zib.,  HI,  302-3. 

(2)  Zib.,  Ili,  412. 

(3)  Si  confronti  il  mio  scritto,  /  CXI  Pensieri  di  Giacomo  Leopardi,  in  Ri- 
vista d'Italia,  ottobre  1915. 
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massima  espressione  in  un'altra  operetta  non  compiuta,  il  dialogo 
Gaiantuomo  e  Mondo,  ora   pubblicata  negli  Scritti  vari  inediti. 

Nella  psicologia  leopardiana  abbiamo  trovato  ragioni  sufficien- 
tissime  per  spiegarci  la  formazione  di  cosi  fosco  e  velenoso  con- 
cetto delTumanità.  Ma  se  una  qualche  cagione  volesse  pur  ricer- 
carsene fra  le  suggestioni  esterne,  non  esiterei  a  ricordare  il  misan- 
tropico pessimismo  di  Pietro  Giordani.  Come  il  Leopardi,  giovinetto 
provinciale,  dovesse,  non  ostante  l'indipendenza  del  suo  ingegno,  dar 
credito  alle  sentenze  di  quel  per  lui  sommo  uomo,  maturo  e  dimo- 
rante nella  metropoli  lombarda  o  in  altre  capitali  o  grandi  città,  è 
facile  immaginarlo.  Ebbene,  il  Giordani  gli  snocciolava  nelle  lettere, 
e  fin  dalle  prime,  cose  di  questo  genere:  che  uno  dei  vantaggi  delle 
ricchezze  è  il  «non  aver  mai  bisogno  degli  uomini;  che  tanto  sono 
duri,  ingiusti,  crudeli,  insolenti,  stolidi  !  »  (1).  «  Mio  caro,  io  ho  gran 
disprezzo  e  molto  abborrimento  della  razza  umana  in  generale,  perché 
la  conosco  >  (2).  «  Cosi  conosco  gli  uomini,  ch'io  vi  riputerei  di  vera 
fortuna  se  in  trent'anni  trovaste  altri  due  amici  di  animo  uguale  »  (3). 
«  Questo  secolo  privo  affatto  di  anime  nobili  »  (4).  «  Credete  che 
questo  mondo  è  una  maledetta  cosa  »  (5).  «  Io  sono  si  infastidito  e 
irritato  di  questo  abominabil  mondo,  che  non  ho  più  tenerezza  nessuna 
per  me  stesso  »  (6).  «  Il  secolo  è  sommamente  egoista  e  crudele  agli 
ingegni  »  (7).  «  Il  caso  tuo  non  è  piccola  parte  delle  mie  rabbiose 
malinconie,  e  delle  infinite  maledizioni  ch'io  gitto  a  questo  mondo; 
il  quale  solamente  può  parer  tollerabile  nonché  lodevole,  agli  sto- 
lidi e  ai  maledetti  egoisti  »  (8).  «Consolarci  non  possiamo  già:  e  se 
pur  fossimo  insieme,  piangeremmo  di  questa  immensità  di  delitti 
e  di  guai,  che  fa  insopportabile  e  detestabile  la  vita  a  chi  non  è 
scellerato»  (9).  «Credimi:  tutto  questo  mondo  non  è  altro  che  un 
immenso  male;  che  ci  possiamo  noi,  piccoli,  e  (che  peggio  è) 
buoni?  »  (10). 

Ma  più  ancora,  forse,  che  con  queste  dirette  lezioni   di  misan- 


(1)  Epistolario  di  G.  L.,  IH,  93. 

(2)  Ibid.,  127. 

(3)  Ibid.,   130. 

(4)  Ibid.,  160. 

(5)  Ibid.,  161. 

(6)  Ibid.,  169. 

(7)  Ibid,,  171. 

(8)  Ibid.,  172. 

(9)  Ibid.,  180. 

(10)  Ibid.,  181. 
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tropia,  io  credo  che  l'efficacia  del  Giordani  sulla  concezione  cosi 
nera  che  il  Leopardi  si  formò  dell'iimanità,  fosse  indiretta.  Quella 
impressione  cosi  esagerata  ed  esasperata  di  sentirsi. circondato  da 
una  società  che  non  lo  comprendeva  e  non  lo  apprezzava,  anzi 
addirittura  da  spregiatori  e  da  nemici,  fu  certamente  anche  un  effetto 
di  contrasto  con  la  certezza  d'una  fulgida  gloria  da  lui  aspettata. 
Ebbene,  quella  aspettazione,  già  molto  viva  nell'adolescente  e  per 
la  fiducia  nel  proprio  genio  e  per  l'ammirazione  suscitata  fin  da 
bambino  nella  benigna  cerchia  familiare  ed  amica;  quell'aspettazione, 
dico,  dovette  farsi  imperiosa  esigenza  da  quando  il  Giordani,  l'uomo 
che  aveva  fama  di  primo  scrittore  d'Italia  e  dittatore  della  lettera- 
tura, dalla  Lombardia,  centro  della  coltura  italiana,  proclamava  lui, 
povero  fanciullo  recanatese,  scrittore  meraviglioso,  e  in  ispirito  gli 
s'inginocchiava  davanti,  come  a  futura  gloria  della  patria  e  del  mon- 
do. E  non  solo  tale  pretesa,  ma  tale  consolazione  e  tale  rapimento 
co'  suoi  enfatici  encomi  ei  dette  al  giovane  scrittore,  che  ogni  altra 
lode  era  destinata  in  séguito  ad  apparirgli  fredda  e  sbiadita,  ogni 
altro  critico  o  scarso  o  malevolo. 

Il  Giordani  stesso  non  potè  continuarlo  ad  ammirare  in  propor- 
zione della  vera  grandezza  che  nell'amico  si  andava  sviluppando, 
perché  aveva  già  sparato  fin  da  principio  le  più  grosse  artiglierie. 

* 
♦  * 

Comunque  sia,  abbiamo  assodato  a  che  cosa,  nel  concetto  del 
Leopardi,  fosse  ridotta  quell'umanità,  da  cui  egli,  fra  i  sommi  pia- 
ceri della  vita,  aveva  pel  proprio  intelletto  e  per  la  propria  virtù 
vagheggiato,  sperato,  aspettato  la  gloria. 

E  l'amore?  Era  fatale,  ancor  più  fatale,  dato  il  suo  modo  di 
sentire  e  concepire  l'amore,  che  avvenisse  una  catastrofe  simile. 
Una  mera  forma  esteriore  di  bella  donna  suscitava  in  lui  pensieri 
e  sentimenti  divini,  e  di  questa  irradiazione  fantastica,  che  era  sua 
propria,  ma  che  egli  legava  a  quella  immagine,  egli  s'innamorava. 
Cosi  amò,  per  la  prima  volta,  la  cugina  Geltrude  Cassi;  cosi  poco 
dopo  amò  una  fanciulla  di  modesta  condizione,  certa  Brini,  cono- 
sciuta poco  più  che  di  vista,  ma  al  cui  incontro  egli  notava  il  suo 
«  innalzamento  d'animo,  elettrizzamento,  furore ...  e  come  conobbi 
che  l'amore  mi  avrebbe  proprio  eroificato  e  fatto  capace  di  tutto, 
e  anche  di  uccidermi  >  (1);  probabilmente  allora  scrisse  nello  Zibal- 


(1)  Appuntì  e  ricordi  citati,  p.  285 
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done(\.  169)  il  seguente  pensiero:  <  Io  soglio  sempre  stomacare  delle 
sciocchezze  degli  uomini  e  di  tante  piccolezze  e  viltà  e  ridicolezze 
ch'io  vedo  fare  e  sento  dire  massime  a  questi  coi  quali  vivo,  che 
ne  abbondano.  Ma  io  non  ho  mai  provato  un  tal  senso  di  schifo  orribile 
e  propriamente  tormentoso,  come  chi  è  mosso  al  vomito,  per  queste 
cose,  quanto  allora  ch'io  mi  sentiva  o  amore  o  qualche  aura  di  amore; 
dove  mi  bisognava  rannicchiarmi  ogni  momento  in  me  stesso,  fatto 
sensibilissimo  oltre  ogni  mio  costume,  a  qualunque  piccolezza  e 
bassezza  e  rozzezza  sia  di  fatti  sia  di  parole,  sia  morale  sia  fisica, 
sia  anche  solamente  filologica,  come  motti  insulsi,  ciarle  insipide, 
scherzi  grossolani,  maniere  ruvide  e  cento  cose  tali».  Cosi  amò 
verosimilmente  altre  donne,  cioè  altre  figlie  della  sua  fantasia,  nelle 
quali  la  donna  reale  era  parte  cosi  insignificante  come  il  sassolino 
nella  perla  che  gli  s'è  dattorno  formata.  Che  dovette  provare  se  e 
quando  ebbe  occasione  di  accostare  qualcuna  di  queste  creature, 
per  cercarle  nell'animo  tutto  quello  che  nei  suoi  divini  rapimenti 
egli  aveva  creduto  vederci?  Il  riflesso  del  suo  disinganno  lo  tro- 
viamo nei  suoi   scritti. 

Il  25  luglio  1820  scriveva  nello  Zibaldone  un  motto  alla  Otto- 
nieri  a  spese  del  sesso  femminino:  «  In  ordine  alle  donne,  diceva 
un  tale,  ho  già  perduto  due  virtù  teologali,  la  fede  e  la  speranza. 
Resta  l'amore,  cioè  la  terza  virtù,  della  quale  per  anche  non  mi 
posso  spogliare  con  tutto  che  non  creda  né  speri  più  niente.  Ma 
presto  mi  verrà  fatto,  e  allora  finalmente  mi  appiglierò  alla  contri- 
zione». Ancora  era  in  grado  di  ridere  del  suo  disinganno.  Ma  tra- 
gicamente, pochi  giorni  dopo,  scrivendo  al  Brighenti:  «l'ambizione, 
l'interesse,  la  perfidia,  l'insensibilità  delle  donne,  che  io  definisco 
un  animale  senza  cuore,  sono  cose  che  mi  spaventano».  E  imme- 
diatamente poi  queste  parole  tanto  significative  1:  «  Amatemi,  ma  da 
vero»  (1).  E  due  settimane  dopo,  scrivendo  allo  stesso:  *  La  scel- 
leraggine  delle  donne  mi  spaventa».  Il  18  febbraio  1821,  trascri- 
vendo nello  Zibaldone  un  passo  delle  Réflexions  nouvelles  sur  les 
femmes  dì  Madame  de  Lambert,  in  cui  si  p-arla  delle  donne  che  ne 
cherchent  que  les  plaisirs  et  non  pas  l'union  der  coeurs,  soggiunge: 
<  insomma  le  donne  d'oggidì  tutte  quante  »  (2).  E  alla  fine  di  quel- 
l'anno: «Altra  somiglianza  fra  il  mondo  e  le  donne.  Quanto  più 
sinceramente  questo  e  quelle  si  amano,  quanto  più  si  ha  vera  e 
forte  intenzione  di  giovar  loro  e  sacrificarsi  per  loro,  tanto  più  bi- 


(1)  Epistolaio,  I,  289. 

(2)  II,  127. 


80  MANFREDI  PORENA 

sogna  esser  certi  di  non  riuscire  a  nulla  presso  di  essi.  Odiarli  di- 
sprezzarli, trattarli  al  solo  fine  de'  proprii  vantaggi  e  piaceri,  questo 
è  l'unico  e  indispensabile  mezzo  di  far  qualche  cosa  nella  galan- 
teria ...»  (1).  E  il  giorno  seguente  fa  una  lunga  ricerca  per  asso- 
dare per  quale  ragione  le  donne  siano  ordinariamente  <  maliziose, 
furbe,  raggiratrici,  ingannatrici,  ostinate,  ■  mpostore,  e  nella  galan- 
teria e  nella  devozione  e  in  tutto  ciò  che  imprendono  e  in  qua- 
lunque carriera  si  mettono». 

Qualcuno  sogghignerà,  pensando  che  questa  precipitosa  detro- 
nizzazione della  donna  non  sarebbe  avvenuta,  se  il  Leopardi  fosse 
stato  un  bel  giovinotto  e  avesse  trovato  corrispondenza  amorosa. 
Forse:  ma  ciò  perché  l'ebbrezza  della  passione  avrebbe  potuto  con- 
tinuare a  tenerlo  in  quello  stato  di  esaltata  fantasia  poetica  in  che 
la  semplice  vista  della  bellezza  bastava  a  rapirlo.  Un  accecamento 
avrebbe  mantenuta  un'illusione.  La  sua  poco  felice  figura,  impedendo 
il  ricambio  amoroso,  lo  preservava  invece  dall'accecamento  conti- 
nuato, e  la  donna,  amata  dapprima  non  per  quello  che  realmente 
era,  ma  per  quella  fantastica  aureola  irradiata  per  lui  dalla  sua 
bellezza,  conosciuta  poi  nella  sua  realtà  terrena,  quasi  sempre  me- 
schina, produceva  il  disinganno  e  il  pessimismo  circa  il  sesso  fem- 
minile. Il  torto  sarà  stato  di  lui,  che,  arbitrariamente,  fantasticava 
un  angelo  dietro  un  bel  viso:  ma  era  un  torto  sincero,  che  non  può 
menomamente  farlo  accusare  di  aver  voluto,  con  le  sue  fiere  sentenze 
antifemminili,  prendersi  una  meschina  vendetta  contro  chi  non  vo- 
leva saperne  della  sua  bruttezza. 

E  poi  non  sarebbe  giusto  credere  che  il  Leopardi  avesse  una 
veramente  piena  coscienza  che  il  suo  aspetto  fosse  d'ostacolo  al- 
l'amore. Senza  dubbio,  momenti  di  coscienza  li  ebbe,  e  non  si  può 
leggere  senza  lacrime  quel  che  scriveva  al  Giordani  :  <  mi  sono  rovi- 
nato infelicemente  e  senza  rimedio  per  tutta  la  vita,  rendutomi 
l'aspetto  miserabile,  e  dispregevolissima  tutta  quella  gran  parte 
dell'uomo,  che  è  la  sola  a  cui  guardino  i  più:  e  coi  più  bisogna 
conversare  in  questo  mondo;  e  non  solamente  i  più,  ma  chicchessia 
è  costretto  a  desiderare  che  la  virtù  non  sia  senza  qualche  orna- 
mento esteriore,  e  trovandonela  nuda  affatto,  s'attrista,  e  per  forza 
di  natura,  che  nessuna  sapienza  potrà  vincere,  quasi  non  ha  co- 
raggio d'amare  quel  virtuoso  in  cui  niente  è  bello  fuorché  l'ani- 
ma.. .  e  massimamente  soffrirò,  quando,  con  tutte  quelle  mie  cir- 
costanze che  ho  detto,  mi  succederà,  come  necessariamente  mi  deve 


(1)  IV,  133. 
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succedere  e  già  in  parte  m'è  succeduta,  una  cosa  più  fiera  di  tutte 
della  quale  adesso  non  vi  parlo  >  (1).  Ma  quanta  sublime  obiet- 
tività, serenità,  rassegnazione  in  questo  terribile  riconoscimento  del 
suo  fato!  Come  avrebbe  potuto  un  animo  cosi  alto  scendere  alla 
bassezza  d'insultare  un  intero  sesso  per  vendetta  di  una  forza  di 
natura  che  nessuna  sapienza  potrà  vincere?  E  poi,  torno  a  dirlo,  il 
Leopardi,  per  sua  fortuna,  non  ebbe  sempre  cosi  viva  la  persuasione, 
del  suo  aspetto  non  attraente.  Prima  di  tutto,  lo  Zibaldone^  quel 
confidente  cosi  intimo  di  tutto  lui  stesso,  non  ne  porta  che  qualche 
rara  traccia  indiretta.  E  poi,  quella  sua  aperta  libertà  di  parlare 
nelle  sue  lettere  molto  spesso  di  donne  e  d'amore,  con  parenti, 
amici,  estranei,  quel  non  rifuggir  punto  dal  pubblicare  versi  d'amore, 
mostrano  chiaro  che  cosi  facendo  ei  non  temeva  affatto  il  pericolo 
di  cadere  nel  comico  o  di  toccare  comunque  una  corda  stonata.  E 
si,  che  tanto  gli  era  parso  arrischiato  far  cantare  d'amore  una  per- 
sona brutta,  da  sentire  il  bisogno  di  giustificarsi  d'avere  scelto  Saffo 
a  eroina  d'un  suo  canto:  adducendo  che  la  condizione  di  lei  d'esser 
giovane,  donna,  famosa  per  ingegno,  e  soprattutto  antichissima,  po- 
teva far  dimenticare  ai  lettori  la  sua  bruttezza.  E  nel  Passero  so- 
litario, quel  presentir  con  orrore  la  vecchiezza  come  l'età  in  cui 
i  suoi  occhi  sarebbero  divenuti  muti  airaltrui  core,  non  è  tanto  ri- 
velatore d'una  dolce  illusione  ? 

Insomma,  egli  seppe  d'esser  brutto,  ma  non  sempre  lo  ricordò 
o  lo  senti,  e  s'illuse  che  ciò  non  potesse  escluderlo  dal  regno  d'amore. 
E  se  pur  vituperò  la  donna  anche  pel  contegno  di  alcune  donne 
verso  di  lui,  ciò  fu  generalizzazione  sincerissima,  simile  a  quella 
della  malvagità  umana,  di  casi  singoli,  da  lui  con  piena  obiettività 
e  sincerità  creduti  realmente   mostruosi.  \ 

*  ! 

! 

Due  delle  grandi  fonti  da  cui  il  poeta  aveva  sperato  abbeverarsi 
di  felicità:  gloria  e  amore,  ei  le  vedeva,  dunque,  disseccate;  e  non 
a  sé  solo  per  ragioni  individuali,  ma  per  ragioni  yiiiversali  a  tutti 
gli  uomini.  Anche  la  terza  gli  parve  a  un  certo  punto  che  venisse 
a  mancargli  per  sempre:  la  Natura. 

Quella  divina  vibrazione  fantastica  di  tutto  il  suo  essere  allo 
spettacolo  della  Natura,  simile  alla  vibrazione  musicale,  doveva, 
appunto  comoi questa,  esser   legata,  in   parte,   a  condizioni  fisiolo- 


(l)  Epistolario,  I,   127-28 
Lm  Rttitetna.  XXIX,  Mi,  e 
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gìche.  Nel  1828,  un  bell'inverno  passato  nel  dolce  clima  di  Pisa, 
che  fece  rifiorire  il  suo  povero  corpo,  gli  ridette  inaspettatamente 
anche  la  capacità  di  commuoversi  dolcemente  della  Natura,  come 
nel  buon  tempo  antico;  cosi  la  dolorosa  crisi  della  salute  avvenuta 
nella  prima  giovinezza  dovette  certamente  contribuire  a  produrre 
un  opposto  effetto.  Poi,  quel  modo  di  sentir  la  Natura  era  legato 
a  una  certa  verginità  d'impressioni  del  mondo  ancor  nuovo  e  a  poco 
a  poco  rivelantesi  all'anima  e  ai  sensi  suoi  fanciulli;  sicché  il  passar 
degli  anni,  ottunditore  delle  impressioni  per  opera  d'abitudine,  e 
l'esperienza  del  vero  e  la  ragione,  annullatrici  di  fantasticherie,  non 
potevano  non  alterarlo.  E  finalmente,  anche  in  quella  poesia  della 
Natura  si  rifletteva,  lui  inconscio,  la  poesia  delle  sue  speranze  e 
dei  suoi  sogni  avvenire;  che,  simile  anche  in  questo  al  bello  musi- 
cale, il  bello  naturale  accoglie  docilmente  nel  contenuto  poetico  che 
sembra  proprio  di  esso,  la  poesia  soggettiva  che  brilla  nell'anima 
di  ciascuno.  E  ben  se  ve  avvide  pili  tardi  il  poeta,  ripensando  alla 
sua  storia  intima.  Significantissimo  per  questo  riguardo  ZibaldonCy 
VII,  24-25,  elencato  nella  rubrìcsi  Memorie  della  mia  vita  ;  ove  affer- 
ma che  l'uomo  non  lusingato  nell'amor  proprio,  e  costretto  a  mor- 
tificare questo,  perde  l'interesse  e  la  sensibilità  per  ogni  cosa,  perché 
chi  «  non  s'interessa  a  sé  stesso,  non  è  capace  d'interessarsi  a  nulla, 
perché  nulla  può  interessar  l'uomo  se  non  in  relazione  a  se  stesso, 
più  o  men  vicina  e  palese,  e  di  qualunque  sorte  ella  sia.  Le  bel- 
lezze della  natura,  la  musica,  le  poesie  più  belle...  non  fanno  in 
lui  nessuna  impressione  viva,  non  lo  risvegliano,  non  lo  riscaldano, 
non  gli  destano  immagine,  sentimento,  interesse  alcuno,  non  gli 
danno  né  piacere  né  dolore,  se  bene  pochi  anni  avanti  lo  empie- 
vano d'entusiasmo  e  lo  eccitavano  a  mille  creazioni . . .  Tutti  i  pia- 
ceri, i  dolori,  i  sentimenti  e  le  azioni  che  gl'inspiravano  le  cose 
dette  di  sopra,  cioè  la  natura  e  il  resto,  si  riferivano  in  un  modo 
0  nell'altro  a  sé  stesso,  e  la  loro  vivezza  consisteva  in  un  ritorno 
VIVO  sopra  sé  medesimo».  / 

Certo  è  che,  se  già  nel  discorso  sulla  poesia  romantica,  del  1818, 
c'è  un  tal  quale  rimpianto  di  quella  beatitudine,  nel  1820  il  dolo- 
roso si  dirà  fin  dall'anno  precedente  divenuto  «  duro  come  una 
pietra»  alla  «contemplazione  delle  belle  scene  naturali  >  (1).  E 
quando  una  sera,  sul  principio  della  primavera  di  quell'anno,  «  pri- 
ma di  coricarsi,  aperta  la  finestra  della  sua  stanza,  e  vedendo  un 
cielo  puro,  un  bel  raggio  di  luna,  e  sentendo  un'aria  tepida  e  certi 


(1)  Zibaldone,  I,  251, 
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cani  che  abbaiavano  da  lontano,  gli  si  svegliarono  certe  immagini 
antiche  e  gli  parve  di  sentire  un  vuoto  nel  cuore  »,  si  pose  «  a  gri- 
dare come  un  forsennato,  domandando  misericordia  alla  natura,  la 
cui  voce  gli  pareva  di  udire  dopo  tanto  tempo  !  > .  Ma  ben  presto 
tornò  alla  freddezza  di  prima:  «  stecchito  e  inaridito  come  una  canna 
secca  *  (1). 

Della  quale  freddezza  alcune  momentanee  interruzioni  o  per  con- 
dizioni di  stagione  (quella  p.  es.  accennata  nella  canzone  Alla  Pri- 
mavera) 0  per  più  immediato  contatto  con  la  bella  campagna  (quella, 
p.  es.,  di  cui  si  consola  nella  Vita  solitaria)  sono  accompagnate  da 
tale  un  sentimento,  che  mostra  più  l'angoscia  di  quel  ch'egli  ha 
perduto  che  la  gioia  di  quelle  languide  parziali  e  transitorie  revi- 
viscenze. 

Questa  morte  delia  sensibilità  fantastica  alla  visione  della  Natura, 
in  un  pensiero  dello  Zibaldone  egli  identifica  addirittura  con  lo 
spegnersi  in  lui  della  poesia.  E  questo  particolare  significato  che 
ivi  ha  il  concetto  di  poesia  bisogna  intender  bene,  per  dare  a  quel 
pensiero,  divenuto  ormai  un  luogo  comune  fra  i  biografi  e  i  critici 
del  nostro,  il  suo  senso  più  preciso.  In  esso  il  Leopardi,  parla  della 
sua  crisi  del  1819:  *^  Nella  carriera  poetica  il  mio  spirito  ha  per- 
corso lo  stesso  stadio  che  lo  spirito  umano  in  generale.  Da  prin- 
cipio il  mio  forte  era  la  fantasia,  e  i  miei  versi  erano  pieni 
d'immagini,  e  delle  mie  letture  poetiche  io  cercava  sempre  di  pro- 
fittare riguardo  alla  immaginazione.  Io  era  bensì  sensibilissimo  anche 
agli  affetti,  ma  esprimerli  in  poesia  non  sapeva.  Non  aveva  ancora 
meditato  intorno  alle  cose,  e  della  filosofia  non  avea  che  un  bar- 
lume, e  questo  in  grande,  e  con  quella  solita  illusione  che  noi  ci 
facciamo,  cioè  che  nel  mondo  e  nella  vita  ci  debba  esser  sempre 
un'eccezione  a  favor  nostro.  Sono  stato  sempre  sventurato,  ma  le 
mie  sventure  d'allora  erano  piene  di  vita  e  mi  disperavano,  perché 
mi  pareva  (non  veramente  alla  ragione,  ma  ad  una  saldissima  im- 
maginazione) che  m'impedissero  la  felicità,  della  quale  gli  altri  credea 
che  godessero.  Insomma  il  mio  stato  era  allora  in  tutto  e  per  tutto 
come  quello  degli  antichi.  Ben  è  vero  che  anche  allora,  quando  le 
sventure  mi  stringevano  e  mi  travagliavano  assai,  io  diveniva  ca- 
pace anche  di  certi  affetti  in  poesia,  come  nell'ultimo  canto  della 
Cantica.  La  mutazione  totale  in  me,  e  il  passaggio  dallo  stato  antico 
al  moderno,  segui  si  può  dire  dentro  un  anno,  cioè  nel  1819,  dove. 


(1)  Epist ,  I,  253-.^. 
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privato  dell'uso  della  vista  e  della  continua  distrazione  della  lettura, 
cominciai  a  sentire  la  mia  infelicità  in  un  modo  assai  più  tenebroso, 
cominciai  ad  abbandonar  la  speranza,  a  riflettere  profondamente 
sopra  le  cose  (in  questi  pensieri  ho  scritto  in  un  anno  il  dop'pio 
quasi  di  quello  che  avea  scritto  in  un  anno  e  mezzo,  e  sopra  ma- 
terie appartenenti  sopra  tutto  alla  nostra  natura,  a  differenza  dei 
pensieri  passati,  quasi  tutti  di  letteratura),  a  divenir  filosofo  di  pro- 
fessione (di  poeta  ch'io  era),  a  sentire  Tinfelicità  certa  del  mondo 
in  luogo  di  conoscerla;  e  questo  anche  per  uno  stato  di  languore 
corporale,  che  tanto  più  mi  allontanava  dagli  antichi  e  mi  avvici- 
nava ai  moderni.  Allora  l'immaginazione  in  me  fu  som.mamente  in- 
fiacchita, e  quantunque  la  facoltà  dell'invenzione  allora  appunto 
crescesse  in  me  grandemente,  anzi  quasi  cominciasse,  verteva  però 
principalmente  o  sopra  affari  di  prosa  o  sopra  poesie  sentimentali. 
E  s'io  mi  metteva  a  far  versi,  le  immagini  mi  venivano  a  sommo 
stento,  anzi  la  fantasia  era  quasi  disseccata  (anche  astraendo  dalla 
poesia,  cioè  nella  contemplazione  delle  belle  scene  naturali  ecc., 
come  ora  ch'io  ci  resto  duro  come  una  pietra);  bensì  quei  versi 
traboccavano  di  sentimento.  Cosi  si  può  ben  dire  che,  in  rigor  di 
termini,  poeti  non  erano  se  non  antichi,  e  non  sono  ora  se  non  i 
fanciulli  o  giovanetti,  e  i  moderni  che  hanno  questo  nome  non  sono 
altro  che  filosofi.  Ed  io  infatti  non  divenni  sentimentale,  se  non 
quando,  perduta  la  fantasia,  divenni  insensibile  alla  natura  e  tutto 
dedito  alla  ragione  e  al  vero,  insomma  filosofo». 

Se  noi  diamo  alla  parola  «  poesia  »  il  significato  comune,  ap- 
par  contradittorio  ch'ei  dica  morto  in  sé  il  poeta,  mentre  afferma 
cresciuta  in  lui  la  facoltà  inventiva  e  riconosce  d'avere  scritto 
versi  traboccanti  di  sentimento,  e  quando  noi  sappiamo  che  il  1819  è 
l'anno  in  cui  concepì  e  in  parte  scrisse  quelle  gemme  poetiche  che 
sono  gVIdilli.  E  non  si  capisce  che  cosa  egli  intenda,  se  non  a  patto 
di  ricordare  che  vera  poesia,  nella  sua  psicologia  di  allora,  è  la  fa- 
coltà di  commuoversi  musicalmente  alla  visione  della  natura;  con- 
versione di  poeta  in  filosofo  è  dunque  la  cessazione  di  questa  spe- 
ciale sensibilità  e  il  volgersi  a  riflettere  prevalentemente  sui  fatti 
reali  della  vita  esterna  ed  interna;  è  un  addio  alle  belle  e  vaghe  im- 
magini, per  immergersi  nella  contemplazione  della  verità,  per  trarre 
dalla  verità  anche  l'ispirazione  ai  propri  versi  (1). 


(1)  Sulla  distinzione  tra  «poesia  d'immagini  »,  che  è  per  lui  la  vera  poesìa, 
la  «  poesia  di  sentimento»,  che  è  piuttosto  filosofia,  si  veda  Timportantissi 


e 
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A  tale  dunque  era  ridotto  quell'adolescente  felice,  a  cui  il  mon- 
do naturale  e  la  vita  sociale  si  erano  offerti  e  promessi  tutti  ra- 
diosi del  triplice  incanto  della  gloria,  dell'amore  e  della  poesia: 
la  gloria  negata  dagli  uomini  egoisti  e  malvagi,  l'amore  non  com- 
preso dalle  donne  stupide  e  volgari,  la  poesia  spenta  nella  natura 
inanimata.  Che  in  questo  triplice  disinganno  si  riassumesse  la  morte 
dell'Illusione,  cioè  della  felicità,  il  Leopardi  stesso  ne  mostra  chiara 
coscienza  nella  poesia  //  risorgimento,  scritta  com'è  noto  nel  1828, 
in  nn  momento  in  cui,  con  trepida  esultanza,  gli  parve  che,  sia 
pur  languidamente  e  con  la  coscienza  ragionata  della  sua  falsità, 
quell'Illusione  gli  risorgesse  nell'anima.  In  essa  poesia,  infatti,  la 
consapevolezza  della  trista  realtà,  cui  l'illusione  rinascente  si  op- 
pone, è  riassunta  in  una  triplice  dolorosa  esperienza:  indifferenza 
della  natura,  crudeltà  degli  uomini,  insensibilità  della  donna: 

Dalle  mie  vaghe  immagini 
So  ben  ch'ella  [la  Verità]  discorda: 
So  che  natura  è  sorda, 
Che  miserar  non  sa. 

Che  non  del  ben  sollecita 
Fu,  ma  dell'esser  solo: 
Purché  ci  serbi  al  duolo,    ' 
Or  d'altro  a  lei  non  cai. 

So  che  pietà  fra  gli  uomini 
Il  misero  non  trova; 
Che  lui,  fuggendo,  a  prova 
Sch^nisce  ogni  mortai. 

Che  ignora  il  tristo  secolo 
Gl'ingegni  e  le  virtudi: 
Che  manca  ai  degni  studi 
L'ignuda  gloria  ancor. 

E  voi,  pupille  tremule, 
Voi,  raggio  sovrumano, 
So  che  splendete  invano, 
Che  in  voi  non  brilla  amor. 

Nessuno  ignoto  ed  intimo 
Affetto  in  voi  non  brilla  : 
Non  chiude  una  favilla 
Quel  bianco  petto  in  sé. 
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Anzi  d'altrui  le  tenere 
Cure  suol  porre  in  gioco; 
E  d'un  celeste  foco 
Disprezzo  è  la  mercé. 

Pur,  sento  in  me  rivivere 
Oringanni  aperti  e  noti... 

Pure,  dei  tre  larghi  promettitori  di  felicità  prima  e  traditori  poi, 
Umanità,  Donna,  Natura,  la  Natura  (non  nel  tempo  in  cui  scriveva 
questi  versi,  ma  al  momento  biografico  che  andiamo  trattando)  egli 
non  sa,  e  ancora  per  un  pezzo  non  saprà,  pareggiarla  agli  altri  due, 
convertendo  il  suo  amore  in  odio.  Egli  stesso  ce  ne  dice  il  perché, 
in  un  pensiero  in  cui  torna  a  trattare  della  poesia  d'immagini  e 
poesia  di  sentimento,  per  osservare,  quasi  a  correzioni  di  pensieri 
precedenti,  che  però,  nel  disinganno  totale  d'ogni  illusione  circa  le 
cose  del  mondo  e  nella  morte  d'ogni  poesia,  cui  a  una  certa  età 
giunge  immancabilmente  l'uomo  di  genio,  è  tuttavia  più  possibile 
scrìvere  poesie  d'immaginazione  che  non  poesie  di  sentimento. 

Quando  gli  uomini  sono  ben  conosciuti,  non  è  più  possibile  sentir 
niente  per  loro;  ogni  moto  del  cuore  è  languido,  e  oltracciò  s'estingue 
appena  nato.  L'affetto  è  incompatibile  colla  conoscenza  della  malvagità 
dell'uomo  e  della  nullità  delle  cose  umane.  L'upmo  disingannato  non  ha 
più  cuore,  perché  i  sentimenti,  ancorché  destati  da  tutt'altro,  hanno  sem- 
pre relazione  o  vicina  o  lontana  co'  nostri  simili.  E  come  può  l'uomo 
riscaldarsi  per  cose  di  cui  conosce  o  la  perversità  o  la  total  vanità  ? 
Sparito  dagli  occhi  umani  quel  mondo  umano  dove  solo  si  poteva  eser- 
citare il  suo  cuore,  sparita  l'idea  della  virtù  dell'eroismo  ec.  ec.  ec,  il 
sentimento  è  distrutto.  L'odio  o  la  noia  non  sono  affetti  fecondi;  poca 
eloquenza  somministrano  e  poco  o  niente  poetica.  Ma  la  natura  e  le  cose 
inanimate  sono  sempre  le  stesse.  Non  parlano  all'uomo  come  prima:  la 
scienza  e  l'esperienza  coprono  la  loro  voce:  ma  pur  nella  solitudine,  in 
mezzo  alle  delizie  della  campagna,  l'uomo  stanco  del  mondo  dopo  un 
certo  tempo  può  tornare  in  relazione  con  loro,  benché  assai  meno  stretta 
e  costante  e  sicura;  può  tornare  in  qualche  modo  fanciullo  e  rientrare  in 
amicizia  con  esseri  che  non  l'hanno  offeso,  che  non  hanno  altra  colpa  se 
non  di  essere  stati  esaminati  e  sviscerati  troppo  minutamente,  e  che  an- 
che secondo  la  scienza  hanno  pur  delle  intenzioni  e  de'  fini  benefici  verso 
lui.  Ecco  un  certÉ  risorgimento  dell'immaginazione,  che  nasce  dal  di- 
menticare che  l'uomo  fa  le  piccolezze  della  natura,  conosciute  da  lui  colla 
scienza:  laddove  le  piccolezze  e  le  malvagità  degli  uomini,  cioè  de'  suoi 
simili,  non  è  quasi  possibile  che  le  dimentichi.  Egli  stesso,  assai  mutato 
da  quel  di  prima,  e  conosciuto  da  lui  assai  più  intimamente  di  prima, 
egli  stesso  da  cui  non  si  può  né  allontanare  né  separare,  servirebbe  a 
richiamargli  l'idea  della  miseria,  della  vanità,  della  tristizia  umana. 
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Tutto  ciò  spiega  in  parte  come  mai  *il  Leopardi,  pur  deluso 
quanto  alla  Natura,  potè  formare  e  persistere  in  un  sistema  filoso- 
fico che  della  Natura  è  una  esaltazione. 

Ma  v*è  anche  una  ragione  diversa.  Considerata  in  sé,  come  forza 
generatrice  e  ordinatrice  del  mondo,  la  Natura,  secondo  il  Leopardi, 
dalla  ragione  e  dalla  scienza  è  rivelata  anch'essa  come  un  male, 
giacché  il  mondo  è,  nel  vero,  brutto  e  doloroso.  Ma  se  egli 
prende  a  considerare  la  Natura  com'essa  opera  nell'anima  uma- 
na, prima  che  in  questa  sia  cominciato  il  tristo  lavoro  della 
ragione,  della  scienza,  dell'esperienza,  egli  vede  che  ad  essa 
si  debbono  le  dolci  illusioni  abbellitrici  della  vita;  e  in  questo  sen- 
so la  Natura  è  bene.  Creatrice  d'un  brutto  mondo  essa  ha  però  be- 
nignamente velato  alla  mente  ingenua  dell'uomo  questa  bruttezza  (1). 
E  poiché  l'uomo,  in  questa  fase  del  pensiero  leopardiano,  è  prima 
creatura  dell'universo,  centro,  e  quasi  meta  e  fine  di  esso  (2),  prov- 
vedendo alla  sua  felicità  la  Natura  era  stata  sostanzialmente  buona 
e  santa. 

MANFREDI  PORENA. 


(1)  Questo  conceUo  vedilo  accennato  o  espresso  p.  e.  nella  canzone  Ad 
Angelo  Mai,  vv.  53-54;  ntWInno  ai  Patriarchi \  vv.  99  102,  nella  canzone  A  un 
vincitore  nel  pallone,  vv.  34-36;  nel  Sogno,  vv.  34-5. 

(2)  Vedi.  p.  es.,  Zibaldone,  IH,  239-40,  255-9. 
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Quale  idea  ebbe  il  Leopardi  della  mitologia  e  quale  uso  ne  fece  nel- 
l'arte sua?  Questo  duplice  problema  si  è  proposto  ed  ha  tentato  di  risol- 
vere Maria  Saba  in  una  sua  breve  e  lucida  monografia.  11  problema  non 
è,  come  potrebbe  sembrare,  di  secondaria  importanza,  perché  esso  si 
collega  strettamente  alla  interpretazione  del  pensiero  filosofico  leopardiano 
ed  alla  vexata  quaestio  delle  relazioni  del  Leopardi  con  il  romanticismo. 

Infatti,  quei  critici  che  vogliono  porre  il  Leopardi  fra  i  romantici 
—  quali  il  Graf  e  il  Bertana,  —  hanno  portato,  a  difesa  della  loro  tesi, 
anche  l'osservazione  che  il  Leopardi  non  parteggiò  per  l'abuso  della  mi- 
tologia. E  a  questi  si  oppose  il  Borgese  in  alcune  pagine  polemiche  della 
Storia  della  critica  romantica  in  Italia^  obiettando  che  d'altra  parte  il 
Leopardi  considerava  benevolmente  la  mitologia  come  una  serie  di  «  dolci 
errori  perduti».  Il  Borgese  conclude,  come  è  noto,  per  la  tesi  che  il  Leo- 
pardi sia  da  considerare  come  classicista.  Ma  la  sua  sentenza  appare 
alquanto  categorica,  sopra  tutto  ora  che  si  conoscono  gli  scritti  pubbli- 
cati dalle  carte  napoletane  nel  1906.  Il  Borgese  ci  ha  dato  questo  anno 
una  seconda  edizione  della  sua  opera  (Fratelli  Treves  ed.,  Milano,  1920), 
vi  ha  aggiunto  nna  nuova  prefazione,  ma  non  ha  modificato  nemmeno  una 
parola  di  quanto  aveva  pubblicato  nel  1905.  Ora,  io  credo  che,  se  non 
il  Discorso  di  un  Italiano  intorno  alla  poesia  romantica,  siìtn  scritti  delle 
carte  napoletane,  come  il  Diario  d'amore,  gli  Appunti  e  ricordi,  l'idea  e 
Tnizio  della  Storia  di  un'anima,  ecc.,  avrebbero  potuto  smuoverlo  dalla 
sua  tesi  primitiva. 

Ed  è  bello  che  una  parola  semplice  e  non  superficiale  dica,  in  mezzo 
a  tanti  critici,  una  donna:  «È  poi  ben  lontana  da  noi  —  premette  la 
Saba  —  la  presunzione  di  credere  che  una  volta  stabilito  che  di  fronte 
alla  mitologia  il  Leopardi  si  comportasse  come  un  classicista  o  come  un 
romantico,  resti  provato  -  niente  meno  !  —  che  egli  fosse,  senza  scampo, 
un  romantico  od  un  classicista.  Se  Dio  vuole  un  secolo  non  è  passato 
inutilmente  neppure  per  la  critica  letteraria  e  nessuno  è  convinto  più  di 
noi  dell'inutilità,  o  peggio,  di  voler  classificare  i  geni  e  di  volerli  ridurre 
ai  confini  di  una  qualsiasi  scuola  :  Giacomo  Leopardi  fu,  a  piacere,  clas- 
sico 0  romantico,  romantico  e  classico  ;  potrebbe  anche  darsi  che  fosse, 
senz'altro,  semplicemente  e  divinamente,  Giacomo  Leopardi  :  né  classico 
né  romantico,  ma  che  ebbe,  fra  le  tante,  anche  la  disgrazia  di  vivere  negli 
anni  in  cui  si  accese  la  polemica  famosa  e  però  fu  e  sarà,  chi  sa  fino  a 
quando,  in  pericolo  di  essere  imbrancato  tra  ì  compagni  dell'una  o  del- 
l'altra parte». 

Postasi  su  la  buona  via  sin  dal  principio,  l'Autrice  esamina  chiara- 
mente e  ordinatamente  il  concetto  leopardiano  della  mitologia,  prendendo 
le  mosse  dalla  storia  dell'astrongmia,   dal   Saggio   sopra  gli  errori  pò- 
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polari  degli  antichi  e  dal  Discorso  d'un  italiano  intorno  alla  poesia  ro- 
manticaj  per  giungere  agli  ultimi  pensieri  dello  Zibaldone^  alla  poesia  ed 
alle  prose  filosofiche.  Ella  osserva  come  la  mitologia  sia  per  il  Leopardi 
uno  degli  aspetti  del  fascino  e  della  bellezza  della  vita  e  del  pensiero 
e  dell'arte  antica  in  confronto  alla  nostra  —  e  sia,  come  tale,  fonte  di 
rimpianto  (esempi  tipi  la  canzone  Alla  primavera  e  la  settima  stanza 
della  canzone  Ad  Angelo  Mai)  —  e  quindi  elemento  triste  e  profondo  di 
poesia.  Io  avrei  voluto  però  che,  per  mettere  meglio  in  luce  tale  tesi,  la 
Saba  si  fosse  più  profondamente  fermata  ad  osservare  la  posizione  che 
la  mitologia  assume  in  tutta  la  teoria  delTillusione,  che  specialmente 
nello  Zibaldone  —  è  parte  essenziale  del  pensiero  Leopardiano.  Qui  è  il 
fulcro  di  tutta  la  questione:  il  Leopardi  pone  la  mitologia  nel  campo  va- 
stissimo delle  illusioni,  allettatrici  e  ingannatrici,  che  sono  retaggio  ne- 
cessario degli  umani.  E  quindi  la  sua  mitologia  è  sempre  una  concezione 
soggettiva,  ben  distinta  da  quella  degli  altri  poeti  e  pensatori,  sia  classici, 
sia  romantici. 

In  genere,  il  difetto  di  tutto  il  lavoro  della  Saba  è  di  non  avere  ab- 
bastanza approfondito  il  fondamento  filosofico,  su  cui  poggia  l'idea  leo- 
pardiana della  mitologia:  se  ella  avesse  seguito  questa  via,  avrebbe 
raccolto  tutte  le  molte  e  buone  osservazioni  della  sua  monografia  su  la 
base  di  un'idea  centrale,  che  avrebbe  reso  più  organico  il  suo  lavoro. 
Le  conseguenze  di  tale  difetto  si  notano  nella  seconda  parte  del  volume  : 
in  essa,  l  A.,  dopo  aver  trattato  della  mitologia  nella  concezione  leopar- 
diana, passa  a  considerarla  nella  creazione  artistica  —  e  non  sembra  ac- 
corgersi che  nella  personalità  del  Leopardi  non  è  assolutamente  possibile 
scindere  il  pensiero  e  l'arte,  che  vivono  di  una  loro  intima  vita  unitaria. 

Oltre  a  ciò,  la  Saba  distingue  le  prose,  fatte  con  intenti  comico-sati- 
rici, dai  Canti,  puramente  lirici:  anche  questa  distinzione  è  alquanto  ar- 
bitraria, poi  che  nei  Canti  si  trovano  passi  sarcastici  e  satirici,  allo  stesso 
modo  che  nelle  Operette  morali  non  mancano  visioni  tragiche  e  desolate, 
nelle  quali  l'ironia  si  dilegua  nell'attuazione  di  uno  stato  d'animo  essen- 
zialmente lirico.  La  Saba  ha  cominciato  molto  bene  il  suo  lavoro,  supe- 
rando una  questione  errata  come  quella  del  romanticismo  o  classicismo 
del  Leopardi,  ma  non  lo  ha  terminato  altrettanto  bene. 

Un  più  profondo  studio  della  filosofia  leopardiana  potrà  tuttavia  facil- 
mente liberarla  dal  pericolo  di  cadere  nelle  false  distinzioni  e  negli 
pseudoconcetti  della  critica  corrente.  Vedo  dalla  bibliografia  —  troppo 
limitata,  a  dire  il  vero,  e  fatta  senza  metodo  -  che  la  Saba  non  ha  tenuto 
conto  di  alcuni  scritti  che  sono  fondamentali  per  la  conoscenza  del  pen- 
siero leopardiano,  come  quelli  di  Giovanni  Negri,  del  Losacco,  del  Gen- 
tile. Si  tratta  di  ricerche  certamente  discutibili,  ma  che  non  possono  venir 
trascurate.  Ad  esse  rimando  l'A.,  qualora  voglia  dare  più  ampio  svolgi- 
mento ai  suoi  studi  leopardiani,  dei  quali  questa  operetta,  a  malgrado  de' 
suoi  difetti,  è  un  ottimo  e  promettente  inizio. 

Valentino  Pìccoli. 


Maria  Maggi    -  La  letteratura  italiana  nella  poesia  del  Leopardi.  Roma, 
Angelo  Signorelli,  1920.  Pp.  viii-212. 

L'autrice  di  questo  lavoro  si  è  proposto  di  «esaminare,  nella  poesia 
del  Leop.,  le  reminiscenze  sia  volontarie  sia  spontanee  che  il  poeta  ha 
avute  degli  autori  italiani,  per  vedere  il  modo  con  cui  ne  ha  fatto  uso 
e  studiare  la  loro  graduale  trasformazione  attraverso  il  tempo,  nel  pro- 
gresso* dell'arte  leop.,  sino  airaffermazione  di  un'espressione  personale  e 
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alla  scomparsa  completa  di  esse»  (p.  VII):  e  il  suo  compito  le  si  è  ri- 
velato come  un  progressivo  riconoscimento  dell'attenuarsi  sempre  maggiore 
nella  poesia  del  Leopardi  proprio  dell'oggetto  del  suo  studio  (per  quanto 
sia  errato  che  questo  venga  a  un  certo  punto  totalmente  a  mancare). 
Premesso  un  cap-  di  indole  riassuntiva  sulle  Teorie  filosofiche  ed  estetiche 
del  poeta  (1),  ella  prende  successivamente  in  considerazione  Le  prime 
poesie  (Cap.  II),  Le  Canzoni  patriottiche  (Cap.  Ili),  Gridilli  (Cap.  IV), 
Le  grandi  Canzoni  (Cap.  V),  Le  nuove  Canzoni  (Cap.  VI),  infine  Le  ul- 
time Canzoni  (Cap.  VII  :  di  quasi  ciascun  componimento  additando  deri- 
vazioni da  altri  poeti,  discutendo  di  questi  i  passi  relativi,  e  alternando 
continuamente  a  tale  indagine  una  serie  di  giudizi  estetici  assai  prege- 
voli e  che  rivelano  spesso  buona  attitudine  alla  critica  d'arte.  Le  Con- 
clusioni dftWk.  sono  in  breve  le  seguenti  (cfr.  pp.  203-212):  è  inutile 
accentuare  esageratamente  il  valore  delle  reminiscenze  leopardiana,  giacché 
il  Leopardi  via  via  che  si  fa  sempre  meglio  sé  stesso,  che  riesce  a  tro- 
vare naturalmente  una  forma  propria,  riduce  da  sé  le  reminiscenze  a  «puri 
esercizi  mnemonici  *  :  e  piuttosto  importa  affermare  come  l'arte  del  Leo- 
pardi sia  in  perfetta  armonia  col  suo  pensiero.  Ma  appunto  perché  questo 
pensiero  è  perpetua  ironia,  anch'essa  è  arte  vaga,  ondeggiante,  indeter- 
minata, sicché  il  Leopardi  non  è  classico  né  romantico,  ma  il  vero  com- 
piuto artista  classico:  «la  poesia  del  Leop.,  romantica  o  classica  che 
s'intenda,  è  sentimento,  armonia,  verità»  (p.  210:  ma  allora  non  è  essa 
certo  vagay  ondeggiante,  indeterminata  I).  E  l'arte  è  quella  che  salva  il 
Leopardi  dal  pessimismo  assoluto,  l'arte  che  è  per  lui  la  sovrana  illusione  : 
lo  salva  perché  esprimendo  o  contemplando  egli  supera  già  sé  stesso 
come  astratta  e  dolorante  soggettività. 

La  Maggi  ha  ben  visto  come  il  progresso  della  poesia  leopardiana 
implichi  il  passaggio  delle  reminiscenze  dal  centro  alla  periferia  della 
creazione  poetica,  via  via  che  questa  diventa  sempre  meglio  sé  stessa  : 
ma  se  ciò  le  accade  talora  di  mostrare  caso  per  caso,  non  lo  fa  sempre, 
ed  esagerando  la  naturale  diminuzione  dell'importanza  di  quelle  fino  a 
credere  che  diventino  puri  esercizi  mnemonici,  arriva  a  trascurare  la  sua 
ricerca  nei  riguardi  degli  ultimi  canti.  Il  che  è  tanto  più  notevole,  in 
quanto  ella  si  è  fondata  sopra  un  concetto  assai  largo  della  reminiscenza: 
ma  appunto  una  volta  fatto  il  proposito  di  notare  tutti  i  ravvicinamenti 
anche  lessicali  (che  del  resto  possono  avere  in  Leop.  la  loro  importanza), 
bisognava  continuare  con  lo  stesso  metodo  per  tutta  la  poesia  leopar- 
diana, e  non  stancarsi  ai  primi  canti,  mostrando  volta  per  volta  (e  non 
cosi  raramente)  il  continuo  passare  delle  reminiscenze  da  costitutive  ad 
accidentali:  perché  le  ricerche  di  questo  genere,  quando  si  compiono  si- 
stematicamente, occorre  farle  per  intero  :  o  se  si  credono  inutili  (e  certo 
hanno  utilità  limitata),  non  si  fanno.  Ecco  del  resto  alcuni  appunti  che 
ho  preso  via  via  nella  lettura  del  lavoro  :  del  quale  per  altro  ho  anche 
da  notare  che  se  è  nel  complesso  accurato  (2),  non  ha  mai  una  citazione 


(1)  Noto  che  mentre  l'A.  dice  di  aver  voluto  esporre  in  questo  pfimo  cap. 
«alcune  teorie  filosofiche  del  Nostro,  da  cui  dipendono  direttamente  vari 
principi  estetici,  i  quali  servono  veramente  a  lumeggiare  Topera  d'arte  che 
a  questi  perfettamente  risponde  »  (p.  Vili),  si  serve  poi  nella  sua  critica  delle 
teorie  filosofiche  soltanto,  secondo  l'uso  comune,  e  dei  principi  estetici  niente 
affatto.  Nella  trattazione  dei  quali  inoltre,  ella  che  cita  tra  le  sue  fonti  l'opera 
del  Giani,  non  avrebbe  dovuto  dimenticar  d'inserire  almeno  un  riassuntine 
del  cap.  che  il  Giani  stesso  (pp.  201-241)  dedica  alla  lirica  e  Varie  musicale 
in  Leopardi.  » 

(2)  Non  sempre.  Cosi  a  p.  23,  Kartesio;  a  p.  72,  «il  Testi  nelle  terzine 
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veramente  precisa  della  letteratura  critica  suITargomento,  la  quale  del 
resto  solo  in  scarsa  parte  TA.  mostra  di  aver  esaminato  (1);  e  che  troppo 
spesso  vi  si  trascura  il  fatto  dell'interferenza  continua  delle  reminiscenze 
classiche  con  le  altre  prese  a  studiare. 

Cap.  II.  —  L'A.  ha  mano  felice  nel  delineare  pregi  e  difetti  della  can- 
tica giovanile  Appressamento  della  morte,  e  nel  porla  a  riscontro  col 
poema  dantesco.  Tuttavia  ella  avrebbe  potuto  utiimiCnte  considerare  anche 
il  Frammento  pubblicato  nei  Canti  (XXXIX),  con  varianti  di  forma  e  più 
di  significato.  Quanto  alla  Canticfa  bisognava  raffrontare  anche  lì,  100 
lontanar  con  Petr.,  Tr.  d.  Fama,  II  75  lontanarsi)  e  V  10,  Poco  andare 
ha  il  mio  corpo  ad  esser  morto,  con  Petr.,  son.  Amor  con  sue  promesse, 
14  {Questi  avea  poco  andare  ad  esser  morto)  (2).  L'espressione  leop.  la 
sorella  del  sole  non  sarà  solo  traccia  petrarchesca  (p.  51),  ma  anche  dan- 
tesca, Purg.  XXli,  30.  Ai  raffronti  relativi  al  Primo  Amore  occorre  ag- 
giungere: V.  1,  oltre  al  Petr.  cit.  cfr.  Zappi,  son.  XLII,  Tornami  a  mente 
ecc.  (riportato  dal  Leop.  nella  Cre.stom.  poet.  n.  243);  vv.  4-5  con  Petr. 
canz.  Di  pensier  in  pensier,  st.  2,  7  9;  v.  13,  con  Petr.  canz.  Chiare^ 
fresche,  st.  5,  1-2,  Caro,  vers.  Eneide,  IV  626,  Monti,  Basvill.  II  127  (cfr. 
Zib.  V  391);  v.  15  presso  con  Petr.  son.  In  tale  stella,  3-4;  ib.  noia  {VA. 
l'assegna  giustamente  alle  «  reminiscenze  di  vocabolario  dovute  allo  studio 
che  il  Leop.  faceva  del  Petr.  »  [p.  60]  :  ma  perché  e  donde  non  dice)  nel 
senso  di  dolore,  da  cfr.  con  Petr.  Tr.  d'Am,lV  116  (dove  il  Leop.  annota 
«  dispiacere,  travaglio  »),  Tr.  d.  Morte,  II  35  e  37  (al  v.  35  il  Leop.  an- 
nota :  «  noia.  Pena,  affanno  »  ;  e  al  v.  37  :  «  annoia.  Pesa,  duole,  addolora  »); 
V.  20  con  Petr.  canz.  Se  il  pensier  st.  5,5  (cfr.  ancora  la  nota  del  Leop.); 
v.  27  con  Monti,  Pens.  d'Am.  Ili  (Ahi  quando  ancora  colle  chiuse  ciglia) 
ecc.  ;  vv.  95-96  duro  morso  con  il  ben  noto  amaro  morso  dantesco,  Purg. 
Il,  8  ;  vv.  97-99  con  Manfredi,  son.  Vaga  angioletta  (mai  non  nacque  entro 
il  mio  petto  Pensier  che  al  tuo  candor  recasse  oltraggio);  v.  103,  biso- 
gnava cit.  anche  Petr.  Canz.  Di  pensier  in  pensier,  st.  2,11  (cfr.  la  nota 
del  Leop.  ivi). 

Cap.  III.  —  È  straordinariamente  inesatto  asserire  che   le  canz.  pa- 
triottiche sono  liriche  di  egoismo,  che  «  le  canz.  all'Italia  e  a  Dante  non 


al  co.  G.  B.  Ronchi»,  mentre  sono  quartine;  a  p.  76,  «si  che  sparse*  [Al- 
l'It.,  14],  invece  di  Sparte;  a  p.  114,  *^  Chiara  e  dolce  è  la  notte»  [Sera  del  di 
di  festa,  1]  per  Dolce  e  chiara;  a  p.  119  n.  [Petr.]  «  Come  fortuna  va  cangiando 
stile»  {Trionfo  della  Morte,  I  125),  invece  di  /  135  [è  vero  che  lo  Straccali  ha 
/  153];  a  p.  142,  «  Parole  venute  da  altri  poeti  in  questa  canzone  è*  ;  a  pp.  142, 
150,  151,  ripreso  e  ripresa  nel  senso  di  preso  e  presa. 

(1)  A  p.  VII  ella  dice:  «Mi  aiuteranno  i  commenti  dello  Straccali  e  dello 
Scherillo,  ai  quali  ricorro  sempre  e  che  non  cito  in  ogni  caso  [sic],  per  non 
ingombrare  di  note  soverchie  il  lavoro,  e  mi  serviranno  altresì  tutti  gli  studi 
particolari  che  si  sono  fatti  intorno  a  ciascuna  poesia  ».  Lascio  stare  la  seconda 
affermazione,  molto  inesatta:  ma  i  due  comm.  suddetti  l'A.  non  li  cita  mai:  e 
ioc.  cit.  ne  indica  solo  le  prime  edizioni  (tispettiv.  1892  e  1900),  alle  quali  sol- 
tanto mostra  di  aver  fatto  ricorso  ;  mentre  l'ottima  rielaborazione  del  com- 
mento Straccali  fatta  dall'Antognoni  [1910],  le  avrebbe  permesso  di  mostrarsi 
meglio  informata  e  un  po'  più  ricca  di  materiali. 

(2)  Cito  dal  testo  .Marsand  lievemente  corretto  dal  Leop.  pel  suo  com- 
mento: all'uno  e  all'altro  dei  quali  avrei  consigliato  di  ricorrere.  Invece  l'A. 
ricorre  al  testo  Carducci-Ferrari  (e  perché,  una  volta  data  la  preferenza  alle 
ediz.  ree,  non  a  quello  Scherillo,  che  è  criticamente  molto  superiore  ?),  citando 
con  poco  metodo  dapprima  i  num.  d'ordine,  indi  i  capoversi  delle  poesie:  né 
tiene  conto  più  che  per  un  paio  di  versi  delle  pur  numerose  varianti  a!  testo 
dei  Canti. 
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ci  offrono  che  un  argomento  pretesto  [sic]  perché  il  poeta  possa  esporci 
il  suo  pensiero  e  confidarci  le  inquietudini  sue  »  (pag.  63);  TA.,  la  quale 
riconosce  più  oltre  che  «la  soggettività  sovrana,  nelle  canz.  patriottiche, 
porta  il  poeta  dal  pensiero  della  grandezza  sua  personale,  a  quella  dell'lt.  » 
(p.  96-97),  non  so  come  potrebbe  sostenere  il  suo  assunto  di  fronte  a 
questo  passo  di  uno  schema  tracciato  dal  P.  il  28  giugno  '18,  per  altra 
poesia  :  *  0  patria,  o  patria  mia . . .  ciie  farò,  non  posso  spargere  il  sangue 
per  te  che  non  esisti  più . . .  che  farò  di  grande  ?  come  piacerò  a  te  ?  in 
che  opera,  per  chi,  per  qual  patria  spanderò  i  sudori,  i  dolori  del  sangue 
mio?*»  (cit.  nel  comm.  Straccali-Antognoni,  p.  13  n.;e  cfr.  per  un'esatta 
intelligenza  tutto  il  passo).  Come  non  è  ben  detto  che  «  in  queste  can- 
zoni patriottiche  l'impulso  a  creare,  venuto  una  volta  al  poeta  dall'in- 
terno, una  volta  da  una  circostanza  esteriore,  l'ha  portato  ad  esprimere 
sentimenti  ed  affetti  lontani  e  discordanti  un  poco  dal  pensiero  da  cui 
era  partito»  (p.  95),  cosi  non  sta  l'affermazione  che  il  Leop.  sia  «freddo 
dinanzi  air It.  mirata  retoricamente  attraverso  le  voci  d'altri  poeti»,  sia 
rispetto  al  valore  della  poesia,  sia  rispetto  all'entusiasmo  che  il  Leop. 
poteva  sentire  nel  settembre  18,  per  la  visita  del  Giordani  a  Recanati.  Quando 
poi  l'A.  al  V.  102  della  canz.  Sopra  il  Mon.  di  Dante  («vide  la  patria 
mia  l'ultima  sera»)  osserva  che  il  ricordo  del  verso  dantesco  Purg  I, 
58  «oscura  il  pensiero;  perché  Dante  poteva  ben  dire  che  un  mortale 
non  aveva  veduta  l'ultima  ora,  ma  il  Leop.  non  poteva  dire  che  la  patria 
vedesse  la  sua  morte»,  non  pensa  che  ultima  sera  significa  per  il  Leop. 
nel  loc.  cit.  decrepitezza,  agonia  sociale,  morte  in  senso  storico  e  per 
metafora,  non  morte  in  senso  assoluto  (ma  è  mai  possibile  intender  cosi?). 
E  non  vede  che  bisogna  tener  conto  del  presso  alle  soglie  del  verso  prec.  : 
che  sarà  da  riferire  a  patria  o  a  ultima  sera,  ma  indica  in  ogni  caso 
un'importante  limitazione.  Perché  poi  dire  che  lacci  al  v.  3  è  «parola 
presa  impropriamente  dal  Petr.  ?  Come  se  il  Leop.  non  fosse  libero  di 
assegnare  ai  vocaboli  il  significato  che  meglio  gli  conveniva  I  Ecco  del 
resto  una  serie  di  raffronti  che  mancano  totalmente  fra  quelli  dell'A.  :  1) 
All'Italia,  V.  21  fonti  vive  con  Ariosto  XIV,  50,5-6  e  la  frequente  meta!, 
petrarchesca  degli  occhi  come  fonti  ;  vv.  64-68  con  Petr.  canz.  O  aspet- 
tata, st.  7,  10-11;  vv.  74-76  con  Petr.  ib.  st.  7,  1-6  (cfr.  Zib.  1  109)  e 
anche  Dante,  Purg.  XXVIII,  71-72  ;  v.  97  Vanda  morta  con  Dante,  Inf. 
Vili,  31  {la  morta  gora)  ;  vv.  127-129  con  Alamanni,  son.  Io  ho  varcato  il 
Tebro{<^  Poi  le  fresche  aure  vive  Accolgo  e  bacio  le  campagne  e  i  sassi  »)  ; 
V.  131  con  Testi,  canz.  Stanno  il  pianto:  «Glorioso  dall'uno  all'altro 
polo»,  e  Guidi,  Endim.,  a.  V°:  «  E  la  terra  che  appare  immensa  mole 
Dall'uno  all'altro  polo».  2)  Sopra  il  Monumento  di  Dante,  v.  62  con  Pa- 
rini,  La  caduta  32;  vv.  76-78  con  Petr.  canz.  Spirto  gentil,  st.  3,  9-13; 
V.  90  con  Petr.  ib.,  st.  2-13;  v.  113  con  Poliziano,  Stanze,  I,  1  (« I regni 
crudi*);  v.  126  con  Petr.  son.  Lasso,  che  mal  accorto,  5-7;  v.  133,  cfr. 
per  il  costrutto  Sannazaro,  Arcadia,  Ecl.  VI,  19  (cit.  dal  Leop.  nelle 
Annot.  fllolog.);  v.  159  con  Dante,  Inf.  XIII,  128;  v:  183-184  con  le  quar- 
tine del  son.  Te  nudrice  alle  Muse  di  Ugo  Foscolo. 

Cap.  IV.  —  L'A.  tratta  il  Sogno  prima  dell'/zz^rz/Yo  :  ma  avrebbe  fatto 
bene  a  dichiarare  quale  posizione  ella  prenda  nella  vessata  questione 
relativa  all'ordine  cronologico  degli  Idilli.  Noto  poi  a  p.  123  un  curioso 
errore:  «Il  Leop.,  nel  descrivere  la  notte  [Vita  solitaria],  ha  ricordato 
la  Notte  del  Parini,  e  di  conseguenza  quest'elemento  [la  figura  dell'adul- 
tero; Notte,  20  sgg.]  è  entrato  nella  sua  poesia,  ma  trasformato,  perché 
mentre  il  Parini  descrive  diffusamente  l'aspetto  dell'adultero,  il  Leop.  col 
pallido  dà  immediatamente,  sinteticamente  l'idea  del  terrore,  della  paura, 
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della  malvagità,  dello  sbigottimento».  Se  l'A.  invece  di  guardare  al  v. 
78  dove  il  Leop.  chiama  pallido  il  ladrone  (e  non  adultero!),  avesse 
scorso  un  po'  più  attentamente  quel  che  segue,  avrebbe  anche  letto  i 
vv.  85  91  («Infesto  occorre  per  le  contrade  cittadine  il  bianco  Tuo  lume 
al  drudo  vii,  che  degli  alberghi  Va  radendo  le  mura  e  la  segreta  Ombra 
seguendo,  e  resta,  e  si  spaura  Delle  ardenti  lucerne  e  degli  aperti  Bal- 
coni»), che  erano  essi  e  non  quello  da  confrontare  col  passo  pariniano. 
Altri  raffronti:  1)  //  Sogno,  \.  b  con  Petr.  canz.  Quando  il  soave,  st  1-3 
e  son.  Del  cibo  onde  7  Signor,  8;  vv.  7-8  con  Petr.  son.  Amor,  che  nel 
pensier,  5;  vv.  13-14  con  Petr.  canz.  cit.  st.  1-6;  vv.  15-16  con  Petr. /^.7 
st.  2,  3-4;  V.  30  con  Petr.  son.  Amor  con  sue  promesse,  14;  vv.  39  43 
anche  con  Petr.  canz.  Solca  dalla  fontana,  st.  4,  10-12;  vv.  81-86  anche 
con  Monti,  Pen.  d'Am.  Vii,  113  sgg.  ;  —  2)  La  sera  del  di  di  festa,  v.  , 
di  lontan  con  Ariosto  I,  64,  8  (cfr.  Zib.,  Ili  369);  vv.  9-10  con  Tasso, 
Aminta,  V%  se.  1",  «0  Silvia,  o  Silvia,  tu  non  sai,  ecc.*;  vv.  32  sgg. 
con  Petr.  Tr.  d.  Tempo,  112  114  e  Tr.  d  Etern.  49  51;  v.  45  lontanando 
con  Petr.  Tr.  d.  Fama,  li  75;  —  3)  Alla  Luna,  v.  2  con  Petr.  son.  Padre 
del  del,  9;  v.  4  pendevi  con  Parini,  Matt.  96;  —  A)  La  vita  solitaria,  v. 
6,  Saetta  con  Dante,  Purg.  Il,  56  saettava;  v.  34  con  Petr.^.  canz.  Tacer 
non  posso,  st.  3,15;  n.  34  sgg.  con  Petr.  canz.  Di  pensier  n  pensier,  st. 
4,  11-13;  vv.  52-53  con  Petr.  Tr.  d.  Morte,  Il  15. 

Cap.  V.  Il  giudizio  sulla  canz.  Ad  Angelo  Mai  non  è  molto  giusto 
né  privo  di  ambiguità  ;  mentre  a  p.  130  è  detto  :  «  in  tutto  lo  studiato 
procedimento,  che  partendo  da  una  piccola  circostanza  segue  tanti  e 
tanti  secoli  di  storia,  v'è  un  fare  rettorico,  e  cosf  in  alcune  domande», 
[ma  la  retoricità  c'è  soltanto  per  le  domande  di  maniera,  giacché  il  pro- 
cedimento di  sollevarsi  da  un  particolare  a  una  grande  visione  delle 
vicende  umane  non  è  in  sé  punto  retorico,  ma  lo  diventa  solo  nei  cattivi 
poeti],  troviamo  poi  a  p.  134  che  «con  un  accento  di  dolorante  pessi- 
mismo finisce  la  canzone;  la  speranza  del  principio  è  quasi  spenta,  la 
lira  abbassata,  ecc.  ecc.*.  È  poi  senza  alcun  fondamento  l'asserzione,  che 
«  nel  Leop.  il  credere  che  il  cieio  intervenga  nelle  scoperte  del  Mai,  è 
cosa  puramente  letteraria*  {p.  131):  né  è  esatto  anteporre  alla  canz.  Alla 
primavera,  che  è  del  genn.  1822,  {'Ultimo  canto  di  Saffo  che  è  del  maggio. 
Altri  raffronti:  1)  Ad  Angelo  Mai,  v.  6  si  forte  con  Dante,  Inf.  V,  87;  vv. 
13-15  con  Petr.  canz.  Spirto  gentil,  st.  7,  1-2;  vv.  33-34  con  Petr.  son. 
Già  fiammeggiava,  14;  v.  37  con  Petr.  Tr.  d'Am.  Ili  66;  vv.  59-60  con 
Dante,  Par.  XVil,  h3  e  Petr.  canz.  [rifiutata]  Come  quel  e' ha  nostra  natura^ 
*  Son  di  virtù  sf  le  faville  spente  »  ;  v.  73  con  Petr.  canz.  67  è  debile, 
st.  5,5;  V.  77  con  Tasso,  XVI,  31,  1-2;  vv.  94-96  con  Petr.  canz.  Ne  la 
staglon,  st.  1,  1-3  e  st.  3,  1-2  (cit.  dal  Leop.  nelle  Annot.  filoL);  v.  100 
vieta  è  in  Petr.  son.  Mai  non  vedranno,  12;  vv.  149-150  con  Sacchetti, 
canz.  Or  è  mancata  ogni  poesia,  vv.  64-66  e  80-81;  v.  155,  Allobrogo 
feroce  con  Parini,  //  dono,  1  (fero  Ali.)  ;  v.  168  per  il  costrutto  cfr.  Petr. 
son.  Solo  e  pensoso,  5-6  e  altri  luoghi  cit.  dal  Leop.  nelle  Annot.  filo- 
logiche ;  —  2)  Alla  sorella  Paolina,  vv.  36-37  con  Petr.  canz.  Verdi  panni, 
lic,  1  ;  V.  47  chi  ben  l'estima  in  Petr.  canz.  Quell'antiquo  st.  10,4;  vv. 
46-48  con  Testi,  canz.  Alma  non  ho  di  pietra,  «  Beltà  spira  nell'arme, 
ecc.  »  ;  vv.  85-86  disfiori  vecchiezza  con  Monti,  vers.  Iliade,  I  38-39;  —  3) 
A  un  vincitore  del  pallone,  v.  5-7  con  Petr.  Tr.  del  Tempo,  130-131;  vv. 
14  19  con  Chiabrera,  canz.  Se  il  fiero  Marte,  32-36;  v.  26  l'alto  sen  in 
Tasso,  XV,  31  ;  vv.  27-29  con  Dante,  Par.  XVII,  83  e  Tasso,  XVII,  81, 
7-8;  V.  57  con  Testi,  Ronchi  tu  forse,  11;  v.  59  per  te  stesso  in  Dante, 
Par.  XVII,  69;  —  4)  Bruto  minore^  v.  4  Esperia  verde  con  Petr.  canz. 
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Italia  mia,  sì.  2,5  verde  terreno)  v.  5  con  Nior\\\j  Bardo,  e.  I,  «  un  cal- 
pestio Dì  cavalli  e  di  fanti»,  ecc.  (è  nella  Crestom. poet.  del  Leop.,  n. 
617;  V.  6  selve  ignude  con  Petr.  ib.,  si.  2,13;  v.  7  con  Testi,  canz.  Te- 
nebroso era  il  cielo,  «Beati  o  voi  cui  sotto  Tonda  algente»;  v.  9 gotici 
con  Monti,  Feron.  Ili  565  ;  v.  12  fermo  [var.  certo]' già  di  morir  con 
Caro,  vers.  Eneide  IV,  b71  ;  v.  15  con  Ariosto,  I,  39,4  (cfr.  Zib.  Ili  369); 
vv.  55-56  con  Petr.  son.  L'avara  Babilonia,  9;  —  5)  Alla  Primavera,  v. 
5  credono  con  Poliziano,  Stanze,  I  20  «  Né  si'  credeva  ancor  la  vita  ai 
venti»  ;  vv.  8-9  con  Petr.  canz.  Gentil  mia  donna,  II,  1*,  13  e  Poliziano, 
Stanze  I,  25;  vv.  31-33  con  Testi,  canz.  Fuggon  rapidi  gli  anni,  «Edalle 
voci  argute  I  satiri  chinar  le  orecchie  acute»  -,  v.  79  Dolor  non  forma 
con  Petr.  son.  Quel  sempre  acerbo,  13  e  son.  Più  volte  già,  9  ;  —  6)  Ul- 
timo canto  di  Saffo,  v.  9  etra  liquido  con  Tasso,  IX,  62,7,  e  Parini,  Notte, 
713;  vv.  27-28  con  Tasso,  XVIII,  20,  1-2;  vv.  40-44  con  N[ont\,  Sciolti  a 
Sig.  Chigi,  22  sgg.  ;  v.  44  con  Monti,  Feron.  II  214-215;  v.  62-64  con 
Monti,  vers.  Iliade,  XXIV,  662-670  (Om.  A  527-530)  ;  —  7)  Inno  ai  Pa- 
triarchi, V.  5  con  Petr.  sest.  Chi  è  fermato,  st.  3,4;  pei  vv.  87-103  vedi 
Tasso,  Aminta,  finale  dell'a.  I  e  Guarini,  Past.  fido,  finale  delTa.  IV,  citati 
dal  Leop.  nella  traccia  éeWInno;  v.  100  indutte  con  Ariosto,  XXVII, 
69,7  ;  -  S)  Al  co.  Carlo  Pepoli,  v.  5  dispensi  cfr.  Alamanni,  Coltiv.  II 
433  ;  V.  13  franger  glebe  è  nel  Tasso,  1,  63,5. 

Gap.  vi.  —  1)  La  canz.  Alla  sua  donna  è  dall'A.  inclusa  tra  le  nove 
canzoni:  ma  mentre  queste  sono  degli  anni  1828  e  sgg.,  quella  è  del 
'23  e  anteriore  quindi  di  due  anni  e  mezzo  (sett-  '23  marzo  '26)  zXVEpi- 
stola  al  Pepoli,  ultima  delle  grandi  canzoni.  Era  da  riscontrare  in  genere 
con  la  canz.  Di  pensier  in  pensier  del  Petrarca,  la  cui  remiscenza  è  spe- 
cialmente viva  nella  st.  4%  w.  33  sgg. ;  ma  cfr.  ancora:  v.  2  con  Petr. 
canz.  Una  donna  più  bella,  st.  2,6;  vv.  14-15  con  Petr.  canz.,  Italia  mia, 
st.  7,  5-6;  V.  22  con  Petr.  son.  Quest'animo  gentil,  10;  v.  33  india  è  in 
Dante,  Par.  IV,  28  ;  v.  35  faticoso  nel  senso  di  laborioso  è  nel  Tasso, 
1  62,3;  —  2)  Del  Risorgimento,  VA.  parla  in  modo  troppo  generico,  senza 
accennare  a  nessun  raffronto  ;  ma  si  cfr.  invece  al  v.  3  dolci  affanni  anche 
(v.  5)  con  dolce  affanno  del  Petr.,  son.  Benedetto  sia  '/  giorno;  5;  v.  6 
cor  profondo  è  in  Petr.  son.  Quando  giunge,  ì  ;  vv.  45-47  con  Poliziano, 
Stanze,  Il  39,  «La  rondinella  sovra  il  nido  allegra  Cantando  salutava  il 
novo  giorno»  ;  v.  127  a  pròva  è  in  Petr.  canz.  Qual più  diversa,  sì.  1,15; 
V.  158  con  Tasso,  IV,  42-3;  3)  A. Silvia,  v.  35  con  Dante,  Inf.  V, 
121  123,  e  più  con  Petr.,  son.  Oimè  il  bel  viso,  11  ;  v.  46  con  Ariosto, 
XXIX,  43-4;  —  4)  //  Passero  solitario  era  da  confrontare  con  Petr.  son. 
Passer  mai  solitario  e  Pulci,  Morg.  XIV,  60,  3.5:  inoltre  il  v.  8  più  che 
col  suono  di  un  verso  del  Chiabrera  («Scorge  i  fianchi  anelar,  battere  i 
polsi»),  come  vorrebbe  l'A.  (p.  169),  ha  relazione  con  «  Udian  greggi 
belar,  muggire  armenti  »  del  Caro,  vers.  Eneide,  VIII,  553,  e  con  «  Sente 
cani  abbaiar,  muggire  armento  »  dell'Ariosto,  XXIII,  115,7;  v.  16  con  Petr. 
canz.  Tacer  non  posso,  st.  1,13;  v.  49  vaghezza  per  desiderio  in  Petr. 
son.  Come  talora,  3  ;  —  5)  Le  Ricordanze  (qui  occorreva  ricordare  il 
luogo  dello  Zib.  VII,  360  che  ha  stretta  relazione  poetica  con  questo 
canto),  V.  2  ancor  per  uso  con  Petr.  son  Valle  che  de'  lamenti,  8;  vv. 
65-67  con  Petr.  son  solo  e  pensoso,  12  14  e  Alfieri,  son.  Fra  queste  an- 
tiche, «Cosi  sempre  invisibili  al  mio  fianco»,  ecc.;  v.  117  con  Monti, 
sciolti  a  Sig.  Chigi,  «Questo  di  vita  fuggitivo  spirto»  ;  vv.  158-^65  coi 
vv.  del  Rolli  cit.  nel  comm.  dello  Straccali,  ed.  cit.,  p.  191;  —6)  Il  sa- 
bato del  villaggio,  vv.  6-7  con  Metastasio,  Epit.  W,  il  petto  e  il  crine  e 
Monti,  Mascher.  \,  113  114;  vv.  28-30  con  Petr.  canz.  Ne  la  stagion^  st. 
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2;  V.  37  fornir  l'opra  è  in  Petr.  son.  D'Amore  o  Morte,  9;  -  7)  Canto 
di  un  pastore  errante  nell'Asia,  v.  23  con  Petr.  son.  Io  pensava,  b  e  son. 
Io  son  si  stanco,  1  ;  v.  83  a  mano  a  mano  nello  stesso  senso  che  in  Petr. 
Tr.  d.  Fama,  HI  16-17;  v.  143  con  Petr.  son.  Amoi  che  meco,  14. 

Cap.  Vili.  —  Non  è  esatto  dire  che  «  nei  1832,  dopo  due  anni  di  si- 
lenzio, il  poeta  riprende  il  suo  canto»  (p.  183),  quando  il  Canto  del  pa- 
store risale  al  periodo  29  ottobre  1829-9  aprile  1830  e  //  Pensiero  do- 
minante è  delia  primavera  1831.  Tanto  meno  poi  credere  i  vv.  29  sgg. 
di  quest'ultimo  canto  suggeriti  esclusivamente  da  un  analogo  paragone 
del  Tasso  (canz.  Ne  la  stagion  che  più  sdegnoso  il  cielo)  :  quando  un 
suggerimento  molto  più  diretto  troviamo  nella  canz.  Alla  morte  ùtX  Co\- 
lenuccio,  st.  1,1-11.  Altri  raffronti:  1)  //  pensiero  dominante,  vv.  14-20 
con  Petr.  canz.  Gentil  mia  donna,  st.  3,10-15;  vv.  24-28  con  Petr.  canz. 
Perché  la  vita  è  breve,  st.  6,  1-6  e  st.  7,  7-8;  v.  27  allato  nello  stesso 
senso  che  in  Petr.  son.  Quel  vago  impallidir,  \\,  a  /o^o  ;  v.  49  trema  cól 
quarto  caso  è  in  Petr.  canz.  Spirto  gentil,  st.  3,2;  vv.  80-81  con  Petr, 
canz.  Perché  la  vita  è  breve,  st.  5,  8-9  e  canz.  Solca  dalla  fontana,  st. 
3,1  e  3;  v.  85,  per  il  costrutto,  con  Petr.  canzone  In  quella  parte,  lic. 
4,  e  son.  Gerì,  quando,  4;  v.  103,  per  il  costrutto,  con  Petr,  canz.  Nel 
dolce  tempo,  st.  6,  1-2  (e  cfr.  la  nota  del  Leop.  ivi);  vv.  100-106  con 
Petr.  canz.  Poi  che  per  mio,  st.  5,  1-9;  v.  120  con  Petr.  canz.  /'  vo  pen- 
sando, st.  4,11  ;  —  2)  Amore  e  Morte,  cfr.  la  st.  r  con  quanto  dice  della 
morte  il  CoUenuccio,  canz.  cit.,  spec,  st.  b"  e  col  madrigale  Fere  Amor, 
fere  Morte,  di  G.  B.  Basile  ;  v.  31  con  Petr.  canz.  Standomi  un  giorno, 
licenza;  vv.  33-34  con  Tasso,  Dubbio  sciolto,  dial.  Ili,  «  Tua  donna  allor 
che  i  dolci  baci  accoglie»,  ecc.;  v.  55  con  Caro,  vers.  Eneide,  IV,  967; 
vv.  84-85  con  Petr.  son. -570  credessi,  3-4  ;  v.  101  divino  stato  è  in  Petr. 
son.  Parrà  forse,  12  (stato  divino-,  e  cfr.  la  nota  del  Leop  ivi);  vv. 
106-107  con  Petr.  sest.  Giovane  donna,  st.  3,6,  e  sest.  Mia  benigna  for- 
tuna, st.  9,6;  —  3)  Consalvo  era  da  confr.  anche  con  l'episodio  di  Dor- 
cone  e  Cloe  nei  Pastorali  di  Longo  Sofista,  con  la  morte  di  Àrcita  nella 
Teseide  del  Boccaccio,  e  con  la  leggenda  di  Jaufré  Rudel  ;  v.  8  a/ /://7^o 
andar  è  nel  Petr.  son.  L'aspettata  vertù,  13;  v.  15  alcun  dolce  (pure  nel 
Prtr.  son.  La  vita  fugge,  9;  vv.  22-23  con  Petr.  son.  Più  volte  già,  11; 
vv.  24-25)  con  Petr.  canz.  Una  donna  più  bella,  st.  6,  1-2  e  canz.  Poi- 
ché per  mio  destino,  st.  6,  4-7;  v.  58  con  Monti,  Mascher.  I  53-54;  vv. 
67-68  con  Petr.  Tr.  d.  Morte,  li  10;  v.  75  con  Oraziani,  Conq.  di  Gran., 
V.  78,  <  Che  festi,  Hernando,  »,  ecc.  ;  vv.  88-89  con  Petr.  canz.  Ben  mi 
credea,  st.  6,  1-2  ;  vv.  98  99  con  Varano,  Vis.  VI,  «  Dunque  l'acerba 
Morte,  che  tutto  spegne  Amor  rinnova?»  ;  v.  133-135  con  Metastasio, 
Alceste,  a.  I,  se.  8%  *  Oh  quanto,  Alceste,  oh  quanto  Atteso  giungi,  e  so- 
spirato e  pianto!»  ;  —  4)  ^4  5^  stesso,  si  cfr.  i  vv.  11  e  sgg.  col  petrar- 
chesco «  Per  desperazion  fatta  secura  » ,  Tr.  di  Morte,  l  159  ;  —  5)  Aspasia, 
per  il  nome  cfr.  Parini,  Matt.  681-683  ;  v.  7  ancor  nel  senso  di  novamente 
è  in  Petr.  son  Levommi  il  mio  pensier,  6  (si  cfr.  la  nota  del  Leop.  ivi); 
vv.  7  sgg.  con  Petr.  canz.  Chiare,  fresche,  st.  5;  vv.  13  sgg.  con  Petr. 
canz.  In  quella  parte,  st.  6,  10-14;  vv.  20-26,  per  la  scena  dei  baci  ai 
bambini  cfr.  la  ball.  Regina  mia  di  Leonardo  Giustiniani  ;  vv.  28-32  con 
Petr.  son.  /  dolci  colli,  9-14;  vv.  58-60  con  Tasso,  Il  padre  di  fam.  (Dial. 
scelti,  Milano,  Sonzogno,  1878,  p.  43),  cit.  in  Zib.  VII,  39;  vv.  70-71  col  noto 
distico  del  Petrarca,  «  Te  solo  aspetto,  e  quel  che  tanto  amasti  E  laggiuso 
è  rimasto,  il  mio  bel  velo»,  cit.  in  Zib.  Ili,  389;  v.  96  con  Parini, // 6/- 
sogno,  29;  V.  Ili  con  Testi,  canz.  Sovra  porfidi,  «Or  qui  m'assido  E  del 
mio  van  desio  meco  sorrido  »  e  Monti,  son.  Sopra  sé  stesso,   «  Poi  sul- 
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l'abisso  delToblio  m'assido,  E  al  solversi  che  fa  nel  nulla  eterno  Tutto 
il  fasto  mortai,  guardo  e  sorrido»;  -  Q)  Sopra  un  bassorilievo  antico  se- 
polcraUj  V.  35  balenare  in  senso  transitivo  è  in  Dante,  Inf.  Ili,  134  e  Po- 
liziano, Stanze,  li  13;  v.  65  cfr.  con  Petr.  Canz.  O  aspettata,  sì.  1*,  4  e 
6  ;  —  7)  Sopra  il  ritratto  di  una  bella  donna,  v.  17  alcun  tempo  per  già 
un  tempo,  una  volta  è  in  Petr.  canz.  Una  donna  più  bella,  sì.  7,6;  v.  29 
cfr.  con  Petr.  son.  L'avara  Babilonia,  12-14. 

Ma  se  può  essere  giustificato,  da  un  certo  punto  di  vista,  non  tener 
conto  né  delle  poesie.  Paralipomeni  inclusi,  estranee  alla  raccolta  dei 
Canti  né,  in  questa  stessa,  dei  Frammenti  e  canti  minori,  è  incompren- 
sibile come,  dei  quattro  ultimi  canti  leop.,  l'A.  accenni  solo  alla  Ginestra 
senza  notarvi  reminiscenza  alcuna,  e  trascuri  completamente  gli  altri  tre 
{Palinodia;  I  nuovi  credenti-,  Il  tramonto  della  luna),  che  sono  pure  im- 
portantissimi. Ecco  quanto  vi  ho  potuto  notare  :  1)  Palinodia,  da  cfr.  v. 
4  con  Dante,  Inf.  V.  64-65  ;  v.  25  con  Petr.  son.  Quel  rosignol,  14  ;  v, 
55  con  Dante,  Purg.  XXII,  149;  v.  77  con  Dante,  Par.  XI,  109;  vv.  84-85 
con  Dante,  Inf.  I,  80  ;  vv  242-243  con  Petr.  canz.  Tacer  non  posso,  st. 
6,  12-13  e  Tasso,  XII,  32,  7-8;  v.  265  con  Dante,  Purg.  XXXI,  74-75;  - 
2)  /  nuovi  credenti,  v.  28  con  Dante,  Inf.  IV,  31  ;  v.  30  con  Dante,  Purg, 
I,  101  ;  V.  74  con  Dante,  Purg.  XXV,  17  18;  v.  81  con  Dante, //z/.  XXV, 
144;  vv.  91-92  con  Petr.  canz.  Che  debb'io  far?...  st.  2,  4-6;  v.  106 
con  Parini,  Matt.  1230;  —  3)  La  Ginestra,  è  da  confrontare,  per  gli  ele- 
menti descrittivi  del  Vesuvio,  col  poemetto  //  Vesuvio  di  G.  L.  Pelle- 
grini e  col  brano  poet.  del  Bettinelli  riport.  dal  Leop.  nella  sua  Crestom. 
poet,  n\  399-401,  e  per  il  concetto  della  st.  4"  con  il  poem.  /  cieli  dello 
stesso  Pellegrini;  inoltre:  v.  16  con  Petr.  canz.  Italia  mia,  st.  4-11;  vv. 
32-33  con  Petr.  canz.  Spirto  gentil,  st.  3,7;  v.  49  rive  nello  stesso  senso 
che  in  Petr.  sest.  Giovane  donna,  st.  5,5  (e  cfr.  la  nota  del  Leop.  ivi); 
V.  51  con  Mamiani,  Inni  sacri  (1832),  Dedica  ;  v.  71  fìnor  per  fin  d'ora 
è  in  Dante,  Inf.  XXVII,  101  ;  v.  87-88  con  Alfieri,  son.  Uom,  di  sensi,  1-2  ; 
vv.  100-103  con  Monti,  BasviU.  II  55-57;  vv.  109-110  con  Testi,  Ronchi, 
tu  forse,  49-50;  v.  163  con  Petr.  sest.  A  qualunque  animale,  st.  2,5;  vv. 
176-183  con  Guidi,  Endim.  a.  V%  «  E  la  terra,  che  appare  immensa  mole 
Dall'uno  all'altro  polo,  Sarà  sotto  i  tuoi  sguardi  un  punto  solo*;  vv^ 
190  sgg.  con  Dante,  Par.  XXII,  134  e  151  ;  vv.  294-296  con  Dante,  Par. 
XVI,  76  Petr.,  Tr.  d.  Tempo,  112-114  e  Tasso,  XV,  20  1-6  ;  —  4)  //  tra- 
monto della  Luna,  v.  26  con  Petr.  canz.  In  quella  parte,  st.  5,5;  vv. 
47-48  con  Dante,  Inf.  IV,  42  e  Petr.  son.  S'Amor  novo  consiglio,  4;  vv. 
63-68  col.  son.  del  Tasso  L'età  eh' è  quasi. 

Santino  Caramella. 


Giuseppe  Rensi  —  La  Scepsi  Estetica,  Bologna,  Zanichelli,   1920.  Pp. 
xiii-253. 

I. 

Una  delle  pseudo-scentifiche  esigenze  della  filosofia  pare  per  lo  meno 
bistrattata  da  Giuseppe  Rensi,  e  cioè  quella  di  tendere  ad  essere  dogma- 
tica. La  filosofia,  anche  se  tende  ad  elevarsi  alla  comprensione,  attraverso 
le  idee,  dell'Assoluto  (idea,  esso  stesso),  non  deve  o  non  dovrebbe  essere 
assolutista).  Checché  si  predichi  o  si  insegni  da  parte  dei  filosofi,  non 
deve  imporsi  come  dogma,  capace  di  acquisire,  anzi  di  avere  acquisita 
la  Verità.  Non  si  può  eslcudere,  sostiene  il  Rensi,  con  altre  e  fiammeg- 
gianti parole,  un  quasi  lirismo  nei  lilosofi  anche  sistematici  (e  perciò  con 
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parvenze  e  tendenze  verso  la  verità  obiettiva),  perché  la  filosofia  non 
può  essere  unica  in  cercare  e  dire  questa  verità,  né  è  unica,  come  la 
storia  della  filosofia  mostra  con  assai  chiarezza.  Perciò  ogni  scepsi  è 
relativa. 

Vi  sono  più  filosofie,  e  non  vi  è  la  filosofia;  e  tra  esse,  sia  per  re- 
lativismo sia  per  repulsione  reciproca,  è  fatale  quel  cozzo,  che,  dopo 
tutto,  permette  ai  filosofi  di  non  andare  d'accordo,  se  non  d'insultarsi  (o 
polemiche  antidogmatiche  !  !  !)  e  perpetua,  non  già  un  dissidio  fra  le  idee, 
ma  una  forma  di  lotta,  da  cui  non  può  che  scaturir  luce  sulla  via  della 
verità. 

Dato  che  sia  cosi  (ed  è  cosf,  pare)  un  filosofo,  se  non  è  una  specie 
di  poeta,  è  certamente  un  periegeta  della  stessa  verità  attraverso  la  selva 
selva^^gia  dei  problemi  con  cui  si  nasconde  o  tende  a  disvelarsi  ai  propri 
cercatori  ;  e  una  filosofia,  se  non  è  un  poema,  è  molto  simile  ad  un  pe- 
riplo affannoso  e  tempestoso,  a  cui  pare,  dacché  la  civiltà  è  fra  gli  uomini, 
siano  adibite  o  condannate  alcune  categorie  di  spiriti  umani.  Riconoscere 
tutta  la  limitatezza  e  gli  stretti  confini  delle  forze  e  dei  campi  di  ricerca 
nei  filosofi  e  nella  filosofia,  è  già  un  principio  scettico.  Ma  il  Rensi  tende 
a  far  capire,  contro  i  suoi  detrattori,  che  lo  scetticismo  non  si  risolve  in 
questa  verità  —  che  cioè  la  verità  non  si  possa  conoscere,—  cioè  in  un 
dogma  bello  e  buono,  trasmissibile  per  una  serie  tautologica  della  stessa 
verità,  e  insolvibile  lungo  un  sorite  senza  termine.  Giacché  non  è  la  Ve- 
rità assoluta  che  è  in  questione,  ma  quella  terra  terra,  per  la  quale  gli 
uomini  hanno  competizioni  e  gare  violente.  Insomma  lo  scetticismo  è 
filosofia  che  pone  radice  nella  pratica,  dalla  quale  estrae  il  succo  del 
proprio  principio  fondamentale  :  che  la  verità  non  si  possa  conoscere,  per 
le  relatività  più  disparate  dei  giudizi  umani  circa  la  medesima.  Per  questo 
principio  scettico,  comincia  ad  essere  discutibile  anzitutto  lo  scetticismo  : 
s'intende,  non  per  la  constatazione  o  esperienza,  onde  esso  principio  resta 
per  lo  meno  giustificato,  ma  per  il  metodo. 

Ma  lo  scetticismo  del  Rensi,  dati  i  giorni  che  corrono,  acquista  meriti, 
e  ragioni  degne  d'ogni  nota,  in  quanto  questa  filosofia  scettica  sia  (per 
dirla  con  una  parola  dinamica  rispondente  all'effetto  che  lo  scetticismo 
rensiano  ha  prodotto)  esplosa  dalla  vita  contemporanea,  dalla  realtà  sto- 
rica odierna,  da  questo  intenso  certame  cruento  ed  incruento,  di  idee  e 
di  uomini,  e,  cessata  la  strage  fra  i  popoli,  e  continuando  quella  civile, 
da  questo  infittirsi  tale  di  conflitti  e  assalti  e  conquiste  sociali,  tra  ceti 
e  classi  ed  anche  individui,  da  non  permettere  né  confortare  una  qua- 
lunque visione  prospettica  d'interessi  e  valori  superiori  e  problemi  mas- 
simi se  non  a  perdigiorni  e  a  stralunati  cercanuvole.  E  il  Rensi  non  ha 
sgrovigliata  la  rete  di  queste  dolorose  constatazioni,  ma  come  un  clinico 
davanti  al  malato,  ha  fatto,  per  sorprendente  confessione  intifha,  una 
diagnosi  spietata:  gli  uomini  si  battono,  ognuno 'per  una  propria  Verità, 
che  ognuno  crede  sia  la  vera.  Quale  è  la  vera,  invece?  È  essa  conosci- 
bile? O  si  deve  inquisire  sulla  natura  umana,  per  stabilire  l'equilibrio 
con  la  scoperta  di  quella  verità  che  sia  egualmente  vera  per  tutti?  È  ciò 
posssibile  ? 

1  Lineamenti  di  Filosofia  scettica  hanno  impostato  il  problema  siffat- 
tamente, né  qui  è  il  caso  e  il  luogo  di  discuterlo  e  discuterne  le  Agioni 
e  le  possibili  soluzioni. 

Un  altro  fatto  è  questo  :  da  secoli  la  filosofia  ha  compiuto  il  suo  divorzio 
con  la  vita,  con  la  storia,  con  l'umanità  attiva  e  fattiva  ed  è  poco  più  di- 
un  esercizio  mentale,  i  cui  frutti  non  sono  immediatamente,  e  nemmeno 
mediatamente,  pratici.  Le  idee-fantasmi  e  le  verità-ombre  non  sconfinano 
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dalla  fatica  astratta  che  le  produce,  e  dall'astrattezza  di  cui  sono  pro- 
dotto e  fattore.  E  se  accennano  a  esplodere  dal  nous,  e  dal  noumeno  a 
tradursi  in  attiviti^  vitale,  molti  sono  i  pericoli,  teoretici  ed  empirici,  che 
ne  consumano  l'efficacia.  A  siffatta  stregua  di  giudizi,  la  filosofia  del 
Rensi  più  che  mai  risica  di  non  esser  filosofia,  nemmeno  per  posizione 
dialettica. 

Sia  quel  che  sia,  ed  è  tempo  di  venire  alla  Scepsi  estetica.  La  quale, 
del  resto,  non  deve  essere  considerata  che  come  un  capitolo,  il  più  lungo 
ed  esplicativo,  dei  su  citati  Lineamenti  di  Filosofia  scettica.  Perciò  ap- 
punto mi  sono  indugiato  a  coglierne  l'essenziale  principio  informatore, 
che  d'altronde  è  ribattuto  e  chiaramente  confermato  nella  lettera-de- 
dica prefazione  della  Scepsi  a  Guglielmo  Ferrerò.  Prima  di  addentrarci 
in  questa  ricerca,  minuziosamente  e  con  non  celata  causticità  protratta  a 
conseguenze  estremiste,  facciamo  alcune  considerazioni. 

Da  quanto  ho  scritto  è  palese  che  nessun  pregiudizio  o  preconcetto 
0  malevola  predisposizione  mi  occupa,  come  è  capitato  a  quasi  tutti  i 
recensori,  recenti  e  non  recenti,  del  Rensi.  Ma  questo  è  evidente  :  il  ri- 
badire (diciamo  pure  !)  questa  tesi  scettica  ha  messo  in  un  pericolo,  assai 
grave  l'antidogmaticità  dello  scetticismo,  e  ciò  è  il  pericolo  del  sistema  :  la 
verità  non  si  può  conoscere  nemmeno  ^  proposito  dell'Arte?  Cioè,  non  è 
possibile  l'accordo  di  tutti  gli  uomini,  non  uno  escluso  (data  l'arte  quale 
prodotto  umano  dai  soli  uomini  fruibile  ;  chi  è  al  corrente  dei  problemi 
estetici,  capirà  questo  inciso),  circa  quello  che  sia,  o  debba  essere  l'arte? 
Il  che,  veramente,  significa  prolungare  l'entimema  scettico,  in  un  campo, 
dove  lo  scetticismo  1  messo  a  prova  per  non  divenir  sistema,  mentre  il 
principio  scettico  è  sempre  salvabile,  ma  diversamente,  come  vedremo. 

La  questione  estetica  può  presentarsi  cosf  :  o  l'arte  è  un'attività  (o  pro- 
dotto d'una  attività)  dello  spirito,  e  quindi  filosofica  (almeno,  secondo  al- 
cuni filosofi),  e  allora  deve  (ecco  un  dogma  !)  coarmonizzarsi  a  parallele  e 
simultanee  attività  spirituali  e  parimenti  filosofiche,  di  cui,  i  filosofi,  sf,  pos- 
sono rendersi  conto,  ma  gli  artisti  e  quelli  che  non  sono  filosofi,  no.  0  non 
lo  è,  e  allora  lasciamo  che  i  problemi  dell'Arte  siano  imposti  a  sé  stessi  e 
al  pubblico  dagli  artisti,  e  da  essi  risolti,  non  teoricamente  a  guisa  di 
filosofi  (e  non  sarebbero  più  artisti),  ma  con  effettive  ed  efficaci  opere 
d'arte. 

Ecco  come  si  può  salvare  lo  scetticismo  nella  Scepsi  estetica.  Infatti: 
è  l'arte  qualche  cosa  che  si  realizza  fuori,  al  di  là,  al  disopra  della  fi- 
losofia ?  Pare  di  si,  non  solo  nel  caso  di  poeti  che,  nel  galoppo  della 
fantasia,  non  s'ingamberarono  nei  problemi  estetici,  ma  anche  nel  caso 
di  filosofi  e  teorici  dell'arte,  che,  dopo  tutte  le  ricerche  e  affermazioni 
estetiche,  non  ne  trovarono  mai  o  quasi  mai  il  conforto  in  applicazioni 
dì  critica  ed  in  esegesi  ad  rem.  Ed  esempio  sintomatico  è  lo  stesso  Croce, 
la  cui  Estetica  evidentemente  esula  dai  suoi  saggi  letterari,  i  quali,  s'in- 
fulcrano  su  ben  altre  ragioni  e  principi. 

Non  a  torto,  dunque,  per  quanto  vado  asserendo,  la  Scepsi  viene  in- 
criminata, per  quel  suo  legame  col  libro  precedente,  e  non  per  l'incoe- 
renza, circa  la  dogmaticità  rinfacciata  all'Autore  dagli  Scannabue  improv- 
visati e  dagli  Aristarchi  dell'opposto  accampamento  filosofico.  Il  principio 
antidogmatico,  come  ogni  fanatismo  che  diviene  intransigente,  va  inteso 
in  senso  largo  e  senza  alcuna  ombra  di  timore,  che  la  parola  stessa 
«scetticismo  »,  incute. 

Il  Rensi  stesso  distingue  il  suo  scetticismo  filosofico  e  mentale,  dal- 
l'altro volgarmente  inteso  ed  applicato  all'etica  e  al  sentimento  (vedi  : 
Uneam.  di  FU,  scett.,  pp.  XXXVIl  e  seg.).  E  con  questo  temo  che  il  Croce 
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abbia  confuso  quello,  se,  cansando  la  polemica,  si  è  mostrato  premuroso 
per  alcune  idealità  concusse  dallo  scetticismo  rensiano. 

Ma  il  Rensi,  in  fondo,  è  un  pessimista,  e  la  sua  devozione  confessata 
al  Leopardi,  anzi  quella  specie  di  professione  d'una  quasi  fede  leopar- 
diana, è  If  a  dimostrarlo. 

E  credo  di  non  errare  se  nel  lirismo  riassuntivo  e  rappresentativo  di 
questo  ex-idealista,  quasi  colpito  da  disillusioni  della  vita,  quasi  sconfes- 
sato dalla  storia  nella  sua  antica  fede  prescettica,  vo  presentendo  un  po' 
di  future  fatali  confessioni  del  figlio  dell'attuale  secolo,  ch'è  tragicamente 
minato  a  morte,  violentato  da  problemi  umani  e  sociali,  sbattuto  da  maree 
ideali  e  forze  bestiali,  onde  è  reso  incosciente  e  folle  ;  secolo,  che,  dalla 
violenza,  di  cui  è  vittima  impaziente,  non  sarà  piegato  ad  un  neo-roman- 
ticismo idealistico,  bensf  portato  ad  una  reazionaria  realistica  scepsi  di 
sé  stesso,  che  lo  renda  consapevole  della  brutalità  onde  è  trascinato  e 
straziato.  E  di  tutto  ciò,  pare  dunque,  risenta  il  Rensi,  pensatore  e  idea- 
leggiatore  (non  dico  :  «  idealista  » ,  che  qui  suonerebbe  parola  ambigua),  non 
con  e  per  reazione,  ma  con  sopportazione  di  intelligente  e  per  passività 
di  galantuomo  impotente  a  reagire. 

II. 

Ciò  premesso,  non  tanto  come  preludio,  quanto  come  anticipazione  di 
quella  qualunque  conclusione,  che  avremo  a  trarre  in  fine,  passiamo  alla 
rassegna  della  Scepsi  estetica. 

L'arte  e  il  bello,  dice  il  Rensi,  sono  indefinibili,  giacché,  se  tali  non 
fossero,  tutti  gli  uomini,  non  uno  escluso,  saprebbero  che  cosa  l'arte  e  il 
bello  mai  siano  :  invece  non  lo  sanno,  o  meglio,  i  loro  pareri  sono  cosi 
diversi  e  discordi,  che  ne  è  palese  l'ignoranza.  Le  divergenze  e  le  discor- 
danze poi  si  fondano  sul  tentavivo  d'oggettivare  o  soggettivare  l'arte  e 
la  bellezza,  vale  a  dire,  di  ridurle  o  a  pure  esperienze  di  fatti,  o  a  forme 
psicologiche  e  fantastiche.  Data  anzi  l'evidenza  di  questo  contrasto,  non 
è  mancato  chi  ha  cercato  di  dogmatizzare  o  in  un  senso  o  in  altro.  Cosi 
gli  empiristi  possono  aver  ragione  contro  gli  idealisti  e  viceversa,  a  se- 
condo che  stabiliscano  l'uovo  o  la  gallina  della  questione,  cioè  se  deve 
essere  ammesso  il  bello  reale  prima  che  quello  concettuale. 

Secondo  il  Rensi,  hanno  ragione,  ma  hanno  anche  torto  gli  uni  e  gli 
altri,  poiché  il  problema  è  senza  soluzione,  e  la  verità  è  appunto  in  questo 
enunciato;  per  di  più  essa  ha  valore  anche  contro  coloro  i  quali  sosten- 
gono che  non  sia  necessario  definire  ciò  che  tutti  sanno  :  in  questo  caso, 
l'arte. 

Sanno  effettivamente?  Credono  di  sapere,  s'illudono  ~  ripiglia  il 
Rensi,  —  mentre  non  si  rendono  belli  che  di  un  paradosso,  di  un'aberra- 
zione, tanto  più  trista,  quanto  più  quei  signori  presumono  di  stabilire, 
siffattamente  (cioè  non  definendo  ciò  che  si  sa)  un'obbiettività  ed  asso- 
lutezza intorno  al  bello  non  dissimili  da  quelle  già  proclamate  nel  campo 
etico.  È,  per  dirla  con  le  parole  del  Rensi,  tale  aberrazione  «  un  osti- 
nato e  sottile  sforzo  di  fare  del  soggettivismo  un  soggettivismo  assoluto  » 
(p.  36)  per  cui  si  distinguono  bene  i  dogmatici  assolutisti.  Capostipite  n'è, 
s'intende,  Kant.  Ed  al  Kantismo  e  non  all'Hegelismo  deve  collegarsi  la 
filosofia  crociana,  in  quanto  essa  è  .sviluppo  ulteriore  dello  schema 
Kantiano,  «  abbandonando  ogni  materia,  contenuto  o  applicazione  con- 
creta . . .  fissandosi  sulle  forme  sulle  categorie  sui  concetti  o  princfpi  ge- 
neralissimi e  dichiarando  che  l'universalità  che  questi  posseggono  è 
quella  che  basta  a  fondare  un'universalità  ed  obbiettività  valida  e  signi- 
ficante» (pp.  48-49). 
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Scalzar  le  basi  teoretiche  del  «  concetto  puro  »  in  contraddizione  con 
lo  «  pseudo-concetto  »  è  la  preoccupazione  del  Rensi  ;  il  quale,  come  tra- 
scinato da  un'associazione  psicologica  anzi  che  da  un  ordine  di  pensieri, 
dal  Croce  passa  al  Bergson  e  al  James  e  sulle  filosofie  di  questi  due 
ultimi  e  sulle  equazioni  e  interdipendenze  e  repulsioni  di  tutti  e  tre  si 
compiace  far  luce  come  in  tempo  di  guerra  già  i  meccanismi  fotoelettrici 
sulle  posizioni  nemiche.  S'intende  che  la  stazione  fotoelettrica,  cioè  lo 
scetticismo,  è  anche  l'osservatorio  del  Rensi,  che  ribadisce  la  necessità 
di  parlar  di  cose  concrete  e  non  di  astrattezze,  onde  l'accusa  di  empirismo 
può  e  deve  fargli  piacere. 

Prosegue  con  fervore  polemico  contro  l'estetica  crociana,  e  mette  in 
risalto  la  fallacia  dell'intuizione-espressione,  secondo  il  Croce,  il  quale 
escluderebbe  dalla  poesia,  come  materia  poetica,  quegli  elementi  che  ve- 
ramente non  posson  esser  dati  dalle  facoltà  intuitive  e  fantastiche,  ma 
da  attività  logiche  e  cogitative  ;  mentre,  dice  il  Rensi,  ci  sono  poeti,  quali 
Lucrezio  e  Browning,  che  cantarono  pensieri,  e  non  solo  sentimenti  o  altri 
dati  della  sensibilità. 

Né  risparmia  colpi  per  respingere  il  conato  ultimo  del  Cesareo  di  di- 
stinguere l'arte  e  la  filosofia  (le  quali  invece  possono  integrarsi  nella  bel- 
lezza d'una  poesia).  Poi  tratta  del  precipuo  mezzo  artistico,  che  è  il 
linguaggio,  nella  sua  funzione  e  potenzialità  estetica  e  non  estetica,  sva- 
lutandone. Sesto  Empirico  favente,  il  potere  artistico  connaturato. 

Come  si  vede,  la  Scepsi  del  Rensi,  almeno  fin  qui,  non  affronta  il  pro- 
blema estetico,  del  quale,  come  ha  premesso  e  fatto  intendere,  non  ci 
sarebbe  soluzione;  bensì  è  una  scorribanda  attraverso  le  filosofie  ideali- 
stiche moderne,  da  quella  di  Kant  a  quella  di  Benedetto  Croce;  e  dico 
scorribanda,  perché  gli  avvolgimenti,  *i  viluppi  e  i  disiviluppi  del  pen- 
siero contemporaneo,  dato  l'atteggiamento  polemico  del  Rensi,  non  po- 
tevano permettergli  altra  strategia  se  non  quella  ingegnosa  e  generosa 
di  legionari  non  inquadrati  burocraticamente.  E,  a  parte  lo  spavento  che 
fa  la  parola  «scetticismo»  a  tutti  gli  anitroccoli  dell'idealismo  contem- 
poraneo, non  solo  vuoto  di  contenuto,  ma  ridotto  a  schema,  allo  schema 
Kant-Hegel-Fichte-Schelling,  ecc.,  fino  al  Croce  e  Gentile  (i  quali,  certo, 
nulla  hanno  in  comune  con  quegli  starnazzanti  If)  dico,  a  parte  ciò,  il 
Rensi  è  un  «  irregolatre  »  della  filosofia,  sotto  tutti  .i  rapporti,  perché 
un  filosofo  militante,  bon  gre  mal  gréy  deve  invece  occupare  \\  suo  posto 
nella  sua  classe,  anche  se  vuol  divertirsi  a  tirar  ossi  di  ciliegia  alla  zucca 
del  cattedratico  o  a  tormentar  le  panche.  Ora,  invece,  il  nostro  non  oc- 
cupa più  questo  posto,  e  forse  è  un  solitario,  s'intende,  tra  i  filosofi.  E 
da  costoro  uno  scettico,  non  solo  per  i  tempi  che  corrono,  ma  non  può  es- 
sere seguito  per  quella  fatalità  o  iattura  che  capovolge  l'attività  spirituale 
contro  tutte  le  sorprese  della  vita  e  tutti  gli  effettivi  bisogni  del  tempo, 
È  l'eterno  contrasto  della  materia  e  dello  spirito,  l'ineluttabile  mazdeismo 
della  ragione  e  del  senso,  l'incontrollabile  dualismo  del  pensiero  e  della 
storia.  La  capricciosità  del  caso  gitta  nella  corrente  della  storia,  del  senso, 
della  materia  questo  filosofo  rispondente  al  nome  di  Giuseppe  Rensi;  il 
quale  non  reagisce,  non  si  adatta,  non  guarda  la  luna,  ma  si  orienta  nella 
selva  selvaggia  dell'oggi.  Egli  non  può  essere  che  un  solitario  tra  i  filo- 
sofi, mentre  è  accalcato  da  tutta  l'umanità,  preda  viva  di  quello  scetticismo 
onde  il  pensiero  rensiano  (per  ambizione?  per  sincerità  di  logica  con- 
creta?) s'è  fatto  assertore  e  banditore.  Scetticismo:  quale  strana  parola, 
in  tempi  che  milioni  d'uomini  si  son  fatti  massacrare  dall'idea!  Ed  è 
appunto  questo  massacro  che  lo  motiva  e  lo  giustifica,  non  dialettica- 
mente, tutt'altro,  ma  conseguentemente  a  ciò  che  sono  la  vita  ed  il  valore 


GIUSEPPE  RENSI,  LA  SCEPSI  ESTETICA  [ENZO  PALMIERI]  101 

della  vita.  Non  scetticismo  dunque,  ma  pessimismo.' E  il  Leopardi  ad  un 
certo  momento  della  Scepsi  non  è  richiamato  invano.  Ho  già  detto  sin- 
tomatica l'aderenza  del  professore  di  Genova  a  quella,  che  pur  è,  filosofia 
del  grande  poeta  di  Recanati.  Ciò  non  è  stato  notato  da  tutti.  E  quelli 
che  con  faciloneria  han  donchisciottato  con  questo  scetticismo-pessimismo, 
e  quelli  che  dalle  alture  olimpiche  non  si  son  curati  di  discuterne  almeno 
la  verità  —  frutto  di  esperienze  o  traveggole?  —  avrebbero  più  che 
mai  dovuto  notarlo,  prima  di  confutarne  la  teoria  col  dogmatismo, 
che  rischia  derivarne,  cosi  antidogmatico  come  si  presentava  a  lancia 
e  spada  di  fronte  ai  cavalieri  dell'Assoluto.  Il  Leopardi  poeta,  filologo, 
filosofo  (nel  senso  greco  della  parola),  non  poteva  in  vero  meglio  aiutare 
il  Rensi,  con  l'offrirgli  un  esempio  di  poesia  —  tra  le  più  alte  scaturite  da 
anima  umana    -    beneficato  dall'allenamento  di    una  cultura    intrinseca. 

Non  si  perita  il  nostro  di  farsi  come  bello  di  un  tal  quale  empirismo 
estetico  del  Leopardi,  tutto  concretezza  di  certe  idee  sul  bello,  di 
certi  principi  nati  dalla  osservazione,  nutriti  di  esperienza,  raffinati  con 
educazione  assidua  intorno  a  quanto  gli  uomini,  uno  per  uno,  acquisiscono 
e  finiscono  di  pensare  come  bello,  di  sollevare  poi  a  concetto  di  bellezza, 
anzi  a  quasi  James'ana  «  concezion,e  »  estetica,  se  è  il  portato  d'un'e- 
laborazione  intima  dei  dati  dell'esperienza  e  d'una  collaborazione  di  tutte 
le  facoltà  spirituali  per  stabilire  ed  applicare  e  distinguere  il  bello  dal 
brutto,  e  ciò  che  è  prodotto  di  arte,  da  ciò  che  non  lo  sia. 

Dalla  frammentarietà  leopardiana  il  Rensi  ha  saputo  salire  ad  una  teoria 
tutta  del  Leopardi  :  e  non  era  facile  perchè  dai  frammenti  è  più  agevole 
derivar  paradossi  che  armonia  di  idee  ;  sebbene  tanta  sapienza  —  frutto 
men  di  cultura  che  di  elaborazione  interiore  nel  Leopardi,  —  riscaldi  e 
fecondi  la  selva  dei  Pensieri. 


IIL 

DaW apriorismo  estetico  dei  dogmatici,  il  Rensi  passa  a  quelle  che, 
sempre  secondo  i  dogmatici,  potrebbero  essere  le  riprove  a  posteriori 
dei  fatti  estétici. 

L'ambigua  posizione,  che  un  critico  possa  occupare  di  fronte  all'opera 
d'arte  (o  assumendo  il  «  punto  di  vista  »  del  poeta  o  ricostruendone  il 
processo  creativo);  e  l'ammessa  necessità  di  conoscere  la  storia  (cioè, 
l'ambiente  e  il  periodo  di  tempo  in  cui  l'artista  visse  e  fiori);  non  che 
il  curioso  modo  come  sia  possibile  trascorrere  dal  considerar  quella  al 
riconoscer  questa,  formano  la  materia  di  un'altra  indag|/k  del  Rensi. 
Il  quale  anzi  si  compiace  di  distinguere  bene  il  giiidizio  storico 
da  quello  estetico^  anche  se  per  avventura  l'uno  e  l'altro  si  integrino  e  com- 
temperino.  Con  che  noi  stessi  ci  accorgiamo  d'essere  passati  ad  un  altro 
ordine  d'idee,  cioè  a  considerare  la  funzione  e  l'esercizio  della  critica 
intorno  alle  opere  d'arte. 

Il  Rensi,  naturalmente,  esclude  la  necessità  «  del  punto  di  vista  »  e 
relativo  fregolismo  storico.  Per  gustare  VOrlando  Furioso  non  occorre 
divenir,  pur  provvisioramente,  uomo  del  500;  giacché  ogni  travestimento 
nessuna  comprensione  può  agevolare,  bensì  arruffare  e  complicare  gli  stati 
mentali,  che  aiutino  il  giudizio. 

La  critica  estetica  si  dibatte  fra  due  estremi  che  non  si  toccano,  ma 
si  negano:  quello  del  «mi  piace  e  non  mi  piace»  (gusto  soggettivo  re- 
lativo) e  quello  della  bellezza  proclamata  secondo  il  gusto  assoluto  («sog- 
gettivismo che  si  sforza  divenir  soggettivismo  assoluto»). 

Ora,  ribatte  il  nostro,  sono  evidenti  i  difetti  di  questo  polarizzarsi  del 
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giudizio  estetico.  Di  più,  se  si  effettua  la  «  contaminatio  »  storico-estetica, 
ci  si  può  rinvenire  in  condizioni  veramente  criticiie,  ma  fuori  di  ogni 
possibilità  di  realizzare  della  critica  d'arte  che  non  tenda  o  al  capriccio 
0  al  dogma.  Aggiungete:  la  critica  dogmatica  ha  inerente  in  sé  il  problema 
della  cultura  estetica  del  gusto,  causa  di  molti  altri  inconvenienti  :  non 
ultimo  quello  di  rendere  artificiale  ed  insincero  il  giudizio,  laddove,  senza 
queireducazione  assolutistica,  lo  stesso  giudizio,  pur  relativo,  giungerebbe 
efficace,  convincente,  perché  frutto  di  schietto  convincimento  interiore,  e 
non  turbato  da  preoccupazioni  dottrinarie.  Non  è  difficile  del  resto  (è 
sempre  il  Rensi  pugnace)  capire  il  cristallizzarsi  di  certi  giudizi,  il  loro 
stilizzarsi,  divenir  quasi  liturgici,  il  formarsi,  cioè,  di  cert'  «culti»  (o 
feticismi)  come  quello  per  Dante. 

Non  si  esige  una  straordinaria  spregiudicatezza  per  riconoscere 
parte  di  vero  in  tutto  quello,  che,  sembrando  esagerato,  più  per  il  tono 
che  per  la  sostanza,  afferma  in  proposito  il  Rensi.  Il  quale,  per  molti,  ha 
rischiato  di  essere  l'iconoclasta  ingeneroso,  il  profanatore  delle  glorie 
pure,  mentre,  secondo  noi,  con  mal  simulata  compiacenza  (ma  è  colpa 
ciò  ?)  si  è  divertito  a  mettere  in  risalto  i  dispareri,  anzi  la  possibilità 
di  dispareri,  anzi  la  necessità  di  rendere  problematico  in  arte^  in  poesia, 
in  critica,  quanto  è  invece  proclamato  assiomatico.  Il  che  veramente  se 
è  scettico,  non  è  disonesto  ;  e  se  concorre  a  scalzar  artificiosi  feticci  let- 
terari è  più  che  laudabile.  Ma  al  povero  professore  di  Genova  non  è 
'stato  risparmiato  alcun  torsolo,  anche  da  parte  di  qualche  giovanotto  ar- 
„dente  d'ideale  (a  questi  lumi  di  luna!)  in  nome  di  una  gioventù  della 
quale,  novello  Socrate,  il  Rensi  sarebbe  il  corruttore.  0  tempora!  o  mores! 
Evidentemente  si  è  esagerato  nella  svalutazione  del  significato  di  questa 
Scepsi,  e,  più,  dello  sforzo  scettico,  secondo  il  rigoroso  significato  filo- 
sofico della  parola,  sostenuto  dal  nostro.  Non  temo  di  riuscir  paradossale 
se  dichiaro  che,  probabilmente,  Giuseppe  Rensi  ha  atteso  a  render  morali, 
cioè  a  riportar  ad  una  linea  di  onesta  visione  e  più  giusta  inspezione, 
quei  problemi  intorno  all'arte,  non  perché  fossero  da  rivendicare  alla 
Scepsi  etica,  ma  perché,  nel  corso  della  soluzione  e  nella  soluzione  stessa, 
pur  essa  problematica,  non  venissero  astratti  nell'artificio  mentale  pro- 
prio di  certo  filosofare.  Cosicché  i  Cenni  di  Critica  antistorica  (cap.  XIV) 
con  le  pagine  sul  Consenso  universale  o  la  gloria  (cap.  XV)  non  ubbi- 
discono ad  alcun  imperativo  categorico  d'una  più  verace  critica,  né  ten- 
dono a  crearlo,  perché  infulcri  la  concezione  dell'arte  ;  né  sono  dunque 
prolegomeni  d'una  critica  superatrice  di  metodi,  anzi  che  più  esatta  ini- 
ziatrice al  Bello  estetico. 

Un'ultima  fr'eccia  scaglia  il  Rensi  contro  la  «  catarsi  »  dell'arte,  cioè 
quella  proclamata  virtù  dell'Arte,  per  cui  ci  si  liberi  dal  tumulto  delle 
passioni  rappresentate  e  sollevi  in  più  spirabil  aere.  Il  nostro  la  nega, 
anzi  ne  afferma  il  contrario,  con  la  dialettica  che  lo  spinge  sempre  al  di  là 
dell'indagine  serena. 

Ma  la  catarsi  è  dell'arte  o  dell'opera. d'arte  ?  Ecco  una  prima  obiezione, 
in  séguito  alla  quale  sia  possibile  pur  scetticamente  asserire  che  la  ca- 
tarsi non  è  di  tutta  l'arte,  cioè  di  tutte  le  opere  d'arte,  ma  di  alcune  sf 
ed  alcune  no,  e  può  avverarsi  in  alcuni  sf  (fra  gli  spettatori,  lettori  o 
uditori),  ed  altri  no,  e  può  realmente  essere  voluta  da  alcuni  artisti,  e  non 
sospettata  nemmeno  da  altri,  i  quali  sono  i  più,  giacché  la  stessa  catarsi, 
sarebbe  una  di  quelle  preoccupazioni  capaci  di  turbarne  la  potenza  crea- 
tiva, come  di  sviare  il  giudizio  critico  nei  contemplatori. 


GIUSEPPE  RENSI,  LA  SCEPSI  ESTETICA  [ENZO  PALMIERI]  103 


Tale  la  Scepsi  estetica  di  Giuseppe  Rensi,  asseveratrice  di  dubbio  dove 
venivan  predicati  dogmi  e  proclamati  assolutismi  ideali.  Come  nei  Linea- 
menti di  Filosofia  scettica  (per  ripigliarci  da  capo)  l'autore  non  si  preoc- 
cupò di  sistemare  quelle  constatazioni  di  fatti  e  d'idee  in  molteplice  con- 
trasto reciproco,  in  modo  da  far  dello  scetticismo  un  dogmatismo  incongruo  ; 
cosf  nelia  presente  Scepsi  non  si  è  preoccupato  di  coordinare  le  sue  in- 
dagini più  che  portarle  a  fondo,  nello  scandaglio  di  sistemi  e  di  filosofie, 
donde  non  luce  schietta,  ma  falsa  luce  scaturirebbe  sul  pensiero  moderno. 
Sicché,  a  differenza  del  Cesareo  che  ha  voluto  col  Saggio  sull'Arte  Crea- 
trice contribuire  alla  verità  su  ciò  che  è  arte  o  attività  estetico  o  problema 
teorico  dell'arte,  il  Rensi  si  è  compiaciuto  di  rendere  evidente,  svisce- 
randola, la  fallacia  non  tanto  delle  dottrine,  quanto  delle  pretese  dottri- 
narie a  stabilir  ciò  che  non  si  può  definire  e  quindi  non  si  può  sapere, 
contro  coloro  che,  impotenti  a  definire,  s'illudono  di  poter  sapere,  anzi 
senz'altro  di  sapere.  Questa  Scepsi  è  dubitativa  solo  perché  è  antido- 
gmatica. Levate  via  le  filosofie  dogmatiche  ed  essa  non  sarebbe.  Ci  fa 
pensare  a  come  se  la  sarebbe  cavata  Tebaldo  conte  di  Bourges  (Chanson 
de  Guillaume)^  fuggito  davanti  i  saraceni,  se  non  si  fosse  imbattuto  nel 
gregge  di  montoni,  di  cui  menò  strage,  e  delle  cui  pelli  e  corna  fece  trofei 
di  guerra,  per  celebrar  vittoria  rientrando  in  città  e  quasi  per  precorrere 
di  alcuni  secoli  il  ridicolo  di  don  Chisciotte,  combattitor  di  pecore  e  di 
mulini  a  vento. 

La  qual  similitudine  non  vuol  tangere  il  grottesco  appariscente  del 
suscettibile  pensiero  umano  in  genere,  e  di  quello  rensiano  in  specie,  ma 
salvar  lo  stesso  scetticismo  che  ci  permette  di  abbandonar  le  teorie  ai 
teorici  e  nel  caso  attuale  restituir  l'arte  agli  artisti,  e,  magari,  perché  no  ? 
affidar  la  critica  ai  critici. 

Enzo  Palmieri. 
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1.  Archivio  storico  italiano:  (voL  I,  disp.  !  del  1920)  Isidoro  del  Lungo, 
Le  vicende  di  un'impostura  erudita  (Salvino  degli  Armati):  l'A.  dottamente  so- 
stiene, con  sicura  attestazione  di  documénti,  che  l'inventore  degli  occhiali  non 
fu  quel  Salvino  degli  Armati,  figliolo  d'Armato,  e  sepolto  nella  chiesa  di  S. 
Maria  Maggiore  in  Firenze,  come  sentenziò  il  fiorentino  Ferdinando  Leopoldo 
Del  Migliore,  «un  antiquario  moderno  che  pretende  saper  tutte  le  cose  e  piglia 
granchi  come  balene  »,  e  come  lui  altrettanti  autori  più  o  meno  antichi  o  mo- 
derni, ma  fu  il  frate  Alessandro  della  Spina,  pisano.  Per  questo  si  vale  il  Del 
Lungo  delle  positive  affermazioni  della  Cronaca  di^i  frati  predicatori  del  Convento 
di  S.  Caterina  di  Pisa,  la  quale  dice  che  fu,  «  frate  Alessandro  della  Spina,  mode- 
sto e  buono  uomo,  il  quale  quel  che  fatto  vedeva  sapeva  egli  rifare.  Gli  occhiali 
(ocularia)  che  altri  per  primo  aveva  fatto  e  non  voleva  comunicarne  il  segreto, 
fece  egli  e  a  tutti  comunicò  lieto  (hilari)  e  volenteroso  ».  Gli  Annali  manoscritti  di 
quello  stesso  convento  estendono  cosi  le  medesime  notizie:  «Frate  Alessandro 
della  Spina  operava  di  sua  mano  ogni  cosa  che  volesse,  e  caritatevolmente  agli 
altri  comunicava.  Avvenne,  in  quei  tempi,  che  un  tale  (quidam)  trovasse  prima  le 
lenti  di  vetro  che  volgarmente  chiamansi  occhiali  (ocularia),  bello  invero  e  pro- 
fittevole trovato,  e  a  nessuno  volesse  comunicare  l'arte  di  farli:  ma  il  buono 
artefice,  veduti  che  gli  ebbe,  subito  senza  ammaestramento  alcuno  apparolli, 
e  a  quanti  vollero  sapere  gli  insegnava».  Ora  il  Del  Lungo  giunge  a  questa 
considerazione:  che  «è  lecito  pensare  che  il  trovatore  degli  occhiali  fosse  pro- 
prio lui  »,  frate  Alessando,  «  e  che  la  pia  leggenda  cronistica  introducesse,  come 
un  personaggio  di  romanzo,  quel  predecessore  anonimo  (quidam),  per  fare  ri- 
saltare al  confronto  di  cotesto  infruttuoso  egoismo,  l'evangelica  carità  del  buon 
frate»;  Arnaldo  Foresti,  Viaggi  di  Francesco  Petrarca  dall'Italia  ad  Avignone, 
tende  a  sventare  l'idea  che  il  Petrarca  nel  novembre  del  1353,  dopo  avere 
avuta  «un'altra  missione  diplomatica,  per  la  quale  era  necessario  un  lungo  e 
faticoso  viaggio  e  valicare  le  Alpi  nel  cuore  dell'inverno  »,  l'avesse  anche 
compiuta.  L'A.,  mettendo  a  confronto  l'epistola  poetica  19*  del  III  libro,  inti- 
tolata a  Marco  Barbato  di  Sulmona,  con  alcuni  brani  di  altre  lettere,  nota  che 
il  lungo  viaggio,  del  quale  il  Petrarca  scrive  al  Barbato,  «  è  ancor  quello 
evidentemente  di  cui  dà  notizia  all'Anguissola  e  all'Aghinolfi.  La  mèta  è 
)a  stessa;  anzi  nella  epistola  al  Barbato  è  specificamente  indicata:  Avignone», 
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dove  si  recava  con  una  missione  da  parte  dell'Arcìvesco  Giovanni  Visconti  per 
la  pace  tra  Genova  e  Venezia.  Sembra  però  clie  quella  missione  non  abbia  avuto 
più  luogo,  per  circostanze  varie,  e  ne  è  buona  testimonianza  una  lettera,  diretta 
al  Boccaccio  il  28  aprile  1373,  in  cui  il  Petrarca,  «  computando  il  tempo  per- 
duto in  obbedienza  ai  principi,  nota  l'ambasceria  di  Germania  e  quella  a  Pa- 
rigi e  il  mese  speso  per  l'ambasceria  a  Venezia  e  nulla  dice  di  questa  ad  Avi- 
gnone che  restò  allo  stato  di  progetto ...  La  ragione  non  si  può  cercare  che 
nell'improvviso  mutarsi  dei  piani  politici  del  Visconti»,  mentre  l'attesa  epi- 
stola, che  segue  nell'ordine  la  precedente  (Ili,  20),  si  riferisce  invece  ad  una 
missione  che  il  Petrarca  ebbe  nel  1345  «  e  si  può  pensare  con  quasi  certezza 
che  anche  allora  il  poeta  fosse  messo  di  pace,  cioè  mandato  a  sollecitare  i 
buoni  uffici  del  Pontefice  perché  la  guerra  di  Parma  avesse  fine  ».  Questa  epi- 
stola gli  fa  ricordare  «lo  stesso  viaggio,  con  una.  missione  analoga,  poiché 
ancora  si  trattava  della  pace  con  l'Italia».  Tale  sconvolgimento  cronologico 
è  dovuto  ad  una  alterazione  nella  raccolta  primitiva  fatta  dal  poeta  nel  1350. 
Poiché  dalla  13^  epistola  in  poi  «furono  inserite,  apprestando  l'autore  l'esem- 
plare definitivo  (1355-56),  epistole  già  prima  rifiutate  ed  altre  ulteriormente 
composte».  Conclude  il  Foresti  dicendo  che  «le  due  epistole  si  fanno  cosi 
riscontro  l'una  all'altra,  come  due  medaglioni,  affini  di  soggetto,  che  si  richia- 
mano l'un  l'altro»;  Martino  Branca,  Contesa  per  il  dominio  della  Sardegna  tra 
le  due  repubbliche  di  Pisa  e  di  Genova  :  dall'esame  delle  vicende  di  più  evidente 
ragione  politica,  svoltesi  nei  secoli  XI  e  XII,  non  è  difficile  cavare  gli  elementi 
necessari  a  decidere  quale  delle  due  repubbliche  riuscisse  per  prima  a  creare 
più  stabilmente  nella  isola  le  relazioni  preludenti  alla  supremazia».  Dagli  in- 
teressanti cenni  storici  che  l'A.  riferisce  risulta  che  «almeno  fino*  al  1166  il 
predominio  dell'isola  l'ebbe  Pisa,  che  in  qualche  giudicato  esercitava  il  potere 
quasi  direttamente  . .  .  Anche  le  ragioni  giuridiche  dimostrano  il  predominio 
pisano  .  .  .  Solo  verso  la  fine  di  questo  secolo  e  poi  nel  XII  venne  affermandosi 
il  potere  di  Genova,  che  andò  guadagnando  terreno  via  via  che  colle  guerre 
continue  riusci  ad  assestare  alla  nemica  dei  colpi  mortali  ».  L'A.  esclude  ogni 
dubbio  sulla  superiorità  di  Pisa  che  sapeva  ben  trarre  l'utile  dalle  antiche  re- 
lazioni, con  lo  «  sviluppare  e  rfftsaldare  fino  a  rendere  indispensabile  la  sua 
politica  di  protezione  ».  Nel  XIII  è  cosi  radicata  la  prevalenza  pisana  sull'isola 
che  pochi  mutamenti  avvengono:  «Genova  potè  riprendere  Sassari  con  l'aiuto 
dei  Doria  e  dominare  in  ultimo  l'Arborea,  ma  non  riusci  ad  abbattere  nell'isola 
la  forza  della  rivale,  se  non  porgendo  tutti  i  suoi  mezzi  all'impresa  dell'in- 
fante Don  Alfonso.  Solo  allora  Pisa,  che  sino  a  quell'anno  (1326)  aveva  diret- 
tamente governato  Cagliari  e  la  Gallura,  perdette  definitivamente  il  suo  domi- 
nio, procurando  con  la  sua  caduta  una  lunga  stasi  al  progresso  economico  e 
sociale  della  Sardegna,  che  smarrì  per  allora  la  via  del  ben  avviato  commer- 
cio e  perdette  la  speranza  della  indipedenza  penetrata  nell'anima  sarda  col 
soffio  delle  libertà  comunali»;  Alfonso  Lazzari,  /  *  Ricordi  di  Governo*  di 
Alfonso  II  d'Este  duca  di  Ferrara,  si  potrebbero  chiamare,  come  afferma  l'A, 
il  testamento  politico  che  il  Duca  Alfonso  lasciò  al  cardinale  Luigi  d'Este,  prima 
di  partire  per  la  guerra  d'Ungheria,  designandolo  «  come  suo  successore  in 
caso  di  morte»  e  lasciandogli  «alcuni  consigli,  ispirati  a  quei  principi!  di  ret- 
titudine, di  prudenza  e  saviezza  politica,  che  erano  tradizionali  nella  casa 
d'Este  e  che  avevano  conciliato  a  quei  principi  l'amore,  il  rispetto,  la  devo- 
zione dei  sudditi».  L'A.  studia  se  realmente  il  Duca  Alfonso  si  sia  attenuto 
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alle  massime  che  egli  aveva  esposto  nei  «  Ricordi  di  Governo  »  al  fratello.  In 
una  prima  fase  del  suo  regno  sembra  che  li  abbia  seguiti,  sebbene  troppo  si 
sia  lasciato  influenzare  dai  ministri  e  segretari!  ducali.  Ma  «  in  séguito  il  Duca 
Alfonso,  deluso  in  tutti  i  suoi  ambiziosi  sogni  politici,  disgustato  dai  crucci 
domestici,  amareggiato  dalla  mancanza  di  prole  dopo  tre  successivi  matrimoni 
si  rinchiuse  in  sé,  divenne  egoista,  ombroso  ed  intollerante,  si  abbandonò  alla 
vita  spensierata  e  gaudente,  e  incurante  dei  suoi  sudditi,  che  angariò  con  ec- 
cessive imposizioni  fiscali,  lasciò  libera  la  mano  ai  ministri  infidi  e  rapaci. 
Cosi,  alienandosi  l'animo  del  popolo,  egli  preparava  fatalmente  la  decadenza 
della  casa  d'Este  dalla  signoria  di  Ferrara,  che  dopo  la  sua  morte  doveva, 
per  ragioni  di  diritto  feduale,  passare  al  dominio  immediato  della  Chiesa»; 
delle  Recensioni  ricordo  quella  diffusa  e  assai  benevola  di  Francesco  Ercole 
al  libro  Le  Origini  romano  cristiane  della  comunione  dei  beni  fra  coniugi  (To- 
rino, Bocca,  1919,  pp.  374)  di  Melchiorre  Roberti,  il  quale  sebbene  non  sostenga 
una  tesi  nuova,  tuttavia  «  ha  senza  dubbio  il  merito  di  aver  saputo  ri- 
prendere dalle  fondamenta  il  problema,  e  di  averne  impostata  la  dimostrazione 
su  basi  in  gran  parte  nuove».  La  tesi  che  sostiene  1* A.,  è  indica  chiaramente 
dal  titolo  stesso  del  libro  ;  l'altra  di  Pietro  Silva  intorno  agli  Studi  storici 
nelle  istituzioni  della  Sardegna  del  Medio  Evo  (Cagliari,  Soc.  stor.  sarda,  1917, 
pp.  439)  di  Arrigo  Solmi,  ed  infine  quella  di  Domenico  Guerri  sul  Cino  da 
Pistoia  (Pistoia,  Pagnini,  pp.  VII,  275)  di  Giulio  Zaccagnini,  il  quale,  dopo 
aver  trattato  della  cultura  pistoiese  nei  secoli  XIII  e  XIV,  discute  della  nascita 
e  della  prima  educazione  letteraria  di  Cino,  dei  suoi  rapporti  con  Dante  e  il 
Cavalcante:  seguita  con  una  trattazione  biografica  della  vita  e  delle  vicende 
politiche  del  poeta,  delle  opere  giuridiche,  per  concluder  con  gli  ultimi  anni 
e  la  morte  di  Cino.  Il  volume  termina  con  un'ampia  appendice  di  documenti 
e  un  copioso  indice  analitico.  [G.  F.]. 

2.  Archivio  storico  lombardo:  (XLVII,  1920,  MI)  Ugo  Monneret  de  Vil- 
lard.  Note  sul  Memoratorio  dei  Maestri  Commacini,  contributo  agli  studi  di 
storia  dell'arte  per  quel  che  riguarda  la  tecnica  architettonica  dell'epoca 
longobarda;  Carlo  Massimo  Rota,  Paesi  del  Milanese  scomparsi  o  distrutti, 
continua,  servendosi  delle  medesime  fonti,  a  riesumare  notizie  riguardanti 
i  centri  di  Bladeno,  Sorgiate,  Breno,  Brevanello,  Brione,  Brisconno,  Bru- 
scanti.  Burlate,  Cadolono,  Campornico,  Camola,  Canionico,  Cantone,  Capette, 
Canimalo,  Casaleglo,  Cassine  de  Bijfis,  Casine  Traxoni,  Castrum  Casale,  Castrum 
Axongia,  Castellum  Unani,  Catravino,  Centoplagio,  Cleoni,  Coliate,  Cogotzago, 
Cogullo,  Coloniola,  Conca,  Corte  Mediolanense,  Cremellina,  Cuginco;  Carmine 
di  Pierro,  Un  carme  dell'umanista  Giovanni  da  Cremona  in  lode  del  Carmagnola, 
costituito  da  209  esametri  d' ispirazione  virgiliana,  scritti  in  occasione  della 
vittoria  riportata  dal  celebre  condottiero  su  Lodovico  Migliorati  presso  Monte- 
chiari.  È  con  esso  carme  data  alle  stampe  per  la  prima  volta  un'ode  saffica 
del  medesimo  grammatico  Giovanni  da  Cremona,  composta  in  lode  del  Carma- 
gnola e  del  duca  Filippo  Maria  Visconti:  ambedue  i  componimenti  sono  ripro- 
dotti da  un  frammento  di  codice  cartaceo  esistente  presso  l'Archivio  Comunale 
di  Fano;  Leopoldo  Pagani,  L'ambasciata  di  Francesco  Sforza  a  Nicolò  V per  la 
pace  con  Venezia;  Giovanni  Agnelli  e  Angelo  Mazzi,  Appunti  di  topografia 
storica,  nei  quali  v'è  contrasto  di  dati  e  di  opinioni  con  quelli  forniti  da  C.  M. 
Rota  in  Paesi  del  Milanese  scomparsi  o  distrutti,  circa  le  località  di  Bardelle, 
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Cavadì,  Casfelnuovo  Bocca  d'Adda,  Augia,  Banano,  Aedo;  nelle  Varietà  R.  B. 
rende  di  pubblica  ragione  un  atto  notarile  pel  quale  I  signori  di  Mondello  ven- 
dono a  Napoleone  della  Torre  i  loro  diritti  di  signoria  in  Grantola  Valtravaglia  ; 
Pio  Pecchiai  tratta  di  alcune  Questioni  di  precedenza  nel  sec.  XVIII  ;  Alessandro 
Giulini  fornisce  parecchie  notizie  su  L'imperiale  Collegio  delle  Canonichesse  di 
S.  Carlo  in  Cremona;  nella  Bibliografìa,  recensioni  di  Giovanni  Seregni  su  Elia 
Lattes,  L'enigma  etrusco  [Bologna,  Zanichelli,  1919],  di  Alessandro  Visconti  su 
Ugo  Monneret  de  Vi  Hard,  La  moneta  in  Italia  durante  l'alto  M.  E.  [Estratto 
dalla  Rivista  Italiana  di  Numismatica],  di  R.  Beretta  su  Giovanni  Antona  Tra- 
versi, Per  le  nozze  Ponzani-Traversi  [Milano,  Capriolo  e  Massimino,  1919],  dì 
Giovanni  Vittani  sul  primo  volume  de  L'Archivio  Gonzaga  di  Mantova  a  cura 
di  Pietro  Torelli  (Ostiglia,  Mondadori).  [G.  C.J. 

3.  Archivio  storico  per  le pfovince  napoletane:  (XLV,  1920,  MI)  Alfonso  Gallo, 
/  curiali  napoletani  del  Medioevo  [continuaz.  vedi  voi.  prec],  esamina  la  fun- 
zione, le  mansioni,  il  grado  gerarchico  delle  categorie  degli  scrinarti  e  dei 
curiali;  A.  Mancarella,  Firenze,  la  Chiesa  e  l'avvento  di  Ladislao  di  Durazzo  al 
trono  di  Napoli  (continuaz.).  Rifa  la  storia,  con  esattezza  e  con  sicurezza,  della 
lega  franco-fiorentina  sino  alla  vittoria  di  Ladislao;  Raffaele  Pescione,  Gli  sta- 
tati dell'arte  della  seta  in  Napoli  in  rapporto  al  privilegio  di  giurisdizione  [con- 
tinuaz. e  fine:  vedi  voi.  prec.],  pubblicazione  di  documenti  inediti:  Attilio 
Simioni,  L'esercito  napoletano  dalla  minorità  di  Ferdinando  alla  Repubblica  del 
1799.  È  uno  studio  completo  e  minuto  dell'organizzazione  dell'esercito  napo- 
letano e  della  sua  trasformazione  negli  anni  dal  1759  al  1790;  Michelangelo 
Schipa,  Cause  e  importanza  della  Rivoluzione  napoletana  del  1820,  intende  col- 
mare una  lacuna  esistente  nella  Storia  del  Colletta  ;  in  Da  Archivii  e  Bibliote- 
che G.  Paladino  pubblica  documenti  inediti  dell'Archivio  Estense  Per  la  storia 
della  congiura  dei  Baroni  [1485-1487],  Nino  Cortese  Gli  avvertimenti  ai  nipoti 
di  Francesco  d'Andrea  e  Giambattista  D'Addosio  Documenti  inediti  d' artisti  nU' 
poletani  dei  secoli  XVI  e  XVII  dalle  polizze  dei  banchi;  in  Varietà  Giuseppe  Sai- 
violi  parlando  di  //  diritto  ad  Amalfi  nell'alto  Medio  Evo,  illustra  la  raccolta  di 
documenti,  che  vanno  dal  sec.  X  al  XII,  pubblicata  col  titolo  di  Codice  diplo- 
matico Amalfitano  (Napoli,  1918)  da  Riccardo  Filangieri  di  Candida.   [G.  C.]. 

4.  Arie,  /':  (XXIII,  1910,  l-II)  Alessandro  Zazzaretta,  Sulla  data  della  nascita 
di  Raffaello  {Ht\  IV  centenario  della  sua  morte).  Fra  le  due  date,  quella  del  26  marzo 
e  quella  del  9  aprile  —  1483  —,  preferisce  la  seconda,  senza  addurre  alcun  fondato 
argomento.  A  me  sembra  molto  più  ovvio  considerare  quale  data  di  nascita  il 
26  marzo  —  Venerdì  Santo  —  e  quale  data  di  morte  il  6  aprile  —  Venerdì  Santo 
—,  confortati  dalla  necessaria  misura  con  la  quale  va  inteso  il  significato  del 
termine  integros  {annos)  nell'epitaffio  del  Bembo;  Maria  Krascevinnikova,  Cata- 
logo dei  disegni  del  Pisandlo.  Illustrazione  delle  tavole  distinte  in  sei  gruppi: 
disegni  autentici,  disegni  di  dubbia  mano,  copie  fedeli  a  disegni  autentici  del 
Pisanello,  segni  autentici  di  altri  pittori  del  Quattrocento,  disegni  di  impreciso 
carattere,  serie  di  studi  su  carta  rossa,  «  probabilmente  copie  di  ristampa  d'opere 
di  trecentisti  veronesi  condotte  con  molta  grossolanità  *  ;  Mario  Battistini, 
Stefano  di  Antonio  di  Vanni  da  Firenze  dipinge  nella  chiesa  di  S.  Michele  di 
Volterra;  Giuseppe  Fiocco,  Iacopo  Ripanda.  È  un'attenta  ricerca  del  valore  del 
pittore  emiliano  attraverso  le  sue  opere  intesa  «  a  chiarire  la  grande  e  insta- 
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bile  fortuna  ch'egli  ebbe,  superiore  ad  ogni  suo  merito,  e  la  sua  grande  atti- 
vità»; Lucia  Lopresti,  Di  alcuni  affreschi  pregevoli  tra  il  secolo  XV  ed  il  XVII: 
parla  di  Pasquale  Cati  da  Iesi;  Eva  Tea,  //  cromatismo  di  Paolo  Veronese^ 
saggio  critico-estetico;  Lionello  Venturi,  Un'opera  sconosciuta  del  Greco  [Dome- 
nico Theotocopuli].  È  nella  collezione  parigina  del  barone  Michele  Lazzaroni: 
rappresenta  una  testa  di  vecchio;  P.  D'Ancona,  La  «  Leda  »  di  Leonardo  da  Vinci 
in  una  ignota  redazione  fiamminga.  —  (III)  Lina  Montalto,  Il  passaggio  di  Mattia 
Preti  a  Napoli.  Rifa  la  storia  dell'attività  artistica  del  Preti  in  Napoli;  Enrico 
Brunolli,  L'Ancona  di  Tuili.  Va  alla  ricerca  della  paternità  di  questa  pregevole 
opera  d'arte,  e,  pur  non  riuscendo  ad  identificare  l'autore,  ne  determina  le  at- 
titudini e  le  forme  estetiche;  P.  D'Ancona,  Un  codice  dell'Acerba  di  Cecco 
d'Ascoli  illustrato  da  un  ignoto  lombardo  del  sec.  XV.  È  conservato  nel  fondo 
Hamilton  del  Gabinetto  delle  stampe  di  Berlino:  ne  parlarono  già  W.  Von 
Seidlitz  e  Leandro  Biadene;  Maria  Krascenninik(wa,  Catalogo  dei  disegni  del 
Pisanello  nel  codice  Pallardi  del  Louvre  [continuaz:  vedi  num.  prec]  ;  Odoardo 
H.  Qiglioli,  Identificazione  d'un  ritratto  nella  R.  Galleria  Pitti.  Sostiene,  in  séguito 
a  diligente  raffronto  istituito  con  altra  pittura  del  medesimo  autore,  esser  effi- 
giato il  fuoruscito  fiorentino  Baccio  Valori  nel  ritratto  d'ignoto  di  Sebastiano 
del  Piombo  conservato  in  quella  Galleria;  Carlo  Azu,  Raffaele  Thomas  e  Gio- 
vanni Figuera  pittori  Catalani  —  (IV- V)  Giuseppe  Wilpert,  //  frammento  del 
Cristo  di  Berlino  e  la  Coppa  di  Costantino  a  Londra  :  dimostra  non  autentica 
la  cosi  detta  «coppa  di  Costantino»  frutto  di  una  falsificazione  avvenuta  nel 
M.  E.;  Adolfo  Venturi,  Statua  di  Iacopo  della  Quercia  nel  Duomo  di  Lucca:  illu- 
strazione di  detta  statua  rappresentante  un  Santo  cavaliere;  Mario  Battistini, 
Una  notizia  intorno  al  pittore  del  '300  Francesco  di  Neri  da  Volterra,  non  è  di 
decisiva  importanza;  Mary  Pittaluga,  Criteri  paesistici  del  fintoretto.  Contiene 
un  esame  di  quei  quadri  di  Iacopo  Robusti,  che  più  evidenti  mostrano  quei 
caratteri,  pei  quali  egli  operò  la  «trasformazione  più  fantastica  della  natura 
in  quel  trionfante  periodo  tonale  che  fu  il  Cinquecento  veneziano  »  ;  Gian- 
giorgio  Zorzi,  Alcuni  rilievi  sulla  vita  e  le  opere  di  Valerio  Belli  detto  Vicentino: 
saggio  critico-biografico  seguito  da  un'appendice  bibliografica;  Eva  Tea,  // 
Ritratto  di  Pace  Guarienti  attribuito  a  Paolo  Veronese;  Luigi  Cellucci,  Nuovi 
avanzi  di  pitture  romaniche  in  Terra  di  Lavoro.  Illustra  avanzi  di  pitture  a  fresco 
romaniche  bizantineggianti  che  si  conservano  in  una  grotta,  dietro  l'abside 
della  Chiesa  di  S.  Michele  in  Arpino;  Lina  Montalto,  //  passaggio  di  Mattia 
Preti  a  Napoli  [continuazione;  vedi  num.  precedente];  Maria  Krasceninnikova, 
Catalogo  dei  disegni  del  Pisanello  [continuaz.;  vedi  fascic.  prec.];  Lodovico 
Frati,  Di  Andrea  Marchesi  da  Formigine.  Pubblicazione  di  contratti  autografi  e 
del  testo  dei  due  ultimi  testamenti  del  valente  architetto  emiliano,  esumati  dal- 
l'Archivio notarile  di  Bologna.  [G.  C]. 

5.  Arte  e  Vita  :  (a.  I,  n.  6,  nov.  1920)  Nicola  Moscardelli,  Immagine  del 
Poeta,  prosa  lirica;  Emilio  Baumann,  Un  francese  troppo  sconosciuto:  Villiers 
de  l'Isle-Adam,  che  meriterebbe  invece  molto  maggior  interesse  da  parte  dei 
lettori  italiani  per  la  sua  aristocratica  figura  di  idealista,  profondo  maestro 
di  ironia  e  di  lirica,  assolutamente  superiore  alla  taccia  di  artifizio;  Carlo 
Sciti,  A  proposito  di  Jacopone  da  Todi,  ne  difende  il  misticismo  contro  i  giu- 
dizi del  D'Ancona;  Cronache:  F.  Paolieri,  Noi  e  la  Vita  del  Paese:  G.  Rapini 
cattolico!  (articolo  già  pubbl.   nella  Nazione  dei  29  settembre    1920).  —  (Il 
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fase.  P  gennaio  1921)  Giulio  Salvador!,  Risorgimento  e  Resurrezione:  breve 
sguardo  sul  valore  intrinseco  .dell'opera  di  Ippolito  Nievo;  tra  le  Cronache  una 
di  Maicolm  Drummond  su  Arte  e  Vita  in  Inghilterra:  la  pittura.  —  (Fase.  2^,  feb- 
braio) Giuseppe  Gabetti,  //  problema  tragico  della  «  Pentesilea  *  di  Enrico  Kleist 
(prima  puntata):  il  problema  della  P.  «è  il  grande  problema  che  domina  la 
vita  spirituale  tedesca,  dal  Faust  allo  Zaratustra:  la  bellezza  e  la  maledizione 
di  colui  che  considera  come  unico  possibile  senso  della  vita  il  forzare  sé. stessi 
verso  il  superamento  dalla  umanità  in  una  più  alta  plenitudine  di  esistenza»: 
la  P.  è  la  tragedia  della  vita  che  si  svolge  tra  le  vertigini  del  male  e  le  estasi 
del  bene,  ai  limiti  estremi  della  potenzialità  umana,  dove  le  forze  dell'uomo 
si  esaltano  in  una  suprema  ebbrezza  e  si  sfasciano.  [S.  C.]. 

6.  Atene  e  Roma:  (N.  S.,  10-12,  ottobre-dicembre  1920).  Importantissimo 
l'articolo  di  R.  Paribeni  che  in  Culti  e  religioni  in  Roma  imperiale  ci  dà  noti- 
zie delle  recenti  scoperte  archeologiche  che  hanno  raggiunto  una  capitale  impor- 
tanza in  questi  ultimi  tempi  «per  alcuni  determinati  aspetti  della  vita  clas- 
sica e  cioè  per  la  storia  cosi  oscura  e  cosi  intricata  dell'evoluzione  del  pen- 
siero religioso  classico  che,  attraverso  la  infiltrazione  di  elementi  venuti  d'ogni 
dove,  condusse  alla  morte  del  paganesimo».  Egli  tratta  di  «otto  monumenti  o 
gruppi  monumentali  che  illustrano  questo  drammatico  incontro  di  credenza  e 
di  dottrine»,  concludendo  che  «questo  singolare  gruppo  di  scoperte»  ci  fa 
intravedere  «  non  solo  il  semplice  confluire  in  Roma  imperiale  di  dottrine  di- 
verse, ma  quasi  la  gara  affannosa  delle  varie  correnti  di  pensiero  filosofico  e 
religioso  per  la  conquista  spirituale  cella  sede  dell'impero  »  ;  Adolfo  Omodeo, 
Israele  e  le  genti:  è  la  prima  parte  di  un  brano  desunto  «dal  primo  capitolo 
d'un'opera  su  Paolo  di  Tarso,  Apostolo  delle  genti.  Il  problema  della  propa- 
ganda e  dell'espansione  giudaica  è  perciò  studiato  dal  punto  prospettivo  della 
missione  dell'Apostolo  »;  Ferdinando  Nerj  nell'interessante  saggio  su  Lucrez/o 
e  la  poesia  di  Ronsard  rappresenta  con  molto  calore  l'influenza  che  il  poeta 
latino  ebbe  su  quello  «intrepido  cuore  d'artista»  che  fu  il  Ronsard,  contro- 
battendo il  Counson  il  quale  nel  Lucrèce  en  France  afferma  che  i  poeti  della 
Plèiade  disdegnarono  l'opera  del  grande  latino  «  e  che  solamente  al  tempo  di 
Montaigne,  il  quale  avrebbe  stimato  Lucrezio  più  come  artista  che  come  filo- 
sofo, «  certaines  idées  de  Lucrèce  apparaissent  dans  la  poesie  frangaise...  ».  «  Ma 
non  è  cosi»  sostiene  il  Neri:  «i  poeti  della  Plèiade  conobbero  ed  imitarono 
Lucrezio,  ed  il  Ronsard,  sopra  tutti,  l'ammirò,  penetrò  le  sue  idee  morali,  le 
sue  visioni  desolate,  la  sua  ferma  coscienza  di  fronte  all'eterna  fugacità  delle 
cose»;  Giuseppe  Morici  traduce  il  carme  A  Ovidio  dal  poeta  russo  Alessan- 
dro Pushkin;  Ettore  Bignone  offre  alcune  riuscitissime  versioni  da  Eschilo, 
tolte  dal  suo  bel  volume,  Eros,  li  libro  d'Amore  della  poesia  greca  (Torino, 
Chiantore);  In  Virgilio  e  Montevergine  A,  G.  Amatucci  sostiene,  documentando, 
che  i  Neapolitani  non  dettero  l'appellativo  di  «partenio»  a  Virgilio  «per  in- 
dicare l'indole  verginale»  di  lui:  egli  ha  «il  sospètto  che  quel  sopran- 
nome potesse  avere  relazione  con  le  frequenti  dimore  del  Mantovano  (mentre 
era  a  Napoli  e  scriveva  le  Georgiche)  nell'agro  nolano,  che  è  prossimo  alla 
catena  dei  monti  irpino-canipani,  detta  Parteno»,  in  cui  il  Poeta  possedeva  un 
orto  meraviglioso;  delle  recensioni  ricordo  quelle  di  Adolfo  Gandiglio  e  di 
Luigi  Pareti,  del  primo  su  E.  Stampini,  Nel  mondo  latino,  Studi  di  letteratura 
e  di  filologia  {Seconda  serie  con  un'Appendice  di  scritti  varii  italiani^  latini  in 
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prosa  e  in  versi  (Torino  1921),  del  secondo  su  Alex.  Pallis  che  ha  lo- 
devolmente tradotta  l'epistola  di  S.  Paolo  To  the  Romans  (Liverpool  1920).  — 
(A.  II,  n.  1-3,  gennaio-marzo  1921)  B.  Motzo  nel  suo  ampio  e  dotto  articolo 
La  condanna  di  Cristo  e  la  condanna  del  Cristianesimo  ricerca  il  ♦  titolo  giuri- 
dico »  delle  persecuzioni  contro  i  Cristiani  nei  primi  due  secoli  e  sino  alla  metà 
del  terzo;  P.  E.  Pavolini  in  Echi  dell'Odissea  nella  poesia  popolare  greca?  dopo 
avere  esaminato  «alcuni  canti  popolari  della  Grecia  moderna  in  cui  ritornano 
tipi,  motivi,  episodi  e  situazioni  dell'O^Z/ssea»,  conclude  «  che  alcuni  di  quegli 
elementi  comuni,  conservati  attraverso  i  secoli  nella  poesia  popolare,  risal- 
gono ad  una  remotissima  antichità,  anteriore  a  quella  delle  composizioni  del- 
V Iliade  e  deW Odissea.  Non  il  poeta  artista  ha  ispirato  il  cantore  popolare,  ma 
la  poesia  anonima  ha  fornito  in  parte  i  materiali  alla  sorella,  minore  d'età, 
maggiore  d'arte  »  ;  delle  Questioni  di  metodo  nella  linguistica  storica  di  B.  A. 
Terraccini,  prima  parte  di  un  ampio  studio  linguistico,  sarà  discusso  este- 
samente a  lavoro  compiuto;  con  una  graziosissima  ed  arguta  lettera  Guido 
Mazzoni  presenta  una  mezza  dozzina  di  Applicazioni  Marzialesche  a  Luigi  Pa- 
reti, le  quali  sono  adattabili  a  certe  situazioni  che  s'incontrano  nella  vita  po- 
litica, poiché  molte  «  graziose  o  curiose  applicazioni  si  potrebbero  fare  degli 
epigrammi  »  di  Marziale,  «  di  questo  sporcaccione  contro  gli  sporcaccioni,  di 
questo  raffinato  contro  i  raffinati,  e  di  questo  ingegnoso  contro  gli  sciocchi, 
di  questo  acuto  contro  gli  ottusi  »  ;  Paolo  Fossataro  illustra  L'ode  III  29  e  le 
opinioni  morali  e  religiose  di  Orazio,  rilevando  «lo  stato  d'animo  in  cui  il' 
poeta  la  scrisse,  il  sentimento  che  l'anima  e  ne  atteggia  i  pensieri  e  dà  il 
colorito  ed  il  carattere  particolare  a  tutte  le  espressioni  ».  Conclude  dicendo 
che  se  Orazio  «  in  morale  si  rivela,  per  la  massima  parte,  epicureo,  in  fatto 
di  religione  si  accosta  allo  stoicismo,  oppure  segue  quelle  dottrine  cinico-stoi- 
che che  prevalevano  nella  filosofia  popolare.  Quindi  non  si  può  escludere, 
come  fa  recisamente  il  Pasquali»  nell'Orazio  lirico  (Firenze,  1920)  «ogni  rap- 
porto fra  il  deus  prudens  e  la  pronoia  stoica  »  ;  Flosofla  e  storia  è  il  volume  di 
Giorgio  Pasquali  che  Massimo  Lenchantin  de  Gubernatis  critica  con  convin- 
zione, contrapponendolo,  con  efficacia,  alle  pagine  scritte  dal  Fraccaroli  e  dal 
Romagnoli,  nelle  quali  ultime  ci  si  scaglia  violentemente  contro  l'influsso  della 
cultura  tedesca  fra  noi.  Ma  sono,  esse,  pagine  che  rientrano  «  nella  letteratura 
occasionata  dalla  guerra»,  sono  «un'eloquente  accusa  in  cui  lo  sdegno  irre- 
frenabile per  le  infamie  attribuite  al  nemico  coinvolge  la  loro  coltura,  quasi 
che  essa  dipendesse  dagli  avvenimenti  del  giorno  e  non  fosse  un'acquisto  impe- 
rituro per  il  sapere  umano,  senza  alcun  rapporto  con  contingenze  temporanee  ». 
Il  libro  del  Pasquali  è  «  scritto  in  tono  moderato,  senza  parole  grosse  e  per- 
ciò molto  più  efficace  e  convincente»,  ripetendo  «verità  ovvie,  troppo  spesso 
disconosciute»;  seguono  alcune  recensioni  di  Luigi  Pareti.  [G.  F.]. 

7.  Athenaeum:  (1920,  ottobre)  Luigi  Salvatorelli,  Le  presunte  affermazioni 
di  primato  della  Chiesa  romana  nei  primi  tre  secoli;  Giuseppe  Rotondi,  //  *  Cor- 
rado* di  Giacomo  Zanella  e  il  «  Ventiquattro  febbraio»  di  Zaccaria  Werner, 
mostra  come  taluni  elementi  della  tragica  novella  zanelliana  «  siano  derivati 
da  un  dramma  famoso  nella  letteratura  tedesca»,  dal  sopracitato  dramma  «fan- 
tastico'e  luttuoso,  fatalistico,  che  è  noto  quale  séguito  avesse,  sin  dal  suo 
primo  apparire,  di  più  o  meno  riuscite  imitazioni  »  ;  Ferdinando  Bernini,  Di 
un  codice  parmense  di  Plinio  il  Vecchio:  lo  descrive  avvertendo  che  esso  non 
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fu  mai  né  collazionato,  né  consultato  per  alcuna  edizione  pliniana.  —  (1921, 
gennaio,  1^)  Luigi  Sorrento,  Due  parole  sulla  questione  della  riforma  dell'orto- 
grafìa francese  ;  Lea  Bastari  Quarone,  Le  leggende  della  Salamandra  nella  let- 
teratura che  tratta  dell'origine  del  nome  «salamandra»  senza  risolvere  il  que- 
sito oscuro.  Prende  quindi  a  considerare  l'animaletto  nella  letteratura  greca, 
latina,  nella  medievale,  pa'ticolarmente  nei  «bestiari»,  e,  finalmente,  in  al- 
cune letterature  moderne,  nella  italiana  e  nella  francese  ;  Francesco  Picco,  Ban- 
delli  et  amicorum,  noterella  %\x\V ex-libris  del  Bandello,  sui  due  manoscritti  auto- 
grafi e  sui  due  volumi,  che  recano  tale  motto,  che  di  lui  si  conoscono;  nelle 
Rassegne  Critiche,  Carlo  Calcaterra  da  conto  di  Luigi  Maria  Rezzi,  maestro 
della  *  Scuola  Romana»  di  Fr.  Picco.  [Fr.  P.]. 

8.  Atti  e  memorie  dell'Accademia  d'agricoltura,  scienze  e  lettere  di  Verona  : 
(S.  IV,  voi.  XVI,  1916)  Cesira  Perpolli,  L'^Actio  Panthea»  e  l'Umanesimo  Ve- 
ronese, prendendo  lo  spunto  da  una  lettera  di  Iacopo  Giullari  ad  Antonio  Ve- 
nier,  riferentesi  ad  una  caratteristica  festa  svoltasi  nella  primavera  del  1484 
a  Verona,  nella  circostanza  del  conferimento  della  laurea  poetica  a  Gian  An- 
tonio Panteo,  illustra  gli  umanisti  veronesi  nominati  nel  carme  di  Virgilio  Za- 
varise.  Sebbene  i  risultati  a  cui  la  Perpolli  arriva,  anche  per  gli  autori  trat- 
tati espressamente,  non  si  possano  dir  definitivi  ^vi  si  lamenta  qualche  defi- 
cienza nell'indicazione  del  materiale  inedito  e  nell'analisi  critica),  il  suo  lavoro 
tuttavia  costituisce  un  buon  contributo  per  la  storia  dell'Umanesimo  veronese 
e  si  avvantaggia  su  quello  del  Giullari  Della  Ietterai,  veron.  al  cadere  del  sec.  XV 
e  delle  sue  opere  a  stampa.  Allo  studio  tengono  dietro  la  lettera  citata  di  Iacopo 
Giullari  al  Venier,  alcune  lettere  di  Lod.  Cendrata  e  un  documento  che  interessa 
G.  A.  Ferrabó.  Un  indice  accurato,  la  cui  mancanza  era  lamentata  nel  citato 
libro  del  Giullari,  rende  il  lavoro  della  Perpolli  di  agevole  consultazione;  Gior- 
gio Bolognini,  Verona  nel  Novelliere  di  Matteo  Bandello:  sono  passati  in  rasse- 
gna fatti,  personaggi  e  luoghi  ricordati  nel  Novelliere  del  frate  cortigiaiio.  Ra- 
pido cenno,  nel  quale  è  messa  un  po'  in  luce  la  società  veronese,  in  cui  fio- 
rirono G.  Fracastoro,  Ger.  Verità,  Ad.  Fumano  e  i  poeti  della  corte  lettera- 
ria di  G.  M.  Gì  berti;  Gius.  Fiocco,  Giovanni  Giocondo  Veronese:  identifica  il 
grande  architetto  in  quel  *  lohannes  ex  verona  oriundus,  Nicolai  cyrugiae  me- 
dici filius,  Artis  impressorie  magister  »  che  stampò  nel  1472  il  De  re  militari 
di  R.  Palturio.  Ne  segue  le  vicende  e  le  peregrinazioni  in  Italia  e  fuori,  fer- 
mandosi ad  ogni  passo  a  metterne  in  rilievo  l'attività  e  a  rivendicarne  la  fama 
contro  certa  critica,  specie  d'Oltralpe,  che  ha  tentato  di  demolirla.  Non  esita 
a  chiamarlo  «il  più  grande  architetto  dei  suoi  tempi  che  fosse  in  Italia  accanto 
a  Bramante  e  a  Leonardo  da  Vinci»;  Ett.  De  Toni,  La  tappa  di  Campar  a.  — 
(S.  IV,  voi.  XVir)  O.  Viana,  Una  farmacia  veronese  del  1463;  Luigi  Messedaglia, 
Michele  Enrico  Sagramoso  e  Giambattista  Morgagni  :  con  quella  profondità,  che 
gli  è  consentita  da  una  lunga  serie  di  studi  morgagniani,  l'A.  pubblica,  illu- 
strandole minutamente,  cinque  lettere  del  Morgagni  al  Sagramoso;  O.  Viana, 
Lo  statuto  degli  Sfteziali  di  Verona  del  1586;  Gius.  Biadego,  Enrico  Sicfier:  ne- 
crologia; Carlo  Cipolla,  Intorno  ad  alcuni  manoscritti  di  Francesco  Cipolla  e  un 
suo  studio  su  Ennodio  :  informa  sugli  scritti  di  varia  indole  lasciati  inediti 
dal  fratello  Francesco  Cipolla,  fermandosi  più  particolarmente  sulla  sua  opera 
di  traduttore,  sui  suoi  studi  danteschi  e  infine  su  una  lettera  relativa  allo  stile 
di  Ennodio,  che  in  parte  riproduce  ;  Spagnolo  Antonio,  L'Avvento  e  le  sue  d<h 


112  SPOGLI  BIBLIORRAFICI 

meniche;  Gius.  Biadego,  Borgolecco:  dopo  un  accurato  studio  storico  su  lo- 
calità della  provincia  di  Verona  e  di  fuori,  che  portano  questa  denominazione, 
e  dopo  aver  riferiti  i  giudizi  di  Crescini,  Sabbadini,  Friedmann,  Fasola, 
Rajna,  Olivieri  e  Simeoni  sulla  probabile  etimologia  di  questo  nome,  emette 
l'ipotesi  che  Borgolecco  derivi  da  burglehen  (si  pronunzi  burglechen)  e  rappre- 
senti «il  villaggio,  il  gruppo  abitato  intorno  aWarx,  al  castrum*.  —  (S.  IV, 
voi.  XVIII,  1917)  Gius.  Biadego,  Bibliografìa  Aleardiana:  il  titolo  non  deve 
trarre  in  inganno.  Non  si  tratta  di  una  semplice  per  quanto  accurata  e  dili- 
gente registrazione  di  opere,  ma  di  una  raccolta  (sotto  i  capitoli  Pubblicazioni 
di  A.  Aleardi,  Epistolario  e  Carteggio,  Poesie  e  dediche,  Discorsi,  Commemora- 
zioni, Biografìe,  Elogi,  Studi  critici)  anche  di  «  tutte  quelle  testimonianze,  che 
valgano  ad  illustrare  la  genesi,  la  composizione  di  ogni  singolo  lavoro,  che 
mettano  lo  studioso  nella  condizione  di  conoscere  le  accoglienze,  che  ad  ogni 
produzione  venivano  fatte  dal  pubblico  e  dalla  critica  del  tempo  ».  Per  tali 
testimonianze  il  Biadego  s'è  valso  molto  dell'epistolario  dell'Aleardi  stesso, 
che  egli  ha  raccolto  e  che  si  augura  di  poter  dare  in  luce.  Un  utile  servigio 
a  chi  voglia  occuparsi  del  poeta  veronese  egli  ha  reso  ripubblicando  le  poesie 
giovanili  ed  altre  ancóra,  che,  per  essere  state  stampate  in  tirature  di  pochi 
esemplari,  sono  divenute  rare.  Un  buon  indice  chiude  la  raccolta;  R.  Sabba- 
dini, Documenti  guariniani:  raccoglie  «una  serie  di  componimenti,  quali  ora- 
zioni, lettere,  poesie,  dove  o  parla  Guarino  stesso,  o  parlano  altri  di  lui,  o 
si  discorre  di  personaggi,  che  con  lui  ebbero  rapporti  di  discepolato,  di  ami- 
cizia e  di  parentela».  Interessanti,  oltre  i  documenti  pubblicati,  anche  le  notizie 
illustrative,  buon  contributo  per  la  storia  dell'Umanesimo  veronese,  special- 
mente per  ciò  che  riguarda  Guglielmo  da  Pigna,  Bartolomeo  Brenconi,  Leo- 
nardo Teronda  e  Lodov.  Cendrata  ;  G.  Gerola,  //  valore  della  frase  «  ante  al- 
tare ^^  nello  storico  Agnello:  contro  l'opinione  del  Winkoff,  Die  Monasteria  bei 
Agnellus,  che  interpreta  «  lo  spazio  fra  l'altare  e  l'abside  della  chiesa  »,  sostiene, 
in  base  ad  ampi  raffronti  su  materiale  storico-archeologico,  che  la  frase  va 
intesa  nella  sua  significazione  attuale,  cioè  «  davanti  l'altare  » .  —  (S.  IV,  voi.  XIX) 
G.  Biadego,  Antonio  Spagnolo:  necrologia,  in  cui  tratteggia  a  nitide  linee  la 
figura  del  compianto  Bibliotecario  della  Capitolare  di  Verona,  che  fu  non  solo 
l'uomo  della  carità,  ma  altresì  paleografo  e  storico  valente.  Segue  l'elenco 
delle  opere  dello  Spagnolo;  G.  Biadego,  Carlo  Cipolla:  necrologia.  Il  Biadego, 
riassunta  la  biografia  dell'illustre  scomparso,  ne  mette  in  evidenza  i  grandi 
meriti  come  storico,  come  maestro  e  come  privato  cittadino  ;  G.  Biadego, 
Giovanni  Battista  Zoppi,  necrologia,  nella  quale  il  Biadego  ricostruisce  la  figura 
del  defunto  e  ne  passa  in  rassegna  le  opere  maggiori  di  filosofia  e  di  storia 
letteraria;  in  appendice  l'elenco  completo  delle  medesime;  Pietro  Rossi,  Os- 
servazioni intorno  al  *Saul*  di  V.  Alfieri:  dopo  uno  sguardo  alle  condizioni 
del  teatro  italiano  nel  sec.  XVIIF  e  all'opera  complessiva  dell'Alfieri  come 
poeta  tragico,  considera  il  Saul,  indugiandosi  particolarmente  a  porre  in  risalto 
il  carattere  del  protagonista;  Cesira  Perpolli,  Maestro  Colombino  Veronese  alla 
Corte  dei  Gonzaga  nel  sec.  XV^:  illustra  quest'umanista,  appassionato  ammi- 
ratore dell'Alighieri,  del  quale  curò  l'edizione  mantovana  del  1472,  pubblico 
maestro  a  Mantova,  segretario  e  ambasciatore  dei  Gonzaga;  Vittorio  Fai- 
nelli,  Le  condizioni  economiche  dei  primi  Signori  Scaligeri:  in  base  ad  un'accu- 
rata disamina  di  fonti  ìq  gran  parte  inedite,  il  Fainelli  indaga  per  quali  vie  e 
con  quali  mezzi  si  sia  venuta  determinando  la  potenza  economica  degli  Sca- 


SPOGLI  BIBLIOGRAFICI  113 

ligeri  da  Martino  P  fino  al  suo  più  alto  grado  di  sviluppo,  il  che  s'ebbe  con 
Martino  IF;  G.V.  Callegari,  Tre  sarcofagi  del  Museo  Lapidario  Veronese:  il- 
lustrazione sia  dal  lato  artistico  che  da  quello  simbolico  di  tre  tombe,  su  cui 
sono  raffigurate:  Le  nozze  di  Bacco  e  di  Arianna,  La  caduta  di  Fetonte,  Circen- 
sia;  O.  Viana,  Sui  privilegi  e  si  alcune  vicende  del  Collegio  medico  di  Verona 
(1298-1688);  A.  Righi,  Saverio  Bettinelli  profugo  a  Wronc  (1796-1797):  descrive 
il  genere  di  vita,  le  abitudini  e  le  occupazioni  del  Bettinelli  durante  i  quin- 
dici mesi  trascorsi  a  Verona  ospite  di  Eriprando  e  Bartolomeo  Giullari,  per- 
seguendone l'attività  letteraria.  Si  ferma  sui  due  poemi  inediti:  L'Europa  pu- 
nita e  //  Bonaparie  in  Italia,  quest'ultimo  composto  più  tardi,  a  Mantova.  In 
appendice  dà  un  saggio  del  primo,  riproducendo  le  strofe  che  narrano  le  Pa- 
sque Veronesi  :  seguono  sei  lettere  del  Bettinelli  a  vari  e  due  di  vari  a  lui.  — 
(S.  IV,  voi.  XX)  V.  Cavazzocca  Mazzanti,  Strade  e  contrade,  Contributo  alla 
storia  della  Topografia  veronese  :  lavoro  molto  accurato  con  buon  indice  ; 
G.  Biadego,  Pasquale  V illari:  necrologia,  in  cui  sono  messe  in  evidenza  le 
grandi  doti  del  Villari,  l'importanza  della  sua  opera  di  storico  e  in  cui  sono 
illustrate  le  sue  relazioni  con  Verona;  L.  Messedaglia,  Gli  scritti  omerici  di 
Angelo  Messedaglia  :  dà  ragguaglio  delle  lunghe  trattative  da  lui  condotte  con 
studiosi  italiani  e  case  editrici  per  tradurre  in  atto  un  suo  lodevole  desiderio, 
da  lungo  tempo  accarezzato,  quello  cioè  di  dare  alle  stampe,  raccolti  in  un 
volume,  gli  scritti  omerici  di  Angelo  Messedaglia.  Fa  seguire  un  discorso  del 
medesimo  composto  nel  1894  e  più  volte  ritoccato  avente  per  titolo  L'Iliade  e 
la  lotta  delle  acque  sulla  pianura  di  Troia  secondo  le  idee  del  Prof.  Forchham- 
mer  ;  Vinc.  Marchesi,  La  marina  veneziana  dal  secolo  XV^  alla  rivoluzione  del  1848: 
diligente  e  ben  ordinata  di  samina,  attraverso  i  fatti  più  salienti  della  storia 
di  Venezia,  del  progressivo  decadere  della  potenza  marinara  veneta  ;  G.  Dalla 
Santa,  Letterati  veronesi  del'500  ed  il  buon  uso  della  Z:  informa  minutamente  su 
le  discussioni  veementi  e  minacciose,  tali  persino  da  richiedere  la  mediazione 
dell'autorità  pubblica,  avvenute,  a  proposito  dell'uso, della  z,  tra  due  lette- 
rati veronesi  :  Orlando  Pescetti  e  Gian  Domenico  Candido,  discussioni  che 
diedero  l'argomento  ad  un  breve  scritto  di  un  altro  lati;iista  concittadino,  Va- 
lerio Palermo.  Una  lettera  latina  di  Gian  Domenico  Tedeschi  in  lode  del- 
l'operetta e  nella  quale  è  riportato  il  parere  di  Giasone  De  Nores  sulla  me- 
desima è  qui  pubblicata  per  la  prima  volta;  G.  Gerola,  Le  attribuzioni  del- 
l'opera d'arte  in  rapporto  colla  scuola  pittorica  veronese  :  esaminate  dapprima 
le  ragioni,  che  possono  far  incorrere  in  errore  il  critico  nell'assegnazione  a 
questo  o  a  quell'artista  di  ua'opera,  dà  per  i  pittori  della  scuola  veronese 
l'elenco  delle  opere  autentiche,  indicando  le  ragioni  per  cui  son  ritenute  tali. 
[V.  MlSTR.]. 

9.  Bollettino  della  civica  Biblioteca  di  Bergamo:  (a.  XII,  nn.  1-2)  A.  Mazzi, 
Castione  della  Presolana,  in  continuazione  ;  A.  M.,  Per  la  storia  della  moneta 
viscontea,  pubblica  un  documento  inedito  ad  illustrazione  del  quale  premette 
una  breve  ma  lucida  memoria  su  alcune  poco  illuminate  disposizioni  in  ma- 
teria monetaria  emesse  da  Bernabò,  Galeazzo  e  Giangaleazzo  Visconti  ;  Gius. 
Locateli!,  La  famiglia  Fracassetti:  notizie,  regesti  di  alcuni  documenti,  albero 
genealogico  della  famiglia,  che  diede  i  natali  a  Giuseppe  Fracassetti,  il  com- 
mentatore e  traduttore  del  Petrarca;  A.  M.,  Gianimattia  Tabarino  :  notizie 
biografiche  su  questo  medico  ed  umanista,  che  ebbe  parte   in  queir  «  assas- 
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slnio  legale»,  che  fu  il  supplizio  di  alcuni  Ebrei  a  Trento  nel  1475,  per  la 
presunta  uccisione  di  un  bambino  cristiano  ;  A.  M.,  //  giureconsulto  Antonio 
Bonghi.  —  (Nn.  3  4)  A.  Mazzi,  Castione  della  Presolana,  in  continuazione  ;  A. 
Mazzi,  Magister  Bonacius  de  Oxio:  pubblica  alcuni  documenti  su  questo  «hu- 
manarum  litterarum  celeberrimus  professor  »  dello  Studio  bolognese  nel  sec.  XII, 
in  base  ai  quali  rettifica  la  data  della  sua  assunzione  al  canonicato  di  Bergamo; 
A.  M.,  Uno  sconosciuto  artista  bergamasco  del  Quattrocento  :  è  un  «  Ioannes 
quondam  Bonomi  de  Bertuzinis  de  Villa  Scantii  Bergomi»,  che  nel  1481  rie- 
dificò l'episcopio  di  Ossero.  L'A.  però,  per  mancanza  di  memorie  e  di  docu- 
menti, non  ci  sa  dir  altro  di  lui  ;  A.  M.,  Pietro  da  Bontà,  L* Arcivescovo  Guidotto 
degli  Abiatici:  contro  l'affermazione  del  Di  Marzo  e  del  Muntz  nega  che  il 
«magister  Petrus  de  Bonitate  lombardus»,  a  cui  è  attribuito  il  compimento 
della  porta  maggiore  del  duomo  di  Messina,  possa  essere  un  bergamasco.  Lo 
ritiene  invece  un  maestro  comacino.  Nella  seconda  parte  dell'articolo  l'A.  ret- 
tifica, il  cognome  di  quel  Guidotto  arcivescovo  di  Messina,  che  s'è  erronea- 
mente tramandato  a  noi  nella  forma  «  de  Tabiatis  »,  mentre  risulta  da  documenti 
essere  «de  Habiaticis».  [V.  Mistr.]. 

10.  Bollettino  della  R.  Deputazione  di  Storia  patria  per  l'Umbria:  (XXIII, 
1919,  I-III)  Francesco  Briganti,  Un  protocollo  di  Pietro  Petrioli,  nel  quale  sono 
raccolte  molte  notizie  di  considerevole  interesse  per  la  storia  giuridica  e 
politica  del  sec.  XIV;  Michele  Falòci-Pulignani,  Siena  e  Foligno.  I  varii  rap- 
porti, di  natura  intellettuale  prevalentemente,  intercessi  fra  le  due  città  nei 
sec.  XIV,  XV,  XVI,  XVII  e  XVIII,  vengono  in  questo  scritto  chiaramente  esposti 
e  per  varii  sottotitoli  disposti  :  Lettere  di  una  Confraternita  di  Foligno  ad  una  di 
Siena  [1299],  Uno  spedale  senese  a  Foligno  [1348],  //  B.  Tommasuccio  a  Siena 
[1370  ?],  Cittadini  di  Foligno  che  ebbero  cariche  in  Siena  [1309-1529],  Magistrati  se- 
nesi a  Foligno  [1307-1556],  S.  Caterina  da  Siena  e  i  Trinci  [1376-1377],  Siena  nel 
*  Quadriregio  »  del  Frezzi  [1400],  5.  Bernardino  da  Siena  a  Foligno  [1444],  Fran- 
cesco Patrizi  governatore  di  Foligno  [1461-1464],  Insegnanti  senesi  a  Foligno  —  Inse- 
gnanti di  Foligno  a  Siena  [sec.  XV-XVIII],  //  B.  Antonio  Bettini  da  Siena  Vescovo 
di  Foligno  [1465-1486],  Pier  Marino  Gori  da  Foligno  insegnante  nello  Studio  di 
Siena,  Artisti  senesi  a  Foligno  [sec.  XV-XVIII],  //  Ven.  G.  B.  Vitelli  a  Siena 
[1605],  Fra  Gregorio  Sangiorgi  da  Foligno  Agostiniano  in  Siena  [f  1648],  Gli 
Olivetani  a  Foligno  [1339-1903],  Letterati  senesi  nelle  Accademie  di  Foligno  [1707- 
1760].  Si  sarebbe  preferito  che  i  varii  rapporti  avessero  avuto  una  prima  e 
naturale  distinzione  considerando  i  folignati  in  Siena  e  i  senesi  in  Foligno  ; 
Giuseppe  Pardi,  L'Umbria  e  il  Barbarossa.  Tratta  dei  danneggiamenti  appor- 
tati da  Federico  Barbarossa,  anzi  dal  suo  legato  Cristiano  di  Magonza,  alle 
città  umbre  di  Amelia,  Terni  e  Spoleto,  con  scarso  sussidio  di  documenti  e  di 
dati  ;  Michele  Faloci-Pulignani,  Le  Cronache  di,  Spello  degli  Olorini.  Sono  cro- 
nache manoscritte  pubblicate  per  la  prima  volta  :  riguardano  la  storia  della 
città  di  Spello  dal  sec.  XIII  al  sec.  XVII  e  rappresentano  un  ottimo  contributo 
storico  ;  Enrico  Filippini,  A  proposito  d'una  recente  pubblicazione  d'argomento 
frezziano.  Si  parla  ampiamente  di  Alcuni  studi  su  Federico  Frezzi  (Memorie  del 
R^  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  classe  di -lettere  ecc.,  voi  XXIII, 
fase.  XI)  di  Giuseppe  Rotondi  ;  L.  Fausti,  L'Arte  della  ceramica  a  Spoleto  ;  Carlo 
Bandini,  Vecchie  previdenze  e  provvidenze  di  guerra:  un  breve  di  Alesandrio  VI; 
in  Recensioni  Bibliografiche  G.  Cristofani  parla  di  Stanley  Lothrop,  Bartolomeo 
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Caporali  (Extract  from  the  Memoirs  of  the  American  Academy  in  Roma.  Voi  P, 
Bergamo,  1917),  dì  Umberto  Gnolì,  Giannicola  di  Paolo  {Bollettino  d'Arte  del 
Ministero  della  P.  /.,  anno  XII,  n.  1-4)  e  Raffaello  e  la  *  Incoronazione  di  Monte- 
luce*  {Bollettino  d'Arte  del  Ministero  della  P.  L,  anno  XI,  n.  5-6-7),  Vincenzo 
Ansidei  parla  di  Angelo  Lupattelli,  Benedetto  Bonfigli  e  Bartolomeo  Caporali 
pittori  perugini  del  XV  secolo  [Almanacco  illustrato  delle  famiglie  cattoliche^ 
Roma,  Desclée  e  C,  1919],  Umberto  Gnoli  riferisce  su  Pietro  Pierri,  Una  pit- 
tura storica  di  Cola  di  Pietro  da  Camerino  in  S.  Maria  di  Vallo  di  Nera  [Archivio 
per  la  Storia  Ecclesiastica  dell'Umbria,  voi.  IV].  [G.  C.]. 

11.  Bollettino  senese  di  Storia  patria-.  (XXVIl,  1920,  II)  Romualdo  Cardarelli, 
Baldaccio  d'Anghiari  e  la  signoria  di  Piombino  nel  1440  e  1441  :  continua  [v. 
fase,  prec]  ad  esaminare  le  relazioni  corse  tra  quel  capitano  di  ventura  e  lo 
stato  di  Piombino  ;  Eugenio  Casanova,  //  Cartulario  della  Berardenga,  pubbli- 
cazione del  documento  nella  forma  integrale  ;  N.  Mengozzi,  Un  processo  poli- 
tico in  Siena  sul  finire  del  secolo  XV.  Tratta  ampiamente,  descrivendo  l'ambiente 
politico  e  civile  di  Siena  sullo  scorcio  del  secolo  decimoquinto,  del  processo 
intentato  da  Pandolfo  Petrucci  contro  gli  organizzatori  del  complotto  ordito 
a  suo  danno  ;  in  Varietà  A.  Liberati  parla  della  terra  di  Castelnuovo  Berardenga  ; 
in  Rassegna  Bibliografica  N.  Mengozzi  recensisce  Luigi  Carnovale,  Why  Italy 
entered  into  the  great  war  [Italian  American  Publishing  Company,  Chicago, 
Illinois  United  States  of  America,  1917]  ;  in  Archivii  prosegue  la  pubblicazione 
del  testo  del  Quarto  libro  della  Biccherna  esistente  nel  R.  Archivio  di  Stato  in 
Siena.  [G.  C.]. 

12.  Bollettino  storico  bibliografico  subalpino:  (XXII,  1920,  I-III)  Ambrogio 
Pesce,  //  bacino  d'oro  della  Repubblica  di  Genova  al  Re  di  Napoli  nel  1455: 
contiene  la  pubblicazione  di  un  importante  documento,  esumato  dallMrchivio 
di  Stato  in  Genova  — ■  Off.  Monetae  733  B  —,  riguardante  l'offerta  del  bacile 
d'oro  al  Re  di  Napoli  da  parte  della  Repubblica  di  Genova,  a  questa  imposta 
dal  vincitore  Alfonso  d'Aragona  col  trattato  di  pace  concluso  fra  i  due  belli- 
geranti il  7  aprile  1444;  Arturo  Pascal,  Gli  antitrinitari  piemontesi:  la  vita  e 
le  dottrine  di  G.  Paolo  Alciati.  È  un  saggio  ricostruttivo  della  figura  e  dell'o- 
pera del  riformato  saviglianese  Q.  P.  Alciati,  il  quale  «  amò  e  difese  sino  agli 
estremi  la  libertà  di  coscienza,  combatté  l'assolutismo  dogmatico  e  l'esclusi- 
vismo teologico,  e,  più  che  nella  dottrina,  fé  consistere  la  religione  nella  fede 
profondamente  sentita  e  praticamente  vissuta»;  Clelia  Gallina,  Le  vicende-  di 
un  grande  favorito  [Filippo  S.  Martino  d'Agile]:  continuazione  e  fine  [vedi 
Boli,  anno  XXI,  V-VI]  della  monografia  sul  gentiluomo  piemontese,  con  ap- 
pendice di  documenti  ;  A.  Petitti  di  Roreto,  Sugli  Statuti  di  S.  Benigno  di 
Fruttuaria,  pubblicati  dall'avv.  G.  Frola.  Pone  a  confronto  i  due  codici  del 
sec.  XVI  contenenti  gli  statuti  di  S.  Benigno  dell'anno  1318;  Piero  Parodi, 
Le  feste  di  Vigevano  per  la  nascita  di  Elisabetta  Sforza.  Rende  di  pubblica  ragione 
un  documento,  estratto  da  un  verbale  del  Consiglio  Generale  di  Vigevano 
—  13  giugno  1456  —,  riguardante  quell'avvenimento;  Arnaldo  Paleologo 
Oriundi,  Tentato  svaligiamento  del  Corriere  di  Savoia  (1707);  Carlo  Patrucco, 
Notizia  d'arazzi  e  ricami  antichi  del  Museo  Civico  di  Alessandria.  [G.  C.]. 

13.  Bollettino  storico  piacentino  :  (1920,  S'-e®,  nav.-dic.)  Filippo  Caccialanza, 
Una  nobile  figura  di  educatore  :  Ildebrando   della  Giovanna    (n.  Piacenza  1857 
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—  m.  Roma  1916);  Paolo  Falconi,  IL  frammento  di  una  tavola  di  Raffaello  pos- 
seduto da  una  famiglia  piacentina,  qui  riprodotto;  si  tratta  della  «fortunata 
scoperta  d'una  tavola  —  data  come  perduta  da  tutti  gli  storici  e  studiosi  della 
pittura  »  ;  Ettore  Rota,  L'antico  regime  dei  ducati  parmensi  in  un'opera  storica 
di  Umberto  Benassi;  [Stefano  Fermi],  Appendice  al  Dizionario  Biografico  pia- 
centino di  Luigi  Mensi,  note  e  notizie  ricavate  dall'opera  del  Rasi,  /  comici 
italiani.  —  Segnaliamo  poi  due  illustrazioni  notevoli  in  questo  fascicolo  : 
il  ritratto  del  Della  Giovanna,  per  l'articolo  detto,  e  quello,  grande,  di  Mar- 
gherita d'Austria  duchessa  di  Parma  e  Piacenza  che  fregia  lo  studio  recensivo 
seguente  :  Stefano  Fermi,  //  carteggio  intimo  di  Margherita  d'Austria  Duchessa 
di  Parma  e  Piacenza.  [Fr.  P.]. 

14.  Critica,  la:  (a.  XVII,  fase.  IIMV,  dedicati  allo  Shakespeare)  Benedetto 
Croce,  Shakespeare  e  la  critica  shakespeariana  :  saggio  magistrale  di  93  pagine 
sull'arte  del  tragico  inglese  e  sulla  storia  della  critica  che  lo  riguarda  ;  Francesco 
De  Sanctis,  Le  lezioni  sullo  Shakespeare-,  E.  C,  Rivista  bibliografica:  Shakespeare 
in  Italia  ;  B.  C,  Shakespeare,  Napoli  e  la  commedia  napoletana  dell'arte.  —  (Fase. 
V)  Benedetto  Croce,  La  critica  e  storia  delle  arti  figurative  e  le  sue  condizioni 
presenti.  Scopo  della  critica,  sia  nelle  arti  figurative  che  nella  poesia,  dev'es- 
sere di  cercare  l'arte  nell'arte,  di  trovare  l'anima  artistica  delle  opere,  la  eterna 
e  pur  varia  e  individuale  lirica  dell'anima  umana,  di  sceverare  le  vere  e  geniali 
personalità  artistiche  {relativamente  poche  come  in  poesia)  dalla  turba  degli  imi- 
tatori. . . .  tutti  fornitori  di  molta  materia  alla  storia  della  cultura,  ma  di  scarsa 
0  nulla  a  quello  dell'arte  propriamente  detta.  .  .;  Benedetto  Croce,  La  storio- 
grafia in  Italia  dai  cominciamenti  del  secolo  decimonono  ai  giorni  nostri:  La 
nuova  filologia  e  il  suo  ideale  di  storiografia  pura',  Giovanni  Gentile  Appunti 
per  la  storia  della  cultura  in  Italia:  La  cultura  in  Toscaia,  Scienza  e  fede,  o  la 
Natura  e  l'uomo:  si  parla  di  R.  Lambruschini,  di  Gher.  Nerucci  e  di  D.  Com- 
paretti;  B.  C,  Naove  ricerche  sulla  vita  e  sulle  opere  del  Vico  e  sul  vichianismo  ; 
Rivista  bibliografica:  G.  G.,  F.  L.  Mannucci,  Gius.  Mazzini  e  la  prima  fase  del 
suo  pensiero  letterario:  l'Aurora  d'un  genio;  B.  C,  Postille:  Rileggendo  il  Pa- 
scoli. —  (F.  VI)  Benedetto  Croce,  Stendhal;  Benedetto  Croce,  La  nuova  filo- 
logia e  il  suo  ideale  di  storiografia  pura  (in  continuaz.  al  fase,  preced.);  Gio- 
vanni Gentile,  La  cultura  tose.  Scienza  e  Fede  o  la  Nat.  e  l'U.  (in  continuaz. 
al  fase,  prec):  si  parla  di  N.  Tommaseo,  di  G.  Capponi,  di  G.  Zanella,  di  D. 
Berti  e  di  I.  Del  Lungo;  Rivista  Bibliografici:  G.  G.,  Giorgio  Politeo,  Scritti 
filosofici  e  letterari  con  uno  studio  sul  filosofo  dalmata  di  L.  Luzzatti  (Bologna, 
Zanichelli);  B.  C,  Auguste  Dorchain  -  Pierre  Corneille  (Paris,  Garnier);  B. 
C,  G.  Bertoni,  L'Orlando  Furioso  e  la  Rinascenza  a  Ferrara  (Modena,  Orlane 
dini,  1919);  B.  C,  Postille.  —  (A.  XVIII,  f.  I)  Benedetto  Croce,  Corneille;  Ri- 
vista bibliografica:  G.  G.,  J.  Roger  Charbonnel,  La  pensée  italienne  au  XVI 
siede  et  le  couranl  libertin  (Paris,  Champion,  1919);  Francesco  Torraca,  D. 
Miguel  Asin  Palacios,  La  escatologìa  musulmana  en  la  Div.  Com.  (Madrid, 
1^9):  si  nega  la  tesi  sostenuta  con  tanto  fervore  dall'orientalista  spagnolo; 
B.  C,  Frane.  Casnati,  Paul  Claudel  e  i  suoi  drammi  (Como,  1919)  ;  B.  C,  Po- 
stille sul  Paulo  Uccello  pascoliano).  --  (F.  II)  Benedetto  Croce,  Werner,  Kleist; 
Benedetto  Croce,  La  storiografìa  dei  puri  storici;  Giovanni  Gentile,  Le  origini 
della  *  Rassegna  Nazionale*;  Rivista  bibliografica:  B.  C,  Karl  Vosser,  Ueber 
grammatische  und  psychologische  Spachformen  (Tubingen,  Mohr)  e  In  Gabrielem 
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D'Annunzio  stuliis  comparationibus  Sacram  Eucharistiam  offendenfem,  Objurga- 
torium  Carmen  cam  italica  paraphrasi,  Romv,  MCM  XVII  (carme  lat.  di  L.  Lu- 
cantonio).  —  (Fase.  Ili)  Benedetto  Croce,  La  storiografia  dei  puri  storici  :  si 
parla  del  Cipolla,  del  Graf,  del  Pais  e  del  Crivellucci  ;  Giovanni  Gentile,  //  pro- 
gramma della  «  Rassegna  Nazionale  »  ;  B.  C,  Nuove  ricerche  sulla  vita  e  le  opere 
del  Vico  e  del  Vichianismo ;  Rivista  bibliografica:  B.  C,  Francesco  Gaeta, 
Poesie  d'amore  (Bari,  Laterza,  1920);  G.  G.,  Augusto  Rostagni,  Giuliano  l'Apo- 
stata (Torino,  Bocca)  e  Tomm.  Campanella,  Città  del  Sole  a  cura  di  Gius.  Pa- 
ladino (Napoli,  Giannini,  1920);  Varietà:  B.  C,  Un  napoletano  comentatore  di 
Dante:  Raffaele  Andreoli.  —  (F.  IV)  Benedetto  Croce,  Flaubert;  Benedetto 
Croce,  //  malcontento  contro  la  storiografia  pura  o  filologica;  Giovanni  Gentile, 
//  programma  della  «  Rassegna  Nazionale  *  (in  continuaz.)  ;  B.  C,  //  culmine 
della  fama  del  Vico;  Rivista  bibliografica:  G.  G.,  Santorre  di  Santarosa,  Delle 
speranze  degli  Italiani  a  e.  di  A.  Colombo  (Milano,  Risorgimento,  1910);  Va- 
rietà: False  accuse  contro  l* Hegelismo  (lett.  di  B.  Spaventa).  —  (Fase.  V).  Be- 
nedetto Croce,  //  materialismo  storico  e  il  risveglio  della  storiografia  filosofica 
(in  coniinuaz.);  Giovanni  Gentile,  La  cultura  toscana  (Accademia  della  Crusca), 
in  continuaz.  degli  Appunti  per  la  storia  della  cultura  in  Italia;  Recensioni  di 
G.  G.,  Tommaso  Gallarati-Scotti,  La  vita  di  Antonio  Fogazzaro  (Milano,  Bal- 
dini e  Castoldi),  Pietro  Zama,  Le  istituzioni  scolastiche  faentine  (Milano,  Libr. 
editr.  milanese),  E.  Lugaro,  Idealismo  filosofico  e  realismo  politico  (Bologna, 
Zanichelli);  Varietà:  B.  C,  Una  difesa  tedesca  di  Dante  del  1763;  False  accuse 
contro  l'hegelismo  (lettera  di  B.  Spaventa).  [M.  S.]. 

15.  Educazione  nazionale  :  (n.  19,  31  agosto  1920)  G.  Petraglione,  Lo  studio 
del  tedesco  in  Italia  durante  la  guerra  diminuì  sensibilmente.  Ma  per  potere 
tener  fronte  ad  un  popolo  che,  quantunque  vinto  dalle  armi  alleate,  è  desti- 
nato a  svilupparsi  ed  espandersi,  è  necessario,  col  mezzo  diretto  della  sua 
lingua,  diventare  padroni  della  sua  cultura  e  d'ogni  forma  della  sua  attività  ; 
A.  Carlini,  Per  il  risanamento  della  scuola  media  ;  S.  Caramella,  Un  ^superatore  » 
del  positivismo  sarebbe  Giulio  Della  Valle,  teorico  dei  valori:  ma  di  lui  e  del 
suo  volume  su  Le  leggi  del  lavoro  mentale  si  dice  in  questo  articolo  tutto  il 
male  ch'è  possibile;  L.  Ventura,  Le  condizioni  culturali  e  scolastiche  della  pro- 
vincia di  Arezzo;  C.  Scalfì,  La  *  Gioiosa  »,  casa  di  liberi  stadie  svaghi  per  i 
figli  del  popolo  milanese;  E.  Urangia-Tazzoli.  I rapporti  culturali  fra  Italia  e  In- 
ghilterra non  sono  cosi  attivi  come  sarebbe  utile  e  necessario.  Il  Carducci  di- 
ceva che  la  letteratura  inglese  è  «  la  più  vera,  la  più  libera,  la  più  originale 
delle  letterature  moderne».  —  (N.  20,  15  sett.)  M.  Siotto  Pintor,  Pochi,  ma 
buoni  siano  i  docenti  e  i  discenti  nelle  scuole;  C.  Sesta,  La  riforma  più  urgente 
pel  miglioramento  della  scuola  è  quella  che  ciascun  insegnante  deve  operare 
nella  propria  coscienza;  E.  Carpita,  L'esempio  dell'insegnante  come  mezzo 
educativo;  E.  Piermarini,  Per  i  nwov/ co«cors/ me^/Y:  sensate  considerazioni  su 
quelli  che  dovrebbero  essere  i  programmi  degli  esami  di  concorso;  S.  Tim- 
panaro, La  fisica  in  Italia  ;  S.  Tea,  Che  cosa  si  può  fare  subito  nelle  scuole 
normali;  G.  Latronico,  La  cultura  popolare  in  Basilicata  (in  continuaz.),  inte- 
ressante contributo  alla  storia  della  cultura  in  Italia.  —  (N.  21,  30  sett.)  L'ini- 
ziativa privata  nell'Italia  meridionale  :  ci  s'intrattiene  sull'Associazione  Nazio- 
nale per  gli  interessi  culturali  e  scolastici  del  mezzogiorno,  sull'azione  da 
essa  svolta  fin  oggi,  e  sul  suo  programma  avvenire  ;  G.   Santini,   Criteri  per 
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una  riforma  scolastica,  sono  basati  sul  diverso  modo  di  stimare  e  trattare  i 
bambini,  i  giovani,  gl'ignoranti  ;  M.  Casotti,  //  contenuto  filosofico  della  peda- 
gogia consiste  nell'elevamento  dell'educazione  ad  assoluta  realtà  :  cioè  l'idea- 
lismo; E.  Allodoli,  Scuola  e  partito  popolare;  A.  Omodeo,  Il  flagello  delle  ri- 
forme. —  (15  ottobre,  n.  22,  dedicato  al  Gruppo  d'azione  di  Milano)  G.  L.  R., 
Ai  maestri  del  «  Gruppo  »  di  Milano  —  Il  «  Gruppo  d'azione  »  per  le  scuole  del 
popolo:  come  nacque;  ciò  che  ha  fatto  ;  ciò  che  vuol  fare;  P.  Jahier,  //  contadino 
e  l'alfabeto  :  per  l'incremento  delle  scuole  rurali  trascurate  e  neglette  ;  La  bi- 
blioteca dei  maestri  italiani:  i  libri  della  biblioteca  dei  maestri  nel  loro  errare  per 
l* Italia  ;  La  guida  bibliografica  ;  La  franchigia  postale  ;  Dalle  carte  del  «  Gruppo  *  ; 
La  scuota  rurale:  documenti  forniti  da  relazioni  di  maestri  di  varie  scuole  ru- 
rali d'Italia  ;  A.  Massara,  Scuola  e  tradizione  paesana:  accanto  alla  tradizione 
paesana  bisogna  creare  una  tradizione  italiana.  [C.  N.]. 

16.  Emporium:  (1920,  giugno)  Francesco  Sapori,  La  XII  Mostra  d'arte  a 
Venezia:  1,  La  scultura  italiana;  Nello  Tarchiani,  Una  mostra  d'arte  antica  a 
Bergamo;  Carlo  Errerà,  Gli  Albanesi  d'Italia;  e.  b.,  Gaetano  Previati,  necro- 
logia del  celebre  autore  di  //  Re  Sole,  del  pittore  ferrarese  (1852-1920)  la  cui 
vita  «come  la  sua  arte,  determinata  solo  dal  suo  temperamento  e  dall'ambiente 
saturo  di  storia  e  di  leggenda  e  di  sentimentalismo  romantico  della  sua  città, 
da  quello  profondamente  religioso  della  sua  famiglia,  doveva  apparire  in  un 
continuo  contrasto  colla  realtà  moderna».  —  (Luglio-agosto)  Francesco  Sapori, 
La  XII  mostra  d'arte  a  Venezia:  la  scultura  straniera  e  la  pittura  italiane^,  Luigi 
Pernier,  La  Scuola  archeologica  italiana  di  Atene.  —  (Settembre)  Francesco  Sa- 
pori, La  XII  mostra  d'arte  a  Venezia  :  la  pittura  straniera  ;  Cesare  Levi,  //  «  se- 
condo vecchio  »  della  Commedia  dell'arte  :  il  dottore,  di  vivo  interesse,  con  illu- 
strazioni ricavate  da  vecchie  stampe  in  rame  e  dal  noto  libro  del  Rasi;  Mario 
Labò,  Arte  rustica  nell'alto  Appennino  modenese.  —  (Ottobre)  Francesco  Sapori, 
La  XII  mostra  d'arte  a  Venezia  :  il  bianco  e  il  nero  ;  Renzo  Larco,  Mosca,  il 
cuore  della  Russia  ;  Dante  Manetti,  //  «  Mastino  di  Guardia  »  del  Signore  di  Bo- 
logna: Giovanni  II  Bentivoglio.  —  (Novembre)  Guglielmo  Pacchioni,  La  collezione 
di  arazzi  degli  Ausburgo  ;  Francesco  Picco,  La  congiura  perugina  dei  Baglioni 
nella  prosa  del  Maturanzio,  nella  poesia  di  Gabriele  d'Annunzio,  e  nell'arte  di 
Raffaello  Sanzio,  raffronto  storico  e  artistico  :  si  colgono  e  si  illustrano  i  pro- 
cedimenti seguiti  dal  D'Annunzio  nel  trascegliere  la  materia  offerta  dal  cronista 
e  si  commenta  la  pittura  raffaellesca  della  Deposizione,  commessa  al  Sanzio 
da  Atalanta  Baglioni,  la  madre  dì  Qrifonetto,  che  ivi  ritratta  essa  stessa  dal 
pennello  sovrano,  va  quindi  considerata  di  questa  tela  (qui  riprodotta,  con 
molti  palazzi  perugini  dell'epoca)  ispiratrice  e  protagonista;  Francesco  Bartoli, 
La  chiesa  di  S.  Paolo  in  Milano  e  la  sua  fondatrice,  la  contessa  di  Guastalla, 
Ludovica  Torelli,  nominata  «Paola  Maria»  —  (Dicembre)  Raffaele  Calzini, 
Artisti  contemporanei:  Giuseppe  Amisani;  Mary  Pittai uga,  John  Ruskin  critico 
del  Tintoretto  ;  Alfredo  Petrucci,  Problemi  d'arte  contemporanea  :  Il  movimento  in 
pittura;  Valentino  Piccoli,  Vincenzo  Gioberti  e  le  arti  figurative,  notevole  anche 
per  il  pensiero  giobertiano  sull'arte  in  genere  e,  in  ispecie,  sui  singoli  artisti, 
dal  Cellini  a  Michelangelo,  a  quelli  del  tempo  suo,  es.  al  Canova.  —  (1921, 
gennaio)  Michele  Scherillo,  Francesca  da  Rimini  e  Isotta  d'Irlanda:  saggio  arti- 
sticamente e  letterariamente  per  noi  osservabile.  Ha  riproduzioni  di  incisioni 
che  rispecchiano  questo  o  quell'episodio  della  storia  poetica  delle  due  creature 
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sacrate  all'amor  e  alla  morte:  per  i  racco^ amenti  e  per  dei  richiami  eruditi 
riesce  ad  una  vivace  rievocazione  della  storia  del  costume  cavalleresco  e 
dei  modi  nei  quali  esso  si  atteggiò  nel  verso  di  Dante;  Bortolo  Belotti,  Una 
visita  del  re  di  Danimarca  all'Italia  nel  1474;  Pompeo  Molmenti,  La  prima  edi- 
zione della  *  Divina  Commedia».  [Fr.  P.]. 

17.  Études  italiennes:  (1920,  n.  2)  R.  Schneider,  Notes  sur  rinfluence  arti- 
stique  da  *Songe  de  Poliphile  »,  secondo  articolo  su  questo  libro  strano  che 
fu  «pour  nos  pères,  à  la  fois  la  science  et  le  roman  de  Tantiquité»,;  Charlotte 
Renauid,  Grazia  Deledda,  con  rapido  esame  delle  principali  opere  della  rigo- 
rosa prosatrice,  rievoca  la  Sardegna  da  lei  presa  a  sfondo  e  tenta  di  «  dégager 
des  qualités  originales  »  dei  suoi  romanzi,  «  restées  peut-étre  confondues  pour 
beaucoup  de  lecteurs  sous  une  vague  impression  de  couleur  locale  exotique 
et  dramatique».  Avverte  che  «  ses  procédés  artistìques  sont  toujours  plutót 
une  présentation  qu'une  analyse  et  moins  une  description  qu'une  suggestion  >  ; 
Paul  Hògberg,  Les  manuscrits  italiens  de  Copenhague,  e  precisamente  quelli  della 
grande  Bibliothèque  Royale,  che  è  la  biblioteca  nazionale  della  Danimarca. 
Ne  dà  un  bilancio  sommario,  dichiara  che  accanto  ad  esemplari  di  Dante,  del 
Petrarca  e  del  Boccaccio,  che  costituiscono  il  tesoro  della  collezione,  si  hanno 
molti  *  documents  historiques,  entre  autres  un  grand  nombie  de  relations  d'am- 
bassadeurs,  copies  d'une  valeur  secondaire».  Distingue  quindi  la  sua  rassegna 
descrittiva  in  paragrafi,  dei  quali  questa  prima  parte  del  suo  contributo  com- 
prende: I,  Manuscrits  italiens  divers  in  16  numeri,  II,  Manuscrits  de  Dante, 
Pétrarque,  Boccace,  etc,  1,  Comedia  di  Dante  che  fa  parte  del  fondo  «  de  Thott, 
n.  411,  in  folio»  :  2,  Comedia  di  Dante  dell'* ancien  fonds  royal,  n.  436  in- 
folio  •  ;  Eugène  Bouvy,  A  propos  de  Duhem  et  de  la  publication  des  oeuvres  de 
Léonard  de  Vinci;  nella  Bibliographie,  Henri  Hauvette  recensisce  il  volumetto 
Si  può  *rinfamar»  Sapla?  di  Ugo  Fritelli  e  i  seguenti  altri  contributi  dan- 
teschi di  Paget  Toynbee,  History  of  the  letters  of  Dante  e  del  Grandgent,  The 
choice  ofaiheme,  e  del  Wilkins,  *  Il  chi  e  il  quale*,  e  di  Ramiro  Ortiz,  Uma- 
nità e  modernità  di  Dante,  oltre  ad  alcuni  saggi  artistici,  del  Focillon,  Les 
musées  de  Lyon,  di  Basch,  Titien,  delI'Hourticq,  La  Jeunesse  de  Titien,  nonché 
uno  studio  del  Geiger,  Gabriel  d'Annunzio  ;  Paul  Hazard  dà  conto  di  Edgard 
Quinet  e  l'Italia  di  Carlo  Pellegrini  ;  di  A  propos  de  Ch.  Nodier  et  de  Carlo 
Gozzi  di  S.  Gugenheim,  di  Paul  Claudel  e  i  suoi  drammi  di  Francesco  Casnati  ; 
A.  Valentin  del  Libro  dell'arte  di  Achille  Pellizzari  e  di  Domenico  Guerri  ;  P. 
Marcaggi  de  ì  volti  del  nemico  di  Luigi  Siciliani.  —  (Juillet,  n<^3)  Gabriel  Rouchès, 
L'interprétation  du  *  Roland  furieux  •  et  de  la  *Jéru$alem  délivrée*  dans  les  arts 
plastiques,  primo  articolo,  relativo  al  poema  dell'Ariosto.  Scopo  di  questo  vera- 
mente pregevole  saggio  dalla  doviziosa  informazione,  è  «non  de  dresser  un 
inventaire  de  toutes  les  ceuvres  qui  représentent  des  sujets  tirés  de  ces  deux 
épopées,  mais  plutót  de  montrer  quelle  a  été,  suivant  les  époques,  la  vogue 
de  l'Arioste  et  du  Tasse  chez  les  artistes  et  comment  ils  ont  été  compris, 
suivant  le  moment  et  suivant  le  genie  propre  à  chaque  école».  La  conclusione 
è  che,  studiato  sotto  questo  punto  di  vista,  il  Furioso  *  présente  une  valeur 
moins  grande  qu'on'ne  l'imaginerait  d'abord . .  .  il  a  beaucoup  moins  tenté 
les  artistes  que  la  Jérusalem.  Sauf  de  rares  exceptions,  les  épisodes  que  trai- 
tent  les  peintres,  ou  les  sculpteurs,  se  véduìseni  k  dieux:  la  Délivrance  d'Angé- 
lique,  doublée  par  la  Délivrance  d'Olimpia,  et  les  Amours  d'Angélique  et Médor  *  ; 
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notevole  la  rassegna  degli  artisti  italiani,  francesi,  tedeschi,  che  illustrarono, 
per  le  edizioni  varie,  le  ottave  dell'Ariosto;  Alexander  Haggerty  Krappe,  La 
source  de  la  «  Nouvelle  »  de  Luigi  Alamanni,  questi,  come  prosatore,  merita  atten- 
zione perché  ci  presenta  uno  «  des  premiers  exemples  où  un  conte  de  fée  sert 
de  base  à  une  «nouvelle»  littéraire».  Mette  in  sodo  che,  esclusa  una  fonte 
forestiera,  la  versione  data  dall'Alamanni  del  racconto  da  Ivy  preso  a  narrare 
«appartient  au  folklore  italien,  étant  préservée  en  grande  partie  dans  le  Pen- 
taméron  de  Giambattista  Basile  et  presque  entièrement  dans  un  conte  sicilien 
recueilli  par  M.  Pi  tré  »  ;  P.  Hògberg,  Les  manuscrits  italiens  de  Copenhague, 
cfontinuazione  dell'illustrazione  iniziata  nel  fascicolo  precedente.  Riguarda  il 
Canzoniere  e  i  Trionfi  del  Petrarca,  Poésies  di  Dante,  La  Fiammetta,  il  De  ca- 
sibus  virorum  illustriam,  il  De  Claris  muUeribus  eie,  del  Boccaccio,  e  un  libro 
di  L.  A.  Seneca;  — Payet  Toynbee,  *  Alcuno*  in  the  sense  of  *  nessuno»  in 
Dante  aud  other  mediaeval  writers  ;  in  Bibliographie  H.  Hauvette  recensis  ce  Ita- 
lian  social,  customs  of  the  16  th  century  and  their  influence  on  the  literaiures  of 
Europe  di  Ch.  Fr.  Craue;  E.  Bouvy  dà  conto  di  Le  Caravage  di  Gabriel  Rou- 
chès;  A.  Jeanroy  di  Giosuè  Carducci  dì  Benedetto  Croce  ;  P.  Hazard  di  La  Vita 
di  Antonio  Fogazzaro  di  Tommaso  Gallarati  Scotti  ;  H.  Hauvette  della  Storia 
della  critica  romantica  in  Italia  di  G.  A.  Borgese  ;  E.  Bouvy  del  Corpus  scrip- 
torum  latinorum  paravianum,  moderante  Carolo  Pascal.  —  (Octobre,  n^  4)  Ga- 
briel Rouchès,  U interprétation  da  <<^  Roland  furieux  *  et  de  la  '^Jérusalem  délivrée» 
dans  les  arts  plastiques,  continuazione  e  fine  dell'articolo  precedente.  La  ragione 
fondamentale  della  predilezione  con  la  quale  gli  artisti  si  diedero  ad  illustrare, 
con  maggior  ardore,  l'opera  del  Tasso  che  non  quella  dell'Ariosto,  sta  nel  fatto 
che  questa  fu  piuttosto  rivolta  alle  «  petites  cours  italiennes  du  XVI*  s®.  », 
l'altra  invece  fu  più  popolare  e  traduceva  «à  merveille  les  sentiments  con- 
tradictoires  des  contempcrains  :  d'une  part,  les  aspirations  religieuses  sincères 
qu'avait  développées  la  Contre  Réforme,  de  l'autre,  le  goùt  inderacinable  pour 
la  Beante  et  la  Volupté,  que  maintenaient  l'éducation  classique  et  les  acadé- 
mies»,  senza  notare  poi  che  gli  artisti  trovavano  nella  ^  Délivreé  des  sujets 
plus  nombreux  et  plus  nettement  indlqués».  Parla  qui  delle  edizioni  illustrate 
della  Gerusalemme  dando  di  queste  incisioni  nitidi  saggi.  La  rassegna  critica 
delle  raffigurazioni  artistiche  suggerite  dal  poema  tassesco  riguardano  l'Italia, 
la  Francia,  dove  ci  troviamo  dinanzi  tra  l'altre  alle  suggestive  e  potenti  tele 
del  Vouet  e  del  Poussin,  l'Olanda,  con  Van  Dyck  e  Téniers  il  giovane,  la  Ger- 
mania. La  vasta  e  notevole  produzione  pittorica  francese,  in  particolar  modo, 
è  seguita  attraverso  i  secoli,  fino  a  tempi  a  noi  vicini,  anzi  fino  a'  di  nostri, 
durante  i  quali  «  la  Jéiusalem  n'est  pas  tout  à  fait  oubliée  »  dagli  artisti,  se 
pure  non, ha  più  la  voga  del  periodo  romantico,  quando  il  poema  e  la  vita  del 
Tasso  stesso  provocarono  «une  crise  d'iconomanie  en  tout  genre  et  en  toute 
matière,  allaut  jusqu'à  la  peinture  sur  porcelaine  ...»  ;  André  Pézard,  Comment 
etpourquoi  F,  De  Sanctis  composa  son  essai  critique  sur  Pétrarque,  che  è  «  le 
premier  ouvrage  organique  publié  »  dal  critico  insigne  nel  1868,  che  lo  aveva 
composto  nel  1858.  Il  *  utilisa  cette  étude  lorsqu'il  eut  à  composer  son  Histoire 
de  la  littérature  * .  Il  Pézard  si  oppone  ai  «  disciples  »  del, De  Sanctis  che  «le 
louent  de  s'ètre  montré  dès  le  premier  jour  ce  qu'il  a  -toujours  été  »  :  nega 
valore  a  questa  «  admiration  en  bloc  »  :  afferma  che  essi  «  ont  voulu  faire  pas- 
ser  un  ouvrage  plein  d'improvisations  souvent  charmantes  pour  la  mise  en 
oeuvre  d'une  méthode  longuement  réfléchie  »  :  conclude  che  «  l'oeuvre  de  F.  De 
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Sanctis,  méme  au  cours  d'une  période  fort  brève  de  sa  vie,  ne  se  présente  pas 
conime  un  ensemble  théoriquement  construit,  comme  un  tout  invariable  »  ; 
A.  Givelet,  La  participation  de  C Italie  aux progrès  de  l'électriclié,  primo  articolo; 
Albert  Dufourcq,  Sainte  Caterine  de  Génes,  VOratoire  da  Divin  Amour  et  l'ori- 
gine da  mouvement  réformatear  catholique  italién  au  XVI^  s/;  in  Bibliographie 
Henri  Hau vette  recensisce  Dante  e  il  Trentino  di  Giuseppe  Zippel,  e  le  Ope- 
rette satiriche  del  Machiavelli  con  introduzione  di  Luigi  Foscolo-Benedetto,  e 
Le  Lettere,  ora  ristampate,  di  Renato  Serra;  Paul  Hazard  dà  conto  di  //  Ma- 
chiavelli nel  concetto  del  Fichte  di  Antonio  Buoso;  Y.  Lenoir,  della  Introduction 
à  la  méthode  de  Léonard  de  Vinci,  di  Paul  Valéry  ;  Albert  Dufourcq  del  Cam- 
panella e  di  Les  antécédents  historiques  da  *Je  pense,  Doncje  suis»,  saggi  e  studi, 
editi  postumi,  di  Leon  Blanchet.  [Fr.  P.]. 

18.  Giornale  critico  della  filosofia  italiana:  (a,  I,  n.  3,  luglio  1920)  B.  Croce, 
La  metodologia  della  critica  letteraria  e  la  *  Divina  Commedia  »  :  altro  capitolo 
del  volume  su  Dante.  Combatte  il  concetto  che  per  Dante  si  richieda  un 
metodo  critico  «speciale»:  e  contrappone  la  critica  estetica  e  la  critica 
«allotria»,  che  si  disperde  in  ricerche  esulanti  dal  regno  della  poesia,  senza 
subordinarne  menomamente  i  risultati  all'interpretazione  artistica  del  Poema 
sacro  e  pur  pretende  di  essere  critica  di  poesia,  mostrando  l'inanità  della  se- 
conda e  il  valore  indistruttibile  della  prima.  La  quale  deve  liberarsi  anche  per 
Dante  dai  preconcetti  estetici  e  dalle  predilezioni  romantiche,  e  intendere  la 
Commedia  ntWdi  sua  viva  liricità;  Adolfo  Omodeo,  V esperienza  etica  delV Evan- 
gelio (cont.  e  fine).  Studia  il  dramma  tra  immanentismo  e  trascendenza  nel 
pensiero  di  Paolo,  che  riesce  a  sovrapporre  un  ascetismo  encratistico  a  un 
ascetismo  escatologico,  e  a  far  balenare  un  primo  abbozzo  di  problemi  della 
teodicea:  e  il  perpetuarsi  e  il  progredire  di  quel  dramma  nel  vangelo  gioannéo, 
nel  dogma  cristologico,  in  Agostino,  in  Lutero,  fino  al  kantismo,  che  è  un  rav- 
vivarsi interiorizzato  dell'antico  motivo  biblico  del  comandamento,  e  alla  mo- 
derna filosofia  idealistica  che  riassume  in  sé  e  potenzia,  purificati,  i  vecchi 
motivi  etici  cristiani  ;  Giuseppe  Saitta,  Marsilio  Ficino  e  la  filosofia  del  Rina- 
scimento: IIL,  Il  Platonismo  italiano  e  il  Ficino:  rivendica  l'originalità  delle  fi- 
losofie medioevali  di  fronte  ai  loro  problemi  concreti,  e  fa  brevemente  la  storia 
del  platonismo  dall'Alighieri  al  Petrarca,  al  Ficino,  in  cui  diventa,  fondendosi 
col  cristianesimo,  fede  ardente  e  nuova.  Ne  è  primo  documento  la  Vita  di  Pla- 
tone, importantissima  per  la  ricerca  delle  fonti  del  pensiero  ficiniano:  tra  le 
quali  ha  la  preminenza  lo  pseudo-Dionigi  l'Areopagita  e  un  posto  notevole  il 
De  divisione  naturae  di  Scoto  Erigena;  V.  Fazio  Allmayer,  Il  concetto  della  Storia 
e  la  Storia  della  filosofìa.  Prolusione  cjie  esordiscejnettendo  acutamente  in  luce 
il  concetto  della  storicità  come  conquista  del  secolo  XIX  ;  nelle  Varietà,  G. 
Gentile  pubblica  alcuni  appunti  inediti  di  B.  Spaventa  su  L'anima  e  l'organismo; 
tra  le  recensioni  un  saggio  molto  ampio  di  Luigi  Russo  su  i  Nuovi  Saggi  di 
Estetica  del  Croce.  —  (Fase.  4^  dicembre  1920)  Giovanni  Gentile,  Arte  e  Reli- 
gione, conferenza  tenuta  al  IV  Congresso  filosofico  in  Roma,  il  28  settembre 
1920:  l'arte  è  la  forma  spirituale  della  pura  soggettività  liricamente  creatrice  : 
ma  come  essa  non  è  mai  fuori  della  concretezza  della  vita,  cosi  «  i2on  c'è  arte 
che  non  sia  religione,  non  c'è  arte  che  non  leghi  l'animo  dell'uomo  al  proprio 
mondo  con  quello  stesso  vincolo  onde  l'animo  umano  è  avvinto  al  divino»; 
Armando  Carlini,  Il  Pensiero  e  la  Vita;  Giuseppe  Saitta,  Marsilio  Ficino  e  la 
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filosofia  del  Rinascimento:  IH.  //  Platonismo  italiano  e  il  Ficino  (cont.):  studia 
la  conoscenza  dei  filosofi  arabi,  dei  libri  ermetici,  del  neoplatonismo  teosofico 
nel  Ficino:  poi  la  sua  valutazione  di  Platone  e  di  Plotino^  infine  l'interpreta- 
zione dei  singoli  dialoghi  della  silloge  platonica.  Ma  il  Ficino  è  espositore,  si, 
ma  anche  e  più  filosofo,  e  «  il  platonismo  da  lui  ricreato,  anziché,  com'è  stato 
detto,  essere  una  eloquente  amplificazione  del  Fedone,  è  invece  l'esposizione 
originale  d'un  approfondimento  del  contenuto  speculativo  del  cristianesimo  »; 
Beniamino  Stumpo,  SuW auteniicltà  del  *  Clitofonte  ^ .  Dopo  un  lungo  e  accurato 
esame  formale  e  sostanziale,  conclude  contro  l'autenticità.  11  dialogo  è  poste- 
riore ai  primi  due  libri,  ma  anteriore  agli  altri  della  Repubblica  e  probabil- 
mente opera  di  un  avversario  di  Platone,  amico  o  discepolo  di  Trasimaco,  il 
sofista  posto  in  ridicolo  in  quei  primi  due  libri  appunto;  nelle  Varietà^  An- 
tonio Bruers,  Contributo  alla  bibliografia  del  *  Primato»  di  Gioberti,  tratta  spe- 
cialmente di  un'edizione  beneventana  del  1844,  a  cura  del  Padre  Curci,  dop- 
piamente contraffatta  con  l'indicazione  «  Brusselles,  Meline,  1844».  Il  Bruers 
promette  un'ampia  bibliografia  ragionata  di  tutta  l'opera  giobertiana  [S.  C.]. 

19.  Giornale  deWIsola  letterario:  (1920,  3  agosto)  M.  Cosenza,  Confessioni 
antipedagogiche;  A.  Aliotta,  La  tecnica  e  VartelneW estetica  del  Croce,  riproduce 
un  articolo  pubblicato  in  questa  Rassegna  1920  n'.  1-2;  A.  Cervesato,  Poemi 
drammatici  di  A.  Tennyson,  a  proposito  della  bella  traduzione  datane  da  Emilio 
Girardini  per  ì  tipi  del  Voghera  (1920);  Bianca  M.  Luzzi  La  siepe  di  smeraldo 
di  E.  Cozzoni  ;  Arturo  Lancellotti,  L'imperatrice  Eugenia;  N.  Scalia,  Esposizioni 
d'arte,  dice  dell'esito  meschino  delle  due  recenti  esposizioni  artistiche  di  Ca 
tania;  G.  Stroppolatini,  Rileggendo  ì  Promessi  sposi,  nota  la  sobria  parte  che 
alla  descrizione  della  natura  fa  il  Manzoni^^nel  suo  immortale  romanzo,  in  con- 
fronto a  quella  preponderante  e  ingombrante,  che  ad  essa  danno  nei  loro  rac- 
conti gli  scrittori  contemporanei,  per  la  smania  di  riuscir  precisi;  Ercole  Patti, 
Io  difendo  Guido  da  Verona:  spiritosa  cuculiata  del  romanziere  novissimo,  che 
fa  il  paio  con  Mario  Mariani,  al  quale  lo  stesso  P.  dedica  nel  num.  del  6  set- 
tembre un  altro  suo  articolo  ancor  più  pepato  ;  V.  Ricca,  Lord  Byron  e  l'Italia, 
a  proposito  di  uno  studio  critico  pubblicato  da  Corrado  Zacchetti  con  lo  stesso 
titolo  (Palermo,  Sandron,  1920)  ;  infine  riviste  di  molti  libri  francesi  e  italiani 
a  cura  di  0.  Fava  e  P.  Nalli.  —  (6  settembre)  Achille  Pellizzari  Romanticismo, 
riproduzione  dello  studio  del  P.  comparso  nel  numero  3  di  questa  Rassegna  ; 
Giuseppe  Villaroel,  L'«////7zo  Giovanni  Verga;  D.  Carbonaro,  Il  regno  Ji  Sicilia 
e  l'architettura  chiaramontana  nel  secolo  decimoquarto,  continuaz.  e  fine  nel  num. 
seg.;  L.  Fiumi,  Un  poeta  nuovo:  Baganzani;  C.  Contrada,  Due  giovani,  parla 
di  Mario  Venditti  e  Armando  Curcio,  notando  i  punti  di  contatto  della  loro 
arte.  —  (4  ottobre)  G.  Perticone,  Idealismo  filosofico  e  realismo  politico  confuta. 
con  belle  argomentazioni  il  libro  omonimo  di  E.  Lugaro:  V.  Ricca,  Jules  Le- 
maìtre  :  Impressions  de  théàtre  :  la  spiccata  predilezione  per  gli  scrittori  della 
sua  generazione  a  scapito  di  quella  per  i  grandi  dei  tempi  passati,  non  ha  im- 
pedito al  L-  di  tuffarsi,  a  volte,  nel  bagno  assiderato  del  più  puro  classicismo. 
Questa,  che  costituisce  la  caratteristica  peculiare  della  critica  letteraria  lamal- 
trana,  costituisce  pure,  e  in  maggior  misura,  la  caratteristica  della  critica  tea- 
trale dell'arguto  scrittore  francese.  Il  quale,  se  anche  in  questo  genere  non 
nasconde  la  sua  predilezione  e  indulgenza  per  i  tentativi  dei  più  modesti  no- 
vatori, ciò  fa  a  condizione  che  essi  conservino  e  rispettino  le  regole  fonda- 
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mentali  dell'arte  teatrale;  S.  Timpanaro,  L'ultima  scena  de  *I  Malavoglia *f  a 
parere  dell'A.,  rappresenta  nel  suo  intimo  costrutto  «  la  sorte  dell'uomo  il 
quale  pur  non  avendo  una  fede  non  può  vivere  senza  una  fede»  ;  A.  Parisi, 
Henry  Becgue;  A.  Berretta,  Due  artisti:  discorre  dell'opera  innegabilmente  in- 
teressante di  Federico  Tozzi  e  di  Maria  Messina,  rilevandone  acutamente  i 
pregi  e  i  difetti;  infine,  Le  novità  in  Italia  e  in  Francia  a.  cura  di  N.  Scalia  e 
P.  Nalli,  dove  sono  esaminate  le  ultime  produzioni  di  L.  Pirandello,  E.  Cecchi, 
M.  Saponaro,  M.  Bontempelli,  L.  Porretto  de  Stefano,  B.  Palazzeschi,  e  poi 
di  A.  Flexner,  Th.  Darei,  P.  Claudel,  B.  Coudars,  E.  Prevost,  A.  Murat,  P. 
De  Curel,  U.  Bordeaux,  E.  Dujardin,  P.  Champagne  e  di  altri.  —  (1  novembre) 
Giorgio  Lapira,  Leonida  Andreieff  nel  <  Riso  rosso»,  tocca,  senza  riuscire  a  dir 
alcunché  di  concreto,  la  questione  dell'essenza  dell'arte,  per  concludere  piut- 
tosto che  il  libro  in  esame  per  lui  è  «  un  idillio  di  arte,  un  idillio  supremo  di 
follia  che  ha  per  simbolo  l'estremo  sentimento  dell'uomo  :  il  «  Riso  rosso  »  pro- 
dotto ultimissimo  della  recente  guerra:  parole  che,  come  tutto  l'articolo,  non 
concludono  nulla;  A.  Neppi,  Un  libro  di  folklore  veneto,  quello  di  G.  Bonuzzi, 
«Santa  Maria  di  Zevio  »  (Treves  1920);  O.  Camajori,  Le  visioni  di  Atropos, 
giudizio  non  del  tutto  lusinghiero  del  volume  di  liriche  e  prose  pubblicato  con 
lo  stesso  titolo  da  Ugo  Ghiron;  Luigi  Sorrento,  Due  libri:  sono:  Ca*  Barin  ó^'x 
Vincenzo  Crescini  e  Le  harem  entr'ouvert  della  A.  R.  De  Lens;  Carlo  Battaglia, 
«//  Precursore*  di  G.  Fedele,  parla  con  deferente  rispetto  di  questo,  che  gli 
pare  uno  dei  più  forti  saggi  poetici  prodotti  nel  nostro  difficile  dopo-guerra; 
infine  P.  Nalli,  Le  novità  in  Francia,  ricca  Rassegna  di  opere  italiane  moder- 
nissime a  cura  di  A.  Berretta,  E.  Cesareo,  A.  Gandolfo  e  M.  Sandri.  —  (6  di- 
cembre) M.  Luisa  Fiumi,  L'esposizione  d'arte  a  Venezia)  M.  G.  Sarfatti,  Un 
professore  e  uno  sbarazzino  coabitanti,  allude  a  Massimo  Bontempelli  e  al  suo 
romanzo  dei  romanzi  «La  vita  intensa»  (Firenze,  Vallecchi,  1920),  rilevando, 
l'originale  temperamento  artistico  tra  il  serio  e  il  faceto  che  distingue,  fra  i 
tanti,  il  finissimo  novellatore  e  critico  comasco;  A.  Gandolfo,  //  diavolo  nella 
mia  libreria,  malinconiche  constatazioni  sul  pervertimento  intellettuale  e  mo- 
rale dei  tempi  presenti,  flagellati  col  suo  fine  umorismo  da  Alfredo  Panzini 
nel  libro  omonimo  (Mondadori,  1920),  dal  quale  il  G.  prende  le  mosse  per 
concludere  che,  se  esso  sarà  letto  con  raccoglimento  e  amore,  potrà  fare  del 
gran  bene  a  quanti  «  s'affacciano  stupiti  in  questa  vita  corrotta  e  turbinosa  la 
quale  minaccia  di  trascinarli  nel  suo  gorgo  »  ;  R.  Fonti,  Un  pittore  spiovane  :  Gino 
Cipriani;  G.  A.  Peritore,  Tentativi  d'onestà,  franca  tiratina  d'orecchi  al  poeta 
L.  Fiumi,  per  le  stravaganze  alle  quali  anche  si  abbandona  la  sua  Musa,  pur 
di  riuscire  a  far  colpo;  A.  Prestinenza  L'ignoto  di  M.  Luisa  Fiumi;  infine  nu- 
trite Cronache  letterarie  a  cura  di  A.  Gandolfo  e  A.  Berretta.  —  (3  gennaio 
1921)  Santi  Consoli,  Di  una  triste  nomea  catanese  nei  tempi  antichi,  a  proposito 
del  graffito  scoperto  ultimamente  a  Catania,  che  secondo  alcuni  fa  fede  della 
immoralità  della  gioventù  antica  di  quella  città,  e  che  invece,  per  il  C, 
non  dice  nulla  di  anormale,  specie  se  si  confronta  il  testo  del  titolo  rinvenuto 
con  le  parole  similari  che  s'incontrano  nella  Cena  di  Trimalcione  di  Petronio 
Arbitro  ;  M.  G.  Sarfatti,  Le  provinciali^  parla  dei  novellatori  che  oggi  si  piac- 
ciono di  metiere  in  evidenza  i  costumi  e  le  idealità  della  provincia,  e  parti- 
colarmente di  Michele  Saponaro  {La  casa  senza  sole  e  //  Peccato),  di  Silvio  F. 
Spaventa  {Tre  uomini  e  una  farfalla)  e  di  Francesco  Sapori  {La  pace  degli  an- 
geli)-, A.  Lancellotti,  Auro  d'Alba,  profilo  ben   disegnato  del  pensoso  autore 
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deW Ultima  strada;  indi  Cronache  letterarie  e  bibliografie  ben  nutrite  a  cura  di 
A.  Berretta,  G.  Gozzano  e  A.  Pancaldi.  —  (1  febbraio)  G.  A.  Cesareo,  Mario 
Rapisardi:  è  la  conferenza  magistrale  tenuta  dal  C.  a  Catania,  per  commemo- 
rare il  nono  anniversario  della  morte  dei  grande  poeta  siciliano,  il  quale  ha 
finalmente  trovato  chi,  con  occhio  comprensivp  ed  esperto,  ha  saputo  mettere 
in  evidenza  i  pregi  insospettati  del  pensiero  e  dell'opera  poetica  sua,  che  è 
tutta  uua  gigantesca  glorificazione  degli  oppressi;  Michele  Cosenza,  Di  una 
critica  sa  R.  Ardigò  fatta  da  L.  Miranda  nel  suo  volume  «  Da  Hegel  a  Croce 
e  da  lellinek  a  Chiovenda  »  (Laterza,  1920),  del  quale  mette  acutamente  in  ri- 
lievo i  pregi  e  i  difetti,  che,  a  parer  suo,  spiccano  nella  valutazione  della  Mo- 
rale dei  positivisti  dell'Ardigò,  cioè  nel  saggio  in  cui  il  diligente  segretario  par- 
ticolare del  Croce,  attacca  il  metodo  ind-uttivo  seguito  nella  sua  filosofia  dal- 
l'Ardigò;  G.  V.  [illaroelj,  Il  pensiero  e  l'arte  di  Luigi  Capuana,  recensisce  l'omo- 
nimo scritto  del  Pellizzari;  S.  Santangelo,  //  graffito  catanese  e  la  festa  di 
Cerere,  sostiene,  con  un  ricco  apparato  critico,  la  tesi  opposta  del  Consoli  cit., 
interpretando  la  discussa  iscrizione  come  non  si  saprebbe  meglio,  e  correggendo 
una  svista  del  Crescini,  il  quale  vide,  nel  Feridio  del  titolo,  fattore  principale 
dell'immonda  scena  in  esso  ricordata,  mentre  invece  Feridio  per  il  S.  è  nul- 
l'altro  che  un  nuovo  e  sconosciuto  complemento  di  iem\)0  :  feridius  giorno  della 
festa  di  Cerere,  in  cui  avvenne  il  fatterello,  sul  quale  s'intrattiene  il  graffito  ; 
E.  Patti,  Le  poesie  bolsceviche  di  A.  Blok;  G.  R.  Cariello,  In  libreria;  in  fine 
Le  novità  in  Francia  e  altre  recensioni  di  libri  nostrani.  —  (7  marzo)  Leonardo 
Grossi,  //  segreto  di  Wagner  «  è  l'anelito  dell'infinito  da  cui  è  pervasa  l'arte 
sua»  che  appunto  per  questo  piace  e  piacerà  sempre  «a  tutte  le  anime  che 
inconsapevolmente  cercano  Dio  nel  moto  disordinato  e  incoerente  della  loro 
attività,  e  ne  hanno  il  lontano  presentimento  o  la  scossa  rivelatrice,  nel  bri- 
vido del  sublime  che  comunica  ad  esse  l'assistere  allo  svolgersi  del  dramma 
wagneriano»  ;  Q.  V.,  Gotta  e  Beltramelli;  G.  Rodolfo  Cariello,  Previsioni  e  il- 
lusioni, critica  dell'omonimo  volume,  che  il  Galletti  (Bologna,  Cappelli,  1920) 
dedica  alla  Germania  d'ieri,  per  dire  come  e  perché  essa  doveva  perdere  la 
guerra,  da  lei  preparata  con  tanta  cura  sia  nel  campo  culturale  che  militare: 
G.  Palco,  Lionello  Fiumi  critico:  Armando  Pellegrini,  Essere  o  non  essere  di 
M.  Puccini;  indi  moltissime  e  spesso  ben  fatte  recensioni  di  libri  a  cura  di  E. 
Cardile,  A.  Berretta  e  altri.   [F.  S.], 

20.  Giornale  di  Sicilia:  (1920,  31  luglio)  F.  Colnago,  Nero  sul  bianco,  re- 
censione de  L'isola  dell'amore  di  M.  Moretti,  de  Le  donne  allo  specchio  e  Le 
orme  del  satiro  di  C.  Giorgieri  Contri  e  di  vari  altri  romanzi  moderni.  —  (2 
settembre)  B.  Migliore,  Il  figlio  del. mondo  di  Pietro  Borsi.  —  (1  ottobre)  E. 
Berretta,  Romanzi,  novelle  e  altro  :  discorre  pure  dell'arte  del  Mariani,  a 
proposito  dell'ultimo  suo  libro  di  novelle,  ma,  francamente,  non  ne  valeva  la 
pena.  —  (16)  B.  M[igliore],  Cronache  di,  libri,  e  cioè  di  Naja  Tripudians  della 
Vivanti  (Bemporad,  1920),  al  qual  riguardo  tocca  della  grossa  questione  estetica, 
se  davvero  l'arte  sia  tuffano  con  la  realtà  schematica,  ciò  che  non  gli  pare. 
Quindi  parla  di  Fiorella  del  Sapori  (Vitagliano,  1920)  di  Pace  degli  angeli  del 
Sapori  e  dQlVIgnoto  di  Maria  L.  Fiumi.  —  (30  ottobre)  F.  De  Roberto,  Balzac 
in  Italia.  —  (2  novembre)  Ettore  decotti,  Le  sorti  della^coltura  andranno  sempre 
a  rotta  di  collo  finché  il  bolscevismo  imperante  nelle  masse  continuerà  a 
svalutare  le  opere  dell'ingegno  e  finché,  in  conseguenza,  non  s'imprenderà  una 
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crociata  contro  i  nuovi  iconoclasti,  che  vogliono  riportare  l'umanità  allo  stato 
primitivo  e  barbarico  ;  G.  Filipponi,  //  nuovo  contributo  alla  critica  sul  Verga.  — 
(29)  A.  Cervesato,  Lo  «  Zibaldone  »  di  G.  Leopardi,  considerazioni  sul  meravi- 
glioso eclettismo  del  Recanatese,  che  un  gruppo  di  studiosi  si  propone  di 
mettere  in  evidenza.  —  (3  dicembre)  Il  Lepisma,  Milton  in  Italia,  parla  dei 
suoi  amori  con  la  virtuosa  Eleonora  Baroni,  e  della  prima  ispirazione  del 
Paradiso  perduto  dovuta  a  una  rappresentazione  ùitW Adamo  dell'Andreini  in 
Roma.  —  (16)  Agostino  Guerrieri,  Una  geltildonna  palermitana  regina  di  Napoli, 
cioè  Costanza  Chiaramonte  andata  nel  1389  sposa  a  re  Ladislao  e,  per  ragioni 
di  stato,  finita  poi  miseramente,  come  oggi  è  finita  la  povera  Giovanna  Lom- 
brini,  sposa  per  pochi  mesi  del  principe  ereditario  Carol  di  Romania.  —  (18) 
L.  Natoli,  /  canti  di  Pan,  recensione  entusiastica  dell'ultimo  libro  di  versi  di 
G.  A.  Cesareo  (Zanichelli,  1920).  —  (1  gennaio  1921)  F.  De  Roberto,  Torino  e  la 
Francia.  —  (5)  G.  A.  Cesareo,  Primavera  ellenica  a  Siracusa  rifiorente  con  le 
rappresentazioni  classsiche,  che  prossimamente  si  terranno  nel  suo  Teatro 
greco.  —  (20)  G.  lannelli  Tortorici,  L'eredità  d'un  grande  poeta  inglese,  cioè 
di  Wordsworth,  giudicato  come  il  più  sincero  poeta  della  Gran  Bretagna.  — 
(12  febbraio)  E.  Mauceri,  La  Sicilia  nei  licordi  del  Divino  Potta:  ricucinatura 
di  cose  vecchie.  —  (3  marzo)  S.  Munzone,  Confidenza  di  savi  e  di  pazzi,  recen- 
sione delle  novelle  pubblicate  con  questo  titolo  daH'Gjetti  (Treves,  1921).  — 
(9)  N.  Scalia,  Rendiconto  letterario  in  cui,  passando  rapidamente  in  rassegna  i 
lavori  specialmente  di  genere  narrativo  comparsi  da  noi  l'anno  passato,  lamenta, 
a  giusto  titolo,  lo  stato  punto  lieto  della  nostra  letteratura  tutta  fatta  di  za- 
vorra,, dove  nulla  emerge  di  buono,  perché  la  guerra,  mentre  non  ha  saputo 
ispirare  a  alcuno  il  capolavoro,  ha  destato  nella  superstite  umanità  tale  unar 
sete  malsana  di  godimenti,  da  far  perdere  la  testa  anche  agli  scrittori.  [F.  S.]. 

21.  Giornale  d'Italia:  (1920  14  settembre)  G.  L.  Passerini,  Quale  la  vera 
data  della  morte  di  Danieli  l'il  agosto  1321,  secondo  l'attendibile  testimonianza 
di  Ferreto  de'  Ferreti,  nei  primi  quattro  versi  di  un  epicedio  in  onore  di  Dante, 
serbati  nelle  Cronactie  di  Vicenza  di  G.  B.  Pagliarini,  e  messi  in  evidenza  dal 
compianto  Carlo  Cipolla.  —  (15  settembre)  B.  Croce  parla  di  Dante  :  discorso 
tenuto  a  Ravenna  dall'attuale  Ministro  dell'Istruzione,  aprendo  l'anno  dei 
Centenario  dantesco.  —  (26  settembre)  Mario  Casotti,  L'autore  della  teoria  dello 
spirito:  a  proposito  del  premio  reale  per  la  filosofia,  assegnato  dall'Accademia 
dei  Lincei  a  Giovanni  Gentile.  [A.  P.]. 

22.  Giornale  storico  della  Letteratura  italiana:  (LXXVI,  1-2)  Francesco  Bion- 
dolillo,  //  Canto  degli  ipocriti',  Enrico  Carrara,  La  Bucolica  di  Fausto  (per 
una  recente  edizione  di  P.  F.  Andrelini);  Pier  Angelo  Menzio,  La  preparoz/one 
al  •Primato^  e  la  dissertazione  inedita  sul  *  Progresso  *  di  Vincenzo  Gioberti; 
nella  Rassegna  bibliografica^  Alberto  Corbellini  tratta  di  Cina  da  Pistoia  di 
Guido  Zaccagnini;  Gioachino  Brognoligo  di  Gaspara  Stampa:  Vita  e  opere 
{Storia  critica  della  letteratura  italiana)  di  Eugenio  Donadoiii,  e  di  Gaspara 
Stampa  donna  e  poetessa  di  G.  A.  Cesereo;  nel  Bollettino  Bibliografico  M. 
Fucini  parla  di  ;  Intorno  alle  fonti  orientali  della  Divina  Commedia  di  G.  Gabrieli  ; 
Vittorio  Cian  di  :  Studien  zur  Welt.  nscfiauung  der  Renaissance  di  Ernest  Walser; 
A.  Porta  di  :  Lord  Byron  e  l'Italia  di  Corrado  Zacchetti  ;  C.  Levi  di  :  Giulio 
Cesare  nella  poesia  drammatica  italiana  e  straniera  di  Bruna  Palagi  j  G.  A.  Levi 
di  :  L'ironia  leopardiana  di  Silvio  Tissi  e   di  Humour  dialogico  leopardiano  e 
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dramma  manzoniano  (il  dramma  dell'uomo  nel  Leopardi  e  il  dramma  d'un  uomo 
nel  Manzoni)  di  Silvio  Tissi  ;  M.  Ziino  di:  Il  pensiero  storico-giuridico  di  A, 
Manzoni  nelle  sue  opere,  Studio  di  Storiografìa  giuridica  del  sec.  XIX  di  A. 
Visconti;  Attilio  Momigliano,  Giuseppe  Mazzini  e  la  prima  fase  del  suo  pensiero 
letterario.  L'aurora  di  un  genio,  di  F.  L.  Mannucci  ;  Vittorio  Gian  di  :  Dell'Italia; 
Libri  cinque  di  Niccolò  Tommaseo  con  introduzione  e  note  di  G.  Balsamo- 
Crivelli,  voi.  I  e  II  ;  Ireneo  Sanesi,  di  :  Le  parlate  italiane  della  Venezia  Giulia 
e  della  Dalmazia,  Lettera  glottologica  a  un  collega  transalpino  dì  M.  G.  BartoH, 
e  di  :  La  Vénétie  Julienne  et  la  DalmatiCj  Histoire  de  la  Nation  iialienne  sur  ses 
frontières  orientales  di  Attilio  Tamaro;  nelle  Comunicazioni  Luigi  Piccioni, 
Intorno  ad  un  passo  controverso  del  «  Purgatorio  *  dantesco  ;  Vittorio  Gian,  Una 
chiosa  castiglionesca;  Eugenio  M.e\e,  Un  *i emblema»  dell'Alciaioe  un  <^ romance* 
della  fine  del  Cinquecento-,  M.  Pelaez,  Domenico  Bianchini,  necrologia.  —  (3, 
fase.  228)  Nicola  Scarano,  La  miscredenza  del  Manzoni,  studia  cioè  «  quali  erano 
le  principali  intuizioni  della  realtà  e  le  principali  soluzioni  de'  problemi  me- 
tafisici e  morali  al  tempo  in  cui  il  Manzoni  si  fu  emancipato  da  coloro  che  gli 
inculcavano  i  precetti  della  religione  cattolica  e  si  fu  dato  alia  lettura  delle 
opere  filosofiche  più  in  voga  e  alla  libera  discussione  e  riflessione  »  e  mostra 
come  «  il  Manzoni  si  allontanò  per  gradi  dalla  fede  cattolica  e  ritornò  ad  essa 
per  gradi  »  ;  Aldo  Aruch,  Spigolature  di  dialetto  fiorentino  antico  (se  ne  riparlerà); 
Francesco  Maggini:  Appunti  sul  «  Sallustio  volgarizzato  »  di  Bartolomeo  da  San 
Concordia;  Carlo  Frati,  Pietro  Giordani  e  Paolo  Costa  con  cinque  lettere  di 
quello  a  questi,  tutte  da  Cesena  del  1807  tra  il  27  aprile  e  il  15  settembre: 
due  di  esse  sono  inedite  e  preludono,  in  certa  guisa,  con  le  altre  lettere 
sparse,  pubblicate  di  questi  anni,  del  Giordani  all'avvento  «  del  nuovo  desi- 
derabile più  compiuto  Epistolario  del  Giordani  »  che  qui  il  Frati  auspica  e 
che,  come  già  sanno  i  nostri  lettori  è  ormai  in  via  di  attuazione,  affidato  dal 
Ministero  della  P.  Isr.  alla  direzione  di  G.  P.  Clerici,  che  scelse  a  suo  collo- 
raboratore  un  giordanista  di  grido,  Stefano  Fermi,  piacentino  ;  in  Rassegna 
Bibliografica,  Vladimiro  Zabughin  recensisce  Gli  elementi  della  coltura  medievale 
di  P.  M.  Bizilli;  Plinio  Carli  dà  conto  di  La  Storia  d7/a//a  di  Francesco  Guic- 
ciardini, a  cura  di  Alessandro  Gherardi;  nel  Bollettino  Bibliografico  Santorre 
Debenedetti  discorre  di  Gli  atti  del  Comune  di  Milano  fìno  all'anno  1216  di  C. 
Menaresi,  Vittorio  Rossi  di  Le  istituzioni  scolastiche  faentine  nel  medioevo  {sec. 
Xl-XVI)  di  P.  Zama,  e  di  Magistri  Johannis  de  Husdinis  Invectiva  cantra  Fr, 
Petrarcham  et  Fr.  Petrarcham  cantra  cuiusdam  Galli  caluenias  Apologia,  revisione 
critica  del  testo  con  introduzione  storica  e  commento  di  E.  Cocchia;  G.  Fa- 
tini  di  L'Italia  e  gli  stranieri  nel  pensiero  di  Teofilo  Folengo  di  L.  Messedaglia  ; 
L.  Torri,  di  Gliick-Jahrbuch  :  IV.  Jahrgang]  V.  Gian  dì  Delle  speranze  degli 
Italiani  di  Santorre  di  Santarosa  opera  edita  per  la  prima  volta  con  prefazione 
di  A.  Colombo  ;  F.  Neri,  di  Stendhal,  Rome  Naples  et  Florence  texte  établi  et 
annoté  par  D.  Muller,  préface  de  Gh.  Maurras;  L.  Fassò,  di  Le  poesie  di 
Giunto  Bazzoni  di  N.  Tarantino;  V.  Gian,  di  Nuovi  saggi  di  estetica  di  B. 
Croce,;  e  di  Idealismo  filosofico  e  realismo  politico  di  E.  Lùgaro  ;  nelle  Comu- 
nicazioni ed  Appunti,  Domenico  Guerri,  Chiosa  al  «  Purg.  »  XXI.  vv.  44-60; 
S.  Debenedetti,  La  casa  bassa  e  la  padrona  bella,  G.  Gallavresi,  Un  memoriale 
di  Ermes  Visconti  sul  Romanticismo];  necrologi  di  Carlo  Salvioni,  Emilio  Motta, 
Demetrio  Marzi  a  cura  i  due  primi,  di   V.  Gian,  l'ultimo  di  A.  De  Rubertis. 

[Fr.  P.]. 
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23.  Lavoro,  il:  di  Genova:  (2  novembre  1920)  A.  Angìolini,  L'arte  a  Sta- 
glieno.  —  (5  novembre)  P.  Baratono,  «//  Cuore  nascosto*  di  A.  S.  Novara.  — 
(25  novembre)  Angelo  Re,  //  «Afose»  di  Rossini.  —  (4  dicembre)  P.  Baratono, 
Libri  di  novelle  {dì  Torri,  Saponaro,  Paolieri,  Sommi-Picenardi,  Vinent,  Borsi).  — 
(11  dicembre)  S.  Caramella,  Chiesa  e  Stato  nella  nuova  Russia.  —  (17  dicembre) 
G.  Ansaldo,  //  mistico  agnello  (sulle  fonti  letterarie  della  politica  dannun- 
ziana). —  (29  dicembre)  S.  Caramella,  //  «  Dante  *  di  Benedetto  Croce.  —  (8 
gennaio  1921)  P.  Baratono,  Romanzi  novelle  ed  altre  prose  (di  Saponaro,  Bal- 
dini, Gotta,  C.  Prosperi,  A.  Fraccaroli,  Tegani,  Marcellusi).  —  (9  gennaio) 
L.  Bretti,  L'eroe  di  S.  Martino.  —  (13  gennaio)  G.  C,  Storia  di  una  generazione 
(per  La  Cascina  sul  Po  di  M.  Borsa).  —  (15  gennaio)  A.  Angiolini,  Note 
d'arte  :  la  mostra  Paradisi  (Lupa).  —  (25  gennaio)  S.  Caramella,  Quando  non  si 
sogna  più  (recensione  del  romanzo,  con  questo  titolo,  di  Barbara  Allason, 
Milano,  Sonzogno,  1921)-  —  (T  febbraio)  M.  LAbò,  La  torre  del  Palazzo  Du- 
cale (di  Genova).  —  (5  febbraio)  S.  Caramella,  Per  lo  sfollamento  delle  scuole 
culturali  (sul  secondo  progetto  di  riforma  del  ministro  Croce).  —  (8  febbraio) 
A.  Angiolini,  Note  d'arte  :  /  Balocchi  di  Cirillo.  —  (15  febbraio)  M.  Labò,.  Carlo 
Dickens  a  Genova  ;  P.  Baratono,  «  //  mondo  è  rotondo»,  romanzo  di  A,  Panzini.  — 
(22  febbraio)  P.  Barotopo,  Po  ti  e  prosatori  (Serao,  F.  Chiesa,  D.  ProvenzaI, 
ecc.)  ;  A.  Angiolini,  Note  d'arte  :  il  concorso  del  «  Cristo  »  nella  cappella  di  Sta. 
glieno.  —  (26  febbraio)  A.  Sacheri,  La  morte  di  Renato  Fucini.  —  (F  marzo) 
V.  Osimo,  Ricordi  su  R.  Ardigò  ;  ♦  (an.).  Libri  d'arte  e  di  scuola  (Melani,  Tra- 
balza, Napoli  nobilissima).  —  (9  marzo)  M.  Labò,  Genova  che  scompare  :  la 
Zecca  e  i  Forni  ;  S.  Caramella,  La  libertà  della  scuola  nel  Risorgimento  (a  pro- 
posito degli  scritti  di  B.  Spaventa  pubblicati  da  G.  Gentile).  —  (10  marzo) 
P.  Silva,  Giovinezza  mazziniana  ;  L.  Bretti,  Mazzini  e  Cavour.   [S.  C.]. 

24.  Madonna  Verona  :  (a.  XIII,  fase.  49-50,  1915)  Gaetano  Da  Re,  Nuovi 
documenti  sanmicheliani  :  pubblica  tre  {strumenti,  che  riguardano  Michele  San- 
micheli  e  i  suoi  fratelli,  in  base  ai  quali  vengono  applicate  o  corrette  alcune 
affermazioni  del  Vasari.  Anche  la  data  di  nascita,  che  quest'ultimo  pone  al 
1484,  verrebbe  portata  più  innanzi,  al  1487  o  1488,  sebbene,  per  discordanza 
con  altre  attestazioni  più  tarde,  non  possa  dirsi  sicura.  Notevole  nell'illustra- 
zione dei  documenti  la  copia  di  notizie  portata  dal  Da  Re  sulla  provenienza 
della  famiglia  Sanmicheli  e  sulle  sue  condizioni  economiche  quando  il  dicias- 
settenne Michele  era  all'inizio  della  sua  carriera  d'artista  ;  G.  Fiocco,  L'antica 
pieve  di  Porto  :  descrive  ed  illustra  sotto  il  rispetto  artistico  ed  archeologico 
una  chiesetta  semidiroccata  sita  nei  pressi  di  Legnago,  che  un'iscrizione  dice 
«l'antica  pieve  di  Porto,  ricostrutta  nel  1161  per  opera  di  Balduino,  imperando 
Federico  Barbarossa».  In  base  a  questa  iscrizione  vetusta  il  Fiocco  con  ampi 
raffronti  determina  il  luogo  in  cui  era  l'antica  pieve  di  Porto  ed  emette  l'ipo- 
tesi che  il  Balduino  sia  un  Balduino  della  Scala;  G.  B.  Stegagno,  La  difesa 
delle  bellezze  naturali  in  Verona  e  Provincia  :  indica  quanto  è  stato  fatto  e 
quanto  è  da  fare  per  ora  a  Verona  in. difesa  del  paesaggio  e  dei  monumenti  ;  D. 
A.  Pighi,  A  memoria  di  un  affresco  che  era  nell'Arena.  --  (Fase.  51-52)  A.  Avena, 
Catalogo  della  Esposizione  d'Arte  Antica  :  nell'occasione  del  ritorno  dei  quadri 
tolti  dalle  chiese  veronesi  durante  il  periodo  di  guerra  e  inviati  a  Firenze  fu 
allestita  a  Verona,  nel  locale  museo,  una  mostra  d'arte  antica,  di  cui  l'Avena 
dà  qui  il  catalogo,  che  non  è  solo  un  elenco  di  dipinti,  ma  anche  un'utile  rac- 
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colta  di  notizie  illustrative  e  di  impressioni,  e  di  note  bio  e  bibliografiche  sui 
quadri  stessi  e  sui  loro  autori  ;  Q.  B.  Stegagno,  Giovanni  Ruskin  :  dopo  aver 
ricordata  l'entusiastica  ammirazione  per  Verona,  che  il  Ruskin  espresse  nel 
suo  libro  Verona  and  others  kctures,  ne  prende  in  esame  l'opera,  che  illustra 
sommariamente;  A.,  In  morte  di  Ugo  Zannoni  :  succinto  ma  lucido  necrologio, 
in  cui  son  posti  in  rilievo  ^  caratteri  generali  dell'opera  dell'Artista  ed  è 
tracciata  la  biografia.  L'A.  s'indugia  particolarmente  sul  capolavoro  dello  Zan- 
noni :  il  monumento  di  Dante  a  Verona.  —  (Ann.  XIV,  1920,  fase.  53)  Giuseppe 
Corso,  Nella  quadreria  di  Luigi  Ravignani,  Note  per  la  biografia  del  pittore  An- 
selmo Canerio  :  fa  conoscere  ed  illustra  alcuni  dipinti  della  quadreria  del  de- 
funto co.  Luigi  Ravignani  De'  Piacentini  in  Fumane  e  precisamente  una  trilogia 
pittorica  di  Felice  Brusasorci,  Anselmo  Canerio  e  Paolo  Farinoti.  Qualche, 
cenno  anche  su  una  Maddalena  attribuita  all'Orbetto,  della  quale  v'è,  con  la 
stessa  attribuzióne,  un  altro  quadro  a  Brera,  che  però  il  Corso  trova  meno 
vicino  alla  maniera  dell'Orbetto.  Nella  seconda  parte  dell'articolo  mette  a 
profitto  delle  spigolature  d'archivio  per  la  biografia  del  Canerio  (n.  fra  il  1522 
e  il  1534;  m.  tra  il  1584  e  il  1587);  C.  Garibotto,  Contributo  alla  Storia  del 
Museo  Majfeiano:  l'A.,  desumendo  le  notizie  specialmente  dall'epistolario  di 
Scipione  Maffei,  ci  raccoglie  qui  delle  curiose  notizie  intorno  al  Museo  Lapi- 
dario di  Verona,  indicandoci  alcuni  dei  mezzi  anche...  poco  puliti  a  cui  l'il- 
lustre ideatore  e  fondatore  ricorse  per  arricchirlo.  Si  sofferma  particolarmente 
sopra  un  lotto  di  pitture  proposto  dall'Accademia  di  Verona  nel  1720  [V.  Mistr.]. 

25.  Marzocco,  il:  (1919,  9  nov.)  Luigi  Dami,  Scoperte  e  massacri:  cenno 
bibliografico  del  libro  del  Soffici,  dallo  stesso  titolo.  —  Aldo  Sorani,  L'azione 
intellettuale 'deir Italia  all'estero;  Antonio  Munoz,  U Istituto  di  Archeologia  e  di 
Storia  dell'arte;  A.  Faggi,  Empedocle  d'Agrigento  e  l'età  dell'odio:  articolo  che 
prende  lo  spunto  dallo  studio  del  Bignone  (Torino,  Bocca,  1916),;  Margina- 
lia :  Leconte  de  Zisle  all'  Accademia;  I  giudizi  di  Goethe  sul  Manzoni.  —  (23  nov.) 
A.  Faggi,  Sainte  Beuve  e  Leopardi:  sui  giudizi  dati  dal  critico  francese  del- 
l'opera poetica  del  Recanatese;  Marginalia:  Perla  difesa  della  cultura;  I  gio- 
vedì di  A.  Daudet;  Thiers  e  la  principessa  di  Lieven;  L'arte  cinematografica; 
Ha  rinascita  dell'arte  decorativa  italiana;  Achille  de  Rubertis,  Prime  raccolte 
fiorentine  di  canti  patriottici.  —  (30  nov.)  Luigi  Dami,  Arie:  note  brevi:  sul  rior- 
dinamento degli  Uffizi;  O.  V.,  La  mostra  del  cartello  per  la  Vittoria  a  Roma; 
Marginalia  :  Una  mostra  di  acqueforti  di  Diirer,  Rembrandt,  Callot  nella  Pina- 
coteca di  Bologna;  Dalmati  e  Schiavoni  a  Roma;  Victor  Hugo  e  i  rapporti  fran- 
co-tedeschi. —  (7  die.)  Piero  Barbèra,  La  questione  del  libro  ;  G.  S.  Gargano, 
Momenti  di  poesia  :  problemi  di  estetica  sj^ggeriti  da  due  libri  di  poesie  di 
Marino  Moretti  e  di  Giuseppe  Zucca;  Marginalia  :  Il  passato  e  l'avvenire  d'Ita- 
lia: Giosuè  Carducci  a  scrutinio  di  lista:  sulle  elezioni  legislative  del  1886,  in 
cui  G.  Carducci  si  presentò  a  Pisa  quale  candidato  e  fu...  bocciato;  Fiume  e 
Giacomo  Casanova  :  un  episodio  della  vita  del  noto  avventuriero  sotto  le  spo- 
glie di  agente  segreto  delia  Serenissima;  Mario  Labò,  La  musica  popolare  ita- 
liana; G.  Rosalba,  Ancora  Stendhal  e  le  marionette  napoletane.  —  (14  die.) 
G.  Damerini,  Mentre  si  prepara  la  XII  Biennale;  Cesare  Levi,  Altri  libri  che 
'non  si  ristampano:  lamenta,  che  non  si  pubblichino  gli  scenari  di  commedie 
dell'arte  conservati  nelle  nostre  biblioteche;  Luigi  Dami,  Arte:  note  brevi: 
commemorando  Augusto  Renoir  e  recensendo  un  articolo  d'arte  di   M.  Fo- 
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ratti  ;  Marginalia  :  //  francese  e  l'inglese  lingue  internazionali  ;  La  distruzione  de- 
gli intellettuali  per  opera  del  bolscevismo  ;  Bibliografìe  :  L.  O.  :  Anna  Errerà, 
Garibaldi  (Bemporad,  1919).  —  (21  die.)-  Aid*  Sorani,  L* Italia  e  V America  la- 
tina] Diego  Angeli,  Giorgio  Eliot;  Cronactie  bibliografiche'.  G.  N.,  Ferrara  nel 
«  Furioso  »  e  Mantova  nel  «  Baldus  »  :  a  proposito  dell' Or/a/irfo  Furioso  e  la  Ri- 
nascenza a  Ferrara  di  G.  Bertoni  e  della  Vita  mantovana  nel  Baldus  di  Ben- 
venuto Clemente  Cestaro  ;  Marginalia:  Per  la  rinnovazione  culturale  delV Italia  \ 
Le  carte  del  conte  di  Cavour.  —  (28  die.)  Antonio  Ranella,  La  propaganda  più 
utile  :  per  contribuire  al  buon  nome  d'Italia  nella  produzione  scientifica,  arti- 
stica e  letteraria  ;  A.  Faggi,  Idealismo  e  Scetticismo  ;  G.  S.  Gargano,  La  scuola 
del  dopo  guerra  :  richiama  l'attenzione  sull'opuscolo  del  Gentile,  //  prollema 
scolatico  del  dopo  guerra  ;  Marginalia  :  Santo r re  Santarosa  e  Sara  Austin  ;  M- 
cola  II  ultimo  czar  di  Russia  ;  Socialisti,  arte  e  cultura  ;  Commenti  e  Frammenti  : 
Per  la  Metilde  di  Stendhal.  —  (1920,  4  genn.)  A.  Faggi,  I  Precursori  di  Romain 
Rolland]  LUigi  Bottazzi,  Le  sale  dei  teatri  e  il  nuovo  pubblico;  Aldo  Sorani, 
Quello  che  accadde  all'Europa  :  a  proposito  del  libro  dell'americano  Frank 
A.  Vanderlip,  tradotto  dal  Bravetta  per  i  Treves;  Giuseppe  Ortolani,  //  car- 
teggio dei  Verri  (Voi.  IV,  edito  dalla  Società  storica  lombarda,  Milano,  Co- 
gli ati,  1919);  Marginalia:  Le  università  inglesi  si  trasformano;  L'esperienza  del 
socialismo  in  Germania  ;  Commenti  e  Frammenti  :  La  propaganda  più  utile  e  quel- 
l'altra. —  (11  genn.)  Giuseppe  Ortolani,  Silvio  Pellico  a  Venezia  e  *  Le  mie 
prigioni*;  Luigi  Rusca,  La  libreria  e  il  pubblico  ;  Marginalia:  L'accademia  della 
Crusca  dopo  la  caduta  del  governo  napaleonico  ;  Le  letture  e  i  libri  di  Stendhal  ; 
Un  romanzo  antinazionalistico  di  Tagore;  Benito  Perez  Galdòs.  —  (18  genn.) 
Aldo  Sorani,  La  libreria  e  il  pubblicò  (Firenze);  Marginalia:  La  Società  dante- 
sca italiana  e  l'Accademia  della  Crusca.  —  (25  genn.)  Ermenegildo  Pistelli, 
Stuparich:  commemorazione  del  triestino  Carlo  Stuparich,  medaglia  d'oro, 
morto  sul  Monte  Cengio;  Arrigo  Solmi,  La  tragedia  di  un  impero  :  l'austriaco  ; 
Cesare  Levi,  Figure  e  figuri  del  mondo  teatrale;  G.  S.  Gargano,  Tendenze  poe- 
tiche :  della  poesia  di  Diego  Valeri  ;  Marginalia  :  Molière  errante  ;  Un  genovese 
del  secolo  XV  esploratore  dell'Africa  ;  Commenti  e  Frammenti  :  La  lega  delle  Na- 
zioni (Dante  Bianchi).  —  (1  febbraio)  Diego  Angeli,  La  libreria  e  il  pubblico  a 
Roma  ;  Giovanni  Nascimbeni  La  libreria  e  il  pubblico  a  Bologna  ;  A.  Faggi,  In 
memoria  d'un  umanista  (Giovanni  Can.iia  di  Casal  Monferrato)  ;  Cesare  Levi, 
Filodrammatiche,  scuole  di  re.  itazioni  e  simili  ;  Marginalia  :  Le  relazioni  intellet- 
tuali tra  l'Inghilterra  e  la  Svizzera  ;  Un'esposizione  parigina  della  storia  del  co- 
stume ;  Enea  Cianetti,  Le  libere  Università  rurali.  —  (8  febbr.)  Ignotus,  Altre 
formule  per  la  scuola  educativa:  mette  in  chiaro  come  la  riforma  veramente 
efficace  delle  nostre  scuole  sarà  quella  che  si  ispirerà  alla  scelta  dei  maestri 
e  dei  capi  d'istituto  tra  i  più  degni;  Francesco  Malaguzzi  Valeri,  Il  nuovo  ri- 
tratto di  Dante:  sull'affresco  scoperto  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  in  Ra- 
venna; Luigi  Parpagliolo,  Per  la  difesa  del  paesaggio  ;  G.  N.,  Cronactie  biblio- 
grafiche ;  Marginalia  :  La  Crusca  e  un  vocabolario  manuale  della  lingua  J  Una  pa- 
gina inedita  del  Carducci  (su  Niccolini  e  Cavour);  Lttterati  francesi  in  parla- 
mento; Impressioni  di  un  francese  in  Germania  ;  I  premi  Nobel  della  Letteratura  ; 
La  maschera  di  Pantalone  ;  Molière  e  Corneillc  ;  Un  progetto  di  divorzio  nel  Sei- 
cento. —  (15  febbr.)  Antonio  Mufioz,  //  mistero  della  ronda  di  notte;  R.  Forster, 
La  libreria  e  il  pubblico  {a  Napoli),  Gino  Damerini  (a  Venezia)  ;  A.  Faggi,  Fe- 
derico Gentz  e  la  pace  perpetua  ;  Marginalia  :  Archivi  e  musei  d'arte  popolare  ; 
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/  «  negri  »  delle  belle  lettere  ;  //  teatro  francese  dopo  la  guerra.  —  (22  febbraio) 
G.  S.  Gargano,  Crisi  di  Coltura  e  rimedi  eroici)  Aldo  Sorani,  Il  processo  alla 
Pace  \  Marginalia:  Un  gentiluomo  cosmopolita  del  settecento  (Gius.  Govani)  ;  Com- 
menti e  Frammenti',  La  dimora  di  G.  Rossini  a  Firenze  ;  Angelo  Sodini,  Postilla 
Azegliana  (sull'edizione  e  sul  testo  dei  Miei  Ricordi).  —  (29  febbr.)  A.  Faggi, 
/  valori  dello  spirito  ;  Antonio  Ranella,  Spunti  di  storia  veneziana  ;  Cesare  Levi, 
Sarcey;  Arturo  Pompeati,  Un  libro  su  Verga:  è  lo  studio  del  Russo  (Napoli, 
Ricciardi)  ;  Marginalia  :  La  fanciullezza  di  una  protagonista  del  Fogazzaro  (Luisa 
Maironi,  che  ritrae,  in  qualcosa,  Luisa  Venini);  Zola  e  il  Vaticano;  Commenti 
e  Frammenti  :  Francesco  Crispi  poeta  e  letterato  :  Arturo  Marpicati  óà  interessanti 
notizie  sull'attività  giornalistica  in  ispecie  del  grande  patriota  siciliano,  quando 
questi  era  nella  prima  sua  gioventù.  —  (7  marzo)  G.  S.  Gargano,  L'Italia  nel- 
l'Antologia d'uno  straniero  (a  proposito  del  libro  di  Ed.  BuUough,  Cambridge 
Readings  in  Italian  litterature)  ;  Marginalia  :  Il  Guerrazzi  e  l'Austria  ;  Paul  Adam 
e  la  guerra  italiana)  Ferdinando  Pasini,  //  poeta  di  Trieste  redenta  (Morello 
Torrespini,  La  Canzone  dell'offerta).  —  (14  marzo)  Mario  Labó,  La  libreria  e 
il  pubblico  (a  Genova)  ;  Aldo  Sorani,  Lo  Specchio  delle  lettere  :  dà  notizia  del 
volume  di  F.  Vandérem,  Le  miroir  des  lettres  (Paris,  Flammarion,  1920);  Mar- 
ginalia :  Rousseau  nel  diario  d'un  contemporaneo  (Isaac  Iselin)  ;  Lamartine  e  Gra- 
ziella ;  //  centenario  delle  «  Meditations  *  di  Lamartine  ;  Voltaire  inventore  di 
tanks  ;  Nomi  medioevali  di  donna  nel  pistoiese  ;  Bibliografie  :  Le  avventure  di  Ca- 
sanova in  Isvizzera  :  Aldo  Ravà  rende  conto  delle  ricerche  fatte  sull'argomento 
da  Grellet  Pierre.  —  (21  marzo)  G.  S.  Gargano,  La  tradizione  nazionale  e  la 
scuola  ;  Diego  Angeli,  A  proposito  di  tre  documenti  (in  Roma,  a  Dante,  Maz- 
zini, Carducci);  Carlo  Cordara,  Rivendicazioni palestriniane  ;  Giuseppe  Ortolani, 
Un  mercante  incisore  al  tempo  del  Goldoni  (Anton  Maria  Zanetti);  Marginalia: 
Garibaldi  e  laj^aimondi:  Sullo  spirito  di  madame  de  Sévigné.  —  (28  Marzo)  An- 
tonio Panella,  La  ricostruzione;  Aldo  Sorani,  La  bellezza  del  lavoro;  Diego 
Angeli,  Roma  barocca;  Marginalia:  '^Glauco*  di  E.  L.  Morselli;  I  documenti 
ricuperati  in  Austria  ;  Come  nacque  il  Prologo  dei  «  Pagliacci  *  ;  Uno  sport  del  Cin- 
quecento (il  giuoco  alla  palla)  ;  Un  poeta  carnascialesco  genovese  (Paolo  Fo- 
glietta) ;  La  conversazione  e  la  gentilezza  francesi  ;  Giuseppe  Fiocco,  Andrea  del 
Castagno  a  Venezia  ;  Giacomo  Orefice,  Come  si  fa  all'estero  la  storia  della 
nostra  musica  :  si  mette  in  rilievo  il  semplicismo  con  cui  Monsieur  de  Com- 
barieu  ha  condotto,  per  quanto  riguarda  i  nostri  maestri,  il  terzo  volume  di 
quella  ch'egli  ha  intitolata  Histoire  de  la  musique.  —  (Aprile  :  numero  dedicato 
a  Raffaello  d'Urbino,  in  occasione  del  centenario  delia  sua  morte)  Carlo  Gamba, 
A  Firenze  sui  primi  anni  del'500;  Giulio  Urbini,  L'elemento  letterario  nella  idea- 
zione delle  Stanze  ;  Luigi  Dami,  Raffaello  architetto  ;  Francesco  Malaguzzi  Va- 
leri, Raffaello  e  l'arte  emiliana  ;  Nello  Tarchiani,  Committenti  e  mecenati;  Tom- 
maso Sorbelli,  //  cinquantenario  della  festa  di  Raffaello  in  Urbino;  Antonio 
Mufio^z,  Pellegrinaggi  Raffaelleschi;  Diego  Angeli,  Come  fu^ interpretato  dai  ri- 
produttori ;  Costanza  Lorenzetti,  La  tomba  di  Raffaello  al  Pantheon  ;  Cesare  Levi, 
La  fortuna  di  Raffaello  nel  teatro  ;  Marginalia  :  I  sonetti  di  Raffaello  ;  Raffaello 
e  Alberto  Diirer  ;  R.  e  la  fortuna  delle  sue  copie  ;  Le  onoranze  per  il  centenario. 
—  (11  aprile)  Silvio  Benco,  La  libreria  e  il  pubblico  (a  Trieste)  ;  Aldo  Sorani, 
Mrs.  Humphry  Ward:  cenno  necrologico  della  nota  romanziera;  G.  N.,  Crona- 
che bibliografiche:  si  parla  del  Croce,  del  Gentile,  di  Gius.  Toffanin  e  di  Al- 
fredo Grilli  ;  Paolo  Rusca,  //  centenario  Lancisiano  ;  Marginalia  :    Giornali  di 
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terre  invase  ;  Le  parlate  italiane  della  Venezia  Giulia  e  della  Dalmazia  ;   Coper- 
tine che  non  cuoprono:  gustosa  notizia  sopra  la  prima  ediz.  del  Libro  delle  Ver- 
gini del  D'Annunzio;  La  storia  dell' insegnamento  volterrano;  Edgardo.  Dal  Valle 
de  Pàz.  —  (18  aprile)  G.  S.  Gargano,  Una  vita  di  A.  Fogazzaro  (a  proposito 
della  Vita  di  A.  F.   di  Tommaso  Gallarati-Scotti)  ;  Antonio  Ranella,   Brofferio 
e  Guerrazzi  ;  Marginalia  :  La  vigna  di  Leonardo  ;  Giuseppe  Bonelli,  Le  dotazioni 
degli  Archivi  di  Stato.  —  (25  aprile)  Mario  Labò,  Pinacoteche  dopo  guerra  (Il 
palazzo  rosso  a  Genova);  N.  T.,  La  Pinacoteca  e  la  Mostra  di  Brescia;  Luigi 
Tonelli,  Il  primo  e  Vultimo  Panzini;  Giuseppe  Ortolani,  Libertà  e  uguaglianza 
in  Italia  nell'anno  1797;  Marginalia:  Prigioni  e  prigionieri  borbonici;  La  rina- 
scita di  Versailles.  -—  (2  maggio)  E.  G.  Parodi,  Fonti  arabe  della  *  Divina  com- 
media»?: esprime  tutto  il  suo  scetticismo  sulla  tesi  sostenuta,   com'è  noto, 
dal  dotto  orientalista  spagnolo  Don  Miguel  Asin  Palacios  che  Dante  abbia  co- 
nosciuto Le  rivelazioni  della  Mecca  del  mistico  Abenarabi  ;  Marginalia  :  Le  ri- 
viste trentine  prima  della  guerra;  L'italianità  di  Gian  Rinaldo  Carli;  La  poesia 
nel  mezzogiorno  della  Francia.  —  (9  maggio)  Aldo.Sorani,  Riapparizione  di  Jean 
Moréas  ;   Luigi  Tonelli,    Commediografi  narratori  (Roberto  Bracco  e  Sabatino 
Lopez)  ;  Marginalia  :  Ugo  Foscolo  giornalista  ;  1  libri  in  formato  minuscolo  ;  I  ro- 
manzi del  tempo  della  restaurazione.  —  (16  maggio)  G.  S.  Gargano,  Intorno  a 
due  poeti  (Luigi  Siciliani  e  Frane  Gaeta)  ;  A.  Faggi,  Un  nuovo  libro  su  Giu- 
liano l'Apostata;  Cesare   Levi,   //  teatro  di  Martoglio  ;  Giuseppe   Ortolani,   // 
Giansenismo  nel'700  e  Scipione  de'  Ricci  (cenno  bibliografico   del   volume  di 
N.  Rodolico)  ;  G.  N.,  La  scuola  eterna  questione  (rassegna  di  libri  di  contenuto 
pedagogico  del  Provenzal  e  del  Carolini);  Marginalia;  Una  lettura  popolare  di 
Dante  ;  L'insegnamento  superiore  dell'italiano  in  Francia  ;  L'italianità  di  William 
Warren  Vernon  ;  L'elogio  di  Firenze  di  un  umanista  ferrarese  (Ludovico  Carbone). 
—  (23  maggio)  Guido  Biagi,  La  Marciana  e  i  Musei  nel  palazzo  reale  di  Venezia  ; 
Gino  Fogolari,  Fulgori  nuovi  di  antiche  pitture  veneziane  ;   Gino  Damerini,  Le 
nuove  tendenze  dell'arte  alla  XII  Biennale  di  Venezia  ;  Luigi  Tonelli,  Novelle  e 
novellieri  (si  parla  di  E.  L.  Morselli,  di  Alessandro  Varaldo,  di  Giulio  Caprin); 
Marginalia  :  Il  giornalismo  e  l'intelligenza  ;  Lamartine  in  Svizzera;  Emilio  Faguet 
intimo.  —  (30  maggio)  Angelo  Conti,  Nel  Rinascimento  veneziano:  un  nuovo  ritmo; 
Arturo  Pompeati,  Una  critica  di  Claudel;  Gino  Damerini,  L'arte  moderna  a  Ve- 
nezia ;  Marginalia  :  Poeti  francesi  e  poeti  provenzali  ;  Le  superstizioni  della  corte 
neroniana.  —  (6  giugno)  Aldo  Sorani,  Un  cicerone  di  Stendhal  (a  proposito  del 
libro  di  G.  Faure,  Au  pays  de  Stendhal)  ;  G.  S.  Gargano,  Arte  nuova,  sensate 
osservazioni  dettate  dalla  lettura  dei  Poeti  d'oggi  editi  dal  Rapini  e  dal   Pan- 
crazi  ;  Nello   Tarchiani,  Mostre  individuali  a  Firenze  ;  Luigi   Tonelli,  Libri  di 
donne  (Flavia  Steno,  Maria  Messina,  Bianca  de  Maj)  ;  Marginalia:  Celebrazione 
degli  studenti  caduti  in  guerra  all'Istituto  di  Studi  Superiori:  elevatissime  pa- 
role di  E.  Pistelli  ;  Marginalia  :  Un  napoletano  commentatore   di  Dante  (l'An- 
dreoli)  ;    Le  memorie  scerete  di  Heine  ;    Il  Messianismo   nel   secolo  XIX.    — 
(13  giugno)  E.  G.  Parodi,  L'edizione  delle  opere  di'Dante  per  il  sesto  centenario; 
A.  Faggi,  Per  un  fdosofo  dalmata  (Giorgio  Politeo)  ;  Gino  Damerini,  L'arte  mo- 
derna a  Venezia:  ritratti  e  ritrattisti;  G.  N.,  Poeti  e  romanzieri:  si  parla  delle 
Versioni  poetiche  di  L.  Grilli,  dello  studio  del  Cian  //  primo  centenario  del  ro- 
manzo storico  in  Italia,  del  commento  storico  di  F.  Bernini  al   Qaira  carduc- 
ciano ;  Marginalia  :  A  proposito  di  una  mostra  d'arte  sacra  ;  Esami  liberi  ;   La 
moralità  nell'arte  ;  Zola  nella  guerra  e  dopo  la  guerra  ;   Uno  storiografo  della 
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guerra  tra  gli  *  Immortali  »  (Henry  Bordeaux).  —  (20  giugno)  Aldo  Sorani,  Co- 
noscere il  mondo  :  sulla  necessità  che  s'impone  agli  Italiani  di  conoscere  ciò 
che  succede  all'estero  per  conservare  decorosamente  il  posto  di  gran  popolo 
che  ad  essi  spetta  ;  Pio  Rajna,  Joseph  Bédier  eletto  all'Académie  Frangaise  ; 
G.  S.  Gargano,  Ciò  che  si  nasconde  nella  libertà  d'insegnamento  ;  Laura  Orvieto, 
Editori  e  autori  per  le  giovani  generazioni  (sulla  letteratura  per  fanciulli)  ;  Mar- 
ginalia: La  storiografia  del  Times;  Gherardo  Gherardini ;  Rejane  (cenno  necro- 
logico come  il  precedente)  ;  Perché  il  pubblico  promuova  la  fioritura  dell'arte  de- 
corativa ;  La  fortuna  di  Shakespeare  in  Francia.  —  (27  giugno)  A.  Faggi,  Un 
volume  postumo  di  G.  Rabizzani  (Sterne  in  Italia)  ;  Alberto  Castellani,  Un  filosofo 
e  un  re  dell'Estremo  Oriente  (Meng-tse)  ;  Luigi  Tonelli,  L'arte  di  Federigo  Tozzi  ; 
Nello  Tarchiani,  Prev/a// (necrologio);  Marginalia  :  L'italianità  di  Cherso  ;  L'Ario- 
sto e  l'Armonia;  Lamartine  e  Victor  Ugo.  —  (4  luglio)  G.  S.  Gargano,  La  luce  del 
passato  :  a  proposito  del  libro  di  storia  italiana  cosi  intitolato,  della  sig.a  lanet 
Peurose  Trevelyan  ;  Aldo  Sorani,  Ripresa  culturale  germanica  ;  Piero  Barbera, 
Editori  a  convegno  ;  G.  N.,*  Cronache  bibliografiche  (si  parla  della  raccolta  di 
poesie  in  dialetto  bolognese  Zérudèll  sturièll  e  nàrzisat,  di  Aldo  Spallicci,  ro- 
magnolo, autore  dei  La  Caveja  dagli  aneli,  di  Berto  Barbarani  poeta  in  ver- 
nacolo veneto  ;  Marginalia  :  Mazzini  e  Cattaneo  dopo  le  cinque  giornate  ;  Com- 
memorazione di  Oberdan  in  Trieste  irredenta  ;  «  Per  la  provincia  unica  »  del  Tren- 
tino; La  capitale  della  Società  delle  Nazioni  e  delle...  Arti.  —  (U  luglio)  Giu- 
seppe Ortolani,  /  miei  ricordi  e  l'Italia  (sul  valore  educativo  dell'autobiografia 
del  D'Azeglio);  Carlo  Formichi,  La  psicologia  dell'Amleto  Shakesperiano  {Amleto 
nell'opinione  dei  critici)  ;  Nello  Tarchiani,  La  mostra  dell'antica  pittura  veneta 
a  Bergamo  ;  Luigi  Tonelli,  La  duplicità  di  Guido  da  Verona;  Marginalia:  Il  pa- 
triziato genovese  del  Risorgimento  ;  La  verità  sulla  fortuna  di  due  opere  del  Ros- 
sini. —  (18  luglio)  G.  S.  Gargano,  Benedetto  Croce  e  il  problema  della  scuola; 
Carlo  Formichi,  La  psicologia  dell'Amleto  Shakesperiano  (in  continuaz.)  ;  Ar- 
turo Pompeati,  La  fine  dell'Umanesimo,  intorno  al  bel  lavoro  del  Toffanin, 
con  lo  stesso  titolo  ;  Cinematografia  dantesca  (sensatissime  osservazioni  colle 
quali  concordiamo  pienamente)  ;  Un  sinfonista  italiano  del  seicento  >(il  fioren- 
tino Pietro  Sammartini);  L'ex-imperatrice  Eugenia;  La  storia  d'un  editore  po- 
polare (Carlo  Aliprandi).  —  (25  luglio)  Angelo  Conti,  //  ritorno  di  Nera: 
sulla  proposta  fatta  dal  Destrée  della  restituzione  da  parte  del  Belgio  della 
Giunone  che  diffonde  su  Venezia  i  doni  del  cielo,  dipinta  da  Paolo  Veronese 
pel  Palazzo  Ducale;  A.  Faggi,  //  Fausto  di  Lenau;  Giuseppe  Ortolani,  Delle 
speranze  degli  Italiani;  Luigi  Tonelli,  La  vita  e  lo  specchio  (tratta  di  A.  Al- 
bertazzi,  di  Cosimo  Giorgieri  Contri,  di  Bruno  Cic^gnani)  ;  Marginalia  :  La 
pedagogia  dei  bolscevichi;  La  leggenda  di  Attilio  Regolo;  L'altra  Venezia;  L'im- 
peratrice Eugenia;  Stendhal  e  Mérimée.  —  (i  agosto)  G.  S.  Gargano,  L'eterno 
enigma  di  Amleto  (prende  lo  spunto  da  quanto  ha  scritto  il  Formichi  nei  pre- 
cedenti numeri  sulla  esitazione  del  principe  Danese  nel  far  giustizia  di  Clau- 
dio) ;  Ezio  Levi,  La  fortuna  di  Hojos;  Nello  Tarchiani,  Tiziano  giovane;  Mar- 
ginalia :  Un  fiorentino  cittadino  americano  (certo  Filippo  Mazzei)  ;  L*ex  impera' 
tricc  Eugenia  nel  giudizio  di  un  tedesco  (il  Sybel)  ;  Amerigo  Parrinì,  Per  un 
sinfonista  italiano  del'600  (quel  Sammartini,  di  cui  si  parla  nel  n."  precedente). 
—  (8  agosto)  Salvatore  Aurigemma,  Vecchi  e  nuovi  esploratori  di  un' antica  città 
tripolina  :  Leptis  Magna  ;  Gino  Damerini,  L'arte  moderna  a  Venezia  :  la  scultura  ; 
Luigi  Tonelli,  Cerebrali  (si  parla  di  Pierangelo  Baratone,  di  Paolo  Arcari  e  di 
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Alfredo  Mori)  :  Marginalia  :  Gli  amori  romantici  di  Stendhal  per  Vittorina  Mo- 
cenier;  Il  culto  di  Shakespeare  in  Inghilterra  ;  Cooperazione  tra  scienza  e  industria 
in  America  ;  Bibliografie  :  si  discorre  del  libro  di  R.  Barbiera,  Aleardo  Aleardi; 
Aldo  Sorani,  /  Reali  di  Francia  (a  proposito  di  Pensées  choisies  dcs  Rais  de 
France  di  G.  Boissy)  ;  Arturo  Pompeati,  Dipanature  critiche  (sui  saggi  raccolti 
da  C.  Trabalza  con  questo  titolo)  ;  G.  S.  Gargano,  Tra  il  contingente  e  Vasso- 
luto  (dei  canti  di  Pietro  Mastri  e  di  Guido  Pereyra)  ;  Marginalia  :  La  relazione 
ufficiale  sui  processi  della  Giovane  Italia  del  1833-34}  Svarioni  e  bizzarrie  tipo- 
grafiche ;  La  biografia  di  Paganini  ;  Rapporti  intellettuali  tra  Francia  e  Polonia  ; 
Ronsard  nel  giudizio  dei  posteri  ;  Un  nipote  e  un  servitore  di  Balzac  ;  Mario  Labó, 
Disegni  di  un  architetto  neoclassico  :  Carlo  Barabino.  —  (22  agosto)  G.  S.  Gar- 
gano, La  biblioteca  dell'Istituto  germanico  ;  Angelo  Conti,  Dante,  Palestrina  e  l'ar- 
chitettura (sulle  affinità  artistiche  che  legano  le  opere  dei  due  grandi);  Ce- 
sare Levi,  Emilio  Augier;  Marginalia  :  Patriottismo  istriano  ;  Stendhal  e  Rossini  ; 
Il  quarto  centenario  di  Plantin  ;  //  signor  de  la  Fayette  ;  Laniùrtine  e  VOriente  ; 
La  storia  delle  crisi  librarie  in  Francia  ;  Gli  pseudomini  e  la  proprietà  letteraria. 
—  (29  agosto)  Diego  Angeli,  G.  B.  Piranesi  nel  secondo  centenario  della  sua 
nascita;  Aldo  Sorani,  Balzac  in  Italia  (recensione  del  libro  di  G.  Gigli);  Luigi 
Tonelli,  Un  giovane  (Michele  Saponaro)  ;  Lector,  Profili  impressioni  ricordi  di 
Neera;  Marginalia:  Giovanni  Nascimbeni  (necrologio);  Un  tentativo  giornalistico 
di  G.  Leopardi  (lo  Spettatore  Fiorentino)  ;  La  scoperti  d'un  calendario  precesareo  ; 
Le  città  morte  dell'Africa  latina  ;  La  pubblicità  di  V.  Hugo.  —  (5  settembre) 
G.  S.  Gargano,  Gli  *  umili»  nei  Tragici  greci  e  in  Shakespeare;  Arturo  Pom- 
peati,  Bandella  in  Francia  (recensione  degli  studi  fatti  sulla  fortuna  del  B.  in 
Francia  dallo  Sturel)  ;  Luigi  Tonelli,  Rolland  dopo  la  guerra  (discorre  dei  due 
libri  del  R.  Colas  Breugnon  e  Liluli);  Aldo  Sorani,  L'angoscia  di  Baudelaire 
(prende  lo  spunto  dalla  nuova  edizione  dei  Journaux  intimes  del  B.)  ;  Margi- 
nalia :  Il  sepolcro  di  Dante  ;  L'arte  italiana  in  Dalmazia  ;  Giulio  Lemaìtre  e  le 
sue  parodie  ;  G.  Rossini  pianista  e  compositore  per  pianoforte  ;  La  storia  delle 
società  letterarie  in  Francia.  —  (12  sett.)  G.  S.  Gargano,  Un  anno  dopo  Ronchi  ; 
E.  G.  Parodi,  B.  Croce  dantista;  Gaio,  Una  commedia  di  Pirandello  (*  Comt 
prima,  meglio  di  prima»);  Marginalia;  Ricordi  di  Giov.  Marradi;  Raccolte  pre- 
gevoli dell' *  Alessandrina  *  di  Roma;  Un'esposizione  di  cimeli  stendhaliani  a  Gre- 
noble. —  (19  sett.)  Angelo  Conti,  //  mio  ritorno  a  Firenze  ;  Lector,  Ex  libris  :  let- 
tere d'amore  (sulle  lettere  di  U.  Foscolo  all'Antoniella  Fagnani  Arese)  ;  Cesare 
Levi,  Le  sfortune  di  Dante  sul  teatro  ;  Arturo  Pompeati,  Pagine  degli  anni  sacri 
(discorre  del  voi.  di  E.  Corradini  che  porta  lo  stesso  titolo);  Marginalia  :  Maz- 
zini non  fu  massone;  Il  centenario  di  G.  Zanella;  L'oltretomba  nelle  «  Vite»  di 
Svetonio  ;  Un  illustre  musicista  francese  contro  Stendhal  ;  Beaumarchais  diploma- 
tico; Il  fondatore  della  «  Revue  des  Deux  Mondes  »  e  la  *  Comédie  fran^aise  *  ;  Il 
museo  parigino  della  guerra;  Commenti  e  Frammenti,  Massimo  Pilotti  Perché 
non  si  rappresenta  il  teatro  di  Augier?  —  (26  sett.)  G.  S.  Gargano,  La  sfortuna 
di  Dante  nella  scuola;  Oreste  Tribbi",  Ricordando  Giovanni  Nascimbeni;  Luigi 
Tonelli,  Grazia  Deledda  e  *  La  Madre»;  Marginalia:  Chi  fu  Maria  di  Francia  ; 
Il  leone  ìli  Lucerna  ;  Dumas  padre  e  C/iateaubriand  ;  La  nascita  della  Pace.  — 
(3  ottobre)  E.  Pistelli,  La  *  Dante»  a  Trieste;  Luca  Beltrami,  Dove  e  quando 
Leonardo  iniziò  gli  esperimenti  di  aviazione;  Arturo  Pompeati,  G.  Leopardi  e  le 
favole  antiche  (recensione  del  libro  Le  favole  antiche  nel  pensiero  e  nelCarte  di 
G.  L,  di  Maria  Saba);  Marginalia:  Una  difesa  tedesca  di  Dante  1763  (quella 
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attribuita  al  Bodmer)  ;  L'attimo  Giovanni  Verga  ;  Un  capolavoro  di  Cervantes 
dimenticato  (una  tragedia  :  Numanzia);  Dall' esercito  dei  *  sans-culottes  »  alle  guar- 
die rosse;  L'Italia  e  il  Montenegro  nei  ricordi  di  due  poeti  (Frane.  Dall'Ongaro 
e  N.  Tommaseo)  ;  G.  Brognoligo,  La  quartina  del  Manzoni  in  morte  del  Monti, 
—  (10  ottobre)  Angelo  Conti,  Come  onorare  Daite;  Gaio,  Teatro  in  versi  e  in 
prosa;  Aldo  Sorani,  //  bolscevismo  di  A.  France;  Marginalia;  L'educazione  di 
A.  Manzoni  ;  La  timidezza  di  Mérimée  ;  Per  un  museo  del  Teatro  ;  Giornali  e  gior- 
nalisti di  Firenze  granducale.  [M.  S.]. 

26.  Memorie  storiche  forogiuliesi:  (1916-18,  voi.  12-14)  Carlo  Cecchelli, 
Arte  barbarica  cividalese:  è  la  prima  parte  di  uno  scritto  che  l'A.  dice  rap- 
presentar «un  nuovo  tentativo  di  impiantare  su  basi  positive  lo  studio  dei 
monumenti  che  di  tanta  luce  ravvivano  un  periodo  poco  documentato  della 
civiltà  nostra».  Descrive  nelle  sue  parti  l'altare  di  Ratchis  il  cui  nome  «ci  ri- 
conduce ad  un'era  di  grandezza  per  il  Forogiulio  e  per  il  regno  longobardico. 
L'amico  di  Paolo  Diacono  che  nella  reggia  pavese  novellava  di  Cunimondo 
mostrandone  la  coppa  del  cranio,  il  pio  re  che  alla  pompa  mondana  preferi 
l'umile  saio  benedettino,  magnifica  qui  la  memoria  di  suo  padre  Pemmone, 
il  marito  di  Ratperga  ».  L'A.  si  limita  ad  illustrare  «  la  mensa  di  marmo 
tutta  lavorata  alla  gotica  ....  che  è  forse  di  tutto  il  gruppo  la  parte  più  impor- 
tante. Essa  appartiene  all'augusto  tipo  ravennate  e  consta  di  un  parallele- 
pipedo di  pietra  del  Carso ....  »  Si  conclude  questa  prima  parte  dicendo  che 
«la  mensa  di  Ratchis,  monumento  che  può  dirsi  unico  nel  suo  genere,  oltre 
ad  essere  cospicuo  ricordo  di  un'era  turbolenta  ed  oscura,  attende  chi  la  liberi 
dal  lustro  sovraltare  di  marmo  di  cui  forse  un  pio  quanto  ignorante  mecenate 
volle  ricoprirla  »  ;  Pio  Paschini  pubblica  i  primi  cinque  capitoli  del  suo  ampio 
studio  su  Gregorio  di  Montelongo  patriarca  di  Aquileia  (1251-1269);  Pio  Pa- 
schini, anedotti  sui  Confini  friulani  nei  secoli  XII  e  XIII;  P.  S.  Leicht,  in  Aqui- 
lea  e  Trieste  alla  pace  di  Torino,  parla  diffusamenle  del  lavoro  di  Alessandro 
Lattes,  Genova  liberatrice  di  Trieste  (Genova  1915),  lavoro  che  sebbene  breve, 
riassume  però  «con  precisione  e  con  chiarezza  i  rapporti  fra  le  due  città 
durante  la  guerra  di  Chioggia»;  nt\\2i  Rassegna  bibliografica  P.  S.  Leicht  elo- 
gia il  volumetto  di  Celso  Costantini  su  Aquilea  e  Grado  (Milano,  Lacroix, 
1916,  pp.  157)  e  ci  dà  notizie  su  La  difesa  del  confine  veneto-istriano  sotto  l'im- 
pero romano  e  sui  Documenti  dei  Torriani  a  Modena.  [G.  F.]. 

27.  Miscellanea  storica  della  Valdelsa  :  (XXVII,  fase.  3)  Giov.  Boeri,  Giuseppe 
Rondoni,  necrologia;  Giulio  Delli,  Un  poeta  dimenticato:  Pietro  Bagnoli sammi- 
hiatese  {1727-1847):  ricordate  le  controversie  fra  romantici  e  classicisti,  in  mezzo 
alle  quali  si  svolse  l'attività  letteraria  del  Bagnoli,  e  tratteggiatane  la  biogra- 
fia, l'A.  si  ferma  a  considerarne  l'opera,  studiando  particolarmente  l'Orlando 
Savio  e  il  Cadmo.  Investiga  quindi  le  ragioni  che  hanno  concorso  a  sep- 
pellire nell'oblio  gli  scritti  del  poeta  samminìatese,  del  quale,  in  ultimo,  pone 
in  risalto  l'illibata  figura  morale.  Non  mancano  notizie  nuove  e  cose  inedite; 
Emilio  Mancini,  La  podesteria  di  Franco  Sacchetti  a  S.  Miniato,  con  garbo 
e  con  brio,  ci  intrattiene  sulla  podesteria  del  Sacchetti,  allora  sessantenne, 
desumendo  le  notizie  dalle  opere  da  lui  lasciate.  Col  Gaspary  è  d'avviso  che 
a  S.  Miniato  il  Sacchetti  iniziasse  la  stesura  del  suo  Trecentonovelle,  delle  quali 
esamina  le  tre  il  cui  contenuto  ci  riporta  agli  anni  della  podesteria;  Fr.  Galli 
Angelini,  Agostino  Da  Colle  connestabile  diS.  Miniato:  dotto  articolo,  nel  quale, 
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mentre  vengono  date  notizie  sul  connestabile,  sono  pure  lumeggiate  le  condi- 
zioni politiche  della  città  nel  tempo  in  cui  si  trovò  a  reggerla  molto  a  malin- 
cuore come  podestà  Franco  Sacchetti.  —  (Ann.  XXVllI,  fase.  1-2)  Pio  Rajna, 
Pittura  e  pittori  a  S.  Gimignano  intorno  all'anno  1300,  in  base  ad  un  accuratis- 
simo esame  di  carte  samminiatesi,  nel  quale  gli  vien  fatto  di  correggere  spesso 
e  di  ampliare  notizie  date  da  studiosi,  che  l'hanno  preceduto  in  questo  spo- 
glio, ci  intrattiene  sui  pittori,  che  lavorarono  in  S.  Gimignano  dal  1241  al  1317. 
Questi,  a  prescindere  da  un  Becco,  barbiere-pittore  o  imbratattore,  sono:  Mae- 
stro Ventura  e  Ranaldo  da  Siena,  Azzo  e  Memmo  di  Filippuccio  senese;  Genn, 
Succhi,  Intorno  alle  ossa  di  Giovanni  Boccaccio  :  in  questo  dotto  articolo  il  Bue- 
chi,  ricordate  le  disposizioni  testamentarie  del  Boccaccio  sul  luogo  della  sua 
ultima  dimora,  e  passate  in  rassegna  le  memorie  sul  medesimo  tramandateci 
attraverso  i  secoli,  cerca  di  precisare  in  qual  punto  della  chiesa  di  S.  Iacopo 
in  Certaldo  dovessero  riposare  i  resti  del  Boccaccio.  Narra  poi  lo  scempio 
fatto  del  sepolcro  nel  1783,  le  ulteriori  vicende  dello  stesso,  e  conclude  negando 
che  possano  essere  di  Giovanni  Boccaccio  le  ossa,  che  furono  indicate  per  tali 
negli  scavi  eseguiti  nel  1900;  Ang.  Latini,  Lo  Statuto  del  Comune  di  Monterap- 
poli,  continuazione;  01.  Pogni,  Le  iscrizioni  di  Castelfiorentino,  continuazione 
e  fine;  C.  Talej-Pranzesi,  Citerna  diS.  Gimignano,  memoria  storica.  [V.  Mistr.]. 

28.  Nazione,  la:  (1920,  14  ottobre)  Bruno  Fallaci,  La  realtà  come  •terribile 
romanziera  '  :  eccellente  articolo  sullo  sporco  libro  di  Annie  Vivanti,  Naja  tri- 
padians.  Da  rilevare  il  fallimento,  riconosciuto  e  affermato  con  coraggiosa  fran- 
chezza, dell'estetica  formale  amoralistica,  che  ha  dominato  nell'ultimo  ven- 
tennio. [A.  P.]. 

29.  Noi  e  il  mondo:  (anno  X,  n.  1,  1^  gennaio  1920)  Francesco  Saporì,  Un 
paese  di  Ceramisti:  Castelli  in  Abruzzo;  nelle  Cronache  di  Letteratura  sono  ri- 
cordati i  romanzi  di  Michele  Saponaro,  Peccato  :  sette  mesi  di  vita  rustica  (Tre- 
ves),  di  Salvatore  Gotta,  L'amante  provinciale  (Baldini  e  Castoldi),  di  Ulrico 
Arnaldi,  Ritorno  dei  mariti  (Formiggini),  di  Manlio  Sestito,  Sogni  di  vita  e  vi- 
gilie di  morte  (Carra  e  Bellini,  Roma).  —  {\^  febbraio)  Cronache  Letterarie: 
Grazia  Deledda,  La  bambina  rubata,  due  novelle  (Treves),  Lucilla  Antonelli,  // 
metro,  le  forbici  e  l'amore,  novelle  (Quintieri),  Poesie  scritte  col  lapis  di  Marino 
Moretti  (Treves),  Pietro  Jahier,  Ragazzo  (La  Voce,  Roma),  Ettore  Cozzanf, 
Poemetti  notturni  (il  dodicesimo  dei  Gioielli  6t\V Eroica).  —  (1^  marzo)  Attilio 
Valente,  Tesori  d'arte  che  la  guerra  ha  risparmiato  :  rassegna  alquanto  frettolosa 
delle  principali  ville  che  si  possono  ammirare  ancora  fra  il  Brenta  e  il  Piave; 
Caliban,  Come  vive  e  lavora  Rosso  di  S.  Secondo;  Mario  Labò,  Uno  xilografo, 
Emilio  Mantelli;  nelle  Cronache  Letterarie  si  dà  notizia  di  Mario  Puccini,  La 
Vergine  e  la  Mondana  (Sonzogno),  Fausto  Maria  Martini,  La  Porta  del  Para- 
diso (Mondadori,  Roma),  Giuseppe  Abate,  // 13^  Fanteria,  Ezio  Fiori,  Nostalgie 
d'amore  (Zanichelli),  Francesco  Chiesa,  Fuochi  di  Primavera,  in  Poeti  Italiani 
del  XX**  secolo,  (Formiggini,  Roma),  Mario  Chini,  Nuvole  bianche,  versi  su 
motivi  e  spunti  di  poesia  cinese.  —  (1*  aprile)  E.  Barzilai-Gentilli,  /  Castelli 
dell'Adriatico,  Duino;  nelle  Cronache  Letterarie  si  fa  menzione  di  :  Alberto  Ros- 
solti.  La  Vita  vissuta  (Ausonia-Roma),  Luigi  Lucatelli,  //  cittadino  Coso  Cosi  e 
Athos,  Oltre  il  piacere  di  Gino  Valori  (Modernissima)  e  Anime  allo  specchio  di 
Cosimo  Giorgieri  Contri  (ed.  Vitagliano).  —  (1®  maggio)  Le  Cronache  Lettera- 
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rie  registrano  :  Tre  croci,  romanzo  di  Federigo  Tozzi  (Treves),  in  cui  si  dimo- 
stra che  una  vita  immorale,  cinica,  disonesta  ha  quasi  sempre  come  resultato 
la  più  compassionevole  espiazione,  //  Libro  dell' Amore  di  Ferdinando  Paolieri 
(Vallecchi),  Donne  senza  amore  di  Rosso  di  S.  Secondo  (Carra  e  Bellini,  Roma), 
Scioglile  treccie' Maria  Maddalena  di  Guido  da  Verona  (Bemporad),  LHsola  del- 
l'Amore  liriche  di  Marino  Moretti  (Treves)  e  della  collezione  Spighe  di  Treves 
si  ricordano  le  Novelle  di  Pierangelo  Baratono,  //  volto  della  Felicita  d\  Flavia 
Steno,  Chi  canta  per  Amore .  ...  di  Anna  Franchi  ;  si  annunzia  anche  che  per 
i  tipi  della  Casa  editrice  fiorentina  di  Luigi  Battistelli  si  è  iniziata  una  serie 
di  scrittori  spagnoli  col  volume  di  A  de  Hoyos  Vinent,  /  Sonagli  di  Madama 
Follia,  ben  tradotto  da  S.  Beccari.  —  (P  giugno)  Alberto  Tosi,  Pensiamo  a 
Villa  d'Este:  per  il  ritorno  del  gioiello  Estense  al  nostro  patrimonio  artistico; 
nelle  Cronache  Letterarie  si  parla  di  :  Carlo  Culcasi,  L'antologia  della  nostra 
guerra  (Albrighi  e  Segati),  che  raccoglie,  in  un  grosso  volume,  una  scelta  de- 
gli scritti  più  rappresentativi  del  glorioso  periodo;  Ugo  d'Andrea  che  nei  suoi 
Bivacchi  della  Gloria  (L'Eroica,  Milano)  narra  ciò  che  egli  vide  e  fece  nei  tre 
anni  di  guerra  coi  fanti  della  Brigata  Liguria.  —  (1»  luglio)  Francesco  Franca- 
villa,  Paesi  di  Puglia;  Marianna  Cavalieri,  L'umorismo^  nell'antico  Egitto;  le 
Cronache  Letterarie  ricordano:  Le  notti  della  purità  di  Lina  Poretto  de  Stefano, 
i  poemetti  di  Curio  Mortari,  Bella  e  La  moglie  di  Don  Giovanni  (Istituto  Edi- 
toriale Subalpino,  Torino),  i  romanzi  di  Mattia  Limoncelli,  La  Baccanie  (Treves), 
di  Maria  Messina,  Alla  deriva  (Treves),  di  Furio  Lopez-Celly,  Rosolaccio  (M. 
Carra,  Roma).  —(1^  agosto)  Vincenzo  Sechi,  Ostia  e  il  porto  di  Roma;  Mau- 
rizio Rossaro,  Poeti  Ucraini;  Gustavo  Brigante  Colonna,  La  poesia  senza  senso; 
Emilio  Calvi,  //  senso  del  raccapriccio  nella  letteratura  più  recente;  nelle  Crona- 
che Letterarie  si  parla  di  Emilio  Cecchi,  Pesci  Rossi  (Vallecchi),  Antonio  Bal- 
dini, Umori  di  gioventù  (Vallecchi),  Francesco  Sapori,  autore  di  dieci  novelle. 
Idolo  del  mio  cuore  (Coline  Treves  :  Spiga),  e  di  altre  dal  titolo  Occhi  di  Civetta 
(Battistelli,  Firenze);  Auro  d'Alba,  L'ultima  strada,  poesie  (Libreria  della  Diana, 
Napoli)/*  «un  libro  pieno  di  lune  e  d'innocente  verde.  In  quest'ora  è  bello  ri- 
trovare una  dolce  oasi  di  pura  lirica  in  un  campo  ove  tutto  è  funambolismo, 
ricerca  sudata,  fatica  astrusa  »  ;  Gian  Dauli,  Perdizione  (Modernissima,  Milano); 
notevole  è  un  libro  di  ricordi  di  Gino  Maffei,  Nella  capitale  vinta  (Mondadori, 
Roma),  che  descrive  ciò  che  vide  durante  una  missione  ufficiale  a  Vienna.  — 
(1®  settembre)  Manlio  Miserocchi  L'arte  ceramica  in  Pesaro;  Bianca  Paolucci, 
Un  sogno  luminoso  di  redenzione,  l'opera  del  Prof.  Giuseppe  Montesano;  nelle 
Cronache  Letterarie  sono  passati  in  rassegna:  un  romanzo  di  Pasquale  de  Luca, 
//  nemico  del  Canto  (Casa  Ed.  Varietas),  un  volume  di  novelle  di  Ferdinando 
d'Amora,  La  Orandola  (Modernissima),  due  di  Marino  Moretti,  Una  settimana 
in  Paradiso  (Mondadori)  e  Personaggi  secondari  (Treves),  un  romanzo  di  Uldc- 
rigo  Tegani,  //  Bluff  (Modernissima),  «  racconto  spregiudicato  e  severo,  è  una 
rivolta  contro  le  ipocrisie,  è  la  visione  chiara  di  una  storia  sentimentale  intes- 
suta di  disinganni  e  di  brutture.  È  un  romanzo  di  sincerità,  molte  volte  è  la 
fotografia  del  mai  costume  »  ;  Lettere  paradossali  di  Gino  Valori;  Una  setta  di 
giornalisti  di  Cimone  (pseudomino);  ed  ecco  alcune  notizie:  Telesio  Interlandi 
ha  tradotto  col  russo  G.  Bomstein  il  dramma  di  Leonida  Andreief,  il  Cieco; 
la  rivista  Simpaticissima  (Formiggini,  Roma)  ha  raccolto  in  un  volume  le  pa- 
gine di  Giuseppe  Zucca,  La  piega  nei  Calzoni,  in  cui  sono  rilevati  gli  aspetti 
comici  della  vita  di  guerra;  L'Eroica  nei  suoi  Gioielli  pubblica  //a//a  di  Maria 
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Konopnicka,  scrittrice  polacca,  opera  d'incitamento  e  di  esaltazione  della  ge- 
nerazione nuova,  che  deve  avere  coscienza  del  come  entro  i  confini  del  mondo 
risplenda  l'Italia  ai  più  puri  spiriti  dell'umanità.  —  (1"  ottobre)  Maria  A.  Lo- 
schi, Danzica;  Giuseppe  Villaroel,  L'ultimo  Giovanni  Verga;  Maria  Stella,  Poeti 
stranieri  a  Roma  (Milton,  Goethe,  Herder,  Humboldt,  Guglielmo  Schlegel,  Luigi 
Tieck,  Kinkel,  Chateubriand,  Lamartine,  Alfredo  de  Musset,  Byron,  Keats, 
Percy  B.  Shelley,  Longfellow  ed  altri  minori);  Costanza  Gradara,  Raffaello 
Romanelli;  Carlo  di  Lomborg©,  Merano  e  i  suoi  Castelli;  nelle  Cronache  di  Let- 
teratura sono  ricordati  :  La  gesta  di  Fiume  (Bemporad)  di  Gino  Berri,  /  vinti 
di  Italo  Zangarelli  (Bemporad),  L'Albania  in  grigio  verde  di  G.  P.  Ceretti  (Bem- 
porad), Francesco  Giuseppe  di  Franco  Caburi  (Zanichelli),  Racconti  minimi  di 
Guido  Piazza  (Ausonia,  Roma),  Pitigrilli,  Mammiferi  di  lusso,  (Sonzogno),  fitta 
collana  di  paradossi  scottanti  e  ribelli.  La  sensibilità  del  fanciullo  di  Rina  Gen- 
tile (Viterbo,  Agnesotto),  che  portano  un  contributo  alla  scienza  dell'educa- 
zione, basato  sullo  studio  della  più  intima  e  nascosta  psiche  del  fanciullo.  [G.  M.]. 

30.  Nuova  Antologia:  (1920,  16  luglio)  Michele  Scherillo,  Un  uomo  di  Siato 
del  Rinascimento  :  Gli  ultimi  anni  di  Gioviano  Fontano,  morto  sessantasettenne 
(1503)  in  uno  «dei  più  tristi  autunni  della  storia  di  Napoli,  oramai  preda  e 
accessione  della  corona  di  Spagna  »;  Isidoro  Del  Lungo,  L'*orezza*  dantesca, 
dotta  ricerca  filologica.  Conclude  dicendola  usata  da  Dante  due  volte,  «  l'una 
(Purg,  XXIV,  15U)  nel  senso  di  «aura»  e  l'altra  nel  senso  di  «luogo  ombroso 
e  fresco,  ombra»  {Purg.  1,  123»»;  Giovanni  Pascoli,  //  tempio  di  Vacuna  tra- 
duzione dai  Carmina,  a  cura  di  Adolfo  Gandiglio;  Cesare  Levi,  //  teatro  di 
Giovanni  Verga;  Emilio  Bodrero  recensisce  //  libro  di  Mara  di  Ada  Negri  e 
Fuochi  di  Primavera  di  Francesco  Chiesa.  —  (1^  agosto)  Achille  Loria,  Preludi 
e  Speranze  della  Società  delle  Nazioni;  Alessandro  Chiappelli,  Raffaello  nei  mo- 
derni poeti  stranieri,  nel  pensiero  del  Goethe,  che  «  espresse  la  virtù  serena- 
trice  dell'arte  di  Raffaello»,  in  quello  di  Federico  Schiller,  che  ha  «intuito 
quella  che  si  potrebbe  dire  la  solennità  cattolica  dell'opera  vaticana»  del 
Sanzio,  in  quello  di  Roberto  Browning,  che  ci  conduce  «  all'ultima  manifesta- 
zione spirituale  dell'arte  di  Raffaello:  suprema  forma  di  questo,  che  si  potrebbe 
dire  il  periodo  eruttivo  della  grande  opera  sua,  il  periodo  romano»;  Umberto 
Silvagni,  L'ultima  donna  dei  Cesari:  l'imperatrice  Eugenia  di  Montijo;  Adriano 
Tilgher,  Plotino  «  è  uno  dei  pensatori  più  strettamente  e  rigorosamente  siste- 
matici che  siano  mai  esistiti.  Ma  egli  non  ha  esposto  in  nessun  luogo  il  suo 
sistema  filosofico  in  una  maniera  seguita.  Bisogna,  dunque,  ricostruirlo  dalla 
collezione  dei  piccoli  trattati,  che  il  suo  discepolo  Porfirio  pubblicò  dopo  la 
sua  morte  col  titolo  di  Enneadi».  E  questa  riduzione  a  sistema  è  qui  attuata 
sotto  forma  di  molti  paragrafetti  sintetici:  seguono  alcune  Considerazioni  cri- 
tiche e  la  constatazione  seguente:  «in  questo  sistema  il  pensiero  greco  fa  lo 
sforzo  più  poderoso  per  sormontare  il  dualismo  che  da  Aristotile  in  poi  lo  rode 
alla  radice»;  Luigi  Capello,  Coporetto:  la  decisione  della  ritirata;  A.  Baldacci, 
//  Montenegro  durante  la  guerra.  —  (16  agosto)  Isidoro  Del  Lungo,  Un  periodico- 
parodia  disegnato  da  Giacomo  Leopardi,  ossia  «  Lo  Spettatore  fiorenlino,  giornale 
d'ogni  settimana»,  di  cui  qui  ripubblica  il  Preambolo.  Il  Leopardi  «intendeva 
di  fare  una  vera  e  propria  parodia  di  quei  giornali  del  secolo  nel  quale  si 
trovava  condannato  a  vivere  ».  Lo  stesso  linguaggio  del  Preambolo  rinasce,  tre 
anni  dopo,  nella  Palinodia:  scritture  manifestamente  affini;  Giuseppe  Gabetti, 
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Hebbel  e  Wagner  nella  evolazioue  del  dramma  tedesco  del  secolo  XIX;  Alice  Ga- 
limberti, Poesia  di  martirio:  Harriet  Eleanor  Hamilton  King)  Dora  Melegari, 
Alcune  riflessioni  suW educazione;  Giuseppe  Piazza  dà  conto  dei  Fasti  trium- 
phales  papali  romani  editi  ed  illustrati  da  Ettore  Pais.  ~  (1^  settembre)  Giu- 
lio Bertoni,  Maria  di  Francia;  Ireneo  Sanesi,  La  *  Canzone  di  Legnano* 
del  Carducci  alla  luce  delle  antiche  cronache  e  delle  moderne  indagini 
erudite  ;  Luigi  Sorrento,  Un*antica  tragedia  di  vincitori  e  vinti  alla  «  Comédie 
Frangaise*,  a  proposito  di  una  recente  rappresentazione  parigina  deWAn- 
dromaque  di  Racine.  —  Seguono  note  e  notizie  intorno  a  /  poemetti  la  tini 
del  Pascoli,  intorno  a  La  *^Loeb  Classical  Library*,  alla  *  Società  Ginevrina  di 
Studi  Italiani»,  a  Luigi  Maria  Rezzi  Maestro  della  ^Scuola  Romana*,  a  La 
lingua  universale  dei  boyscouts.  —  (16  settembre)  M.  Albertone,  Ricordi  delV im- 
presa di  Roma  nel  1870;  Antonio  Zardo,  Coi  berneschi  veneziani  del  Settecento, 
quei  poeti  cioè  che  il  Baretti  bollava  di  poetastri,  e  tra  i  quali  ha  vero 
merito  Gasparo  Gozzi.  Qui  si  rassegnano  il  mantovano  Vittore  Vettori,  Luigi 
Giusto  veneziano,  e  la  di  lui  moglie  Francesca,  i  fratelli  di  Gasparo,  Carlo  e 
Francesco  Gozzi,  la  di  luì  moglie,  parecchi  amici  suoi,  quali  Giuseppe  Antonio 
Pujati,  Anton  Federico  Seghezzi,  l'abate  Giuseppe  Cherubini,  l'abate  Gìannan- 
tonio  Deluca,  entrambi  dei  Granelleschi,  e  poi  Giovanni  Marsilii  e  altri  an- 
córa. Di  tutto  questo  «  poetare  bernesco  »  che  si  faceva  allora  a  Venezia,  e 
specialmente  delle  stanze  rusticali,  si  mostra  sdegnato  il  Bettinelli.  Il  Gozzi 
stesso  scrisse  contro  i  numerosi  cattivi  poeti,  pur  avendo  avuto  cara  e  avendo 
coltivata  anch'egli  la  futile  poesia  dei  berneschi  ;  Giuseppe  Prezzolini,  Giovanni 
Rapini;  Alberto  Spaini,  Gustav  Meyrink  del  quale  nel  1917  Albert  Langen 
fece  un'edizione  giubilare  di  opere  complete  che  comprende  due  raccolte  di 
novelle  e  tre  romanzi;  Edgardo  Gamerra,  Un  progetto  di  spedizione  a  Civita- 
vecchia nel  settembre  1870;  P.  Leonardi  Cattolica,  Per  l'istruzione  nautica  in 
Italia.  —  Seguono  note  e  notizie  su  Rodolfo  Renier  e  Francesco  Novali,  su 
Romanzi  inglesi  dell' ante-guerra,  su  Un  manoscritto  di  Shakespeare  ?  —  (1®  ottobre) 
Francesco  Ruffini,  L'antipatia  del  Brofferio  e  del  Guerrazzi  per  il  conte  di  Ca- 
vour a  proposito  della  recente  pubblicazione  di  Ferdinando  Martini  :  Due  del- 
l'estrema: il  Guerrazzi  e  il  Brofferio.  Carteggi  inediti;  Luigi  Ra va.  Mano  Pagano 
a  Roma  (20  settembre  1798);  Michele  Scherillo,  Gli  Umanisti  e  il  volgare  ita- 
liano, sguardo  sintetico;  Giulia  Cavallari-Cantalamessa,  Nel  Cinquantenario 
dell'entrata  in  Roma,  lettere  inedite  del  combattente  capitano  Alarico  Andrea 
Ripa,  che  comandava  «  la  Compagnia  che  era  in  testa  al  Battaglione  entrato 
primo  alla  breccia»  di  Porta  Pia;  Michele  de  Benedetti,  U Italianità  della  Dal- 
mazia su  nuovi  documenti;  Pio  Rajna,  a  proposito  della  Elude  sur  le  Lancelot 
en  prose  di  Ferdinand  Lot,  importante  Notizia  letteraria  non  solo  informativa, 
ma  critica.  Essa  conduce  a  nuove  risultanze,  degne  d'esser  tenute  presente  da 
chiunque  ricerchi  nel  bel  libro  del  Lot,  che  va  letto  con  qualche  riserva,  le 
molte  notizie  e  indagini  adunatevi  intorno  alla  «matière  de  Bretagne».  — 
(16  ottobre)  Francesco  Ruffini,  //  Brofferio  ed  il  Guerrazzi  all'opposizione  con- 
tro il  conte  di  Cavour;  Filippo  Meda,  Un  patrizio  milanese  del  secolo  scorso:  il 
conte  Ambrogio  Nova;  Eugenio  Donadoni,  Rassegna  di  romanzi  e  di  novelle:  parla 
di  Giuseppe  Lipparini,  di  Dario  Nicodemi,  Rosso]  di  San  Secondo,  Michele 
Saponaro,  Anna  Franchi,  Luigi  Pirandello,  Ezio  Fiori,  Arrigo  Boito  nella  ri- 
stampa di  alcune  sue  ignorate  Novelle,  curata,  con  molta  sagacia,  dal  Brogno- 
iigo,  che  cosi  rivendica  al  grande  musicista  e  al  non  piccolo  poeta  la  dovuta- 
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gli  buona  fama  di  novellatore.  —  (1   novembre)  Francesco  Flamini,  L'evolu- 
zione artistica  di  Giovanni  Marradi;  Francesco  Ruffini,  La  rottura  del  Brofferio 
e  del  Guerrazzi  con   il  conte  di   Cavour-,   Pio  Rajna,   Letterature   neoialine  e 
*  medioevo  universitario*,   in  risposta   ad   uno   scritto   che    reca  come   titolo 
la  parte  virgolata  del  presente,  scritto  dovuto  a  Cesare  de  Lollis,  apparso 
nella  Nuova   Rivista  di   Coltura  (15  maggio    1920^.   La  questione   discussa  è 
degna  di  tutta  l'attenzione  di  chi  si  occupa  di   questi  studi   ed  è  bene  che 
su  di  essa  abbiano  interloquito  i  due  maestri  autorevoli  di  Roma  e  di  Firen- 
ze. —  (16  novembre)  Arturo  Labriola,  La  dittatura  del  proletariato  ed  i  problemi 
economici  del  socialismo,  articolo  che,  come  il  seguente,  qui  si  segnala  per  il 
suo  valore  storico,  per  la  storia  cioè  delle  idee  discorse,  par  esorbitando  esso 
alquanto  dal  nostro  campo  letterario  ed  erudito;   ***  //  Maresciallo  Foch  in 
//a//a  (ottobre-novembre  1917);  Carlo  Stgxé,  Alcuni  ricordi  di  Mrs.   Humphry 
Word,  raccoglie  qui  con  pietoso  e  deferente  animo,  tratteggiando  la  vita  e  l'ope- 
rosità letteraria  di  questa  scrittrice  ed   illustrando  particolarmente  i  rapporti 
che  l'autrice  ed  i  suoi  romanzi,  Eleanor  ad  esempio,  ebbero  con  l'Italia;  Mi- 
chele Scherillo,  Carlo  Salvioni  (1858-1920),    rievocazione   commossa  della  vita 
operosa  e  della  operosità  scientifica  insigne  del  rimpianto  maestro  dell'Acca- 
demia scientiffco-letteraria  di   Milano,  che   tanto   ha   contribuito  alla   patria 
coltura  coi  suoi  scritti,  particolarmente  col  memorabile  su  Ladinia  e  Italia,   e 
alla  vittoria  d'Italia  coi    due   suoi    figli   giovinetti   caduti   «  combattendo  per 
Italia  e  Ladinia,  in  terra  Ladina».  Coglie  nel  segno  lo  Scherillo  quando  sfcrive 
di  questo  italianissimo  dialettologo:  «anche  la  scienza  fu  patriottismo  in  lui»  ; 
Adriano  Tilgher,  L'estetica  di  Enrico  Bergson,  l'autore  del  volumetto  //  Riso  e 
delle  successive  ricerche  poderose.  Sui  dati  immediati  della  coscienza,  su  Mate- 
ria e  Memoria,  su  L'Evoluzione. creatrice;  Lodovico  Frati,  Enea  Silvio  Piccolomini 
imitatore  di  Dante.  —  (1  dicembre)  Francesco  Torraca,  Lettere  di  Dante  :  z  prò- 
posito  della  recente  edizione  critica  di  esse  procurata  ad  Oxford  dal   valente 
dantista  Paget  Toynbee.  È  un   lavoro  «  sotto  ogni  aspetto  pregevolissimo  »  ; 
Annibale  Gabrielli,  Rosseau  e  il  teatro  ;  Angelo  Sodini,   Toi  e  Moi,  di   Paolo 
Géraldy,  notizia  letteraria,   che   illustra  il  valore  psicologico  di  questa  pic- 
cola storia  d'amore  versificata,   che  ha,   in  pochi  anni,  avuto  immensa  dif- 
fusione in  oltre  centomila  esemplari.  —  (16  dicembre)  Alfredo  Galletti,  Gia- 
como Zanella  (1820-1888),  il  poeta  che  «dai  suoi  cieli  ha  saputo  far  scendere 
sulle  anime  parole  di  profonda  melodia»  è  qui  indagato  con  critica  penetrante: 
essa  dimostra  che  «  per  quanto  le  nuove  generazioni  taglino  e  sfrondino  nel- 
l'opera dello  Zanella,  basta  un  solo  canto,  un  solo  momento»  alla  sua  litica 
inspirazione  in  cui  vibri  e  s'effonda  «l'eterna  ansietà  e  l' invincibile  speranza 
umana»  per  salvare  dall'oblio  11  suo  nome;  Antonio  Fradeletto,  in  Parole  ai 
giovani  parla  della  Crisi  presente;  Guido  Manacorda,   /  primi  due  drammi  dì 
Riccardo  Wagner:  Il  Rienzi  e  II  Vascello  Fantasma;  Roberto  Michels,  Max  We- 
ber; Ugo  Fleres,  \amba,  al  secolo  Luigi   Bertelli.   —  {V  gennaio   1921)  Ales- 
sandro Chiappelli,  L'odierna  crisi  civile,  in  occasione  di  alcune  opere  recenti 
dettate  in  inglese  e  in  tedesco,  apparse  tra  il  1914  e  il  1920,  a  New-Haven,  a  Lei- 
pzig, a  Innsbruck,  a  Munchen,  aLondon,  dei  Seguenti  autori  :  G.  Plimpton  Adams, 
Cohen,  Kierkegard,  Simmel,  S.  Radhakrishnam,  R.  Eucken,   Max  Wundt,  che 
trattano  di  problemi  filosofici  e  sociali  :  il   saggio  integra   il  volume,  or  ora 
edito,  del  Chiappelli  medesimo  su  La  crisi  del  pensiero  moderno  nel  quale  egli 
discorre  «del  pensiero  speculativo  contemporaneo»  e  delle  «forme  principali 
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della  sua  crisi*.  Qui  egli  tratta  direttamente  più  della  crisi  «  delia  coltura  oc- 
cidentale». L'una  e  l'altra,  soggiunge,  «hanno  le  loro  radici  in  quella  più  pro- 
fonda crisi  delia  vita  sociale  dopo  la  guerra,  a  cui  oggi  trepidanti  assistiamo»  ; 
Carlo  Pagani,  Napoleone  III,  Eugenia  de  Montijo  e  Francesco  Arese  in  un  carteg- 
gio inedito.  L'Imperatrice  Eugenia  e  L'Italia;  Federico  Olivero,  Tendenze  nella 
lirica  inglese  contemporanea,  continua  la  disamina  avviata  nel  fase,  di  giugno 
(16)  1920;  Enrico  Catellani,  Sir  Henry  Wotton  e  la  definizione  dell' ambasciatore  \ 
Giovanni  Rosadi,  Nel  Centenario  dell' <^  Antologia  *  e  del  Gabinetto  di  G.  P. 
Vieusseux,  discorso  tenuto  all'Istituto  di  studi  superiori  di  Firenze,  notevole 
per  noi,  particolarmente,  quanto  si  dice  del  Leopardi  e  degli  altri  scrittori, 
che  il  Vieusseux  «  cercava  con  ogni  cura,  e  non  trovandoli,  creava  »  con  in- 
tuito e  tratto;  Luigi  Rava,  Il  centenario  dell' *  Antologia  *,  {\82\-lS33)  con  questi 
sottotitoli:  Foscolo,  Capponi,  Vieusseux,  Gli  inizi,  La  prefazione  programma.  Il 
nuovo  programma  dell'aprile  1821,  Le  accoglienze,  La  nuova  tendenza,  L' italia- 
nità dell' ^Antologia  * ,  Montarne  Tommaseo,  G.  Mazzini  collaboratore.  La  fortuna 
della  Rivista,  Il  successo.  La  fine,  La  risurrezione,  notizia  storica,  insomma, 
per  sommi  capi,  di  questa  rivista,  che  oggi  la  Nuova  Antologia,  risorta  nel 
1866,  onora,  come  si  onora  «una  madre».  In  nota  il  Rava  richiama  libri  e 
saggi  sul  Vieusseux  e  sulle  vicende  varie  letterarie  e  politiche,  toccate  alla 
sua  rivista,  «che  fece  conoscere  e  difese,  in  anni  difficili,  l'italianità».  ~  (16 
gennaio)  Isidoro  Del  Lungo,  //  Carroccio  di  Fiesole,  Il  Pulpito  di  S.  Piero  Sche- 
raggio.  La  Ringhiera  dei  Consigli  Fiorentini;  Carlo  Pagani,  L' imperatrice  Euge- 
nia e  la  q^estion»di  Roma;  Eugenio  Barbarich,  L'opera  di  Francesco  Ferrucci, 
da  Aversa  a  Qavinana  (1489-1535);  Vittorio  Turri,  La  fortuna  eia  gloria  di  un 
Comune,  quello  di  Firenze  :  ultimo  scritto  del  compianto  studioso  testé  rapito 
alla  scuola  e  agli  studi  nostri;  Luigi  Luzzatti,  All'inaugurazione  del  *  Circolo 
Universitario  di  studi  storico  religiosi*  in  Roma;  Odoardo  Gori,  L'esercizio  del 
comporre,  a  proposito  della  tanto  discussa  circolare  del  ministro  Croce  sui 
compiti  scritti  d'italiano  nelle  scuole.  Propone  «che  l'insegnamento  del  com- 
porre non  sia  né  un  onere,  né  un  onore  riservato  unicamente  al  professore 
d'italiano,  ma  sia  in  equa  misura  e  proporzione,  ripartito  fra  tutti  e  singoli  i 
professori  d'una  data  scuola,  nessuno  escluso»;  Benedetto  Cìr meni,  I  respon- 
sabili della  guerra:  Bethmann-Hollweg.  —  (1<^  febbraio)  Mario  Menghini,  Giuseppe 
Mazzini  sulla  via  del  triumvirato,  con  documenti  inediti;  Guido  Mazzoni,  L'usi- 
gnolo  e  il  rospo,  versi  «a  Foitunato  Pintor  dopo  un  lungo  carteggio  con  lui, 
intorno  alla  Critica»,  e  qui  per  l'appunto  si  segnalano  per  ciò  che  in  essi,  con 
maestrevole  agilità,  si  ragiona  di  Critica  e  di  Arte  ;  Adriano  Tilgher,  Lettera- 
tura francese  e  letteratura  italiana,  tratta,  con  senno,  dell'ultimo  volume  di  Ce- 
sare de  LoUis,  Saggi  di  Letteratura  francese,  nel  quale  è  raccolta  «  una  serie  di 
studii  spazianti  ampiamente  per  tutti  i  campi  della  letteratura  francese,  dai 
tardi  epigoni,  dei  rhétoriqueurs  quattrocenteschi  ai  grandi  romantici  del  primo 
Ottocento».  L'impressione  che  se  ne  riporta  è  che  «  la  caratteristica  della  cri- 
tica letteraria  del  De^Lollis  sia  essenzialmente,  e,  a  prima  vista,  esclusiva- 
mente volta  al  particolare».  Si  avverta  però  che  «in  quel  particolare,  di  cui 
egli  esclusivamente  sembra  compiacersi,  il  De  LoUis  coglie  in  realtà,  in  tutta 
la  sua  pienezza  e  in  tutta  la  sua  concretezza,  ia  storia,  che  non  è  mai  solo 
particolare  o  solo  universale,  ma  l'uno  e  l'altro  insieme,  stretti  e  fusi  in  sin- 
tesi indissolubile».  E  fissati  questi  lineamenti,  .il  Tilgherde  cosi  finisce  !'«  in 
tuizione  ultima»  criticamente  assai  notabile,  alla  quale  perviene  il  DeLollis: 
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«  La  vecchia  splendida  unità  delia  vita  nazionale  e  politica  francese,  che  tanti 
vantaggi  ha  procurato  alla  Francia,  le  ha  procurato  lo  svantaggio  di  non  avere 
scrittori,  la  cui  coscienza  maturando  in  solitudine  si  levino  in  proporzioni 
gigantesche  sulla  proprie  generazione  ...  In  Francia  la  letteratura  è  sempre 
stata,  ed  è  ancora,  manifestazione  della  vita  sociale»,  obbediente  cioè,  in 
omaggio  alla  convenzione  sociale,  al  buon  senso,  o  ligia  ad  una  tesi,  svolgen- 
dosi secondo  certe  norme  e  contrassegnata  da  scuole.  Affatto  opposte  le  carat- 
teristiche della  letteratura  italiana.  «  L'assenza  di  vita  nazionale  e  politica  salda 
ed  unitaria,  facendo  la  solitudine  attorno  ai  nostri  grandi,  li  risospinge  nell'in- 
timità dell'io».  Come  la  «nostra  storia  civile,  la  nostra  storia  letteratia  ha 
in  sé  del  plutarchiano,  o  del  carlyliano  :  la  nostra  è  una  letteratura  di  eroi 
grandi  e  solitari»;  Siro  A.  Chimenz,  Il  teatro  dì  Luigi  Pirandello;  F.  Grazioli, 
Educazione  nazionale;  Luigi  Luzzatti,  Angelo  Messedaglia;  Manfredi  Porena, 
Camoens,  a  proposito  di  un  libro  recente  sul  grande  scrittore  portoghese,  di 
Johan  Vising;  Adolfo  Albertazzi,  Ritorno  al  Naturalismo?  a  proposito  di  un 
nuovo  romanzo.  —(16  febbraio)  Luca  Beltrami,  La  madre  di  Leonardo,  ribadisce 
la  sua  persuasione,  altra  volta  manifestata,  trattarsi  della  «Caterina»  della 
quale  è  parola  in  quattro  appunti  vinciani  ;  Anna  Benedetti,  Correnti  italiane 
nella  poesia  di  Giovanni  Keats,  il  soave  e  mesto  poeta  inglese,  spentosi  sul 
fior  degli  anni,  del  quale  ricorre  ora  il  primo  centenario  della  morte  avvenuta 
in  Roma.  Qui  si  ricercano,  nella  vita  spirituale  di  lui,  quegli  elementi  d'ispi- 
razione che  fanno  capo  a  nostri  sommi  scrittori,  all'Ariosto,  al  Tasso,  al  Boc- 
caccio, e  su  su,  risalendo,  a  Dante.  Il  Keats  è  il  poeta  della  Bellezza.  «  Fu  il 
primo  neo-romantico,  il  primo  a  proclamare  il  connubio  indissolubile  del  pen- 
siero e  della  forma  e  il  concetto  estetico»  fissato  nel  verso:  «A  thing  of 
Beauty  is  a  joy  for  ever»  che  proclama  essere  «una  cosa  bella  una  gioia 
perenne».  Tanto  più  giova  quindi  raccostarlo  ai  poeti  italiani  che  amò,  ed 
opportunissimo  il  richiamo,  nell'anno  per  entrambi  centenario,  del  Keats  a 
Dante;  Nunzio  Vaccalluzzo,  Massimo  d'Azeglio  scrittore  politico,  saggio  d'un 
volume,  pei  tipi  Hoepli,  d'imminente  pubblicazione;  Matteo  Mazziotti,  For/n- 
nato  Marazzi,  generale;  Domenico  Gutr  ri,  La  poesia  di  Dante,  noìizii  letteraria 
del  recente  volume  di  B.  Croce;  Ferdinando  Massai,  Due  autografi  inediti  di 
Vittorio  Alfieri,  un  biglietto  ed  una  lettera  del  1793  che  parlano  di  certa  cosa 
che  egli  e  la  contessa  intendevano  ac<iuistare  in  Pisa;  Isidoro  Del  Lungo  ri- 
pubblica L'iscrizione  di  San  Lorenzo  in  Arcetri;  *  Interessa  gli  studi  romanzi 
un  breve  profilo  di  Joseph  Bedier,  eletto  or  non  è  molto  all'Académie  Fran- 
gaise.  [Fr.  P.]. 

31.  Nuova  Rivista  storica:  (a.  Ili,  fase.  V-Vl)  Emilio  Bertana,  Intorno  al 
Mazzini  (polemizza  col  Gentile  che  del  M.  ha  scrìtto  in  Politica,  a.  I,  f.  II, 
184  e  III,  1336  e  sgg.)  ;  Valentino  Piccoli,  La  filosofìa  della  storia  di  G.  Fer- 
rera; G.  A.  Cesareo,  Divagazioni  estetiche:  l'Arte  e  le  Arti.  —  (A.  IV,  f.  1). 
Prospère  Boissonnade,  //  primo  precursore  della  società  delle  Nazioni  {Il  pari- 
gino Emerico  Crucé  e  il  suo  *  Nuovo  Cinea*);  Corrado  Barbagallo,  Un  solitario 
della  cultura  italiana  (Ettore  decotti);  M.,  Lettere  inedite  di  G.  Mazzini  a  E, 
Sceberras.  —  (F.  II)  Aldo  Ferrari,  L'opera  storica  di  Alfredo  Oriani;  Generale 
Filareti,  Danton  e  Robespierre  (saggio  (Ji  psicologia  sociale)  ;  Ettore  Rota,  Giu- 
seppe Parini  e  la  sua  scuola  (a  proposito  del  libro  di  R.  Germano,  Di  alcuni 
Scolari  di  G.  Parini,  Lucca,  1919).  —  (f.  Ili)  Ettore  Rota,   Giacinto  Romano; 
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discorso  commemorativo  tenuto  nella  R.  Università  di  Pavia  ;  Giuseppe  Prato, 
La  metamorfosi  economico-sociale  del  Piemonte  di  Carlo  Alberto  \  Generale  Fila- 
reti,  Danton  e  Robespierre  (in  continuaz.);  Alessandro  Visconti,  Conservatorismo 
giuridico  e  giureconsulti  conservatori.  [M.   S.]. 

32.  Ora,  /' :  (1920,  31  luglio)  F.  P.  Ratti,  L'elemento  nei  canti  popolari  sici- 
liani è  quello  rinvenuto  nel  1904  dal  melodista  Alberto  Favaro  con  il  suo  stu- 
dio paziente  su  /  canti  popolari  siciliani,  studio  del  quale  il  Romagnoli  e 
rOjetti  accettano  le  conclusioni,  ammettendo  essi  pure  che  realmente  il  mo- 
tivo fondamentale  del  canto  siciliano  sia  di  pure  derivazione  ellenica  —  (3  ago- 
sto) F.  P.  Muli,  Giovanni  Verga  :  perspicua  nota  biografica  sul  grande  scrit- 
tore catanese,  cui  pone  al  di  sopra  dello  stesso  Giovanni  Meli,  perché  questi 
nobilitò  e  rinfrescò  con  la  sua  poesia  il  dialetto  isolano,  mentre  il  V.  in  modo 
inarrivabile  esaltò  il  pensiero  e  la  psiche  siciliana,  servendosi  di  una  lingua 
dove  si  sentono  tutti  gli  aromi  e  le  fragranze  dell'isola  del  sole.  —  (13)  Gino 
Borsellino,  //  Rinascimento  e  la  Sicilia  :  sostiene  che  l'isola  non  ebbe  un  vero 
e  proprio  umanesimo,  ma  dei  buoni  umanisti.  —  (22  gennaio  1921)  E.  Di 
Carlo,  La  crisi  dell' idealismo  assoluto,  recensione  del  volume  dell'Aliotta,  «  L'este- 
tica del  Croce»  ecc.  (1920).  —  (12  febbraio)  E.  Di  Carlo,  Due  nuovi  libri  di 
F.  Orestano.  [F.  S.]. 

33.  Pagine  critiche  :  (1,  fase.  4)  F  Flamini,  //  canto  degli  ipocriti.  Il  fine 
umorismo,  con  che  s'inizia  il  XXIII  canto  òeU'Inferno,  la  potenza  descrittiva 
nel  rappresentarci  la  lugubre  processione,  tutto  quanto  vi  ha  di  tragicamente 
umano  nei  versi  del  poeta  è  espresso  con  fine  arte  e  ravvivato  da  acute  e  sa- 
gaci osservazioni;  G.  Saviotti,  Aspetti  del  problema  critico  nelle  arti  figurative 
III.  Paesaggi  e  nature  morte.  [E.  Cav.]. 

34.  Panormus  :  (A.  I,  n.  3-4)  Francesco  Colnago,  Un  munifico  dono  alla 
Galleria  d'Arte  moderna.  Parla  della  fortuna  che  ha  Palermo,  mercé  questo 
dono  di  Edoardo  Alfano,  di  avere  assicurato  un  buon  numero  di  pitture  del 
compianto  e  bravo  concittadino  Michele  Catti,  che,  dotato  di  un'anima  incline 
alla  mestizia,  alla  nostalgia,  seppe  rifarla  viva  nei  suoi  quadri  ;  Carlo  de  Ste- 
fani, Perché  il  nostro  monte  si  chiama  *  Pellegrino  » ,  viene  alla  conclusione  che 
il  ben  noto  monte  che  sovrasta  Palermo  si  chiamò  Ereta,  nell'epoca  prece- 
dente alle  guerre  puniche,  per  indicare  le  sue  qualità  di  rocca-forte,  e  che 
quando  i  Romani  lo  espugnarono,  distruggendone  la  fortificazione,  gli  diedero 
il  nome  di  Mons  Peregrinus,  cioè  monte  nemico;  Giuseppe  Leanti,  Nel  cente- 
nario di  Raffaello,  Il  quadro  dello  Spasimo  di  Sicilia,  rifa,  con  sussidio  di  nuovi 
documenti  d'archivio  e  con  una  critica  accurata  delle  fonti  bibliografiche,  la 
storia  delle  fortunose  vicende  di  questo  quadro  raffaelliano,  superbo  per 
drammaticità  e  per  composizione  pittorica,  che,  dipinto  nel  1516  e  conservato 
nella  Chiesa  del  Monastero  dei  Padri  Olivetani  di  Palermo,  fu  poi,  nel  1661, 
con  corrotta  complicità  dello  stesso  Priore  del  Convento,  ceduto  al  Viceré 
spagnolo,  D.  Ferdinando  d'Ajala  e,  da  allora,  si  trova  in  Ispagna,  nella  Gal- 
leria del  Prado  di  Madrid,  mentre  in  Siciliane  rimangono  due  copie.  Fa  voti 
il  L.  perché  un'opportuna  azione  diplomatica,  valendosi  degli  ottimi  rapporti 
fra  Italia  e  Spagna,  procuri  il  ritorno  in  patria  di  quel  capolavoro.  Del  quale 
dà  una  bella  riproduzione  a  tinta  unica  ;  Matteo  Dominici,  Gli  studii  pubblici 
a  Palermo  nei  secoli  XV-XVU  XVU.  Nel  secolo  dell'Umanesimo,  Palermo  ebbe 
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la  prima  scuola  pubblica  nei  locali  del  Convento  di  S.  Domenico  con  bravi 
maestri,  che  leggevano  Ippocrate,  Galeno,  Avicenna,  Razis.  Nel  1500,  i  Ge- 
suiti monopolizzarono,  quasi,  il  pubblico  insegnamento,  e  con  indirizzo  pre- 
valentemente scientifico  e  filosofico,  inaugurando,  nel  1588,  un  corso  di  studi 
in  un  loro  Collegio  oggi  Liceo  Vittorio  Emanuale.  Solo  nel  1800,  dopo  un  se- 
colo e  mezzo  di  sollecitazioni  da  parte  del  Senato  cittadino,  si  poterono  rag- 
gruppare tutti  i  corsi  in  uno  Studio,  che  è  l'odierna  Università.  ;  Giuseppe 
Pipitone-Federico,  Virgilio  La  Scola,  il  poeta  del  sogno  e  della  bontà.  Esami- 
nando L'eterno  dimane,  la  silloge  di  versi  più  significativa  del  La  Scola,  rav- 
vicina il  compianto  poeta  palermitano  al  Pascoli,  per  un  loro  comune  biso- 
gno di  dire  tutto  quello  che  è  aspirazione  ad  un  grado  più  alto  di  umanità, 
per  una  loro  comune  tendenza  sentimentale  alla  religiosità,  al  misticismo.  Ri- 
corda il  poema  Nova  Anima  Umana,  ispirato  dal  disastro  di  Messina,  e,  delle 
Epigrafi,  riporta  quelle  che  più  hanno  l'afflato  epico  ;  Giovanni  Tamburello, 
La  grande  decorazione  in  marmi  a  colore  delle  chiese  di  Palermo  nel  XVI  e  XVII 
secolo.  Considera  con  ammirazione  l'arte  decorativa  in  marmi,  di  Cui  son  tanto 
ricche  molte  chiese  di  Palermo,  e  la  difende  dall'addebito  di  soverchio  baroc- 
chismo, che  si  suol  fare  all'arte  del  '600.  Indi  descrive  brevemente  Vinterno 
artistico  delle  chiese:  Casa  Professa  dei  Gesuiti  (1564-1639),  Santa  Caterina 
(1566-1596),  Salvatore  (1682),  S.  Maria  di  Valverde  (1600),  S.  Giuseppe  dei  Tea- 
tini (1612-1625).  [M.  F.]. 

35.  Piéj  la:  (1920,  fase.  3*)  Domenico  Barduzzi  inizia  una  serie  di  Note 
bio-bibliografiche  storiche  romagnole,  di  cui  è  notevole  quella  su  le  opere  di 
Evangelista  Torricelli  ;  F.  B.  Pratella  continua  il  suo  studio  su  le  Poesie  nar- 
razioni e  traduzioni  di  Romagna,  offrendo  importanti  testi  inediti  di  orazioni 
popolari,  e  corredandoli  di  note  geniali  e  copiose.  —  (Fase.  5^^)  Maria  Marti- 
nez-Spallicci  parla  dei  Verseggiatori  dialettali  romagnoli,  illustrando  la  Comme- 
dia nuova  di  Pietro  Francesco  da  Faenza,  già  edita  dal  Bagli  di  sopra  un  co- 
dice maglìabechiano  del  sec.  XV:  l'autrice  non  porta  nessun  contributo  nuovo 
di  notizie  o  di  studi  glottologici.  —  (Fase.  6^)  M.  Martinez-Spallicci  studia  il 
Pulon  matt,  «cantilena  eroica»  composta  da  un  anonimo  cesenate  nel  XVI  se- 
celo  e  già  edita  dal  Bagli  (Zanichelli,  ì887):  illustrazione  diligente  ma  priva 
di  critica.  [P.  T.]. 

36.  Politica:  (a.  II,  n.  IX)  Silvio  Perozzi,  //  Mito  del  Trattato.  A  proposito 
della  violazione  dei  trattati  da  parie  della  Germania,  dimostra  come  purtroppo 
in  tutte  le  epoche  si  sia  verificato  ciò.  Oli  antichi  stati  della  Grecia  ponevano 
in  cima  ai  trattati  che  conchiudevano  la  parola  theoì.  Il  trattato  era  sotto  la 
loro  protezione.  «  Giurando,  gli  stati  intendevano  di  esporsi  alla  vendetta  di- 
vina, se  mancassero  al  giuramento  :  intuivano  che  essendo  esso  l'espressione 
di  un  rapporto  tra  due  forze,  era  prossima  la  sua  violazione,  appena  il  rap- 
porto tra  le  due  forze  fosse  mutato.  Ne  affìdavauo  perciò  la  custodia  ad  una 
forza  superiore,  gli  dei».  Oggi,  per  quanto  «l'internazionalismo  dilagante  pro- 
metta di  condurre  la  società  umana  a  superare  l'idea  di  Stato  e  perciò  anche 
l'idea  dei  trattati,  per  quanto  si  pensi  non  più  a  patti  ma  ad  una  legge  uni- 
versale, che,  nata  dalla  coscienza  umana,  regoli  i  rapporti  tra  i  popoli»,  pure 
l'autore  riconosce  come  nullo  il  valore  degli  elementi  internazionali,  nella  vita 
dei  popoli,  «  come  mezzo  di  coesione  e  di  una  condotta  conciliatrice  dei  reci- 
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proci  interessi,  e,  quindi,  di  arresto  nel  far  prevalere  il  proprio  io.  La  com- 
pagine più  ricca  di  elementi  internazionali  fu  il  sacro  romano  impero,  e  tut- 
tavia gli  Stati  compresi  in  questo  superstato  si  chiusero  in  una  spietata  vo- 
lontà della  propria  grandezza,  a  dispregio  di  ogni  riguardo  alle  più  elemen- 
tari necessità  della  vita  altrui  quanto  e  più  di  ogni  antica  civitas,  che  ne- 
gava alla  altre  civitaies  qualsiasi  diritto.  Oggi  fra  i  lavoratori  salariati  o  sti- 
pendiati corre  un  senso  di  interessi  comuni  che  li  legano  tutti  e  li  spingono 
ad  impadronirsi  nei  singoli  stati  del  potere  per  esercitare  in  senso  pacifico 
e  di  collaborazione  internazionale  i  poteri  conquistati.  Se  la  conquista  avverrà, 
gli  stati  proletari  non  saranno  diversi  dagli  stati  attuali  che  codesti  lavoratori 
designano  col  nome  di  capitalistici.  Il  nazionalismo  sarà  anche  in  essi  la  molla 
ordinaria  della  condotta  :  all'internazionalismo  rimarrà  la  parte  che  ha  ora  »  ;  Gio- 
vanni Gentile,  La  nazionalità  della  Scuola  ;  Francesco  Coppola,  I  nostri  «  Alleati* 
d'Europa.  È  un  diligente  esame  della  situazione  mondiale  dopo  la  guerra.  A 
nostro  riguardo  l'autore  afferma  come  noi  dobbiamo  aver  oggi  «  la  coscienza  e 
la  volontà  del  nostro  compito  avvenire,  e  conservar  libere  ed  accrescere  den- 
tro e  fuori  di  noi  le  nostre  forze  ».  Vede  come  non  lontano  il  giorno  «  in  cui  tra 
Inghilterra  ed  America  scoppierà  l'inevitabile  conflitto  e  sul  continente  euro- 
peo la  Francia,  isolata,  si  troverà  di  nuovo  a  fronte  della  riscossa  germanica. 
Quel  giorno  l'Italia,  con  la  sua  libera  forza  e  con  quella  della  clientela  mon- 
diale che  avrà  saputo  acquistarsi,  sarà  di  nuovo  l'arbitra  delle  sorti  del  mondo. 
Bisogna  prepararsi  sin  da  oggi,  senza  ceppi  diplomatici  e  senza  pregiudizi 
ideologici,  per  trarre,  allora,  dalla  nostra  forza  decisiva  un  frutto  ben  altri- 
menti maggiore  di  quello  che  la  deformazione  ideologica  ci  ha  impedito  di 
conquistare  questa  volta»;  Alfredo  Rocco,  Ritorni  del  Medio  Evo.  È  uno  studio 
sulla  politica  italiana.  Afferma  che  «alcuni  fenomeni  della  nostra  vita  politica 
e  sociale»,  che  sotto  il  nome  di  democrazia,  di  socialismo,  di  bolscevismo, 
s'avventano  contro  lo  Stato  moderno,  minacciandone  le  fondamenta,  «  non  sono 
che  la  continuazione  di  antichissime  consuetudini  mentali  e  di  situazioni  sto- 
riche connesse  con  le  vicende  dei  secoli  scorsi.  Il  passato  d'Italia,  passato  di 
disgregazione  sociale  e  politica,  di  feroce  egoismo  individuale,  di  cinico  materia- 
lismo, di  oppressione  straniera  e  -di  servilismo  verso  lo  straniero,  gravano 
ancor  oggi  sul  popolo  italiano  ».  Cosi,  «  non  è  la  rivoluzione  auspicata  ed  annun- 
ciata dai  nemici  interni  ed  esterni  che  deve  temere  l'Italia,  ma  il  progressivo 
disfacimento  dello  Stato,  la  dissoluzione  di  ogni  ordine  civile,  il  capovolgi- 
mento dei  valori  sociali,  la  rottura  di  ogni  vincolo  di  disciplina  e  di  gerar- 
chia, l'arresto  della  produzione  economica».  Onde  si  dovrà  cercare  di  restau- 
rare «  l'autorità  dello  Stato,  la  disciplina  civile,  la  gerarchia  dei  valori  sociali. 
Avvieremo  cosi  la  nazione  verso  l'unica  via  che  può  assicurarne  all'interno 
la  ricostruzione  economica  e  sociale,  all'estero  la  dignità,  il  prestigio  e  la  ne- 
cessaria espansione  »  ;  Attilio  Tamaro,  L'Italia  tradita  neW Adriatico.  Si  consiaera 
La  rinuncia  d'Idria,  La  porta  d'Italia  in  mano  nemica,  Gli  acquedotti  di  Trieste 
in  dominio  Iugoslavo,  Carsi  e  monte  Nevoso,  Fiume  e  il  cordone  ombelicale.  Porto 
Baros  e  Sussak,  Veglia  e  Cfierso-,  La  Dalmazia  e  Fiume,  Il  destino  di  Lisso  e  la 
beffa  di  Petagosa,  La  neutralizzazione,  La  fronte  e  le  spalle  d'Italia,  Il  blocco 
dell'Italia.  —  (N.  X)  Giovanni  Gentile.  Il  problema  religioso  della  politica  italiana. 
Dopo  aver  acutamente  e  genialmente  studiato  le  relazioni  fra  Chiesa  e  Stato, 
conclude  che  «  lo  Stato  deve  ora  guardare  alla  Chiesa  come  a  propria  alleata, 
non  per  ciò  che  essa  ha  di  particolare  come  una  chiesa  tra  le  altre,  ma  per  ciò  incui 
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tutte  le  chiese  si  accordano  e  procedono  di  conserva  nella  persecuzione  di  un 
comune  ideale.  E  mentre  la  Chiesa  dovrà  abbandonare  l'antica  pretesa  di  prero- 
gative e  privilegi,  lo  Stato  riconoscerà  e  affermerà  il  valore  della  religione  come 
essa  vive  attraverso  tutte  le  forme.  Il  problema  religioso  della  politica  non  è 
dunque  propriamente  quello  del  rapporto  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa  :  esso  si  risol- 
verà, se  chi  sente  e  promuove  l'interesse  dello  Stato,  riconoscerà  la  funzione 
essenziale  della  religione  anche  nella  vita  politica  dello  spirito,  e  affermando 
la  sovranità  assoluta  e  l'autonomia  dello  Stato,  assegnerà  a  questo,  non  solo 
un  fine  di  astratta  cultura,  ma  di  formazione  intera  e  compiuta  delle  energie 
spirituali  che  esso  disciplina  e  potenzia  :  formazione  che  non  può  essere  in- 
tellettuale, senza  essere  insieme  morale  e  religiosa»  ;  Antonio  Aliotta,  V indivi- 
dualità nazionale  del  pensiero.  [G.  M.]. 

37.  Rassegna  critica  della  Letteratura  italiana:  (1920,  fase.  16)  Camillo 
Antona-Traversi,  Frammenti  del  «  Carteggio  »  inedito  d'Ippolito  Pindemonte  con 
Isabella  Teotochi-Albrizzi.  In  maggioranza  sono  frammenti  di  lettere  e  lettere 
scritte  dal  Pindemonte  alla  sua  devota  amica,  la  Contessa  Isabella  Teotochi- 
Albrizzi,  dal  13  Giugno  1790  al  22  Novembre  1827.  Hanno  il  sapore  dell'inti- 
mità e  il  carattere  della  personalità,  oltre  che  l'interesse  storico,  perché  il 
Pindemonte  s'intrattiene  a  far  della  cronaca  e  della  critica  letteraria,  nomi- 
nando uomini  e  cose  del  tempo  suo,  annunziando  scritti  del  Monti,  del  Fo- 
scolo, del  Maffeis,  del  Gianni,  il  Romanzo  del  Manzoni,  e  lavori  di  stranieri, 
come  il  Delille,  il  Ferraud,  la  Genlis,  la  Staél,  profferendone  sempre  il  giu- 
dizio e  dicendone  l'accoglienza  fatta  dal  pubblico.  Interessante  la  lettera  in 
cui  Ippolito  dice  all'Albrizzi  di  non  poter,  generalmente  parlando,  lodare  né  il 
modo  di  scrivere,  né  le  opinioni  in  fatto  di  lingua  del  Foscolo,  e  l'altra  in  cui,  a 
proposito  delle  sciocchezze  fatte  dal  Foscolo  a  Londrja,  dice  :  Aveva  tutto  ciò  che 
fa  di  mestieri  per  piacere  agl'Inglesi:  ingegno,  sapere,  e  gran  singolarità,  ch'io  temo 
per  altro  fosse  più  voluta  che  naturale,  e  direi  anche  pazzia,  ma  rispetto  la  na- 
zione Inglese.  In  appendice  una  lettera  dell'Albrizzi  al  Pindemonte,  pregna  della 
nostalgia  di  certi  versi  dei  Sepolcri,  e  frammenti  di  due  lettere  scambiate  fra 
la  stessa  e  Bennassti  Montanari,  relative  alla  diceria  di  furto,  da  parte  del 
Foscolo,  dell'argomento  e  delle  idee  dei  Sepolcri  pindemontiani;  Libera  Ci- 
cardi.  Per  una  laude  di  Jacopone  da  Todi,  confuta  il  prof.  Cenci  che,  nel 
voi.  XV  della  Miscellanea  francescana,  esamina  una  pergamena  della  Sperel- 
liana  di  Gubbio,  assegnandola  alla  prima  metà  del  sec.  XIV  e  ricostruendo  le 
tre  sezioni  di  versi  (la  I  sinistra  che  ine.  :  Volendo  incomenzare,  la  II  centrale, 
la  III  destra  che  ine.  :  Ihesù  nostra  speranza)  in  essa  contenute,  in  maniera  oa 
farne  risultare  una  lauda  sola.  Che  la  pergamena  in  parola  debba  assegnarsi, 
invece,  agli  ultimi  del  sec.  XIV  o  ai  primi  del  XV,  dimostra  la  C,  desumen- 
dolo dal  fatto  che,  verso  quel  tempo,  furono  composti,  o  almeno  divulgati, 
dall'autore,  frate  Simone  da  Cascia,  i  versi  della  III  Sezione  :  Ihesù  nostra  spe- 
raftza  che,  quindi,  verrebbero  tolti  a  Jacopone  e  staccati  dalla  lauda  ricostruita 
dal  Cenci.  Inoltre,  valendosi  di  argomenti  paleografici,  metrici  e  interni,  la  C. 
viene  a  ricostruire  e  ad  ordinare  i  versi  delle  rimanenti  due  sezioni,  cioè  fa 
della  sezione  sinistra  Volendo  incomenzare  e  di  quattro  strofe  della  sezione 
centrale  una  sola  lauda,  e  delle  22  strofette,  pure  della  sezione  centrale  ma 
della  parte  superiore,  un  nucleo  di  versi  esplicativi  della  Scala  di  Virtù,  che 
avrebbe  dovuto  essere  miniata  nello  spazio  vuoto  al  centro  e  in  mezzo  ad 
esse.  Con  buone  argomentazioni,  per  ultimo,  la  C.  mostra  che,  non  avanti  la 
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prima  metà  del  sec.  XV,  si  formò  la  seconda  sotto  famiglia  veneta  dei  mss. 
Jacoponici,  che  da  quella  pergamena  deriva,  notevoli  infine  le  recensioni  di 
di  R.  Zagaria  che  giudica  con  giusta  severità  un  voi.  di  Furio  Lopez-Celly  su 
F.  D.  Guerrazzi  nell'arte  e  nella  vita  e  aggiunge  una  nota  relativa  alle  riso- 
nanze o  imitazioni  dell'opera  foscoliana,  in  maggior  grado,  nell'opera  guer- 
razziana;  quella  di  V.  Spampanato  a  Tommaso  Campanella,  Città  del  Sole  a 
cura  di  G.  Paladino  (Napoli,  Giannini,  1920),  in  cui  lo  S.  accenna  ai  prece- 
denti dello  scritto  Campanelliano,  gli  attribuisce,  se  non  importanza  storica  e 
politica,  teorica  e  pratica,  un  interesse  retrospettivo  in  quanto  è  ricco  di  luoghi 
che,  posti  a  riscontro  coi  principali  risultati  dei  processi,  li  chiarisce  e  determina, 
perché  ci  aiuta  non  poco  a  penetrare  la  mente  dell'animoso  agitatore  in  quell'anno 
che  tanto  a  lungo  e  funestamente  pesò  sulla  sua  vita,  ne  fa  la  storia  tipografica 
e,  per  chiarire  i  criteri  adottati  dal  P.  nel  curarne  Ted.,  dice  che  ha  curato 
un  testo  medio  razionale  fra  il  cod.  della  Nazionale  di  Napoli  XIH-D-Sl  e  i  variì 
mss.  contenenti  la  redazione  primitiva,  aggiungendo  in  nota  le  varianti;  quella 
di  M.  Cerini  a  M.  Scherillo,  Le  origini  e  lo  svolgimento  della  letteratura  italiana,  P. 
I  (Milano,  Hoepli,  1919)  in  cui  il  C.  fa  notare  la  delusione  che  si  prova  alla  lettura 
del  volume,  dopo  l'affermazione  dell'A.  di  avere  mirato  a  tracciare  le  grandi 
linee  dello  svolgimento  della  nostra  letteratura  in  maniera  nuova,  cioè  ampia 
e  sintetica,  tenendo  d'occhio  i  nostri  più  alti  valori  intellettuali,  mentre  non 
ha  fatto  che  analisi  e  biografie;  nel  Bollettino  bibliografico  si  dà  notizia  di  : 
Matteo  Cerini,  Vincenzo  Monti:  Note  ed  appunti  (Catania,  Giannotta,  1918),  Lo- 
renzino  de'  Medici,  Aridosia  e  Apologia,  a  cura  di  F.  Ravello  (Torino,  un.  tip. 
ed.  tor.,  1918),  Pietro  Verna,  Orazio  Nelson  nel  pensiero  e  nelVarte  del  Foscolo 
e  del  Canova  (Pad.  Soc.  coop.  tip.,  1919),  Tecla  Navarra  Masi,  La  rivoluzione 
francese  e  la  letteratura  siciliana  (Noto,  1919),  di  tre  saggi  folenghiani  ;  B.  C. 
Cestaro,  Vita  mantovana  nel  «  Baldus  »  con  nuove  osservazioni  su  Varie  e  la  sa- 
tira del  Folengo  (Mantova,  Stab.  Tip.  Mondovi,  1919),  L.  Messedaglia,  *  Mi- 
rabella Turris»  (Mantova,  Mondovi,  1919),  L.  Messedaglia,  L'Italia  e  gli  stra- 
nieri nel  pensiero  di  Teofilo  Folengo  (Venezia,  offic.  graf.  Ferrari,  1919),  nel 
primo  dei  quali  si  dimostra  che  la  vita  italiana  e  mantovana,  in  ispecie  del  primo 
cinquecento,  palpita  sempre  nella  poesia  del  Folengo  e  che  la  realtà  dà  assai  di 
frequente  il  primo  impulso  alle  creazioni  della  sua  fantasia.  Nel  secondo  s'iden- 
tifica la  «  Mirabella  Turris  »  della  prima  egloga  della  Zanitonella  con  la  torre 
omonima  che  sorgeva  a  Brescia  sul  polle  del  castello  (Cidneo)  e  rovinò  al 
principio  della  guerra  di  Cambray.  Con  questa  identificazione  s'intende  me- 
glio il  passo  in  cui  il  contadino  bresciano  esprime  il  suo  cordoglio  per  la  dura 
necessità  della  guerra  che  lo  costringe  a  lasciare  la  sua  patria.  Nel  terzo  si 
mostra  il  Folengo  di  puri  sentimenti  italiani  e  antistraniero;  si  parla  inoltra  di: 
Maria  Sicca,  L'amicizia  fra  il  Petrarca  e  il  Boccaccio  studiata  nella  loro  corri- 
spondenza (Napoli,  Giannini,  1919),  Angelo  Borzelli,  Torquato  Tasso  in  Napoli 
nel  7555  (Napoli,  Vallardi,  1920),  dove  si  dimostra  che  il  Manso,  autore  di  una 
Vita  di  Torquato  Tasso,  nel  cap.  V  ha  fantasticato  su  ipotetiche  sue  relazioni 
d'amicizia  col  T.  almeno  nel  primo  soggiorno  di  questi  a  Napoli,  cioè  dal- 
l'aprile al  novembre  1588,  e  poi  si  parla  dei  rapporti  intellettuali  interceduti 
tra  i  letterati  ed  uomini  insigni  del  tempo  e  lo  sventurato  poeta,  durante  la 
sua  dimora  a  Monte  Oliveto;  nelle  Varietà  Giuseppe  Bologna  discorre  de  Gli 
scritti  in  prosa  di  Giovanni  Meli  e,  precisamente,  di  quegli  scientifici  (Lezioni 
di  chimica.  Capitolo  di  lettera  in  cui  si  descrivono  gli  effetti  straordinari  del  ve- 
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leno  d'un  ragnatello  [sic],  Riflessioni  sul  meccanismo  della  natura  in  rapporto  alta 
conservazione  e  riparazione  degl'individui),  quelli  di  carattere  letterario  e  filo- 
sofico {Discorso  sulle  attrazioni  elettive  adombrate  nella  mitologia  degli  antichi 
poeti.  Note  apologetiche  all'azione  drammatica  detta  «  Lo  Scipione  in  Cartagine  * 
composta  dal  sottotenente  etc),  di  quelli,  infine,  d'indole  regionale  e  politica 
{Sulla  maniera  di  far  fermentare  i  vini  nei  tini  a  muro,  Riflessioni  sullo  stato  pre- 
sente del  regno  di  Sicilia  intorno  all'agricoltura  e  alla  pastorizia),  e  ne  trae  buone 
considerazioni  per  mostrarci  tutta  la  continuità  e  coerenza  del  pensiero  del 
Meli,  l'accordo,  in  lui  perfetto,  tra  lo  scienziato  e  l'artista,  la  sua  rigorosa 
preparazione  scientifica  e  filosofica,  l'intuizione  ch'egli  ebbe  di  teorie  e  prin- 
cipi ;  Nella  Ponzetti  Longarini,  *  Et  governo  de  famiglia»,  Poemetto  popolareg- 
giante del  secolo  XV,  aggiunge  al  ms.  Mgl.  II,  9,  154,  fatto  già  conoscere  dal 
Morpurgo,  un  ms.  del  sec.  XV  della  Bibl.  Com.  di  Assisi,  n.  651,  che  con- 
tiene una  copia  del  Governo  per  mano  di  un  Verginio  de  Jacomo  verso  il  1485 
in  Trevi  e  adattata,  forse  dallo  stesso  trascrittore,  ad  uso  di  un  cieco  canta- 
storie: Angelo  Perosino.  Argomenta  la  P.  che  questa  redazione  umbra,  man- 
cante delle  ottave  aggiunte  al  testo  primitivo  e  diffuse  per  le  stampe,  è  quella 
che  più  si  avvicina  a  quel  testo  e  dice  che  interessa  dal  punto  di  vista  del 
costume  e  della  vita  intima  e  come  prova  della  sua  grande  fortuna.  [M.  F.]. 

38.  Rassegna  d'arte  antica  e  moderna  :  (a.  VII,  fase.  I,  1920)  E.  Schiapa- 
relli  descrive  la  Tomba  di  Kha  scoperta  in  Egitto  ;  Roberto  Paribeni  parla  dei 
Cristiani  e  Pagani  sulla  via  Appia,  a  proposito  di  alcune  tombe  scoperte  nella 
Chiesa  di  S.  Sebastiano;  Corrado  Ricci,  La  ^Carità*  di  Pomponio  Allegri; 
Santi  Muratori,  La  pineta  di  Ravenna  e  le  sue  ultime  vicende;  e.  r.,  L'arte  eia 
casa  ;  segue  una  biografia  sul  pittore  Augusto  Renoir  e  notizie  sulle  Esposi- 
zioni romane  di  P.  D'Achiardi  e  su  quelle  milanesi  di  Raffaello  Giolli.  Si  chiude 
il  primo  fascicolo  con  alcune  interessanti  note  bibliografiche.  —  (Fase.  II) 
G.  O.  Giglioli  in  Vulca,  la  risurrezione  di  un  grande  scrittore  etrusco,  giunge 
alla  conclusione  «  che  non  solo  nelle  statue  restituiteci  dal  suolo  di  Velo  dob- 
biamo ammirare  capolavori  dell'arte  etrusca,  ma  che  in  essa  risorge  veri- 
similmente  in  tutta'  la  sua  potenza  un  grande  scultore  dell'Italia  antichissima  : 
Vulca»  ;  Antonio  Mufloz  ci  parla  dei  Monumenti  Danteschi  a  Viterbo  e  ad  Anagni  ; 
e.  r.,  Varie  e  la  casa  :  //  letto;  seguono  alcune  notizia  bibliografiche.  —  (Fase.  Ili) 
Roberto  Papini,  //  dono  Menotti;  R.  Paribeni,  L'Athenaion  di  Siracusa;  Pietro 
Piccirilli,  Su  e  giù  pef  l'Abruzzo  :  Gagliano  Aterno  ;  Alessandro  Chiappelli,  Un 
nuovo  «  tondo  »  di  Luca  Signorelli,  *  raffigurante  la  Vergine  col  bambino,  se- 
duta fra  S.  Girolamo  e  S.  Bernardo  genuflessi  ed  adoranti  »  che  l'A.  crede  ap- 
partenga «al  primo  periodo  fiorentino  del  maestro,  fra  il  1475  e  l'SO»;  Giu- 
seppe Lugli,  Per  il  paesaggio  italiano  :  //  Lago  d'Albano  ;  e.  r..  L'arte  e  la  casa. 
I  pannelli  di  Vittorio  Zecchin;  seguono  notizie  sulle  esposizioni  milanesi  di 
Raffaello  Giolli  e  su  quelle  genovesi  di  Orlando  Grosso,  e  la  rassegna  biblio- 
grafica. —  (Fase.  IV)  Corrado  Rìcci,  I  ritratti  di  Raffaello  ;  Peleo  Bacci,  //  *  fonte 
Battesimale  *  di  Tino  da  Camaino  su  il  Duomo  di  Pisa  ;  Biagio  Pace,  Escursioni 
in  Asia  minore  :  Monumenti  Medievali  di  Adatta  e  Conia;  Alessandro  del  Vita,  // 
volto  di  Pier  della  Francesca;  Eva  Tea,  La  mostra  degli  amotori  e  cultori;  se- 
guono notizie  sulle  esposizioni  milanesi  di  Raffaello  Giolli  e  su  quelle  londi- 
nesi di  Selwyn  Brinton  ed  un  ampio  resoconto  bibliografico.  ~  (Fase.  V) 
Gino  Fogolari,  La  pittura  Veneziana  in  America  ;  Lucio  Mariani,  Lo  specchio  di 
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Diana,  a  proposito  del  Iago  di  Nemi  ;  Corrado  Ricci,  Giovanna  (VArco  e  Bolo- 
gna. Fiabe  e  ritratti;  Elisa  Ricci,  //  Merletto  di  S.  Ambrogio  a  Firenze;  Gior- 
gio I.  Ferrari,  L'isola  comacina  ;  segue  un'accurata  rassegna  bibliografica.  — 
(Fase.  VI)  Antonio  Mufloz,  Bernini  pittore  ;  La  R.,  La  Giunone  di  Paolo  Vero- 
nese restituita  dal  Belgio  all'Italia;  R.  Paribeni,  i4/2//c/2/ ve/r/;  Antonio  Maraini, 
La  XII  biennale  Veneziana;  La  R.,  Gaetano  Previati;  Carlo  Anti,  L'Ercole  di 
Bourdelle  ;  seguono  notizie  sull'Esposizione  d'arte  ferrarese  di  Ferruccio  de 
Lupis  e  una  rassegna  bibliografica  con  note  critiche.  —  (Fase.  VII)  G.  L. 
Hooghwerf,  in  Un  principe  italiano  fra  artisti  olandesi,  parla  dei  viaggi  di  Co- 
simo dei  Medici  in  Olanda  ;  L.  Cesano,  Le  monete  e  le  medaglie  della  guerra  euro- 
pea; Giorgio  Nicodemi,  La  mostra  bresciana  dei  dipinti  antichi;  Bice  Viallet, 
Le  ceramiche  di  Olga  Modigliani;  seguono  alcune  note  artistiche  londinesi  di 
Selwyn  Brinton  e  la  rassegna  bibliografica.  —  (Fase.  Vili)  Giulio  Quirino,  La  Ca- 
lunnia di  Apelle,  il  capolavoro  del  «grande  pittore  greco  del  A^  secolo  a.  C, 
maestro  d'ogni  grazia,  l'amico  di  Alessandro,  da.  lui  eternato  in  ritratti  am- 
mirevoli». Apelle  si  trovava  alla  corte  di  Alessandria  d'Egitto  quando, 
scoperta  la  congiura  di  Teodoto,  fu  accusato  da  Antifilo  di  cospirazione. 
Tolomeo  che  lo  voleva  condannare  ebbe  poi  chiara  l'innocenza  di  lui  e  lo 
ricompensò  di  scuse  e  doni.  Lasciato  l'Egitto  per  ritornare  in  Grecia  «pensò, 
dì  dipingere  un'allegoria  della  sua  avventura».  Quell'opera  ispirò,  nei  secoli, 
molti  altri  pittori,  ma  la  concezione  più  originale  e  perfetta,  secondo  l'A.,  è 
quella  di  Federico  Zucconi,  marchigiano,  del  secolo  XVI  ;  Ugo  Fleres,  Per  Ca- 
stel Sant'Angelo  ;  Michele  de  Benedetti,  /  palazzi  che  abitarono  i  Re  ;  seguono 
le  note  londinesi  di  Selwyn  Brinton  e  la  rassegna  bibliografica.  —  ^Fasc.  9-10) 
Giorgio  Sangiorgi,  Velluti  antichi;  Mario  Salmi,  La  pittura  veneta  in  Puglia; 
Odoardo  H.  Giglioli,  Un  capolavoro  di  Giovanni  da  S.  Giovanni  a  Pistoia  ;  Ro- 
sario Labadessa,  La  scuola  di  Posillipo;  Luigi  Parpagliolo,  Per  le  bellezze  na- 
turali d'Italia  ;  Aldo  Fo ratti,  //  Cartone  di  Michelangelo  per  la  «  Battaglia  di 
Cascina*;  Elisa  Ricci,  L'arte  e  la  casa.  Per  l'arte  industriale:  libri  di  modelli; 
Giorgio  I.  Fusari,  Artisti  d'oggi:  Attilio  Selva;  seguono  le  notizie  sulla  XI» 
esposizione  degli  acquerellisti  lombardi  di  G.  I.  F.,  e  su  quella  regionale  di 
Vicenza;  continua  l'importante  rassegna  bibliografica.  —  (Fase.  XI-XII)  R.  Pa- 
ribeni.  La  foce  del  Tevere  ;  Francesco  Rocchi,  //  concorso  delle  Scienze  speri- 
mentali nell'Arte  e  nella  Storia;  Raimond  Van -Marie,  La  pittura  senese  prima  dì 
Duccio;  Guido  Marangoni,  //  *  Portico  dell'Elefante»  nel  castello  sforzesco  di 
Milano;  continua  la  seconda  parte  dell'articolo  di  L.  Cesano  sulle  Monete  eie 
medaglie  della  Guerra  europea;  Gustavo  Giovannoni,  //  restauro  architettonico 
di  Palazzo  Pitti  nei  disegni  di  Pietro  da  Cortona  ;  Eva  Tea,  La  mostra  d'arte 
antica  a  Venezia  ;  e.  r.,  in  pagine  sparse  :  Per  la  storia  della  statua  di  Fran- 
cesco Maria  I  della  Rovere;  seguono  notizie  sulla  mostra  d'arte  sacra  a  Vene- 
zia di  G.  Nicodemi,  sulla  Mostra  Nazionale  calabrese  a  Reggio  di  Silvio  Pe- 
saro, e  sulla  Biennale  di  Brescia  e  la  mostra  della  Federazione  di  Raffaello 
GioUi  ;  continua  la  importante  rassegna  bibliografica  d'arte  antica,  medievale, 
moderna  e  contemporanea.  [G.  F.]. 

39.  Rassegna  nazionale:  (a.  XLII,  v.  XXV,  1  gennaio  1920)  Ezio  Levi, 
Maestro  Antonio  da  Ferrara  rimatore  del  secolo  XIV (cap.  Vili);  Paolo  Guerrini, 
Lettere  inedite  di  C.  Ugoni  (sono  Xlll).  —  (16  gennaio)  Guglielmo  Volpi,  Per  un 
vocabolario  manuale  della  lingua  italiana  :  sull'opportunità  che  l'Accademia  della 
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Crusca  si  accinga  alla  compilazione  d'un  vocabolarietto  maneggevole  della 
lingua  italiana  ;  Luigi  Tonelli,  //  teatro  di  L.  Pirandello,  —  (1  febbraio)  Gio- 
vanni Jannone,  /  Poerio  nel  loro  secondo  esilio.  —  (16  febbraio)  Ezio  Levi, 
Maestro  Antonio  da  Ferrara  rimatore  del  secolo  XIV  (cap.  IX).  —  (1  marzo) 
Luigi  Tonelli,  Un  Maestro  (Roberto  Bracco).  —  (16  marzo)  Ferdinando  Boffi, 
L'ispirazione  poetica  di  Giovanni  Marradi:  si  mette  in  rilievo  di  quanto  il  M. 
poeta  del  paesaggio  superi  il  M.  poeta  civile  e  patriottico  ;  Irene  Pannoncini, 
//  sentimento  religioso  a  Firenze  dalla  caduta  della  Repubblica  alla  fine  del  Cin- 
quecento. —  (1  aprile)  Irene  Pannoncini,  //  sentimento  religioso  a  Firenze  ecc. 
(in  continuaz.).  —  (16  aprile)  Ezio  Levi,  Maestro  Antonio  da  Ferrara  (Cap.  X); 
T.  S.  Cuore,  Le  nostre  biblioteche  (in  risposta  ad  un  articolo  sullo  stesso  argo- 
mento di  C.  Barbagallo  in  Riv.  d'It.,  10  gennaio  1920)  ;  Nella  Belletti,  Rileg- 
gendo «  Astichello  *  di  G.  Zanella.  —  (1  maggio)  Giovanni  Jannone,  Giuseppe 
Mazzini  e  il  disegno  d'un  colpo  di  mano  su  Roma  ;  Giuseppe  Checchia,  La  vita 
e  l'opera  di  G.  Carducci  in  un  volume  d*un  critico  francese:  si  tratta  della  mo- 
nografia del  Jeanroy,  al  quale  si  muove  l'appunto  di  eccessiva  severità,  specie 
per  quanto  riguarda  l'apprezzamento  delle  Odi  Barbare  ;  Lucia  Pagano,  Re- 
miniscenze del  Chiabrera  in  una  canzone  di  G.  Leopardi.  —  (16  maggio)  Basilio 
Magni,  Sopra  la  *  Gerusalemme  Liberata*  di  T.  Tasso;  Antonio  Rizzuti,  Gli 
amici  d'un  filosofo  (G.  Rosmini).  —  (1  giugno)  Mario  Foresi,  A  proposito  di  due 
sonetti  inediti  del  Petrarca  e  di  una  madonna  Laura  di  carne:  si  riprende  la 
vecchia  tesi  che  Laura  non  sia  che  un'astrazione  del  poeta  ;  G.  B.  Curti,  Uno 
storico  (Pierre  de  la  Gorce)  ;  Caterina  Pettinati,  Alphonse  De  Lamartine  e  Aleardo 
Aleardi.  —  (16  giugno)  Matteo  Cerini,  Giovanni  Verga  (a  proposito  del  recente 
studio  di  L.  Russo).  —  (1  luglio)  Giosuè  Borsi,  Echi  di  anime  {Lettere  a  Giulia); 
Luigi  Allevi,  L'educazione  presso  gli  antichi  ebrei;  Luigi  Tonelli,  Marco  Praga 
cronista.  —  (16  luglio)  Ezio  Levi,  Maestro  Antonio  da  Ferrara  ecc.  (continuaz. 
e  fine)  ;  Erminia  Dall'Agostino,  L'eroico  sacrifizio  di  Venezia  nei  canti  dei  suoi 
figli;  Achille  De  Rubertis,  *  L'abbandono  *  di  Orazio  Grandi.  —  (1-16  agosto) 
Federico  Olivero, Ruskin  sulla  figurazione  poetica  di  Dante;  C,  La  vita  di  A. 
Fogazzaro:  recensione  del. libro  del  Gallarati  Scotti;  Eugenio  Passamonti^  // 
«  Contemporaneo  *  ed  alcuni  liberali  toscani  nei  primi  del  1847  (per  la  storia  del 
giornalismo  italiano).  [M.  S.]. 

40.  Religio:  (a.  I,  1919,  fase.  1)  Nicola  Turchi,  Dei  metodi  storico  ed  etno- 
logico nello  studio  della  storia  della  religione.  Questa  disciplina,  sorta  dalla  filo- 
logia comparata,  per  opera  soprattutto  di  Max  Mliller,  tende  a  staccarsi  dal 
campo  della  filologia,  in  cui  storicamente  ha  visto  la  luce,  per  addentrarsi  in 
quello  dello  etnologia,  che,  nata  dalla  teoria  dell'evoluzione  di  Carlo  Darwin 
«che  insegnava  a  ricercare  nei  piùt umili  strati  della  vita  la  ragione  degli  ulte- 
riori sviluppi  »,  vanta,  come  capo,  Edward  Burnett  Tyldr,  il  quale  ha  il  grande 
merito  di  aver  collocato  la  scienza  delle  religioni  nel  suo  vero  ambiente,  che 
è  l'etnico.  Egli  sostiene,  infatti,  la^  fondamentale  unità  dello  spirito  umano: 
dunque,  esiste,  una  prassi  rituale  comune  a  tutta  l'umanità,  e  la  mitologia  si 
fonderà  sopra  una  stessa  maniera  d'interpetrare  certi  fenomeni.  Onde  i  que- 
siti generali,  che  l'uomo  si  pone,  e  le  risposte  che  dà  ai  medesimi,  sono, 
presso  a  poco,  uguali.  Alla  scuola  etnologia  si  oppone  la  scuola  storica,  di 
K  cui  uno  dei  più  strenui  propugnatori  è  l'egittologo  George  Foucart.  Il  Turchi 
t^  vede  nel  metodo  storico  un  elemento  tradizionale,  in  quanto  i  seguaci  di  tale 
«^teoria  considerano  il  fatto  religioso  come  un  puro  fatto  storico,  che  si  deve 
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illuminare  alla  luce  dei  documenti  e  dei  monumenti,  e  un  elemento  di  reazione, 
in  quanto  viene  infirmata  la  sintesi  degli  etnologi  basata  sullo  studio  dell'uomo 
come  essere  psichico  e  sociale  assai  prima  di  venire  inquadrato  negli  schemi 
della  storia  e  nella  prospettiva  dell'ambiente  geografico  conosciuto.  L'autore 
riconosce  che  «  col  metodo  puramente  storico  non  è  possibile  costituire  una 
scienza  delle  religioni,  ma  solo  una  parziale  descrizione  del  costume  religioso 
di  quei  popoli  di  cui  si  posseggono  monumenti  e  documenti  »,  ma  crede  che  i 
due  metodi  si  possano  integrare,  offrendo,  l'etnologia  *  l'elemento  universale  da 
cui  la  scienza  risulta  »,  e  la  storia,  €  la  notizia  di  quelle  circostanze  di  tempo  e 
di  luogo  che  concretano,  in  modo  mirabile,  la  conoscenza  del  fatto  religioso  »  ; 
Luigi  Allevi,  La  religione  del  Piceno  antico,  riconosce,  sopra  un  fondo  di  po- 
polazione umbra,  l'influenza  di  popolazioni  greche  antichissime,  che  dovettero 
costituire,  per  più  secoli,  la  casta  aristocratica  e  dominante,  che  riusci,  con 
la  cultura  più  elevata,  ad  imporsi  sugli  indigeni,  e  ad  imprimere  al  paese  la 
propria  fisonomia.  Notevole  fu  poi  l'influenza  dei  Galli  Senoni,  a  cui  tenne 
dietro  la  conquista  romana  (268  a.  e).  Nell'antica  religiosità  del  Piceno  l'autore 
riconosce  tracce  di  feticismo  e  di  magia,  di  animismo:  dubita  piuttosto  del 
totemismo.  Per  l'età  romana  si  nota  la  deificazione  di  concetti  astratti  e  fra 
tutti  più  rigoglioso  il  culto  imperiale.  Non  mancò  la  corrente  sincretista,  che 
«  ci  fa  assistere  all'avvicinarsi  e  fondersi  delle  credenze  e  dei  culti  con  l'avvi- 
cinarsi dei  popoli  unificati  dall'Impero,  al  fermento  interiore  portato  dai  culti 
orientali  nell'arido  formalismo  della  religione  romana».  Parla  del  culto  della 
Dea  Cupra  (Afrodite,  Cypres),  osserva  che  solo  nell'età  romana  si  ebbe  un  vero 
e  proprio  sacerdozio  per  quanto  i  12  fratelli  Atiedi  delle  Tavole  Eugubine  ci 
facciano  arguire  l'esistenza  di  tali  associazioni  nelle  genti  umbre.  Tocca  poi 
dell'importanza  dei  sacrifici,  della  preghiera,  del  culto  dei  morti;  Bollettini: 
Nicola  Turchi,  Introduzione  generale  alla  Storia  delle  Religioni  (si  registrano  le 
trattazioni  generali  più  importanti,  manuali,  repertori:  si  discutono,  con  chia- 
rezza e  profondità  di  dottrina,  le  principali  teorie  genetiche  delle  religioni,  si 
tratta  di  metodologia);  è  recensita,  infine  da  N.  Turchi  l'opera  di  Franz  Cu- 
mont,  Études  syriennes  (Paris,  Picard,  1917).  --  (N.  2)  Nicola  Turchi,  La 
base  del  sistema  teologico  di  Platone  s'incentra  nella  dottrina  delle  Idee,  della 
quale  Platone  è  l'assoluto  creatore  (contro  J.  Barnet  che  nella  sua  Greeck  Phi- 
losophy  afferma  Socrate  fondatore  della  dottrina  delle  Idee  riservando  a  Platone 
variazioni  di  pensiero  del  tutto  secondarie).  È,  questa,  esposizione  breve,  ma 
chiara,  di  tutta  la  filosofia  Greca  fino  a  Platone,  con  speciale  riguardo  a  Socrate 
e  al  suo  grande  discepolo,  che  seppe  combinare,  come  fu  osservato,  «  l'idea  del 
principio  fondamentale  di  unità  di  tutte  le  cose,  che  ispirava  le  antiche  scuole, 
con  la  concezione  socratica  della  ragione  concepita  come  un  potere  capace  di 
porre  ordine  nel  Caos  e  di  ridurre  i  molteplici  e  cozzanti  elementi  della  realtà 
a  un  insieme  per  se  stante.  Tale  concezione,  che  Socrate  ha  presentato  a  se  stesso 
e  ai  suoi  discepoli  come  un  ideale  etico,  Platone  l'ha  considerata  come  la  chiave 
di  volta  per  stabilire  la  reale  natura  non  solo  dell'uomo  individuale  e  sociale, 
ma  anche  dell'intiero  universo  »  ;  Giovanni  Costa,  La  restaurazione  religiosa  di 
Diocleziano  :  Diocleziano  «  non  ebbe  di  mira,  nella  sua  restaurazione,  l'avvento 
del  mitriacismo,  ma  volle  un  completo  ritorno  all'antico,  e  ottenne  un  rinvigo- 
rimento del  monoteismo».  Delle  antiche  forme  si  valse  per  combatterete  nuove 
tendenze  e  per  raccogliere  intorno  all'antica  religione  di  Stato  la  compagine 
sconnessa  delle  ancor  valide  energie  da  cui  poteva  trarre  forza  l'Impero  ;  Pa- 
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squale  Vannucci,  Sul  significato  primitivo  dei  Lari  nella  religione  romana.  I  Lari 
da  divinità  funerarie  in  origine  sì  presentarono,  col  tempo,  come  divinità  emi- 
nentemente agresti.  Il  Lare,  «  oltre  che  spirito  protettore  della  casa,  sarà  stato 
anche  Io  spirito  protettore  delle  persone  di  famiglia,  e  nell'animo  di  ciascuna 
persona  il  culto  del  Lare  sarà  stato  ben  radicato  e  fortemente  sentito  in  virtù 
dei  legame  di  sangue,  della  stretta  tradizione  domestica  e  di  un  certo  orgoglio 
di  famiglia,  in  modo  che,  dovunque  le  persone  andassero  o  stessero,  là  si  eser- 
citava l'azione  e  la  protezione  del  Lare,  là  egli  era  invocato  e  venerato:  in 
casa  e  per  le  vie,  in  città  e  in  campagna,  cosi  per  terra  come  per  mare,  tanto 
in  pace  quanto  in  guerra».  I  Lari  s'andarono  ambientando,  dunque,  a  seconda 
dei  luoghi  e  delle  condizioni  in  cui  gli  uomini  venivano  a  trovarsi.  Ma  queste 
condizioni  erano  in  Roma  proprio  quelle  di  una  popolazione  prevalentemente 
agricola,  ed  ecco  il  conseguente  atteggiarsi  dei  Lari  a  divinità  agresti;  Bollettini: 
La  religione  dei  Greci,  di  Nicola  Turchi:  comprende:  a)  opere  generali,  b)  cre- 
denze ultramondane,  e)  misteriosofia  d)  liturgia  sacrificale;  G.  Levi  della  Vida 
recensisce  un  volumetto  di  C.  A.  Nallino,  Appunti  sulla  natura  del  Califfato  in 
genere  e  sul  presunto  Califfato  Ottomano  (Roma,  Tipogr.  del  Ministero  degli  Af- 
fari Esteri,  1919,  2  ed.).  —  (N.  3-4)  Giulio  Farina,  La  religione  dell'antico  Egitto; 
Silvio  Ferri,  //  carattere  originario  degli  esegeti  in  Atene.  È  un  esame  diligente 
delle  testimonianze  dateci  dagli  autori  e  dai  testi  epigrafici  circa  le  attribu- 
zioni degli  esegeti.  Si  conclude  che  le  funzioni  statali  che  competevano  al- 
l'esegeta erano  :  fondazione  di  colonie  o  santuari,  offerte,  espiazioni  di  omicidi, 
decessi,  prodigi.  Era  dunque  nelle  loro  mani  la  sicurezza  della  città  che  essi 
dovevano  guidare  secondo  le  sacre  leggi  dei  padri  ;  Enrico  Ruggeri,  La  sim- 
patia lunare  neW agricoltura  latina.  Si  riferiscono  vari  passi  di  Varrone,  Catone, 
Columella,  Plinio,  secondo  i  quali  la  luna,  sotto  i  diversi  nomi  attribuitile 
dalla  teologia  romana,  finisce  per  divenire  la  protettrice  della  vita,  sia  vege- 
tale che  umana;  Note  critiche:  Sul  significato  dei  *  Corni  di  Consecrazione » 
(B.  R  )  ;  //  Komos  e  le  origini  della  Tragedia,  a  proposito  di  un  libro  di  F.  Cac- 
cialanza:  //  Komos  e  gli  incunaboli  della  tragedia  attica,  Roma,  Ausonia,  1919 
(S.  F.);  //  Culto  di  Venere  a  Sinuessa  (N.  Borrelli);  A  proposito  del  mitriacismo 
Dioclezianeo  (E.  Costa);  Una  iscrizione  propiziatoria  a  Zeus  Sabazio  (B.  R.);  // 
biografo  di  S.  Cipriano  (B.);  La  terminologia  teologica  ne  Uà  controversia  ariana 
(B.);  Frammenti  africani  di  probabile  contenuto  agostiniano,  trovati  nell'Africa 
settentrionale,  a  Sud  di  Telidjen,  non  lontano  da  Tebessa,  nel  giugno  1918, 
mandati  alla  Biblioteca  di  Parigi  e  pubblicati  da  H.  Omont.  Sembrano  racco- 
gliere «l'eco  del  pensiero  disciplinare  di  Agostino,  perfettamente  noto  e  diffuso 
nell'ambiente  ortodosso  del  IV  e  V  secolo»  (C.  C);  La  triplice  commemorazione 
dei  morti  (C.  C.)  ;  colla  Rassegna  di  Archeologia  Religiosa  si  ha  una  raccolta 
delle  notizie  che  la  stampa  scientifica  dà  sulle  scoperte  archeologiche  e  papi- 
rologiche  che  concernono  il  campo  religioso,  sia  greco  che  romano.  —  (N.  5-6 
Set.)  Paolino  Mingazzini,  Culti  e  miti  preellenici  in  Creta,  dove  riconosce  l'esi- 
stenza di  una  divinità  naturalistica  maschile  considerata  come  somma  divinità 
nelle  singole  regioni,  l'esistenza  di  una  divinità  naturalistica  femminile,  l'esi- 
stenza di  una  divinità  solare,  la  celebrazione  delle  tre  feste  principalissime, 
della  morte,  della  rinascita  e  delle  nozze  della  coppia  divina  ed  i  miti  deri- 
vanti da  questi  riti,  il  culto  di  animali  sacri  ritenuti  genitori  del  sommo  Dio 
(ape,  capra,  scrofa,  lupa,  cagna),  culto  di  pietre  sacre  in  rapporto  col  Dio  del 
cielo,  probabile  esistenza  dì  divinità  nautiche;  Vincenzo  Costanzi,  //  culto  di 
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Teseo  nell'Attica,  contro  il  Wilamowitz,  che  sostiene  Teseo  non  essere  eroe 
Ateniese,  ma  della  Laconia  e  contro  altri,  come  il  Frìedlànder  (che  lo  consi- 
derano Tessalo),  esprime  l'Opinione  che  Teseo  non  fosse  «  un  eroe  importato 
nell'Attica,  ma  indigeno,  e  che  la  sua  apparenza  di  peregrinità  si  debba  a  com- 
penetrazione e  a  contaminazione  di  saghe  che  non  rimanevano  circoscritte  nel 
luogo  ove  erano  sorte  ».  [G.  M.]. 

41.  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere  :  (ser.  Il,  voi.  411, 
1919,  fase.  XIII-XV)  L.  Rocca,  Dei  quattro  pozzetti  dell'antico  battistero  di  S.  Gio- 
vanni in  Firenze  e  dei  versi  di  Dante  che  ad  essi  si  riferiscono,  dimostra  con 
acuti  ragionamenti  e  buone  prove  :  1°.  che  i  pozzetti  del  battistero  di  Firenze 
erano  fatti  ad  uso  dei  battezzatori,  non  per  stalli  dei  preti  battezzatori  :  2^. 
che  un  fanciullo  caduto  in  uno  di  quei  pozzetti,  quali  si  vedevano  ancóra  nel 
cinquecento,  avrebbe  potuto  esserne  tratto  facilmente  senza  bisogno  di  rom- 
pere il  pozzetto  :  3°.  che,  per  ciò,  non  era  necessario  che  Dante  rompesse 
uno  d'essi  per  salvare  un  fanciullo  cadutovi  dentro,  né  farlo  sarebbe  stato 
facile,  se  essi  erano  scavati  nel  sodo  del  quadro  stesso  della  fonte.  Piuttosto 
Dante  avrà  rotto  solo  la  sopra  struttura  (tavola  di  legno  o  cerchietto),  che  è 
probabile  si  applicasse  alle  bocche  dei  pozzetti,  sia  per  coprire  il  marmo,  sia 
per  reggere  i  coperchi  destinati  a  riparare  l'acqua  battesimale  dalla  polvere. 
Tale  sopra  struttura,  restringendo  l'apertura  del  pozzetto,  poteva,  con  la  sua 
sporgenza  interna,  rendere  difficile  l'uscita  del  fanciullo;  G.  Rotondi,  Nuovi 
riscontri  alla  novella  boccaccesca  di  Torello  e  del  Saladino,  Torello  di  Strada 
può  forse  identificarsi  con  quell'enigmatico  Paves  ricordato  in  una  strofa  ben 
nota  del  Cod.  Vat.  4207  in  cui  si  parla  di  un  colpo  dato  in  Firenze  da  un 
«  Capitanis  »  che  secondo  lo  Schultz-Gora,  sarebbe  Bordello,  a  un  «Guglielmo 
il  Nojso  *  che,  secondo  lo  S.  G.,  potrebbe  essere  quel  Guillem  de  la  Tor  che 
tenzonò  con  Bordello.  Gli  altri  riscontri  si  riferiscono  a  una  parte  sola  della 
novella,  cioè  al  ritorno  miracoloso  dall'oltremare  in  occidente.  Il  motivo,  che 
dovrebbe  essere  comune  nel  Medio  Evo,  si  ritrova  nella  vita  della  beata  Lucia 
narrata  dal  Traversari,  in  una  leggenda  svizzera  della  valle  di  Binn  (nel  Val- 
lese),  e  in  una  fonte  quattrocentesca  germanica;  F.  Viglione,  I  viaggi  di  Ohtere 
e  Wulfstan  nella  relazione  di  Alfredo  il  Grande.  I  viaggi  di  questi  due  norve- 
gesi ben  accetti  alla  corte  di  Re  Alfredo  destavano  tanto  interesse  in  costui, 
perché  egli  vedeva  schiudersi  davanti  a  sé  e  al  paese  nuove  vie  e  nuove  terre 
in  quel  mare  dove  egli  lanciava  le  prime  navi  e  con  cui  poneva  le  basi  della 
difesa  e  della  futura  grandezza  della  Gran  Bretagna  ;  E.  Verga,  Gli  studi  in- 
torno a  Leonardo  da  Vinci  nell'ultimo  cinquantennio  :  accurata  rassegna  biblio- 
grafica che  quasi  costituisce  uno  studio  sulla  fortuna  di  Leonardo  nei  tempi 
a  noi  più  vicini.  Comprende  in  una  prima  parte  la  relazione  di  ciò  che  ha 
fatto  l'Istituto  Lombardo  per  l'incremento  degli  studi  vinciani,  nella  seconda  : 
Opere  sintetiche,  nella  terza  :  Pubblicazioni  di  documenti  e  contributi  parziali  alla 
biografia  ;  C.  Salvioni,  Sul  dialetto  milanese  arcaico,  interessanti  ricerche  di  fo- 
netica ;  E.  Bignone,  Antifonte  oratore  ed  Antifonte  sofista,  ricostituisce  alcuni 
tratti  dei  papiri  di  Ossirinco  non  ancóra  integrati,  contenenti  frammenti  del 
sofista  e  dà  un  nuovo  argomento  d'indole  storica  a  favore  dell'opinione  che 
Antifonte  oratore  e  Antifonte  sofista  siano  due  persone  diverse.  —  (Fase.  XVI- 
XVIII)  P.  Bellezza,  Note  di  enantiosemia.  Queste  dottissime  note  dimostrano 
all'evidenza  che  «  l'enantiosemia  è  un  fenomeno  comune  in  misura  maggiore 
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o  minore,  sotto  l'una  o  l'altra  delle  sue  forme,  a  tutte  le  lingue,  proprio  anzi 
l'è  insilo  nel  linguaggio  stesso  umano  in  generale.  Ciò  che  a  volte  sembrano 
J  capricci  del  linguaggio  non  sono  in  fondo  che  «  illusioni  della  nostra  miopia  », 
l'Come  diceva  l'Ascoli»  ;  A.  Sepulcri,  Frane.  ^Truble*  specie  di  rete,  indagini  sul 
pvalore  fonetico  e  semasiologico  di  questa  parola  tirata  in  campo  dallo  Schu- 
i>  chardt  per  la  tanto  discussa  origine  delle  parole  trouver,  trovare,  ecc.  — 
il  (Fase.  XIX-XX)  E.  Bignone,  Studi  stilistici  su  Antifonte  oratore  ed  Antifonte  so- 
';  fista.  La  lingua,  lo  stile,  il  differente  colorito  dell'opera  loro  danno  validi  ele- 
'  menti  di  giudizio  per  confermare  l'esistenza  dei  due  Antifonti,  per  lungo  tempo 
creduti  uria  sola  persona  ;  E  Verga,  Gli  studi  intorno  a  Leonardo  da  Vinci  nel- 
l'ultimo cinquantennio  (in  continuaz.)  :  comprende  le  due  ultime  rubriche  :  L'arte 
di  Leonardo  e  le  questioni  che  la  riguardano  :  Gli  studi  intorno  alla  scienza 
di  Leonardo;  M.  Scherillo,  William  Warren  VernoUf  notizie  biografiche  su 
questo  amatore  dell'Italia,  studioso  della  nostra  letteratura  e  soprattutto  di 
Dante  ;  R.  Sabbadini,  /  nomi  locali  delVElba,  ampia  raccolta  di  materiali  utili 
agli  storici  e  ai  linguisti.  —  (Fase.  II-IV  del  voi.  LII)  R.  Sabbadini,  /  nomi  lo- 
cali dell'Elba  ;  E.  Rignano,  Una  nuova  teoria  sul  sonno  e  sui  sogni,  afferma  l' inaf- 
fettività del  sonno  e  dei  sogni,  l'incoerenza  e  l'illogicità  di  questi  ultimi; 
F.  Ferri,  Basinio  e  V Argonautica  di  Apollonio  Rodio,  esamina  i  (re  libri  del- 
V Argonauticon  dell'umanista  Basinio  da  Parma  e  ne  mette  in  rilievo  riscontri 
col  poema  di  Apollonio  e  numerosi  anche  con  Omero.  —  (Fase.  V-VII)  N.  Zin- 
garelli,  Il  Boezio  provenziale  e  la  leggenda  di  Boezio^  ristudia  l'epoca  di  com- 
posizione di  questo  venerando  monumento  della  poesia  provenzale  e  afferma 
che  la  tecnica,  la  grafia,  la  lingua,  la  materia  di  esso,  ci  riportano  ad  un'e- 
poca più  recente  del  sec.  X  comunemente  assegnatogli.  Un  attento  esame  dei 
luoghi  del  Boezio  provenzale  derivanti  dalla  Consolatio  philosophiae,  conduce 
lo  Zingarelli  a  questa  notevole  conclusione  ;  il  mutilo  poema  doveva  essere 
un  rifacimento  del  libro  di  Boezio  fatto  a  scopo  principalmente  morale  :  rifa- 
cimento «che  alle  volte  è  traduzione,  alle  volte  parafifasi  e  amplificazione,  non 
si  chiude  in  limiti  determinati  ma  lascia  libertà  all'autore  di  alterare,  aggiun- 
gere, sopprimere  a  suo  piacimento  ».  Nella  seconda  parte  di  questo  studio  l'A. 
raccoglie  le  testimonianze  ed  esamina  il  valore  della  leggenda  di  Boezio,  che 
ebbe  un  posto  considerevole  nel  M.  Evo,  e  consistente  soprattutto  nella 
credenza  della  sua  religiosità,  ossia  nella  sua  trasformazione  in  San  Boezio 
martire  ;  G.  Patroni,  La  teoria  del  sogno  in  Omero  e  in  Virgilio  consiste  in  que- 
sto :  le  immagini  di  persone  che  appaiono  in  sogno  non  sono, entità  reali,  ma 
semplici  parvenze,  forme  vuote  di  contenuto  delle  quali  si  riveste  o  si  cir- 
conda una  entità  soprannaturale,  demoniaca,  ch'è  il  vero  attore  del  sogno  ; 
E.  Lattes,  La  sfinge  impallidita,  studi  lessicali  ;  A.  Segré,  Moneta  bizantina. 
[C.  N.]. 

42.  Risorgimento  grafico:  (an.  XVI,  fase.  5)  Mario  Ferrigni,  Le  malizie  di 
Bitabù]  Etrusco,  Errori  comuni,  articolo  acuto,  corredato  di  facsimili,  riguar- 
dante l'estetica  dei  caratteri  tipografici,  tanto  trascurata  in  Italia  dai  tipografi 
di  pessimo  gusto;  Guido  Giannini,  Vie  vecchie  e  vie  nuove  nella  legatura  artistica 
del  libro.  Parecchie  finissime  zincografie  illustrano  questo  scritto  :  sono  portate 
a  modello  legature  tedesche  moderne  e  sobrie  legature  italiane  con  punzone 
del  quattrocento.  Il  G.  dà  uno  sguardo  sintetico  al  periodo  storico-artistico 
della  legatura,  che  va  dalla  bellezza  sfarzosa  del  Quattrocento  al  semplicismo 
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secentesco  dei  Giansenisti,  per  passare  poi  allo  studio  delle  goffe  e  pesanti 
legature  in  rilievo  del  Settecento  e  all'ultimo  periodo  italico  che  comprende 
quest'arte.  La  quale  aveva  avuto  un  notevole  risveglio  per  l'ultima  esposi- 
zione di  Lipsia  venuta  meno  per  la  guerra  e  ricominciata  ora.  —  (Fase.  6, 
giugno)  G.  Rubetti  parla  dei  cartelloni  reclame  nell'articolo  La  Propaganda 
per  il  5^  prestito  italiano  di  guerra.  Sono  in  fine  tricromia  riprodotti  i  sugge- 
stivi cartelloni  di  Borgogni,  Bonzagni,  Sacchetti  e  Dudovic.  —  (Fase.  7,  8, 
luglio-agosto)  Gli  artisti  italiani  del  libro  di  Alfredo  Melani  ;  segue  una  lettera 
di  Carlo  Sorettoni,  La  donna  nelle  officine  grafiche  ;  tutte  le  illustrazioni  lus- 
suose di  questo  fascicolo  sono  dedicate  alla  riproduzione  artistica  delle  opere 
di  Guido  Mariussig,  dalle  copertine  dei  varii  libri  illustrati  dal  valoroso  ar- 
tista triestino,  al  cartellone  del  Tristano  e  Isolda  di  E.  Moschino,  dagli  ex-libris 
a  una  intestazione  di  carta  da  lettere,  dalla  Maschera  di  Dante  alla  copertina 
per  un'edizione  musicale.  Il  Melani,  che  col  suo  articolo  inizia  la  rubrica 
Gli  Artisti  del  Libro,  dà  un  saggio  critico-estetico  della  xilografia  e  della 
incisione  in  genere  risalendo  alla  vita  e  all'arte  profonda,  originale,  polimorfa 
del  giovane  pittore.  Il  saggio  illustrato  abbondantemente  continua  nel  numero 
di  settembre  (fase.  9).  —  (Fase.  10,  ottobre)  numero  dedicato  al  Risultato  del 
XIV  Concorso  per  la  ricostruzione  in  forma  moderna  di  un  frontispizio  Gioli- 
tino  del  1555.  Contiene  la  relazione  del  concorso  e  numerose  tavole  esem- 
plari. —  (Fase.  11,  novembre)  G.  Rubetti  dedica  un  articolo  ai  cartelloni  ine- 
diti de  la  Propaganda  per  il  5®  prestito  italiano  di  guerra.  Numerose  tavole 
illustrano  questo  scritto  che  finemente  penetra  lo  spirito  degli  artisti  «  cartel- 
lonistici»  italiani  per  la  storia  dei  quali  in  Italia  è  ancóra  da  scrivere  una 
pagina  di  critica  meritamente  apologetica.  —  (Fase.  \2,  dicembre)  Il  libro  della 
Nazione,  come  si  presenta  oggi,  di  Cesare  Ratta,  articolo  assai  interessante,  che 
propugna  vivacemente  una  scuola  di  decorazione  del  libro,  mostrando,  con 
riproduzioni  a  colori  di  graziose  copertine  di  libri  stranieri,  quale  sia  il  pro- 
gresso estero  in  questo  ramo  di  estetica  libraria  e  come  impopolari  siano  da 
noi,  perché  troppo  dispendiose  e  perché  trascurate,  le  decorazioni  alla  coper- 
tina del  libro,  riservate  ai  grandi  artisti  e  ai  libri  dei  sommi.  Conclude  che 
il  popolo  nulla  gode  dei  progressi  della  nostra  arte  libraria  e  tipografica;  Cu- 
riosità bibliografiche  della  guerra,  Giornali  di  terre  invase  di  G.  Fumagalli  ; 
Intorno  all'arte  di  fabbricare  la  carta  G.  I.  Arneudo  raccoglie,  in  un  articolo 
succoso,  curiose  osservazioni  retrospettive  riguardanti  l'arte  della  carta,  editti 
circa  la  scrupolosa  vendita  che  se  ne  faceva  nel  700  e  quindi  viene  a  parlare 
delle  regole  per  la  fabbricazione  :  in  fine  regole  che  hanno  per  noi  valore  di 
pure  curiosità  retrospettive.  —  (Nn.  8-12,  agosto-dicembre  1920).  Curiosità  bi- 
bliografiche della  guerra,  di  G-  Fumagalli  (HI.  Le  cartoline  illustrate)  :  articolo 
in  cui  viene  profilata  largamente  l'azione  di  propaganda  esercitata  dalle  car- 
toline di  guerra  satiriche  e  caricaturali.  Ricorda  il  F.  fra  le  cartoline  di  fama 
mondiale  la  «Danza  Macabra  Europea»  di  Alberto  Martini  e  i  disegni  di 
Sacchetti  Golia,  Mazza,  Massimo.  L'arte  umoristica  e  caricaturale  di  costoro 
fece  quanto  altri  fece  scrivendo  e  compiendo  opera  di  persuasione  e  d'incita- 
mento. Poi  passa  alle  cartoline  con  versi  patriottici  intercalati  e  poi  a  quelle 
che  l'autore  chiama  storiche  e  sono  a  un  tempo  documento  quasi  fotografico 
e  impressione  d'arte.  Ad  esempio  ricorda  quelle  di  Sartorio  e  di  Bucci.  Il 
testo  è  corredato  di  numerose  fedeli  riproduzioni  ;  I  segni  o  marche  della  carta 
di  G.  L.  Arneudo;  La  pubblicità  degli  industriali  grafici  dì  L.  P.  Balzaretti.  — 
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(N.  9,  settembre)  Editore  traditore.  Si  parla,  con  deferenza  e  ammirazione,  del 
compianto  Giovanni  Piazzi,  autore  di  pagine  piene  di  fascino  e  di  spirito  este- 
tico. Il  Piazzi,  dopo  la  sua  morte,  è  stato  tradito  nelle  sue  aspirazioni  di 
fine  esteta  del  libro,  dall'editore  che  ne  ha  pubblicato  un'opera,  La  Novella 
Fronda,  in  edizione  pessima  e  non  confacente  al  gusto  squisito  del  defunto 
autore  ;  Un  gruppo  di  illustratori  italiani  del  Libro,  di  Giorgio  W.  Marini,  ar- 
ticolo vergato  con  compiutezza  dì  nozioni  estetiche  e  tecniche,  quali  possiede 
il  Marini,  che  saggia  rapidamente,  ma  con  profonde  battute  analitiche,  l'arte 
dei  più  grandi  incisori  e  xilografi  italiani  contemporanei,  dal  Mantelli  al  Del 
Neri  e  al  Disertori.  Chiude  accennando  a  una  scala  di  importanza  nelle  varie 
grafiche  espressioni  del  bianco  e  nero  secondo  la  quale  l'autore  procede  al 
suo  esame  critico,  considerando  come  la  xilografia  più  bella,  più  espressiva 
ed  ornamentale  quella  stilizzata  che  nega  le  prospettive  o  il  disegno  anato- 
mico il  quale  da  solo  non  caratterizza  l'opera  d'arte  ;  La  busta  come  espres- 
sione di  pubblicità  di  E.  Sili,  Compositori  e  Linotipisti  di  Serafino  Roncagli.  — 
(N.  12  dicembre)  Una  singolare  Società  tipografica  bolognese  del  Cinquecento  dì 
Albano  Sorbelli;  Arte  tipografie  ed  auguri,  di  Alfredo  Melani.  [V.  Mao.]. 

43.  Rivista  del  Touring:  (1920,  luglio)  Alfredo  Comandini,  La  rivoluzione  na- 
poletana di  cento  anni  sono  con  numerosi  ritratti  di  personaggi  dell'epoca; 
Carlo  Bandini,  //  Monteluco  di  Spoleto,  evocazione  storica  e  panoramica  di  un 
suggestivo  paesaggio  umbro  ;  G.  F.,  //  Parco  della  Favorita  e  la  città  balneare 
di  Mondello.  —  (Agosto)  Fulberto  Vivaldi,  Le  due  Rome  (1870-1920):  riproduzioni 
raffiguranti  spettacoli,  cerimonie,  feste  pubbliche:  istituisce  con  considerazioni 
varie  «  un  breve  confronto  fra  l'anima  delle  due  Rome  »  nella  ricorrenza  cin- 
quantenaria del  fatto  di  Porta  Pia;  Giovanni  Ber ìacchì,  Ripensando  a  Gorizia, 
note  di  taccuino  sotto  la  data  di  Pasqua  del  1917;  Luigi  Turra,  Vestigia  ro- 
mane a  Tripoli,  notevole  anche  per  le  riproduzioni  artistiche  del  Museo,  del- 
l'Arco di  Marco  Aurelio,  ecc.;  da  ultimo  è  segnalabile  un'utile  nota  folklorica, 
che  fa  seguito  ad  altre  già  qui  rilevate,  su  I  nomignoli  dei  buoi;  G.  B.,  La  Gal- 
leria Vittorio  Emanuele  a  Cima  Grappa;  G  B.  Mannucci,  Una  città  del  Rina- 
scimento: Pienza,  quest'angolo  artistico  delizioso,  della  provincia  Senese,  è  la 
città  che  porta  il  nome  del  papa  umanista  Piccolomini  ed  offre,  in  cospetto 
del  monte  Amiata,  la  vista  di  uno  dei  più  ameni  paesaggi  d'Italia  ed  uno 
spettacolo  di  schietta  arte  toscana  del  Rinascimento;  Manfredo  Giuliani,  / 
Celti  in  Lunigiana,  con  illustrazione  storica  e  grafica  di  taluni  cimelii  conser- 
vati nel  Museo  della  città  di  Spezia.  -  (Ottobre)  G.  B.,  Da  Udine  a  Fiume; 
Roberto  Almagià,  Ualta  valle  del  Sangro  —  (Novembre)  Nello  Tarchiani,  Rio- 
maggiore  pittoricamente  illustrato  da  Telemaco  Signorini;  Cesare  Levi,  Come 
viaggiavano  i  Comici  con  spunti  burleschi  tratti  dal  celebre  Romanzo  Comico 
dello  Scarron  e  con  notizie  relative  anche  ad  epoche  più  recenti;  Carlo  Bat- 
tisti, La  nostra  Ladinia;  Salvatore  Saitta,  Conventi  antic/ii  della  Sicilia.  —  (1920, 
dicembre)  Alessandro  Visconti,  //  confine  orientale  e  le  invasioni  barbariche; 
Vittorio  Rossi,  //  turismo  del  Petrarca,  di  questo  «  gran  vagabondo  »  che  senti 
un  «veramente  moderno  bisogno  di  attuare  la  pienezza  del  suo  spirito  e  di 
cercare  nell'uomo  la  soluzione  del  problema  dell'universo».  La  sua  inquieta 
anima  Io  trae  a  veder  sempre  nuovi  paesi  e  nuove  genti,  la  sua  vita  è  tutto 
un  itinerario  di  viaggi  che,  di  su  i  dati  suoi  stessi,  ricavati  dalle  sue  opere, 
il  Rossi,  con  dotta  agilità  di  penna,  ritraccia  e  rievoca.  II  geniale  articolo  ha 
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belle  illustrazioni  del  palazzo  dei  papi  ad  Avignone,  dei  dintorni  di  Selva- 
piana,  di  alcuni  disegni  autografi  del  Petrarca,  ecc.  ;  Amilcare  Fantoli,  Da  Tri- 
poli al  confine  Tunisino  [F.  P.]. 

44.  Rivista  di  Cultura:  (an.  I,  voi.  I,  fase.  4)  G.  Gentile,  Umanesimo  e 
Rinascimento:  in  questo  studio,  tratto  dal  voi.  ora  pubblicato  Giordano 
Bruno  e  il  pensiero  del  Rinascimento,  il  Gentile  si  propone  di  esaminare 
il  graduale  passaggio  dall'Umanesimo  al  Rinascimento  e  l'orientamento  gene- 
rale del  pensiero  nei  due  periodi,  diverso  per  varie  ragioni.  «  C'è  di  mezzo  ■— 
egli  dice  —  un  mutamento  spirituale,  che  si  manifesta  principalmente  nell'esten- 
sione della  sfera  d'interesse  intellettuale  e  morale,  per  cui  l'umanista  pare  che 
si  restringa  tutto  nello  studio  e  nella  celebrazione  di  quello  che  è  strettamente 
umano,  nell'animo  suo  stesso  o  nella  memoria  e  nella  tradizione,  a  cui  egli 
ama  affacciarsi  per  ingrandire  e  rinvigorire  lo  stesso  suo  animo  :  laddove 
l'uomo  del  Rinascimento  gira  intorno  lo  sguardo  fuori  dell'uomo,  e  abbraccia 
con  l'intelletto  la  totalità  del  mondo  a  cui  l'uomo  appartiene  e  in  cui  gli  tocca 
di  vivere  »  ;  F.  Hermanin,  Giambattista  Piranesi,  scrittore  e  artista  del  settecento. 
Qui  viene  illustrato  come  studioso  di  cose  archeologiche  e  storiche  e  vivace 
polemista  che  sa  sostenere  le  sue  ragioni  con  molteplici  argomenti  e  con  dia- 
lettica arguta.  Si  riferiscono  brani  della  sua  prosa  vivace,  tratti  soprattutto 
dalle  Lettere  di  giustificazione  scritte  dopo  la  pubblicazione  della  sua  grande 
opera  La  magnificenza  dei  Romani  ;  G.  Salvadori,  Due  preghiere:  Manzoni  e  Leo- 
pardi. Come  il  Manzoni  nella  chiesa  di  S.  Rocco  a  Parigi  mandò  il  grido  di- 
sperato a  Dio  affinchè  gli  si  rivelasse,  cosi  il  Leopardi  nel  Progetto  d'inni  cri- 
stiani affidato  manoscritto  al  De  Sinn^r  effuse  il  gemito  dell'anima  sua  verso 
l'infinito.  Quel  grido  e  quel  gemito  non  erano  che  una  preghiera.  Ma  la  pre- 
ghiera del  Manzoni  è  quella  della  Luce  che  conduce  a  chiedere  e  ottenere  il 
perdono:  la  preghiera  del  Leopardi  è  quella  della  misericordia  che  lo  dà.  In 
realtà  il  Salvadori  prendendo  di  qui  le  mosse,  si  occupa  solo  del  Leopardi  e 
ne  illustra  con  felice  novità  ii  mistero  spirituale,  l'intima  contradizione  del 
poeta  tra  l'anelito  dell'anima  sua  alla  Vita  infinita  e  la  disperazione;  T.  Gnoli, 
Giuseppe  Ruederer  e  il  cenacolo  monachese;  il  Ruederer  è  il  più  naturalmente 
artista  e  poeta  tra  gli  scrittori  drammatici  che  fiorirono  a  Monaco  negli  ultimi 
anni  del  secolo  scorso,  quando  la  vita  letteraria  germanica  fu  pervasa  da  quel 
fermento  innovatore  che  si  svolse  in  due  centri:  Berlino  e  Monaco.  Scrisse  sa- 
tire, drammi,  commedie,  tragicommedie  storiche,  con  successo  più  o  meno  fe- 
lice, e  lasciò  abbozzati  una  tragedia  e  un  romanzo  che  forse  lo  avrebbero  meglio 
affermato  e  fatto  conoscere.  —  (Fase.  5)  K.  Vossler,  Sistemi  chiusi  e  sistemi 
aperti,  lumeggiando  i  rapporti  che  corrono  fra  il  linguaggio  e  il  logos,  vuol  di- 
mostrare che  i  cosi  detti  sistemi  chiusi  dei  filosofi  non  sono  forme  logiche  ma 
linguistiche  :  cioè  quanto  vi  ha  di  chiuso  è  quel  che  c'è  di  specificatamente 
verbale;  C.  De  Lollis,  /  conati  realistici  della  poesia  italiana,  Contatti  romantici 
colla  poesia  tedesca,  dopo  avere  ricercate  le  scarse  prove  di  poesia  realistica 
in  Italia  e  avere  dimostrato  che  codesto  orrore  latino,  e  più  specificatamente 
italiano,  per  la  poesia  semplice,  che  comprende  e  la  domestica  in  lingua  da 
commedia  o  dramma  borghese,  e  la  poesia  amorosa  dal  linguaggio  semplice 
e  piano,  è  cosa  che  rimonta  di  là  dalla  Rinascenza,  perfino  a  Dante,  si  ferma 
all'esame  delle  ballate  del  Biirger  tradotte' dal  Berchet  e  dal  Bellati,  esempi 
della  letteratura  che  va  al  popolo  perché  viene  dal  popolo.  Infine  mostra  la 
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novità  di  certe  traduzioni  del  Matthisson  fatte  dal  Bellati  ;  M.  Ortiz,  Una  nuova 
edizione  dei  <^  Canti*  del  Leopardi  è  quellapnon  recentissima,  curata  da  Fran- 
cesco Moroncini:  /  Canti  del  Leopardi  commentati  da  lui  stesso  (Palermo,  San- 
dron,  1917),  che  l'A.  esamina  e  loda  soprattutto  perché  mette  a  disposizione 
del  lettore  copiosissimo  materiale  leopardiano.  «  É  il  Leopardi  stesso  che  parla, 
e  a  volta  chiarisce,  ripete  in  tono  diverso,  esemplifica,  conferma,  ribadisce 
l'emozione  »  ;  G.  Volpe,  Uno  storico  scomparso  :  Giacinto  Romano,  scrittore  fe- 
condo e  dotto  storico  dell'Università  di  Pavia  dove  insegnò  lunghi  anni,  lasciò 
opere  notevoli  e  numerose,  fra  le  quali  son  degne  di  speciale  ricordo  :  Le  re- 
lazioni tra  Pavia  e  Milano  nella  formazione  della  signoria  viscontea,  Niccolò  Spi- 
nelli da  Qiovenazzo  {contributo  alla  storia  politica  e  diplomatica  della  seconda 
metà  del  '300)  e  Le  dominazioni  barbariche.  [C.  N.]. 

45.  Rivista  d'Italia:  (1920  luglio)  Ettore  Romagnoli,  Le  nozze  di  Cércopo, 
dramma  satiresco,  atto  secondo;  Felice  Momigliano,  Carlo  Cattaneo  e  la  nuova 
Scuola  di  diritto  penale;  Dr.  Craciorowski,  Lo  spirito  del  bolscevismo  di  cui  con- 
sidera :  I,  Le  forme  generali:  2,  //  bolscevismo  nella  guerra:  3,  //  bolscevismo 
nella  rivoluzione:  4,  Le  linee  Generali:  5,  Le  manifestazioni  buone:  6,  La  sorte 
generale  del  marxismo  :  7.  Conclusione,  che  è  questa  :  «  Lo  spirito  del  bolsce- 
vismo consiste  appunto  nell'assenza  dello  Spirito».  Con  esso  muore  il  «socia- 
lismo meccanico,  negativo,  capitalistico.  Il  suo  tempo  è  finito.  È  venuta  l'era 
del  socialismo  del  lavoro,  organico  e  creativo  »  ;  Ettore  Galli,  Vita  sociale  e 
filosofìa;  Giuseppe  Prezzolini,  Soffici,  profilo,  dove  si  legge:  «La  sua  attività 
caratteristica,  prima  della  guerra,  si  è  svolta  in  due  direzioni  principali,  una 
che  direi  di  maestro  elementare  e  propagandista  dell'arte  e  della  letteratura 
francese,  l'altra  di  scrtttore  di  bozzetti  e  di  impressioni  alla  Fucini  ma  di  un 
Fucini  passato  attraverso  la  Francia  del  1900».  Con  la  guerra  s'è  svelato  «tipo 
di  scrittore  puramente  artista  ».  —  (Agosto)  Filippo  Meda,  Giacomo  Zanella  e  Ce- 
sare Canta;  Ugo  Emilio  Vanzan,  La  fortuna  di  Alessandro  Pope  in  Italia,  scrìtio 
postumo,  che  fa  anche  più  amaro  il  rimpianto  del  dotto  autore,  valente  negli 
studi  e  nell'armi,  ond'ebbe  ferita  gloriosa;  Felice  de  Chaurand  de  Saint  Eustache, 
Dall'esercito  dei  sans-culottes  all'esercito  dei  Bolscevici  ;  Corrado  Barbagallo,  Gio- 
atti.  —  (Settembre)  Mario  Praz  traduce  Itilo  poesia  di  A.  C.  Swinburne  ;  Cesco 
Tomaselli,  Giosuè  Carducci  e  le  Alpi;  Sebastiano  Rumor,  Giacomo  Zanella  e 
Cesare  Canta  a  proposito  del  sopracitato  scritto  di  Filippo  Meda  ;  Arrigo  Solmi, 
Nel  secondo  centenario  dell'Unione  della  Sardegna  al  Piemonte;  Paolo  Arcari, 
L'arte  e  i  cieli  di  Giacomo  Zanella  ;  Vincenzo  Riccio,  Sidney  Sonnino.  —  ('Ot- 
tobre) Luigi  Tonelli,  La  poesia  moderna  e  Hólderln;  Felice  Momigliano,  //  po- 
sitivismo di  Carlo  Cattaneo;  Carlo  Pellegrini,  La  leggenda  degli  Amanti  di  Bor- 
gogna e  la  sua  fortuna  in  Italia,  parte  prima,  traduzione  di  La  Castellana  di 
Vergi,  la  bella  leggenda  scritta,  pare,  tra  il  1282  e  il  1288  probabilmente  da 
Perrin  d'Agincourt  troverò  borgognone  che  accompagnò  Carlo  d'Angiò  nella 
spedizione  del  Regno  di  Napoli  :  la  versione  è  condotta  sul  testo  procurato  da 
Lucien  Foulet  nei  Classiques  Frangais  du  Moyen  Age,  Paris  1912;  Aldo  de  Ri- 
naldis,  Giuseppe  de  Lorenzo,  profilo.  —  (Novembre)  Ferdinando  Pasini,  Gian 
Rinaldo  Carli  nel  secondo  centenario  della  sua  nascita  (1720-1795),  richiamo 
alle  opere  di  questo  insigne  istriano,  che  attesta  la  «  ricchezza  di  pensiero  e 
di  volontà»  venuta  all'Italia  dal  contributo  delle  «terre  di  confine»;  Emilio 
Del  Cerro,  Un  apostolo  del  regionalismo,  Francesco  Maggiore  Perni,  palermitano, 
morto  nel  1907  ;  Carlo  Pellegrini,  La  leggenda  degli  amanti  di  Borgogna  e  la  sua 
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fortuna  in  Italia,  è  la  parte  II  del  citato  studio.  Importano  soprattutto  gli  echi 
italiani  della  soave  storia  leggendsMàa,  storia  d'amore  e  di  morte,  echi  ricercati 
e  nelle  arti  figurative  e  nella  lette^tura,  particolarmente  nei  novellieri  del  Boc- 
caccio e  del  Bandello;  Paolo  Nalli,  Per  le  biblioteche  italiane)  Francesco  Bartoli, 

I  due  orgogli  di  Dante:  la  nobiltà  dell'ingegno  e  del  sangue  nel  castello  del 
Limbo  e  nella  valletta  amena  del  Purgatorio;  Romolo  Caggese,  Ettore  decotti, 
profilo;  Piero  Rèbora,  Gli  studi  italiani  di  William  Roscoe.  [Fr.  P.]. 

46.  Rivista  rosminiana:  (S.  S.,  fase.  Ili,  1920)  Segue  la  quarta  ed  ultima 
parte  dell'ampia  bibliografia  e  commento  critico  delle  opere  postume  di  A.  Ro- 
smini, pubblicate  negli  anni  tra  il  1856-1920;  Giulio  Artana,  Il  Diritto  nella  sua 
ragione  ultima,  svolge  il  concetto,  anche  del  Rosmini,  secondo  il  quale  il  «  diritto 
è  un'autorità  protetta  dalla  legge  morale  che  le  ingiunge  il  rispetto  »  ;  Carlo  Ca- 
viglione  nella  Nuova  esposizione  della  filosofìa  rosminiana  tratta  assai  diffusa- 
mente del  metodo  della  filosofia  e  delle  condizioni  materiali  e  regole  logiche  ; 
delle  recensioni  ricordo  quella  di  C.  G.  su  E.  Di  Carlo,  /  principi  fondamen- 
tali della  filosofìa  del  Diritto  secondo  il  Prof.  Gentile  (Palermo,  1920)  :  l'autore 
compie,  in  questo  breve  scritto,  una  notevole  disamina  delle  idee  del  Gentile 
sui  fondamenti  della  filosofia  del  Diritto.  [G.  F.]. 

47 .  Rivista  trimestrale  di  studi fìlosofìci  e  religiosi:  (1920,1.  trim,  voi.  I, 
n^  1)  Nel  Proemio  Alessandro  Bonucci  spiega  l'intento  della  nuova  Rivista 
«che  mira  sopratutto  all'incontro  degli  studiosi  di  filosofia  cogli  studiosi  di 
religione,  conforme  al  convincimento  di  chi  li  crea,  che  filosofia  e  religione 
siano  le  supreme  espressioni  della  tendenza  medesima  dell'anima  umana  del- 
l'Assoluto»; A.  Bonucci,  L'Imperativo;  Ernesto  Buonaiutì  con  Le  conversazioni 
del  Risorto  svolge  il  contenuto  di  un  antico  scritto  cristiano,   della  fine  del 

II  secolo,  scoperto  ad  Akhmin  e  pubblicato  da  Carlo  Schmidt  Gesprdche  Jesu 
mit  seinen  J Unger n  nach  der  Auferstehung  (Leipzig.  1919),  discute  della  data  e 
del  luogo  d'origine  ;  Adolfo  Levi,  Il  pensiero  fìlosofìco  di  B.  Varisco:  è  la  prima 
parte  di  un  lungo  studio  sulle  opere  del  Varisco  :  il  Levi  tende  a  distinguere 
le  due  fasi,  della  concezione  pratica  e  di  quella  idealistica,  nel  pensiero  del 
filosofo  ;  E.  Buonaiuti,  Immanentismo  idealistico  ed  esperienza  religiosa  ;  nella 
Politica  ecclesiastica  B.  Varisco  si  propone  di  «  combattere  alcuni  pregiudizi  dot- 
trinali che  impediscono  di  formarsi  un  concetto  chiaro  e  oggettivo  di  ciò  che 
deve  essere  tra  noi  la  politica  ecclesiastica  »  ;  E.  Buonaiuti  in  Più  grande, 
l'Amore,  mette  in  rilievo  gli  errori  critici  e  le  gravi  dimenticanze  corrìmesse, 
sul  canto  paolino  dell'Amore,  da  R.  Reitzenstein  «  insidioso  iconoclasta  di 
tutte  le  tradizionali  concezioni  intorno  alle  origini  cristiane  »  ;  nella  Rassegna 
critica  A.  Bonucci  informa  sugli  studii,  religiosi  in  Germania  ed  in  Austria  com- 
piuti dal  1915  intorno  alla  Storia  della  Religione  israelitica  e  del  Cristianesimo  ; 
nelle  Recensioni  A.  Bonucci  discute  dell'opera  di  S.  Radhakrishnam,  Tfie  reign 
of  religion  in  contemporary  Philosophy  (London,  1920)  e  mentre  ne  rileva  «  la 
critica  acuta  e  le  felici  espressioni  della  verità  idealistica»,  dice  che  «una  fon- 
damentale riserva  merita  la  posizione  che  l'A.  assegna  alla  filosofia  incontro 
alla  religione.  Egli  disgiunge  troppo,  ci  sembra,  religione  e  filosofia  »  ;  segue 
un  ampio  ragguaglio  di  riviste  inglesi  ed  americane  per  gli  studii  filosofici  e 
religiosi.  —  (Trim.  II.,  voi.  I.,  n.  2.)  A.  Bonucci,  Lo  spirito  come  oggetto  (a 
proposito  della  filosofia  del  Gentile);  Mario  Vinciguerra,  ne  Le  confessioni  di 
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Antonio  Fogazzaro,  crìtica  appassionata  alla  Vita  di  Antonio  Fogazzaro  di 
Tommaso  Gallarati-Scotti  (Milano  1920),  fa  notare  come  la  parte  più  impor- 
tante di  questo  libro  sia  data  da  una  raccolta  di  scritti  inediti  del  Fogazzaro 
che  l'A.  rivela  sotto  il  nome  di  «Lettere  ad  Elena»,  le  quali  danno  una  chiara 
e  preziosa  ricostruzione  della  vita  interna  del  romanziere  ;  Adolfo  Levi  conclude 
attorno  II  pensiero  filoso  fico  diB.  Varisco';  nell'articolo  Intorno  al  prologo  Giovan- 
neo, Raffaello  Morghen  tratta  dell'originaria  puntuazione  dei  vv.  3-4  del  prologo 
dell'Evangelo  di  S.  Giovanni,  sollevando  gravissime  obbiezioni  al  Lebreton  che 
cerca  di  troncare  ogni  controversia  in  una  sua  nota  de  «  Les  origines  du  dogme 
de  laTrinité»  (Paris,  1910);  con  molta  dottrina  A.  Buonaiuti,  ne  L'esperienza 
e  il  messaggio  di  S.  Paolo,  rivela  i  pregi  ed  i  difetti  del  volume  di  Alfred 
Loisy  Les  mystères  paì'ens  et  le  mystère  chrétien  (Paris,  1919),  in  cui  l'A.  attra- 
verso una  raccolta  di  lezioni  accademiche  svolge  «  una  inchiesta  sul  sacrificio 
delle  religioni  »  e  «  dopo  aver  discusso  del  sacrificio  negli  antichi  culti  del- 
l'Oriente, della  Grecia  e  di  Roma»,  esamina  «  il  posto  del  sacrificio  nei  mi- 
steri del  paganesimo  greco-romano  e  nel  culto  cristiano»,  sfiorando  «  il  pro- 
blema delle  origini  del  Cristianesimo  »  e  credendo  di  «  scorgere,  senza  dubbio 
dopo  parecchi  altri,  che  le  radici  del  Cristianesimo  non  si  sprofondavano 
solamente  nel  giudaismo,  bensì  anche  nel  terreno  delle  vecchie  religioni  pa- 
gane, attraverso  i  culti  dei  misteri  »  ;  B.  Varisco  :  Moralità  e  Nazionalità,  un 
brano  della  sua  raccolta  di  scritti  pedagogici  ;  E.  Buonaiuti  neìVEvagrio  Pon- 
fico  e  il  De  Virginitate  atanasiano  discute  ampiamente  sul  volume  di  Edoardo 
von  der  Goltz,  Tischgebete  und  Abendmahlsgebete  in  der  altchristlichen  und  in 
der  griechischen  Kirche  (Leipzig,  1905),  in  cui  l'A.  con  uno  studio  sagace  attri- 
buisce ad  Atanasio  la  paternità  del  De  Virginitate,  breve  scritto  parenetico 
del  IV  secolo,  che  il  B.  invece  con  sottile  analisi  e  valide  argomenta- 
zioni ritiene  debba  collegarsi  alla  produzione  ascetica  del  diacono  pontico 
Evagrìo  ;  continua  il  Buonaiuti  illustrando  nelle  Evocazioni  monastiche  il  libro 
di  J.  Herwegen,  Der  heilige  Benedikt  (Dusseldorf,  1919)  e  quello  di  C.  Butler, 
Benedicane  Monachism  (London,  1919),  «  intorno  al  monachismo,  al  suo  signi- 
ficato, alla  sua  missione,  al  suo  spirito  »  ;  A.  Bonucci  nella  Rassegna  critica 
dà  notizia  dello  sviluppo  degli  studi  religiosi  e  degli  scritti  pubblicati  in  In- 
ghilterra dal  1919  sulla  storia  della  religione  israelitica  e  del  cristianesimo  ; 
nelle  Recensioni  A.  C.  Jemolo  svolge  un'ampia  e  benevole  critica  al  volume 
di  Nicolò  Rodolico  :  Gli  amici  e  i  tempi  di  Scipione  dei  Ricci,  Saggio  sul  gian- 
senismo italiano  (Firenze,  1920)  in  cui  l'A.  dopo  una  «  larga  preparazione  »  e  con 
un'  «ampia  conoscenza  di  uomini  e  di  dottrine»,  sviluppa  la  vita  religiosa 
italiana  nel  periodo  irrequieto  del  1700,  considerando  «  un  periodo  ed  un  mo- 
vimento d'idee  con  lo  spirito  di  un  liberale  italiano  simpatizzante  per  il  se- 
paratismo cavourriano  e  per  le  dottrine  di  politica  ecclesiastica  della  Destra  »  ; 
A.  Bonucci  segue  con  le  critiche  al  volume  di  Rudolf  Otto,  Da?  Heilige  (Breslau, 
1920),  nel  qual  libro  l'interpretazione  dell'esperienza  religiosa  non  può  es- 
sere stata  «concepita  che  tra  gli  orrori  della  guerra  mondiale.  ..  Il  sentimento 
pauroso  che  le  forze  misteriose  che  reggono  l'universo . . .  incutono  all'uomo, 
costituirebbe  il  germe  del  sentimento  religioso,  il  primo  movimento  e  perma- 
nente traverso  tutto  lo  sviluppo  ulteriore  di  questo.  La  vecchia  dottrina  che  fece 
la  paura  gestatrice  della  religione  ritrova,  in  queste  pagine  ricche  di  fini  ana- 
lisi e  di  fervore  d'indagine,  la  sua  più  moderna  e  raffinata  espressione»  — •  a 
quello  di  Gunther  Róder,  Urkunden  zar  Religion  des  alten  Aegyptens  (Jena,  1915), 
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«mirabile  raccolta  dei  principali  documenti  della  religione  egiziana»  ;  segue 
un'accurata  rassegna  delle  riviste  italiane,  francesi,  belghe,  inglesi  ed  ameri- 
cane, per  gli  studi  filosofici  e  religiosi.  —  (Trim.  Ili,  voi.  I,  n.  3),  E.  Buo- 
naiuti  :  Le  grandi  crisi  del  Cristianesimo  antico,  conferenza  in  cui  l'A.  spiega 
le  tre  grandi  crisi  che  si  delinearono  nell'ambito  della  società  religiosa,  «una 
crisi  filosofico-teologica,  ima  crisi  costftuzionale,  una  crisi  etica.  Le  loro  vi- 
cende empiono  di  sé  la  storia  del  IV  secolo  cristiano  e  hanno  lasciato  orme 
non  insignificanti  in  tutto  il  posteriore  sviluppo  del  Cristianesimo  cattolico  »  ; 
B.  Varisco,  Per  comprendere  la  realtà,  replica  ai  precedenti  studi  del  Levi  su 
//  Pensiero  filosofico  di  B.  Varisco,  in  cui  l'A.  accoglie  la  «  desideratissima  oc- 
casione per  accennare  ad  un  ulteriore  sviluppo  »  del  suo  pensiero  ;  Francesco 
A.  Ferrari,  Gesù  e  l* apostolato  mondiale  in  cui,  si  svolge  !•  Lo  stato  della  qui- 
stione  —  2^  Una  dimenticata  esigenza  di  continuità  religiosa  —  3*^  L'ingiun- 
zione particolaristica  ai  Dodici  e  la  visione  universalistica  di  Gesù  armonizzate 
da  una  circostanza  inavvertita  finora  —  4°  II  destino  dì  Israele  —  5<^  Le  pa- 
role del  Risorto  —  6°  Il  Giudaismo  dei  Dodici  come  appagamento  di  una  im- 
prescindibile esigenza  religiosa  ;  E.  Buonaiuti  :  Religio  irreligiosa,  critica 
stringata  al  volumetto  Discorsi  di  Religione  di  G.  Gentile  (Firenze,  Vallecchi) 
in  cui  l'A.  «non  tenta  alcuna  dimostrazione  razionale  delle  sue  asserzioni,  non 
edifica  alcuna  analisi  storica  delle  posizioni  religiose  che  ritiene  superabili 
nell'atteggiamento  immanentistico  del  suo  idealismo  attuale»  ;  A.  Bonucci  con 
La  Teoria  di  Einstein  nel  suo  significato  idealistico  sviluppa  :  1°  La  critica  della 
conoscenza  scientifica  —  2°  Il  primo  stadio  della  teoria  della  relatività  —  3^ 
La  teoria  della  relatività  generale  —  4^  Le  conferme  —  5^  Il  Realismo  scien- 
tifico. La  Nozione  di  verità  —  6^  La  ricostruzione  dell'Unità  dell'esperienza, 
spazio  e  tempo  —  7*  Il  dato  spaziale  e  temporale  ;  nel  discorso  Verso  Sion  ! 
Samuele  Colombo  commenta  «  la  decisione  di  S.  Remo  che  affidava  all'Inghil- 
terra l'elaborazione,  per  la  Palestina,  di  uno  statuto  contenente  le  norme  della 
Costituzione  di  una  sede  nazionale  per  gli  Ebrei  »  ;  E.  Buonaiuti  esamina  l'ap- 
pello lanciato  dai  252  vescovi,  convenuti  al  «  Lambeth  Palace  »  Per  l'unione  delle 
Chiese;  Gennaro  Maria  Monti  in  Documenti  inediti  dà  alla  luce  //  Testamento 
di  S/  Cammino  De  Lellis  come  contributo  che  egli  vuol  portare  «  alla  memoria 
di  una  delle  figure  più  mirabili  del  seicento^  che,  fra  il  fasto  spagnolo,  la  corru- 
zione dei  costumi,  la  sensualità  del  Marino,  il  barocchismo  invadente,  seppe  dare 
esempi  di  povertà  ed  umiltà,  seppe  unire  le  sofferenze  degli  infermi,  seppe 
far  rivivere  l'ideale  francescano»  ;  A.  Bonucci  continua  la  Rassegna  critica 
degli  studi  religiosi  sviluppatisi  in  Inghilterra  dal  1919  a  oggi  intorno  alla 
storia  della  religione  israelitica  e  del  Cristianesimo  ;  nelle  Recensioni  il  Bo- 
nucci espone  la  sua  critica  a  :  Lalla,  Vakyani  or*  the  wise  Sayings  of  Lai  Ded 
(London,  1920),  una  raccolta  di  poesie  ancóra  oggi  in  voga  sul  Kascmir  e,  «col- 
lazionate con  due  manoscritti  della  raccolta  Stein  nello  Istituto  indiano  di 
Oxford»,  attribuite  ad  una  donna  di  quel  luogo,  vissuta  nel  secolo  XIV,  la 
quale  le  cantava  «danzando  seminuda»  girando  le  valli  del  suo  paese.  «Esse 
sono  un  documento  di  eccezionale  importanza,  non  solo  come  il  più  antico 
esemplare  di  lingua  cascmiri,  conservato  tuttora  nella  più  fedele  arcaicità  ri- 
tuale mediante  la  tradizione  orale,  ma  inoltre  quale  espressione  genuina  di 
religiosità  popolare,  affascinante,  anche  perché  immediata  rivelazione  d'una 
singolare  coscienza  mistica  femminile  »  —  Odo  Casel,  De  philosophorum  Grae- 
corum  silentio  mystico  (Tòpelmam,  1919)  «raccolta  e  commento  di  quei  passi 
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degli  scrittori  greci  che  ci  attestano  rilevanza  religiosa  del  silenzio  nei  misteri 
eleusini,  sulla  quale  si  poggiò  quella  degli  altri  misteri  »  ;  P.  Masson-Oursel:  re- 
censisce Leon  Wieger,  S.  J.,  Histoire  des  croyances  religieuses  et  des  opinions  phi- 
losophiquis  en  Chine  depuis  Vorigine  jusqu'à  nos  jours  (Ho-Kien-fou,  1917)  in  cui 
VX.  non  volendo  fare  opera  di  scienza  «  par  une  singulière  ironie  du  destin  . . . 
a,  malgré  lui,  fait  oeuvre  de  science ...»  ;  Filippo  Millosevich  :  Gennaro  Maria 
Monti  in  Un  laudario  umbro  quattrocentista  dei  Bianchi  (Todi,  1920),  ci  dà  Te- 
dizione  quasi  completa  del  laudario  della  confraternita  dei  Bianchi  di  Assisi. 
L'A.  «fa  precedere  al  testo  alcuni  capitoli  illustrativi  sul  moto  dei  Bianchi, 
sulle  loro  laudi  e  sui  codici  che  le  contengono  ...»  Discute  assai  «  dottamente 
sul  valore  letterario  di  queste  laudi,  le  distingue  da  quelle  degli  altri  movi- 
menti religiosi  sorti  nella  stessa  o  in  altra  epoca  e  ne  rivela  il  carattere  emi- 
nentemente popolare  e  privo  d'impronta  individuale.  Gli  anonimi  autori  non 
fecero  che  esprimere  i  tumultuosi  sentimenti  della  loro  confraternita,  paghi 
di  aver  compiuto  opera  religiosa,  senza  la  minima  pretesa  artistica»  ;  segue 
una  particolareggiata  esposizione  delle  Riviste  tedesche  per  gli  studi  filoso- 
fici e  religiosi.  [G.  F.]. 

48.  Romanische  Forschangen  (XXXVIII,  1919,  2,  pp.  161-334)  C.  Decurtins, 
Ràtoromanische  Chrestomathie  [E.  Car.]. 

49.  Scientia  :  (1920,  l-III)  V.  Giuffrida  Ruggeri,  Le  prime  migrazioni  uma- 
ne. —  (i-IV)  A.  Michel  recensisce,  La  philosophie  contemporaine  en  France  di 

D.  Parodi;   Ch.  Baudonin,  Véducation  de  la  mémoire  di  Ch.    lulliot.  —  (IV) 

E.  Lattes,  De  quelques  objections  cantre  lesparentés  italiques  de  Vétrusque.  —  (1-VI) 
J.  L.  Heiberg,  Théories  antiques  sur  Vinfluence  morale  du  climat;  R.  Maunier, 
La  Bible  et  la  sociologie  comparée  ;  C.  Baudouin  recensisce  Causeries  pédago- 
g.ques  di  W.  James;  Paolo  Bellezza  dà  conto  di  La  philosophie  du  langage  di 
A.  Dauzat  —  (I-VII)  Ch.  Baudouin  dà  cenni  intorno  a  V Essai  sur  l' introversion 
mystique  di  F.  Morel,  Ch.  Guignebert  recensisce  Vévolution  intellectuelle  de 
Saint- Augustin  ;  M.  Davidson  recensisce  Studies  in  Education  di  M.  W.  Keatinge, 
e  Industry,  Science  and  Education  di  E.  H.  Griffiths.  —  (1-VIlI)  O.  Jespersen, 
The  Classifìcation  of  Languages;  F.  U.  Saff lotti  recensisce  Italia.  Le  origini. 
Antropologia  cultura  e  civiltà.  —  (I-IX)  Ettore  Rota  recensisce  Les  intellectuels 
dans  la  socie  té  frangaise,  de  V  ancien  regime  à  la  de  moc  ratte  di  R.  Lote,  e  Le 
genie  latin  et  le  monde  moderne,  di  G.  Ferrerò  [Fr.  P.]. 

50.  Scuola  cattolica,  la:  (XLVI,  s.  v,,  voi.  XIV,  1918)  Attilio  Barerà,  L'o- 
pera scientifico-letteraria  di  Federico  Borromeo;  Ernesto  Jallonghi,  La  grande 
discordia  tra  l'università  di  Parigi  e  i  Mendicanti,  Guglielmo  di  Sant'Amore,  La 
difesa  dei  dottori  Tommaso  e  Bonaventura;  Bellino  Carrara,  Maria  Gaetana 
Agnesi.  Nel  secondo  centenario  della  sua  nascita;  Emilio  Galli,  Santa  Lucia  e  la 
leggenda  del  suo  martirio  nelle  tradizioni  popolari.  —  (voi.  XVI,  19! 9)  Attilio 
Barerà,  L'opera  scientifico-letteraria  di  Federico  Borromeo;  Paolo  Guerrini,  // 
maestro  di  Maria  Gaetana  AgnesL  [E.  Car.]. 

51.  Sicania:  (1920,  84)  S.  Crescimanno,  M'elilli  e  suoi  dintorni,  cont.  ;  V. 
Cannizzo,  Le  origini  e  la  diffusione  del  cristianesimo  nella  Sicilia  orientale  secondo 
le  indagini  archeologiche.  È  uno  studio  di  archeologia  agiografica,  che  si  an- 
nunzia molto  interessante,  e  che  servirà  a  lumeggiare  e  completare  quanto  su 
l'argomento,  ma  sotto  altro  aspetto,  scrisse  F.  Lenzoni  nel  suo  lavoro  La  prima 
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introduzione  dei  cristianesimo  e  dell* episcopato  nella  Sicilia  e  nelle  isole  adiacenti 
(in  Arch.  stor.  per  la  Sic.  orientale,  an.  1917,  p.  55  e  sgg):  cont.  ;  M.  Alesso, 
//  Natale,  descrizione  del  presepio  siciliano  e  raccolta  dei  canti  che  lo  accom- 
pagnano, cont.  ;  G.  Nicastro,  Salerà  Cantico,  cont.  e  fine.  Con  buoni  e  solidi 
argomenti  giunge  alla  conclusione  che  il  Gamico  se  fu,  non  fu  mai  sul  Ca- 
stellaccio  di  Camastra,  come  pretese  dimostrare  il  Raccuglia,  o  a  Girgenti, 
come  sostenne  S.  Bonfiglio,  ma  sul  Monte  Paolino  presso  Sutera,  «perché 
questo  vanta  esclusivamente  tutti  i  requisiti  e  tutte  le  caratteristiche  dettate 
dagli  storici  antichi  »  ;  V.  A.  Giacaloni,  Intorno  al  poeta  Frangiamore  da  Mas- 
someti,  cont.  —  (N.  85-86)  G.  Crescimanno,  Melilli  e  i  suoi  dintorni,  cont.; 
S.  Raccuglia,  Fanatasim,  cerca  di  sciogliere  un  altro  dei  nodi  gordiani,  che 
la  storiografia  della  Sicilia  antica  e  medievale  presenta  agli  studiosi,  pensando 
che  il  Fanatasim  dei  tempi  di  re  Ruggero  non  sia  altro  che  Niscemi  :  la  Falh- 
nasciam  dei  saraceni,  corruzione  del  più  antico  e  popolare  Fanatasim,  cont.; 
V.  Cannizzo,  Le  origini  e  la  diffusione  del  cristianesimo  nella  Sicilia  orientale, 
cont.  nel  n.  87-88;  M.  Alesso,  //  Natale,  cont.  nel  detto  num.;  C.  Minacapelli, 
Fra  Giobertone  da  Licodia  ecc.,  vivace  evocazione  del  tipo  d'un  frate  questuante 
e  manesco,  il  quale  fece  parlar  di  sé  le  cronache  secentesche  di  Piazza  Ar- 
merina. —  (N.  87-88):  Siculus,  La  Madonna  della  cava  di  Pietraperzia  ;  V.  A. 
Giacaloni,  Intorno  al  poeta  Frangiamore.  da  Mussameli,  cont.  e  fine  di  questo  già 
lungo  studio.  Nel  quale  il  G.,  tentando  di  dar  corpo  a  quanto  di  leggendario 
c'è  nella  vita  dell'autore  deW Antichissima  Marsala  fulminata,  vuol  provare  la 
realtà  storica  della  sua  viva  antipatia  contro  di  Ottavio  II  di  Trabia  signore 
del  suo  paese:  della  prigionia  sofferta  per  ciò:  della  sua  ardita  evasione  dal 
castello:  della  sua  fuga  e  permanenza  in  Palermo:  e  poi  ancóra,  a  più  riprese, 
dei  suoi  studi,  dei  suoi  amori,  delle  ragioni  del  pessimismo  desolato  dei 
versi  a  lui  attribuiti  e  di  tant'altre  cose,  senza  riuscir  menomamente  a  fissare 
un  solo  dato  sicuro  di  tutto  questo,  nemmeno  circa  la  nascita  e  morte  del 
Frangiamore.  E  pour  cause,  perché  molti  dei  versi  che  vanno  sotto  il  suo 
nome,  e  su  I  quali  il  N.  ricama  faticosamente  le  sue  induzioni,  sono  parte  dì 
chi  sa  qual  altro  poeta  anonimo  siciliano,  il  quale  rielaborò  dei  vecchi  motivi 
tradizionali.  Ciò  che  il  G.,  per  feticismo  verso  il  suo  soggetto,  non  sa  pie- 
garsi a  riconoscere.  Come  acutamente  fece  invece  il  suo  conterraneo  Giuseppe 
Sorge.  Il  quale,  in  proposito,  scrisse  nel  suo  interessante  Mussameli  dall'ori- 
gine all'abolizione  della  feudalità  (Catania,  Giannotta,  1916,  II,  106),  che  «tutte 
le  vicende  che  si  raggruppano  comunemente  intorno  al  nome  di  Francesco 
Frangiamore,  sono  prese  in  prestito  da  fatti  e  leggende  che  riguardano  uomini 
illustri  che  lo  precedettero  nel  campo  delle  lettere  >.  Sennata  constatazione 
che,  se  fatta  anche  dal  N.,  gli  avrebbe  risparmiato  chi  sa  quante  fatiche; 
G.  B. Ferrigno,  Comparazioni  siciliane,  cont.  •—  (1920,  n.  89)  S.  Crescimanno, 
Melilli  e  i  suoi  dintorni,  cont.  e  fine  ;  M.  Alesso,  //  Natale,  dopo  aver  parlato 
a  lungo  delle  novene  popolari  tutte  proprie  della  sua  Caltanissetta  e  paesi 
contermini,  finisce  ricordando  i  più  noti  presepi  che  li  costruì vansi  per  la  ri- 
correnza natalizia,  e  che  formavano  la  delizia  delle  passate  generazioni;  Sir 
culus,  Fatanasim,  cont.,  La  re  di  Vammuscata  vivace  leggenduola  popolare 
in  dialetto.  [F.  S.]. 


GuASTiccHi  Alberto,  gerente  responsabile. 


Ciuà  di  Castello,  Società  A-ionimn  Tipografica  »  l.eonardo  da  Vinci», 
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Un  avventuriero  del  Quattrocento. 

La  Vita  e  le  Opere  di  Benedetto  Dei. 


PRELIMINARI. 

Quando  il  prof.  Pellizzarì  mi  segnalava  l'esistenza  di  un'inte- 
ressante Cronaca  del  Quattrocento,  giacente  tuttora  inedita  nella 
Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  e  me  la  proponeva  quale  oggetto 
di  studio,  io  pensavo  di  accingermi  ad  un  lavoro  di  confini  assai 
ristretti  e  di  dover  limitare  il  mio  compito  alla  trascrizione  diplo- 
matica e  all'illustrazione  letteraria  del  manoscritto. 

Ma  fin  dalla  prima  lettura  di  quest'opera,  mi  balzò  fuori  un 
cosi  bizzarro  tipo  di  cronista,  ch'io  volli  studiare  un  po'  più  da 
vicino  il  mio  Autore:  Benedetto  Dei.  Con  questo  scopo  mi  recai 
ripetutamente  a  Firenze,  sua  città  natale,  e  le  mie  ricerche  non  furon 
davvero  infruttuose:  che  le  varie  biblioteche,  e  soprattutto  l'Archivio 
di  Stato  offrirono  alla  mia  curiosità  un  materiale  copioso  ed  in- 
teressante. 

Per  il  soddisfacente  risultato  delle  mie  indagini,  io  debbo  gra- 
titudine a  quanti  mi  vennero  in  aiuto:  primo  fra  tutti  al  prof.  Pel- 
lizzari  che,  oltre  a  suggerirmi  un  argomento  cosi  interessante,  mi 
fu  guida  in  questo  genere  di  ricerche  per  me  affatto  nuove;  ai  Di- 
rettori dell'Archivio  di  Stato  in  Firenze,  e  delle  Biblioteche  fiorentine 
e  genovesi,  che  mi  furono  larghi  di  concessioni  per  agevolare  le 
mie  ricerche;  infine  al  Direttore  della  Biblioteca  Reale  di  Monaco 
di  Baviera,  che  volle  eseguire  per  me  ed  inviarmi  il  diligente  re- 
gesto d'un  codice  miscellaneo  colà  conservato,  e  contenente  una 
parte  della  Cronaca  del  Dei. 

La  Rassegna.  XXIX,  lll-V,  1 
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Se  nel  presente  studio  ho  adunato  molte  notizie  sulla  casa  Dei 
e  mi  sono  indugiata  un  pò*  a  lungo  sulla  famiglia  di  Benedetto, 
gli  è  perché  negli  interessi  domestici  va  appunto  ravvisato  uno 
dei  maggiori  moventi  dell'avventurosa  sua  vita.  Della  quale  ho 
cercato  di  riallacciare  le  sparse  fila,  supplendo  alle  lacune  dei  do- 
cumenti con  le  notizie  che  mi  fu  dato  dedurre  dagli  scritti  del  Dei. 

Per  quanto  riguarda  le  opere  di  Benedetto,  mi  propongo  di  rac- 
coglierne la  tradizione  manoscritta  nella  sua  forma  più  completa,  e 
di  darne  la  trascrizione  fedele,  valendomi  in  ispecie  dei  nuovi  co- 
dici da  me  rinvenuti,  e  precisamente  dei  seguenti: 

Cod.  119  dell'Archivio  di  Stato  di  Firenze,  contenente  l'autografo 
della  Cronaca) 

Cod.  Magliab  echi  ano  CI.  IV y  /2°.  36,  il  quale  conserva  alcune  in- 
teressanti  e  curiose  sentenze  di  Benedetto  Dei  (1). 

Debbo  ora  avvertire  che  con  questo  mio  lavoro  non  intendo  di 
aver  esaurito  l'argomento.  Infatti  io  mi  sono  limitata  all'esame  degli 
scritti  di  Benedetto  dal  punto  di  vista  letterario;  e  perché  mi  pare 
che  il  loro  valore  dal  punto  di  vista  storico  sia  meno  notevole,  e 
perché  una  trattazione  per  questo  rispetto  mi  avrebbe  costretta  ad 
indagini  esorbitanti  non  solo  dai  miei  propositi,  ma  anche  dalla 
mia  attuale  possibilità.  ."-.^ 

Confido  tuttavia  che  ora  altri  voglia  provvedere  a  studiare  e 
valutare  il  Dei  anche  come  testimone  e  narratore  di  eventi  storici  : 
a  facilitare  codeste  indagini,  varrà  la  trascrizione  diplomatica  della 
Cronaca,  dame  condotta  sull'autografo  con  la  massima  diligenza, 
che  mi  fu  possibile. 


(1)  Un  altro  manoscritto  non  usufruito  finora  e  che  ho  messo  a  contri- 
buto, sebbene  con  minor  frutto,  è  il  Cod.  Magi.  II,  IV,  251,  che  reca  un  lungo 
componimento  poetico  in  lode  del  «Signor  Astorre  di  Faenza»,  dì  mano  del 
Dei,  ma  forse  non  di  sua  composizione,  come  oltre  dirò. 


LA  VITA  DI  BENEDETTO  DEI. 

I. 
La  famiglia  di  Benedetto  Dei.  La  vita  del  Dei  fino  all'anno  1460. 

Chi  fu  Benedetto  Dei  ?  —  Un  cronista  —  risponde  semplice- 
mente chi  ne  lesse  il  nome  nelle  storie  letterarie  (1).  —  Un  viag- 
giatore, —  scrive  Ludovico  Frati  (2).  —  Un  mercante  —  avverte  il 
ricercatore  delle  sue  lettere.  -  Un  poeta  -  corregge  l'ingenuo  let- 
tore del  Crescimbeni  (3).  —  Una  spia  !  —  conclude  argutamente 
rUzielli  (4). 

Sta  il  fatto  che  quella  di  Benedetto  Dei  fu  una  figura  cosi  com- 
plessa^ da  non  poter  essere  definita  con  una  sola  parola:  e  soltanto 
dopo  avere  studiato  la  varia  ed  intensa  attività  spesa  dall'avven- 
turoso fiorentino  durante  la  sua  vita,  è  possibile  formarsi  un  chiaro 
concetto  di  lui. 

Benedetto  nacque  di  nobile  famiglia  fiorentina  (5).  Suo  padre, 
l'orafo  Domenico  Dei,  era  uomo  di  cultura  ed  intelligenza  non  co- 
muni, cosi  che  fu  eletto  oratore  alla  Corte  di  Napoli,  dove  si  rese 
gradito  al  re  (6),  che  gli  concesse  di  aggiungere  al  suo  stemma  una 
corona  colle  palme  (7).  I  fratelli  di  lui,  zii  del  J^ostro,  occuparono 


(1)  Cfr.  Vittorio  Rossi,  //  Quattrocento,  p.  117. 

(2)  Cfr.  Ludovico  Frati,  Un  viaggiatore  fiorentino  nel  400 \  neW Intermezzo, 
n.  del  10  gennaio  1890. 

(3)  Commento  alia  storia  della  volgar  poesia,  parte  II,  voi.  2",  lib.  V,  p.  280. 

(4)  La  vita  e  il  tempo  di  Paolo  di  Iacopo  Toscanelli,  Roma,  1894,  p.  514. 

(5)  Cosi  ia  cantò  il  Verino: 

....  Quinque  Deis  iribuit  nomen,  de  vertice  summo 
Bonitii  venit:  longe  quam  vere  vetusta  est 
Nec  plebeia  fuit,  quamquam  de  plebe  putatur 
Nunc  ornata  suis  est  aedibus  area  celsis 
Spirituae  clasois;  sed  nil  durabile  cernas .  .. 
De  Illustratione  urbis  Florentiae,  Libri  tres,  Florentiae,  ex  Typ.  Landinca, 
MDCXXXVI,  lib.  Ili,  p.  86. 

(6)  Cfr.  Priorista  fiorentino,  T.  VI,  e.  1458  r.  Ricordo,  una  volta  per  tutte, 
che  questi  registri  sono  conservati  nell'Archivio  di  Stato  di   Firenze. 

(7)  Il  figliolo  suo  Bernardo,  ambasciatore  al  Papa,  ottenne  poi  di  aggiun- 
gervi le  due  chiavi.  Nello  stemma,  riprodotto  nel  Priorista,  le  due  chiavi 
sono  raffigurate  ;  non  cosi  le  palme.  (V.  Priorista  fiorentino,  T.  VI,  e.  1457  v.). 
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tutti  un  posto  notevole  nella  società  loro  contemporanea:  Giovanni 
fu  dei  «  dodici  buoni  uomini  »  e  gonfaloniere  di  giustizia,  Naddo 
fu  notaio,  Ormanno  e  Matteo  abilissimi  orafi  (1). 

Circa  gl'inizi  del  Quattrocento  Domenico,  ormai  vicino  ai  qua- 
rant'anni,  pensò  d'accasarsi,  e  condusse  in  moglie  la  figliola  di 
Miliano  Salvini,  Taddea,  nobile  fanciulla  fiorentina,  non  ancora 
ventenne  (2).  Andarono  ad  abitare  nel  palazzo  di  Piazza  S.  Spirito, 
un  tempo  dei  Salvini  e  oggi  dei  Marchesi  Guadagni  (3).  Nei  primi 
anni  lo  ebbero  in  affitto,  solo  più  tardi  ne  divennero  proprietari, 
acquistandolo  per  290  fiorini  (4).  Fu  provvidenziale  ch'essi  sce- 
gliessero una  cosi  vasta  abitazione,  poiché  la  famiglia  di  Domenico 
fu  allietata  da  numerosa  prole.  Con  termini  meno  poetici,  ma  più 
espressivi,  il  buon  Domenico  dichiarava  agli  ufficiali  del  catasto  di 
avere  «  dodici  bocche  »  da  mantenere  (5).  Ma  non  mancava  di  che 
saziarle,  queste  dodici  giovani  bocche  ;  dacché  Domenico  veniva 
via  via  acquistando  case  e  terreni  e  poderi,  sicuri  indizi  di  una 
cospicua  agiatezza  (6). 


(1)  Matteo  si  rese  ben  noto  al  tempo  suo  per  aver  cesellato  mirabilmente 
una  «pace»  raffigurante  l'incoronazione  di  Maria  Vergine,  erroneamente  attri- 
buita al  Finiguerra. 

(2)  Nel  1427,  quando  Domenico  era  in  età  di  63  anni,  sua  moglie  aveva, 
come  risulta  dai  libri  del  Catasto  (v.  qui  sotto,  la  nota  5),  44  anni  ;  il  figlio  mag- 
giore, Bernardo,  ne  aveva  24. 

(3)  Cfr.  Priorista  fiorentino,  T.  VI,  toc.  cit. 

(4)  Cfr.  Catasto,  a.  1442,  Portati  della  Ferza,  Quartiere  Santo  Spirito. 
Rammento  che  anche  i"  registri  del  Catasto  sono  conservati  nell'Archivio  di 
Stato  di  Firenze. 

(5)  Cfr.  Catasto  a.  1427,  Portati  della  Ferza: 

Taddea   mia  donna  anni     44 

Bernardo  di  Domenico         »       24 
Deo  »  »       19 

Piero     )  '  ^  ,       iQ 

Arrigo    7 

Lorenzo  »  »        14 

Apollonia  »  »       12 

Miliano       \  p 

Benedetto  > 

Agnola  »,  »         7      ' 

Bondi  »  »         5. 

Sandra  »  »         4  Va 

(6)  Cfr.  Catasto,  a.  1427,  Portati  della  Ferza.  Domenico  Dei  dichiara  di 
abitare  una  casa  in  Piazza  S.  Spirito  e  di  possedere  :  1  casa  in  Via  S.  Spirito; 
1  podere  nel  popolo  di  S.  Pietro;  1  casa  in  Poggibonsi  ;  1.  podere  nel  «po- 
polo di  S.  Stefano  a  Pazolatico  »,  e  parecchi  altri  campi  che  produceva vo  grano, 
vino,  olio  e  frutta  in  abbondanza. 
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D'un  tratto,  questa  fiorente  famiglia,  che,  pure  attraverso  le  aride 
enumerazioni  catastali,  dà  un'impressione  dì  pace  prosperosa,  fu 
colpita  dalla  sventura:  mori  il  padre  (1),  e  Bernardo,  il  primoge- 
nito, si  trovò  improvvisamente  capo  della  famiglia. 

Egli,  già  avviato  alla  professione  del  padre,  ne  assunse  le  veci 
nell'oreficeria,  e  forse  la  casa  avrebbe  potuto  prosperare,  come 
quando  il  padre  viveva,  se  Bernardo  non  l'avesse  trascurata  per 
crearsene  una  nuova.  Infatti,  stando  a  certe  affermazioni  di  Bene- 
detto Dei  (2),  egli  non  porse  l'aiuto,  che  avrebbe  potuto  e  dovuto, 
alla  sua  antica  famiglia.  Ciò  non  ostante  continuarono  per  qual- 
che tempo  a  vivere  tutti  insieme.  Tutti,  ma  non  più  tanti,  che  la 
famiglia  s'era  venuta  via  via  assottigliando.  Era  morto  Deo,  la- 
sciando la  moglie  e  due  figlioli;  mi  par  credibile  che  lo  seguissero 
Piero,  Arrigo  e  Lorenzo,  non  ancora  ventenni,  e  Bondi,  fanciullo  (3). 
Sicché  restavano  soltanto  i  due  gemelli,  Miliano  e  Benedetto,  nati 
il  4  marzo  1418(4),  che  alla  morte  dei  padre  erano  ancora  fanciulli 
sui  quattordici  anni.  Se  i  dissensi  finanziari  e  le  vicende  della  vita 
suscitarono  rancori  tra  i  fratelli  e  i  nipoti,  nulla  riusci  mai  ad  at- 
tenuare l'affetto  profondo  e  sincero,  che  fino  alla  morte  uni  Bene- 
detto a  Miliano. 

Come  trascorressero  l'adolescenza  non  risulta  in  nessun  modo, 
né  è  dato  conoscere  alcunché  dei  loro  studi.  Nel    1440   Benedetto 


(1)  Cfr.  Libro  dei  Morti,  anno  1430;  nell'Archivio  di  Stato  di  Firenze. 

(2)  Cfr.  lettera  di  Benedetto  a  Miliano  del  17  febbraio  1487,  Conventi,  1%, 
n*.  316.  Avverto,  una  volta  per  tutte,  che  i  tre  grossissimi  volumi  del  fondo 
Conventi  soppressi,  nei  quali  sono  raccolte  migliaia  di  lettere  della,  e  alla  fa- 
miglia Dei,  conservati  nell'Archivio  di  Stato  di  Firenze,  non  hanno  una  nu- 
merazione sistematica  delle  carte;  non  posso  quindi  citare  le  lettere  con  mag- 
gior precisione  di  segnatura. 

(3)  Nei  libri  del  Catasto  posteriori  al  1427  non  si  fa  più  menzione  di  tutti 
costoro.  Per  quanto  riguarda  le  sorelle,  quasi  nulla  sappiamo.  Nei  libri  del 
Catasto  dopo  il  1427  non  trovo  più  il  loro  nome.  In  una  lettera  del  T  giugno 
1467  {Cartella  Ashb.  1841,  p.  11,  /2«  5)  Benedetto  di  ritorno  dall'Oriente  esprime 
il  desiderio  di  rivedere  finalmente  «la  Sandra  nostra».  In  una  lettera  del  4 
dicembre  1467  (Conv.,  78,  n^  318)  parla  di  «  Sandra  mia  sorella  e  la  sua  figlia». 
Più  volte  accenna  a  una  monaca  «suora  Agnola»,  senza  però  mai  chiamarla 
sorella.  Poiché  mi  accadrà  spesso  di  citare  le  lettere  del  Dei  e  al  Del  con- 
servate nella  Cartella  Ashburnhamiana  1841,  avverto  che,  indipendentemente 
dall'eccellente  regesto  del  Mazzi  (in  Rivista  degli  Archivi  e  delle  Biblioteche, 
che  sarà  più  oltre  citata),  io  ho  riveduto  e  trascritto  di  mio  tutti  i  documenti 
qui  usufruiti. 

(4)  Cfr.  Tratte  39,  Libri  dell'età,  e.  7  (Quartiere  Ferzo). 
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s'iscrisse  all'Arte  della  Seta(l);  due  anni  dopo  ebbe  fine  la  comu- 
nanza di  vita  della  famiglia. 

Nel  palazzo  di  S.  Spirito  si  costituirono  cosi  tre  focolari  di- 
stinti: quello  di  Bernardo;  quello  di  Deo  (o  meglio  degli  eredi 
di  lui);  e  quello  di  Monna  Taddea  coi  suoi  due  figlioli:  Miliano 
e  Benedetto  (2).  La  famigliola  di  mamma  Taddea  era  tutt'altro  che 
ficca.  Miliano  e  Benedetto  dichiaravano  infatti  nel  1442;  «noi... 
andiamo  insieme  con  nostra  madre,  perché  non  abbiamo  substanza, 
se  non  è  un  quinto  di  casa  per  uno  »  (3).  Oltre  a  ciò  la  madre 
aveva  conservato  la  sua  dote,  «  un  poderetto  a  S.  Stefano  a  Pazo- 
latico»,  che  rendeva  ventiquattro  staia  di  grano,  sei  barili  dì  vino, 
due  orce  d'olio,  frutta  e  polli;  e  i  figlioli  s'erano  impiegati  come 
scolari  lanaioli  in  Via  Maggio  :  Miliano  presso  Giovanni  di  Ser 
Guido  con  salario  di  fiorini  30  all'anno,  e  Benedetto  presso  Piero 
di  Domenico  con   salario  di  fiorini  20  all'anno  (4). 

Tutti  i  beni,  che  dodici  anni  prima  aveva  lasciati  il  padre  mo- 
rendo, si  venivano  vendendo  uno  ad  uno  per  sopperire  agli  scarsi 
guadagni  (5). 

Ma  per  due  esseri  attivi  e  intelligenti,  quali  Miliano  e  Bene- 
detto, le  ristrettezze  economiche  non  potevano  essere  che  passeg- 
gere. Infatti  Miliano,  cui  la  modesta  condizione  di  scolaro  lanaiolo 
doveva  troppo  pesare,  sentendosi  tratto  alla  professione  dei  suoi 
padri,  tentò  la  fortuna:  apri  una  bottega  d'orafo  in  Vacchereccia, 
e  la  sorte  gli  fu  propizia.  Egli  si  rese  ben  presto  noto  a  Firenze 
come  abilissimo  cesellatore,  e  dalla  sua  abilità  artistica  provenne 
una  certa  notorietà  anche  alla  sua  famiglia  (6).  Nel  1473  fu  innal- 


(1)  «  Benedittus  olim  Dominici  Dei  aurifex  populi  Santi  Felicis  in  Piaza  de 
«Florentia  quia  iuravit  prò  magistro  secundum  formam  Statuti  dictae  artis  die 
«  28  januari  anno  domini  1439  [40]  inditione  tertia  existentibus  consulibus  dictae 
«  artis  Pietro  Gori  del  Benino  et  eius  collegiis.  Et  quia  habet  benefitium  ex 
«  presentia  dicti  sui  patris  et  etiam  lohannis  eius  patrui  amborum  in  veteri  et 
«  proximi  precedenti  libro  matriculae  prò  magistris  matriculatorum  et  cuiuslibet 
«eorum.  Idem  matriculatus  et  descriptus  fuit  in  presenti  matricula  per  me 
«  Ubertum  supra  scriptum  notarium  et  nunc  scribam  dictae  artis  eadem  die  et 
«tempore  consulatus  consulum  predictorum  ».  (Arte  della  Seta,  Matricole,  n'*.  8, 
«e.  26  V.;  in  Arch.  di  Stato  di  Firenze). 

(2)  V.  Catasto,  1442,  Portati  della  Ferza,  m.  610, 

(3)  Infatti  cinque  erano  i  proprietari  del  palazzo  :  Mona  Taddea,  Bernardo, 
Deo  (ossia  gli  eredi  di  lui),  Miliano  e  Benedetto. 

(4)  V.  Catasto,  1442,  Portati  della  Ferza,  n\  610. 

(5)  V.  Catasto,  Portati  della  Ferza,  1457.  Serie  di  beni  alienati. 

(6)  Esegui,  assieme  con  Antonio  di  Iacopo  del  Pollaiolo,   la  parte  inferiore 
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zato  al  priorato  (1),  e  per  la  sua  onestà  ed  intelligenza  divenne  il 
capo  di  una  società  commerciale  in  istretta  relazione  con  la  com- 
pagnia dei  Gianfigliazzi. 

Non  appena  le  sue  condizioni  economiche  glielo  permisero,  pensò 
a  formarsi  una  famiglia,  e  scelse  a  compagna  la  figlia  di  Feo  Bei- 
cari,  Papera  (2).  Queste  nozze  provocarono  ulteriori  mutamenti  e 
divisioni  in  casa  Dei.  I  figli  occuparono  l'intero  palazzo  di  Piazza 
Santo  Spirito,  e  la  madre,  vecchia  ormai  di  75  anni,  dovette  abban- 
donare la  bella  casa  dove  aveva  vissuto,  «  perché  toccò  >  —  come 
ebbe  a  dichiarare  agli  ufficiali  del  catasto  —  «a  Bernardo,  e  Mi- 
liano  e  agli  altri  miei  figlioli  »  ;  e  si  ritirò  sola  ed  inferma  nel  po- 
deretto  «  del  popolo  di  S-  Stefano  a  Pozolatico  »,  che  ormai  doveva 
rendere  ben  poco,  visto  che  Monna  Taddea  aveva  debito  «  e  collo 
speziale  e  col   pollaiolo  *  (3). 

*  * 

E  Benedetto?  Lo  abbiamo  lasciato  nel  1442  scolaro  lanaiolo;  e 
fino  all'anno  1452,  in  cui  lo  troviamo  commissario  a  Rencine,  le 
notizie  su  di  lui  sono  assai  scarse  ed  incerte. 

Il  Frati,  nei  vari  scritti  da  lui  consacrati  al  Dei,  sorvola  su  que- 
sti anni.  L'UzieIIi(4)  suppone  ch'esercitasse  la  professione  di  *  com- 
messo viaggiatore  ». 

Nel  cercar  di  ricongiungere  e  riallacciare  le  sparse  notizie  della 
vita  di  Benedetto,  mi  son  servita  di  tre  fonti:  l'Epistolario,  la 
Cronaca,  i  Libri  del  Catasto.  Purtroppo,  fra  le  numerosissime 
lettere  a  lui  indirizzate  e  le  poche  da  lui  scritte  (dico,  di  quelle  a 
noi  pervenute),  non  ne  esiste  una  sola  anteriore  al  1452.  Né  i  libri 
del-  Catasto  di  questi  anni  forniscono  informazioni  di  sorta  su  di 
lui.  Dalla  Cronaca,  risulta  soltanto  ch'egli  fece  parecchi  viaggi  at- 
traverso l'Italia  (5).  i^a  come  precisare  l'anno  in  cui  li  compiè?  Ogni- 
qualvolta egli  ci  annunzia  di  aver  veduto  una  città,  specifica  l'epoca 
con  una  frase  di  questo  genere:  «sono  stato  a  Perugia  l'anno  che 


e  la  base  d'argento  della  croce  che  si  trova  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Fi- 
renze. V.  GoRi,  Monumenta  sacrae  vetustatis  insìgnia  Basilicae  Baptisterii  fioren- 
tini, in  Thesaurus  veterum  diptychorum,  P.  Ili;  e  cfr.  Toscanelli,  Op.  cit,  p.  513. 

(1)  Cfr.  Priorista  fiorentino,  e,  1457  v. 

(2)Ufr.  Catasto,  a.  1451,  Portati  della  Ferza. 

(3)  Cfr.  Catasto,  a.  1457,  Portati  della  Ferza. 

(4)  Op  cit. 

(5)  Cronaca,  e.  52  v.  -  55  v. 
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fui  derubato»,  o  ancora  «  l'anno  che  soffiò  quel  vento  forte»,  o  in- 
fine «  sono  stato  a  Messina  l'anno  che  vi  fu  il  terremoto  ».  Riguarda 
poi  ai  suoi  viaggi  in  Oriente,  chi  scorra  sia  pur  superficialmente  la 
Cronaca^  rimarrà  impressionato  leggendo  come  quasi  ogni  sua  an- 
data in  una  nuova  citta,  coincidesse  colla  tragica  morte  di  qualcuno: 
e  come  questo  qualcuno  fosse  quasi  sempre  un  veneziano,  cui  toccava 
la  mala  sorte  d'esser  mangiato  «da  un  lìofante»,  o  d'esser  tagliato 
«  per  lo  mezzo  »,  o,  nel  migliore  dei  casi,  impiccato.  Tuttavia,  col- 
l'ausilio  di  altre  cronache  e  storie  e  documenti  contemporanei,  è 
possibile  fissare  alcune  date: 

Nel  1435  Benedetto  venne  a  Genova;  nel  '36,  quando  Firenze 
e  Venezia  si  unirono  ai  danni  di  Filippo  Maria  Visconti,  la  cui 
irrequietezza  metteva  a  serio  repentaglio  la  potenza  delle  due  città, 
egli  andò  «al  campo».  Nel  1447  fu  a  Napoli,  nel  '48  a  Verona, 
nel  '50  a  Roma,  allorquando  Nicolò  V,  per  solennizzare  la  ricom- 
posta unità  della  Chiesa,  dopo  Io  scisma  d'occidente,  indiceva  un 
solenne  Giubileo.  Ma  d'altronde  l'ordine,  secondo  il  quale  Bene- 
detto Dei  conobbe  quasi  tutte  le  città  d'Italia,  ha  ben  poca  impor- 
tanza. Basti  rilevare  com'egli,  giovanissimo,  e  non  ostanti  gli  scarsi 
mezzi  di  cui  disponeva,  fosse  avido  di  conoscere  nuovi  paesi  e  si 
mostrasse  già  tutto  preso  da  quello  spirito  d'irrequietezza,  che  fu 
in  lui  cosi  caratteristico. 

Più  interessante  è  un'altra  notizia  che  trovo  nella  Cronaca  (1). 

«  Florentia  bella tiene  per  ogni  tempo,  e  per   pace  e   per 

guerra  e  di  state  e  di  verno,  in  ogni  corte  e  in  ogni  signoria  e  in 
ogni  città  principale  ispioni  e  cancellieri  segretissimi,  e  tiene  citta- 
dini di  tali  città  salariati  e  caparrati  e  hanno  e  prezzo  e  premio  e 
salario  dalla  signoria  fiorentina  e  provvisioni  appresso,  e  il  so  e 
hollo  tocco  con  mano  dall'anno  1442  all'anno  1472,  e  possone  dire 
come  Tomaso». 

Qual  valore  si  debba  precisamente  dare  a  quest'ultima  frase 
non  saprei  :  sebbene,  dato  il  carattere  franco  e  sprezzante  del  Dei^ 
non  mi  sembri  nemmeno  inverosimile  ch'egli  intenda  dichiarare 
apertamente  di  avere  esercitato  il  mestiere  della  spia,  o  diciam 
meglio  (poiché  lo  fece  a  profitto  della  patria)  dell'  informatore  politico. 
Le  due  date,  poste  come  termini  estremi  all'esperienza  del  Nostro, 
rappresentano  air  incirca  l'inizio  della  sua  attività  soldatesca  e  la 
fine  della  sua  operosità  diplomatica  in  Oriente.  Questa  sua  dichia- 


J)  Ac.  49  r. 
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razione  vale  ad  ogni  modo  a  farci  sapere  che  già  nel  1442  egli  si 
trovava  in  istretta  relazione  con  la  casa  De  Medici. 

Nel  1451,  Benedetto  Dei  era  festaiolo  dì  S.  Giovanni  (1),  allor- 
quando una  grande  guerra  si  scatenò  sull'Italia,  e  la  tranquilla  sua 
vita  vi  fu  coinvolta.  «  Correvano  —  narra  egli  —  gli  anni  di  Cristo 
1452,  quando  e  Viniziani  mossono  Alfonso  d'Araona  re  di  Napoli 
e  re  di  Sicilia  per  contro  alla  signoria  fiorentina,  per  Io  isdegno 
avevano  auto  e  per  la  invidia  ebbono  della  lega  fatta  col  duca  di 

Milano  Francesco  Isforza e  questa  fu  la  maggior  guerra  e  più 

pericolosa  ch'avessino  mai  auto  li  fiorentini  »  (2). 

Re  Alfonso  iniziò  le  ostilità  colTassalire  e  prendere  tre  castelli 
fiorentini:  Rencine  («allato  a  Stagia  »),  Foiano,  Vada  («in  sulla 
Marina  »).  Benedetto  Dei  era  stato  nominato  commissario  alla 
Castellina,  ufficio  che  dovette  assumere  nel  novembre  del  1452  (3), 
allorquando  fu  trasferito  in  campo  a  Rencine,  donde  occorreva  ri- 
cacciare l'invasore.  Le  fanterie  cui  egli  presiedeva,  «per  forza  di 
bombarde  e  battaglie  manesche»,  ripresero  i  castelli,  «e  fumo  miracoli 
—  narrava  il  Nostro  —  visto  con  chi  l'uomo  era  alle  mani  e  con  che 
potenza  e  con  che  forza che  mi  s'ar|jccia  il  pelo  a  scriverlo  ». 

La  vittoria  arrise  ai  fiorentini  e  condusse  alla  pace,  che  si  con- 
cluse, grazie  a  un  «frate  Simonetto  della  barba  »,  il  10  aprile  1454, 
e  «ciascuno  posò  giù  l'armi  e  ritornossi  nei  suoi  paesi,  chi  trion- 
fante e  chi  con  le  trombe  nel  sacco». 

I  «  Dieci  di  balia  »  s'affrettarono  a  comunicare  la  nuova  al  loro 
commissario  Benedetto,  con  una  lettera  ufficiale  da  cui  traspare 
l'esultanza  del  popolo  vittorioso  :  «23  aprile  1454.  Rispondianti 
comendando  prima  la  tua  diligenza  perché  hai  fatto  e  provveduto 
bene.  Abbiamo  levate  le  offese  e  bandita  la  pace  e  fatto  festa  e 
abbiane  allegrezza  e  consolazione  ». 

Cosi  conobbe  il  Dei  la  pace  di  Lodi,  che,  pattuendo  all'Italia 
una  tregua  di  venticinque  anni,  pareva  prometterle  un'era  di  tran- 
quillità e  di  quiete. 

Durante  questa  guerra  il  nostro  Benedetto  s'era  realmente  fatto 
onore,  ed  aveva  dimostrata  una  grande  abilità  nel  trattare  coi  Si- 
gnori neutrali  e  nel  mantenere  con  essi   buone   relazioni,   come  ci 


(1)  Cronaca,  e.  56  r. 

(2)  Cronaca,  e.  19  v. 

(3)  «  . . . .  Sentiamo  quello  tu  dici,  che  sei  giunto  e  quello  che  hai  trovato  », 
gli  scrivevano  i  «  Dieci  di  Balia»  in  data  del  27  novembre  di  quell'anno  (Co/zv., 
78,  n.  317.) 
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attesta  la  sua  corrispondenza  con  Guidantonio  Piccolomini  (1),  cui 
erano  stati  predati  i  possedimenti,  e  che  Benedetto  Dei  si  affrettò 
a  risarcire  dei  danni  sofferti.  Piene  di  lodi  per  il  suo  modo  di  agire 
sono  tutte  le  lettere  inviategli  dai  «  Dieci  di  balia  »,  ad  eccezione 
di  una  (2),  dalla  quale  si  apprende  che  l'ambasciatore  del  Duca  di 
Modena  e  quello  del  Duca  di  Ferrara  avevano  suscitata  «  grandis- 
sima querela»,  perché  il  Dei  non  avea  restituito  gli  oggetti  tolti 
ad  un  tale  Jacomo  Corso  (3);  ed  anzi  aveva  minacciato  d'impicca- 
gione i  messi  presentatisi  a  reclamarli. 

È  ben  vero  che  Benedetto  Dei  si  scusò  attribuendo  ad  altri  la 
colpa  dell'indebita  appropriazione,  ma  non  è  men  vero  che  egli  se 
ne  era  reso  in  parte  responsabile,  con  le  poco  amorevoli  accoglienze 
fatte  ai  messi.  Non  so  poi  se  si  possa  interpretare  come  segno  di  dif- 
fidenza verso  il  nostro  commissario  il  fatto  che,  ogni  qual  volta  i  «  Die- 
ci di  balia  »  gli  facevano  invio  di  denari,  gli  raccomandavano  sempre 
caldamente  di  notare  tutte  le  spese,  perché  al  suo  ritorno  egli 
avrebbe  dovuto  renderne  minuto  conto  (4).  Certo  è  che,  quando  la 
pace  lasciò  il  Dei  disoccupato,  la  Signoria  fiorentina  gli  offerse  un 
nuovo  incarico  di  fiducia-^l  provveditorato  del  Borgo  a  S.  Sepolcro. 

Tale  ufficio  dovette  riuscirgli  assai  gradito,  dacché  egli  fece  agire 
in  Firenze  amici  e  parenti  per  essere  riconfermato  nella  carica,  pa- 
cifica indubbiamente,  se  dal  Borgo  poteva  pensare  a  mandare  al 
fratello  Miliano  un  «  alberello  di  babbe  confette  »  (5). 

Nel  luglio  del  1456  Benedetto  tornava  a  Firenze,  in  casa  di  Mi- 
liano, ove  si  fermò  più  di  un  anno,  in  attesa  di  sistemare  la  sua  vita. 
Quand'ecco,  nel  1458(6),  Luca  Pitti,  eletto  gonfaloniere  di  giustizia, 
fece  decretare  in  un  parlamento  (nel  quale  nessuno  osò  sollevare 
opposizioni,  perché  i  dintorni  della  piazza  e  lo  stesso  palazzo  della 
Signoria  erano  gremiti  di  armati)  che  fosse  data  piena  balìa  alla  Si- 
gnoria e  a  250  altri  cittadini  di  distribuire  le  cariche,  di  ripartire 
le  imposte,  e  di  ricostituire  per  cinque  anni  le  borse  per  la  crea- 
zione della  Signoria. 


(1)  Cfr.  lettera  del  10  agosto  1453,  Conv.  78,  n.  317. 

(2)  Cfr.  lettera  n.  78,  cari.  Ashb.,  n.  1481,  P.  I. 

(3)  1  cavallo  —  1  mantello  di  verde  chiaro  foderato  di  scarlattino  nuovo  — 
1  lassa  di  camoza  —  1  berretta  di  grana  —  1  sacco  —  1  camicia  —  1  catena 
da  due  cani. 

(4)  Cfr.  lettera  n.  104,  del  10  sett.  1453,  cari.  Ashb.  1841. 

(5)  Cfr.  lettera  del  7  aprile  1456,  Conv.  78,  n.  316. 

(6)  Cfr.  Pietro  Orsi,  Signorie  e  Principati,  p.  351. 
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Questo  colpo  di  Stato  produsse  malcontento,  sicché  Gerolamo 
Machiavelli,  assieme  con  Benedetto  Dei,  pensò  di  suscitare  un  moto 
di  ribellione  contro  Luca  Pitti,  che  in  tale  faccenda  aveva  figurato 
in  prima  linea,  mentre  Cosimo  De  Medici  si  era  molto  opportu- 
namente tenuto  in  disparte. 

Questa  congiura,  che  mirava  ad  abbattere  Luca  Pitti  e  a  dare 
a  Firenze  un  governo  molto  simile  a  quello  di  Venezia,  non  è  espli- 
citamente ricordata  in  nessuna  delle  Cronache  contemporanee.  Tale 
silenzio  è  forse  giustificato  dal  fatto  che  *essa  fu  subito  repressa, 
e  non  diede  luogo  ad  alcun  grave  incidente.  Infatti,  i  congiurati 
(riuniti  a  Genova  nel  1459)  s'erano  già  organizzati  e  avevano  ap- 
prestato l'attuazione  dei  loro  propositi,  quando  Gerolamo  Machia- 
velli fu  arrestato. 

Gli  animi  agitati  non  tardarono  ad  acquetarsi,  e  pochi  mesi 
dopo  Benedetto  Dei  salpava  da  Genova,  per  tentare  altre  vie  e  co- 
noscere nuovi  paesi  (1). 

IL 

I  viaggi  di  Benedetto  Dei  e  le  sue  missioni  politiche  e  com- 
merciali  a  servizio  dei  Medici. 

Benedetto  adunque  spiegava  le  vele  nel  1460,  proprio  l'anno  in 
cui  Firenze,  per  la  venuta  di  Galeazzo  Maria,  allora  tredicenne  (2), 
ordinava  una  caccia  ai  leoni  in  piazza  della  Signoria. 

Il  Dei  dovette  certamente  rimpiangere  di  non  poter  assistere  a 
quello  spettacolo,  di  cui  pure  lasciò  nella  Cronaca  un  minuzioso  e 
pittoresco  resoconto:  «  chiusono  e  serrarono  la  via  degli  Antellesi 
e  la  via  Vacchereccia  e  la  via  di  Calimala ...  e  li  {in  Piazza  della 
Signoria)  missono  26  lioni  e  lionesse  vivi,  e  'n  fra  loro  missono 
cinghiali  e  lupi  e  tori  e  cavalli  bravi  e  selvatichi  e-  altre  selvaggine 
di  animali,  e  ferono  fare  caccia  in  sulla  piazza . . .  ponendo  una 
palla  grossa  e  tonda  alta  di  braccia  4  ver  circa,  nella  quale,  v'era 
in  essa  un  uomo  vivo  dentro,  congegniato  e  ordinato  in  modo  che 
faceva  andare  la  palla  là  ov'egli  volea  e  correva* addosso  a  lioni 
e  ferivagli  per  cierti  fori  e  per  cierti  pertugi  che  aveva  detta  palla, 


(i)  La  storia  della  congiura  è  distesamente-  narrata  dal  Dei  nella  sua  Cro- 
naca, a  e.  69  V. 

(2)  «La  più  bellissima  creatura  che  mai  fussi  vista  nei  giorni  della  vita 
nostra  e  il  più  pulito  e  gentilissimo  Signore  che  ben  sembrava  esser  figlio 
dello  Dio  Marte».  (Cfr.  Cronaca,  e.  22  v.  6). 
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di  modo  che  non  poteva  a  lui  essere  fatto  male  dai  detti  animali^ 
che  fu  bella  cosa  e  grandissimo  ingegno  non  mai  più  fatto  in  Italia, 
e  venne  tale  esercizio  da  un  fiorentino,  lo  quale  Taveva  visto  nei 
paesi  del  Soldano  e  in  Soria  faro  (1). 

E  mentre  Firenze  era  in  festa  per  si  «  bella  cosa  »,  Benedetto  appro- 
dava all'isola  di  quei  «  gaglioffi  corseschi  »  (2).  Ne  fuggiva  ben  pre- 
sto, e  dopo  una  breve  sosta  in  Sardegna  proseguiva  per  Tunisi,  ove 
si  tratteneva  invece  per  qualche  tempo.  Ivi  ebbe  la  sorpresa  di  vedere 
«  i  grilli  volare  »  (3)  e  di  assistere  al  mercato  delle  bertucce,  che 
«arreconsi  a  mazzi  legate  per  i  piedi  di  dreto  come  i  polli».  Tutte 
cose  interessanti;  ma  non  meno  ci  interesserebbe  conoscere  i  reali 
motivi  del  suo  viaggio  e  le  occupazioni  più  serie  alle  quali  egli  do- 
veva attendere,  e  delle  quali  tace:  poiché  non  si  può  credere  ch'egli 
muovesse  a  cosi  lungo  cammino  soltanto  per  cercare  bottarghe  [come 
narrò]  per  conto  di  Ludovico  Capponi  (4). 

Più  tardi,  cedendo  forse  alla  sua  insaziabile  curiosità,  si  spinse 
fino  al  Tombuttù(5).  Lasciando  l'Africa  egli  si  dirigeva  verso  l'Oriente, 
sostando  via  via  nelle  isole  di  Rodi,  Scio,  Mitilene,  Milo  e  Cipro, 
ove  Andrea  Cornaro  gli  propose  —  se  dobbiam  credergli  —  di  av- 
velenare il  Gran  turco  (6)  per  denaro.  Benedetto  sdegnosamente  ri- 
fiutò, e  proseguendo  il  suo  viaggio  approdò  a  Patmos,  «  dove  San 
Giovanni  fé*  l'Apocalisse  e  oggidì  vi  si  fa  una  fornace  di  pi- 
gnatte »  (7)  (strano  e  poco  reverente  avvicinamento  I). 

Le  bellezze  naturali  dell'Oriente  e  le  meravigliose  vestigia  del- 
l'antichità non  riuscirono  ad  entusiasmare  il  Dei,  che  nulla  poteva 
vincere  l'immagine  di  <  Florenzia  bella  »,  ch'egli  aveva  sempre  nel 
cuore:  non  Delfo,  «oveson  ancora  le  maggior  cose  di  muraglie  e 


(1)  Cfr.  Cronaca,  e.  23  r. 

(2)  Cronaca f  e.  54  r. 

(3)  Cfr.  Codice  Moreniano,  n\  1853,  e.  10  r. 

(4)  Cfr.  lettera  di  Benedetto  a  Miliano,  cart.  Ashb.  1841,  nO  1,  p.  II. 

(5)  Nella  carta  catalana  del  1375  vedesi  già  disegnato  nel  lupgo  dell'odierno 
Tombuttù  un  paese  col  nome  .di  Tenbuch.  È  anche  noto  come  le  Repubbliche 
di  Pisa  e  di  Venezia  avessero  stipulato  con  i  Sovrani  del  Maghreb  (odierni  ter- 
ritori di  Tripoli,  Tunisi,  Algeri  e  Marocco)  alcuni  trattati,  coi  quali  si  garan- 
tiva ai  commercianti  il  diritto  di  viaggiare  per  l'Africa  riuniti  in  carovane,  con 
facoltà  di  riposarsi  nelle  stazioni,  e  far  pascere  per  tre  giorni  il  bestiame  che 
seco  recavano.  Cfr.  P.  Amat  di  S.  Filippo,  Studi  biografici  e  bibliografici  sulla 
storia  delld  geografia  in  Italia,  voi.  I,  p.  154. 

(6)  Cod.  Mo reniamo  1853,  e.  15  v. 

(7)  Cronaca,  e.  54  v. 
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di  colonne  e  d'intagli  che  non  sono  a  Roma,  disabitate  tutte»  (1); 
non  Troia,  «che  fu  più  di  fama  che  di  fatti,  per  Dio  verace»  (2); 
né  il  porto  di  Tenedo,  «che  mente  per  la  gola  ogni  scrittore,  che 
disse  che  li  furono  tremila  navi,  che  non  vi  può  stare  dieci  galee 
per  tutto  >  (3).- 

Giunto  a  Costantinopoli,  si  impiegò  come  tesoriere  presso  Giro- 
lamo Michieli,  appaltatore  veneziano  d'allumi  (4).  Strano  davvero 
ch'egli  si  adattasse  a  lavorare  in  una  casa  di  commercio  degli 
odiati  veneziani:  se  non  sovvenisse  a  darne  spiegazione,  il  sospetto, 
probabilmente  non  infondato,  che  l'impiego  gli  servisse  a  meglio 
adempiere  agli  scopi  di  informazione  commerciale  e  politica.  Ancor 
più  stupiti  c'è  da  restare,  osservando  le  buone  relazioni  di  Bene- 
detto col  «  Gran  turco  »  ;  e  s'ha  da  supporre  ch'egli  arrivasse  a  Costan- 
tinopoli preceduto  o  accompagnato  da  presentazioni  di  personalità 
assai  influenti,  se  veramente,  appena  giunto,  fu  interpellato  dal  «  Gran 
turco»  sulle  condizioni  politiche  della  nostra  penisola  e  sullo  stato 
delle  varie  Corti  italiane.  Mette  conto,  senza  peraltro  giurare  sulla 
fedeltà  del  Dei,  ascoltare  un  po'  il  suo  dialogo  col  sovrano  mussulmano, 
com'egli  lo  narrò.  Alla  domanda  del  Gran  turco.  Benedetto  rispose  che 
l'Italia  comprendeva  assai  Potenze:  quattro  con  «  denaro  e  forza  e  ar- 
mi »,  il  Duca  di  Milano,  il  Re  Ferdinando,  i  Veneziani  e  i  Fiorentini; 

<  sedici  Signorie  libere (5);  due  città  potentissime  d'armi  e   di 

persona:  Bologna  e  Perugia  ....  e  bisognando  fare  o  volendo  fare 
maggior  possa  e  maggior  campo  e  per  mare  e  per  terra,  gli  italiani 
lo  potrien  fare  molto  meglio  che  i  nostri  antichi  d'Italia  ». 

Il  «Gran  turco»  replicò:  —  «Fiorentino  mio,  io  ho  inteso  tutto 
quanto  tu  hai  detto  . . .  . ,  e  lo  credo  benissimo ;  ma  io  ti  ri- 
spondo e  dico  che  i  gran  fasti  ch'ella  ha  già  fatto  per  lo  passato 
tempo,  ella  non  li  potria  più  fare  al  presente,  perché  a  quei  tempi 
ch'ella  fé'  maraviglia,  ne  fu  cagione  la  potenza  dei  Romani,  ch'erano 
lor  soli   signori   d'Italia....  e  oggi  voi  siete  venti  Signorie  e  Po- 


(1)  Cronaca,  e.  54  r. 

(2)  Cronaca,  e.  53  r. 

(3)  Cronaca,  e.  54  r. 

(4)  Cfr.  lettera  di  Benedetto  a  Pietro  Turamini,  del  P  luglio  1467,  cart 
Ashb.  1841,  n»  8,  p.  II. 

(5)  Il  magnifico  pastore  dei  cristiani.  I  Sanesi,  il  Marchese  di  Ferrara,  i 
Lucchesi,  il  Marchese  di  Mantova,  il  Conte  d'Urbino,  il  Marchese  di  Monfer- 
rato, il  Signore  di  Rimini,  il  Signore  di  Pesaro,  il  Signore  di  Forlì,  il  Signore 
di  Faenza,  il  Signore  di  Imola,  il  Signore  di  Cesena,  il  Marchese  di  Saiuzzo, 
il  Signore  di  Piombino,  il  Signore  di  Correggio,  Messer  Gabriello  de'  Malespini. 
Cronaca,  e.  57  v. 
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tenze  in  essa,  e  siete  mal  d'accordo  l'un  con  l'altro  e  nemici  cor- 
dialissimi   ,  e  so  molte  cose  le  quali  mi  stanno  tutte  per  giovare 

al  mio  pensiero  fatto:  e  vedendomi  io  e  giovane  e  ricco  e  benigna 
fortuna  favorevole,  intendo  di  gran  lunga  passare  e  Cesare  e  Ales- 
sandro e  Serse ».  —   Dette  tali  parole  il  «Gran  turco»   voìib 

le  spalle   e   «  tornossi   nel   suo   padiglione  ». 

Ma  Benedetto  Dei  riattaccò  il  discorso  esponendogli  la  formida- 
bile potenza  marittima  degli  italiani:  « ogni  volta  tu  vorrai  pas- 
sare a  far  guerra  in  Italia,  vedrai  muovere  contro  di  te  tutti  e  cri- 
stiani ...  e  se  non  si  son  mossi  pei  veneziani  è  stato  cagione  che 
le  quattro  Potenze  d' Italia  sono  nemici  di  detta  Nazione  e  vorreb- 
bongli  vedere  spacciati.  Ma  venendo  tu  in  Italia  si  muoverebbero 
contro  di  te;  e  credi  a  Benedetto  Dei  ».  Cosi  —  conclude  il  Nostro 
—    «fini  il  mio  dire  con  esso  lui». 

Mirabile  risposta,  degna  di  un  animo  fortemente  italiano,  e  che 
varrebbe,  essa  sola,  a  far  perdonare  a  Benedetto  Dei  le  tante  frasi 
di  odio  contro  i  suoi  fratelli  di  Venezia,  Genova,  Siena  e  Lucca,  se 
realmente  potessimo  prestar  fede  a  tutti  i  particolari  di  un  episodio, 
nel  quale  egli  fa  una  figura  sin  troppo  bella. 

Nel  1464  il  «Gran  turco»,  dopo  aver  radunato  tutti  i  prigio- 
nieri veneziani  a  Costantinopoli,  li  fece  condurre  ad  Adrianopoli 
«in  sulle  carra»,  e  Benedetto  vi  accompagnò  alcuni  veneziani  di 
ca'  Michieli,  che  per  i  debiti  fatti  nel  commercio  degli  allumi  erano 
stati  imprigionati  (1).  Di  li  passò  a  visitare  Gallipoli  e  Foglie  (2), 
e  forse  Croia  e  Durazzo  in  Albania  (3). 

Ed  ecco,  nel  1466  troviamo  il  Dei  a  Scio,  ove  dovette  giungere 
nei  primi  mesi  dell'anno,  secondo  risulta  da  questa  lettera  indiriz- 
zata a  Lorenzo  il  Magnifico  (4): 

«  Addi  10  maggio  anno  1466.  ' 

«  Carissimo  tanto  quanto  maggior  fratello.  —  Solo  questa  per  buo- 
na usanza  e  costume  e  per  fare  in  parte  mio  debito  e  so  l'amicizia 
vostra  come  tenuto  ne  sono.  ~  E  partono  di  qui  da  Scio,  per  le 
galeazze  francesi,  alquanti   mercanti  fiorentini,  che  Dio  salvi  con- 


ci) Cronaca,  e.  80  v.,  e  lettera  del  V  luglio  1467,  di  Benedetto  a  Pietro 
Turamini,  cart.  Asbh.  1841,  rf  8,  P.  II. 

(2)  Cronaca,  e.  53  r. 

(3)  Cronaca,  e.  53  v.  Dico  forse,  poiché  non  mi  riusci  di  precisare  l'anno  m 
cui  si  recò  a  visitare  l'Albania. 

(4)  Cfr.  Arch,  Med,  A.  il  Princ,  lettera  215,  filza  XX. 
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duca,  tra  i  quali  viene  tra  essi  il  vostro  e  mio  Marco  De  Ricci,  col 
quale  sono  stato  alquanti  mesi  in  Scio,  e  per  la  benignità  e  cortesia 
ha  degnato  di  accettare  una  fatica  non  piccola:  e  questa  è  una  gab^ 
bia  di  pernici  domestiche  e  avvezze,  le  quali  otto  mesi  ho  allevate 
per  voi  e  portate.  —  Vi  prego  e  gravo  le  accettiate  e  fatele  met- 
tere nel  vostro  orto,  in  rimembranza  e  ricordo  del  vostro  servitore 
e  schiavo  Benedetto  Dei,  benché  altra  cosa  alla  mia  tornata  perso- 
nalmente vi  recherò,  e  questo  basta.  —  Ho  conceduto  al  sopradet- 
to Marco  vostro  un  paio  di  esse,  sicché  rimangono  quattro  paia,  e 
volendone  ancora  più  un  paio,  lo  fate,  perché  altrettante  ve  ne  arre- 
cherò alla  tornata  mia  detta,  che  spero  sia  con  le  nostre  galeazze.  — 

«  Al  mio  Luigi  Pulci  e  a  Gismondo  della  Stufa  mi  raccomanderete. 
Per  lo  vostro  minimo  servitore  Benedetto  Dei*. 

Ma  non  solo  ad  opere  pacifiche,  quali  l'ammaestramento  delle 
pernici  attendeva  il  Dei,  che,  fra  l'altro,  seppe  coglier  l'occasione 
di  mettersi  in  vista,  col  rendere  un  importante  servigio  al  «  Gran 
turco  > . 

Non  si  sa  come,  egli  riusci  ad  intercettare  una  lettera  circolare, 
che  i  veneziani  mandavano  ai  mercanti  in  Levante,  e  che  poteva 
vivamente  interessare  il  Gran  turco.  Avvedutosi  dell'importanza 
di  si  fatta  corrispondenza,  Benedetto  s'affrettò  ad  inviarla  a  Pera, 
al  Console  fiorentino  (1),  il  quale  la  presentò  al  Gran  turco.  Essa 
diceva  testualmente  cosi:  «Carissimi  nostri,  per  la  Deo  grazia  vi 
facciamo  a  sapere,  che  il  nostro  capitano  Bartolomeo  Codiglione  è  a 
campo  e  a  danni  de'  Fiorentini  e  cogli  usciti  di  Firenze  ...  e  coll'aiu- 
to  e  spalle  del  nostro  Papa  e  del  Marchese  di  Ferrara  e  d'altri  Si- 
gnori e  Capitani  innanzi  valichi   detto  anno   noi  spacceremo  e  pi- 

glieremo  lo  Stato  e  la  loro  Signoria ;  e  innanzi  valichi  il  mese 

di  novembre  noi  faremo  cantare  la  messa  in  S.  Sofia  dai  nostri 
previ   di  Vinesia  >. 

Il  «Gran  turco»  si  fece  leggere  e  spiegare  queste  lettere,  quin- 
di chiamò  a  sé  quattro  fiorentini:  Mainardo  Ubaldini,  Jacopo  Tedal- 
di,  Niccolò  Ardinghelli,  Carlo  Martelli,  e  valendosi  dei  loro  sugge- 
rimenti, provvide  ad  apprestare  la  difesa.  A  tale  scopo  si  rivolse  anche 
per  aiuto  al  Soldano,  cui  inviò  come  ambasciatore  ...  chi  ?  —  Bene- 
detto Dei  I  —  Ma  senza  attendere  soccorsi  altrui,  il  Gran  turco  pre- 
venne l'assalto  minacciato,  ed  invase,  corse  e  predò  i  possedimenti 
dei  Veneziani. 

Venezia  atterrita  pensò  di  stipulare  la  pace  coi  turchi,  ma,  se- 


(6)  Cfr.  Cronaca,  e.  81  v. 


178  MARIA  PISANI 

condo  riferisce  il  Dei  (1),  essa  avanzò  proposte  cosi  gravose  da  ren- 
derle inaccettabili.  Il  «  Gran  turco  »  —  narra  il  Dei,  —  inteso  che 
egli  ebbe  tali  proposte,  impose  a  sua  volta  patti  umiliantissimi. 

La  quinta  ed  ultima  pretesa  del  «Granturco»  era  la  seguente: 
«voglio  95  migliaia  di  ducati  li  quali  io  resto  avere  da  Barto- 
lomeo Zorzi  e  Gerolamo  Michieli,  che  mi  restano  a  dare  degli  allumi, 
ch'egli  hanno  avuti  da  me  e  d'accordo  e  soscritti  per  mano  d'Ago- 
stino de'  Colti,  pisano  e  per  mano  di  Benedetto  Dei,  fiorentino  »  (2). 

E  cosi,  eccoci  giunti  all'anno  1467.  Benedetto,  che  da  ben  sette 
anni  era  assente  dall'Italia,  pensò  di  far  ritorno  in  patria,  e  per  aver 
durante  il  viaggio  la  compagnia  di  Gabriello  Piccane  e  di  Paride 
Giustiniani,  ritardò  qualche  tempo  la  partenza.  Ed  ecco,  «  piacque  a 
Dio  mandare  il  morbo»,  sicché,  costretto  da  severissimi  ordini,  egli 
rimase  bloccato  a  Scio  (3). 

Per  fuggire  la  «  moria  »,  Benedetto  si  recò  coi  suoi  amici  Riccane, 
e  Giustiniani  (ai  quali  s'era  aggiunto  Paolo  Adorno),  ad  un  castello 
detto  «  Il  Pigri»,  tredici  miglia  distante  dalla  città  di  Scio.  Condus- 
sero seco  un  frate,  un  medico,  uno  speziale,  un  barbiere  «con  tutto 
l'occorrente»,  ed  attesero  di  poter  ripartire  per  l'Italia.  Non  ostante 
la  buona  compagnia,  il  Dei  sospirava  il  momento  di  tornare  in  patria. 
«Iddio  mi  aiuti  e  salvimi  vivo  fin  tanto  ch'io  ti  vegga  una  volta  », 
scriveva  egli  a  Milano,  «  e  la  Sandra  nostra  e  gli  altri  fratelli,  ni- 
poti e  parenti,  e  di  poi  sono  contentissimo,  per  Dio  beato  »  (4).  Cu- 
rioso è  che,  giunto  finalmente  nel  luglio  di  quell'anno  il  momento 
di  abbandonare  Scio,  anziché  alla  volta  d'Italia,  il  Dei  si  dirigesse 
a  Damasco  «  per  una  pratica  col  figliolo  d'un  gran  mastro  »  (5). 
Oscura  missione,  sulla  quale  non  mi  riusci  di  trovare  altre  notizie: 
ma  della  quale  egli  approfittò  per  conoscere  nuove  città  e  riportare 
in  patria  alcuni  ricordi  dell'Oriente:  da  Beirut  «  un  serpente  di  brac- 
cia otto  di  lunghezza,  e  b*  quattro  di  grossezza  con  cento  denti,  quat- 
tro gambe,  intero  di  tutto  »  (forse  un  coccodrillo)  ;  da  Alessandria  le 
galline  d'India  (6);  da  Gerusalemme  «  assai  relique,  e  donaile  al  Mo- 
nastero et  in  casa  nostra  a  mia  sorella  e  alle  mie  cognate;  da  Car- 


(1)  Cfr.  Cronaca,  e.  82  v. 

(2)  Come  sappiamo,  in  quegli  anni  il  Dei  era  stato  tesoriere  del  Michieli. 

(3)  Cfr.  lettera  di  Benedetto  a  Miliano,  da  Scio,  il  P  giugno   1467,  cari, 
Ashb.  n.  1841,  n.  5,  P.  I,  II. 

(4)  Cfr.  lett.  or  ora  cit. 

(5)  Cfr.  lettera  di  Benedetto  a  Miliano,  del  V  luglio  1467,  cari,  Ashb.  1841, 
■  n^  7,  P.  II. 

(6)  Cfr.  Cod.  Moreniano  1853,  e.  10  r. 
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tagine  un  camaleonte  «che  vive  d'aria».  Al  Cairo  poi  vide  «assai 
popolazzo  di  mori,  e  certo  non  è  si  gran  cosa  quanto  si  dice,  per- 
ché tutti,  0  la  maggior  parte,  si  riducono  in  una  via  sola*(l). 

Ed  infine,  il  4  novembre  1467(2),  giungeva  a  Messina  colla  ga- 
leazza di  Piero  Vespucci. 

^  * 

Ora  che  siamo  giunti  al  termine  della  sua  ardimentosa  spedi- 
zione, ci  chiediamo  finalmente:  perché  la  intraprese  ? 

Il  Frati  non  si  pone  questo  problema  (3).  L'Uzielli  (4)  lo  risolve, 
qualificando  il  Dei  una  «  spia  »;  e  ciò  basandosi  sulla  carica  di  teso- 
riere ch'egli  ebbe  presso  il  veneziano  Michieli,  mentre  era  ben  pili 
facile  per  un  fiorentino  entrare  in  una  casa  di  commercio  fiorentina. 
Ragionamento  che  lascia  veramente  alquanto  perplessi,  tanto  più  che 
al  servizio  dei  Michieli  il  nostro  non  restò  se  non  per  un  periodo 
piuttosto  breve,  in  confronto  del  tempo  da  lui  trascorso  in  Oriente. 

Io  credo  di  poter  affermare  che  Benedetto  Dei  parti  per  l'Oriente 
con  un  duplice  scopo: 

l'',  quello,  palese,  di  esercitare  la  mercatura  per  conto  suo  e 
forse  per  conto  d'altri,  per  esempio  dei  Medici 

2*,  quello,  segreto,  di  informatore  della  Signoria  fiorentina. 

Ch'egli  attendesse  alla  mercatura  risulta  da  una  lettera  sua  al 
fratello  Miliano  (5). 

Ch'egli  poi  fosse  un  agente  politico  si  ricava  da  alcuni  cenni 
sparsi  nelle  sue  opere.  Benedetto  afferma  che  le  intelligenze  della 
Signoria  fiorentina  col  <  Gran  turco  >  cominciarono  appunto  l'anno, 
in  cui  egli  parti  per  l'Oriente  (6);  e  dichiara  di  aver  cercato  «  tri- 
tamente e  con  assai  tempo quanto  hanno   d'entrata  e   in   che 

modo  si  possono  offendere  e  per  qual  mezzo  e  per  qual  via  ben- 
ché siano  paesi  lontani  e   strani  nel  Mezzodì ...  e  caldissimi  >  (7). 


<1)  Cfr.  Cod.  Moreniano  1853,  e.  10  r. 

(2)  Cfr.  lettera  di  Benedetto  a  Miliano  del  4  nov.  1467,  carU  Ashb.  1841, 
n,  9,  P.  II. 

(3)  In  nessuno  dei  suoi  scritti  sul  Dei. 

(4)  Op.  cii. 

(5)  Cfr.  lettera  del  6  dicembre  1462,  cari,  Ashb.  1841,  n»  2,  P.  II. 

(6)  Cfr.  Cronaca,  e.  49  r.  «  Fiorenza  dall'anno  1460  all'anno  1472  à  sempre 
tenuto  e  tiene  pratiche  e  intelligenze  col  Gran  turco  e  con  Maomet  pascià  .... 
e  sempre  son  fiorentini  con  loro  in  campo  e  al  fine  e  al  fine  non  si  spende 
l'anno  cinquemila  ducati  ». 

(7)  Cfr.  Cod.  Moreniano  1853,  e.  10  v. 
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Che  le  sue  informazioni  andassero  a  benefizio  della  Casa  De'  Me- 
dici, lo  deduco  dall'importanza  che  il  Dei  annetteva  alla  corrispon- 
denza da  lui  diretta  al  Magnifico.  Già  sulla  via  del  ritorno,  venne 
a  sapere  che  alcune  delle  sue  lettere  erano  state  dissuggellate  e 
mandate  a  Venezia.  «Se  il  fatto  è  vero»,  scriveva  egli  a  Lorenzo, 
«  tornerò  da  Ottoman   Uguli  per  far  vendetta  »  (1). 

A  codesti  suoi  rapporti  ed  interessi  politici  coi  Medici  fu  ispi- 
rata anche  l'azione  personale  da  lui  esercitata  presso  il  gran  Turco 
ai  danni  di  Venezia,  nemica  di  Firenze.  Della  sua  avversione  contro 
i  veneziani  egli  non  fece  mistero;  anzi  dichiarava  apertamente  «di 
soffiare  nel  bossolo  ai  danni  dei   suoi  fratelli*. 

* 

♦•* 

Torniamo  ora  al  nostro  viaggiatore,  che  abbiamo  lasciato  a  Mes- 
sina. Era  suo  proposito  sbarcare  a  Napoli  e  venire  a  Firenze  per 
via  di  terra;  ma  all'ultimo  momento  decise  invece  di  proseguire 
per  mare  sino  a  Pisa.  Il  tempo  pessimo  fece  ritardare  la  galeazza, 
che  vi  giunse  il  4  dicembre  (2).  Lo  attendeva  in  quella  città  Luigi 
Pulci,  che  s'affrettava  ad  annunziare  a  Lorenzo  il  Magnifico:  «È 
qui  il  tuo  Benedetto  Dei  con  un  serpente  lungo...  .  >,  ecc.  (3). 

Da  Messina,  Benedetto  aveva  incaricato  il  fratello  Miliano  di 
fargli  avere  una  «sicurtà»,  che  gli  permettesse  di  venirsene  a 
Firenze  a  passare  un  mese  «  con  tutta  la  brigata  ».  Miliano  non  era 
riuscito  ad  ottenerla  in  tempo:  e  Benedetto  rinunziò  quindi  al  suo  sog- 
giorno fiorentino,  perché  —  scriveva  —  «  sebbene  io  non  abbia 
debiti  con  nessuno,  pure  conosco  i  miei  polli».  Temeva  egli  forse 
qualche  rappresaglia  per  la  congiura  del  '59  ?  O  quali  altri  motivi 
rendevano  necessario  a  uno  che  aveva  cosi  frequenti  e  gelosi  rap- 
porti coi  Medici  un  salvacondotto  per  entrare  in  Firenze?  E  perché 
questo  documento  gli  fu  fatto  attendere  cosi  a  lungo?  Ecco  un 
dubbio,  a  chiarire  il  quale  difettano  documenti  e  notizie. 

Benedetto  si  trattenne  quindi  a  Pisa,  ma,  quantunque  ospitato 
molto  affettuosamente  dall'amico  suo  Bongianni  Gianfigliazzi,  si 
struggeva  dal  desiderio  di  tornare  a  casa,  e  solo  perché  costretto  si 


(1)  Cfr.  del  7  novembre  1467,  Arch,  Med.  a.  Princ,  n^  366,  filza  XX. 

(2)  Cfr.  lettera  di  Benedetto  a  Miliano,  del  4  die.  1467,  Conv.  78,  nK  318. 

(3)  V.  Lettere  di  Luigi  Pulci  a  Lorenzo  il  Magnifico  e  ad  altri,  a  cura  di 
Salvatore  Bonqi,  Lucca,  1880. 
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rassegnava  a  mandare  ad  amici  e  parenti  i  doni  recati  dairOriente, 
chie  egli   avea  sperato  di  poter  consegnare  personalmente. 

Pieno  di  attenzioni  per  tutti,  il  Dei  non  aveva  dimenticato  nes- 
suno: anche  il  figliolo  del  socio  di  suo  fratello,  Gherardino  Gian- 
figliazzi  ebbe  un  paio  dì  «  stivaletti  rossi  e  d'oro  piccinini,  che 
—  prediceva  il  donatore  —  gli  staranno  bene  »  (1). 

Ma  ciò  che  più  stava  a  cuore  al  Nostro  era  il  serpente.  In  ogni 
lettera  al  fratello  chiedeva  dov'esso  si  trovava,  se  stava  bene,  se  era 
giunto  gradito.  Doveva  invero  essergli  costato  molto,  trasportarlo 
a  Pisa  «  intero  di  tutto  »  ! 

Al  principio  del  *68  Benedetto  ammalò:  ebbe  la  «  rogna  secca» 
(certo,  un  dono  poco  gradito  dell'Oriente)  e  «  qualche  altro  ma- 
luzzo»,  sicché  Bongianni  lo  condusse  ai  bagni  di  Monte  Pisano. 
La  cura  gli  fece  coprire  il  viso  di  bolle  grandi,  «di  modo  che  — 
scriveva  a  Miliano  —  m'ho  auto  a  cavare  sangue  da  due  braccia, 
e  dal  mento  e  sotto  la  lingua  e  a  lato  alle  nari  del  naso  e  d'in 
sulle  labbra  colle  mignatte;  e  sono  istato  e  sono  in  mano  del  me- 
dico di  mastro  Agnolo  della  Pergola,  e  piglio  i  sciloppi,  e  ho  preso 
già  una  medicina,  e  fra  tre  di  avvenire  piglierò  l'altra  e  istimo  per 
tutto  lo  mese  essere  sano  e  netto  di  tutto, e  verrò  a  rive- 
dervi »(2). 

Durante  tutto  questo  periodo  Miliano  fu  assillato  da  incessanti 
richieste  di  oggetti  di  vestiario.  Era  un  viavai  continuo  di  pacchi 
di  roba  da  tingere,  da  smacchiare,  che  Benedetto  inviava  a  Firenze 
con  la  preghiera  di  restituirgliela  con  ogni  sollecitudine. 

Durante  la  sua  malattia  Benedetto  venne  a  sapere  che  si  stavano 
allestendo  due  galeazze  «per  andare  per  la  donna  del  duca  di  Mi- 
lano», e  pregò  Giuliano  De'  Medici  che  lo  eleggesse  commissario: 
«  altra  volta  mi  avete  dato  molto  maggior  uffizio  non  è  questo,  ma 
io  lo  prezzo  assai  per  essere  in  compagnia  di  tal  festa  e  tal  gala  »  (3). 
Non  credo  che  questo  favore  gli  fosse  accordato,  poiché  in 
quello  stesso  1468  (non  sappiamo  in  qual  mese)  lo  troviamo  invece 


(1)  Cfr.  lettera  di  Benedetto  a  Miliano,  da  Pisa,  il  2  gennaio  1467,  Conv. 
78,  n"  318.  Gli  altri  doni  furono,  come  ho  accennato  qui  dietro,  a  Lorenzo  un 
coccodrillo;  a  Piero  di  Cosimo  le  galline  d'India;  a  Recco  amico  d'Uguccione 
Capponi,  un  camaleonte  ;  alla  sorella  e  alle  cognate  le  reliquie  di  Gerusa- 
lemme; alla  moglie  di  Miliano  dell'agliora  (?)  di  Damasco.  V.  lettera  di  Bene- 
detto a  Miliano,  Cart.  Ashb,  1841,  n»  6,  P.  II. 

(2)  Lettera  del  22  luglio  1468,  Conv.  78,  n»  318. 

(3)  Cfr.  lettera  del'  20  maggio  1468,   Conv.  78,  n\  318. 
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finalmente  a  Firenze:  oh!  quanto  mutata  da  quella  ch'egli  aveva 
lasciata  otto  anni  addietro.  » 

Mutata  più  negli  uomini  che  nelle- cose:  che  «  vide  le  donne  por- 
tare vesti  a  cotte  e  giornee  e  maniche  di  campo  d'oro  e  d'argento 
e  filze  di   perle  al  collo  *  :  e  d'altra  parte    «  i  garzoni   giubboni  di 

broccato  » e  i  vecchi  con  pellicce  di  ermellini  e  di  latuzzi  e 

«calze  da  7  f.  al  paio  o  più  e  anella /. . .  e  cavalli  in  stalle  e  ca- 
micie di  rensa,  che  è  un  fradiciume  le  sopradette  spese  che  oggi 
regnano  e  sono  »  (1). 

* 

I  Medici  dovevano  esser  rimasti  molto  soddisfatti  dei  servizi 
rese  dal  Dei  in  Oriente,  poiché  non  gli  concessero  un  lungo  riposo 
e  gli  affidarono  una  nuova  missione  politica  in  Francia. 

Egli  partiva,  lasciando  come  suo  recapito  il  Banco  dei  Medici 
in  Lione  (2);  ma  si  aggirava  per  tutta  la  Francia  (3),  allo  scopo  di 
conoscere  «  la  possa  e  Tentrata  di  Aluigi  Re  »  (4). 

L'attività  mercantile  del  Dei  dovette  esser  fruttuosa  ai  Medici; 
sta  il  fatto  che  altri  signori  avrebbero  desiderato  averlo  ai  loro 
servigi:  per  esempio  Lorenzo  e  Antonio  da  Pesciola  in  Milano  gli 
fecero  «mille  offerte  e  volevano  levarlo  di  casa  ai  Medici  »  (5);  ma 
da  uomo  accorto,  Benedetto  rimase  fedele  ai  suoi  principi.  Poco 
dopo,  nel  1471,  tornato  a  Pisa,  otteneva  dai  Medici  di  essere  eletto 
commissario  e  scrivano  «della  galeotta  di  guardia  a  Pisa»,  Era 
una  carica  ambita  da  altri  ed  alla  quale  egli  teneva  assai  —  «  Se 
qualcuno  richiede  quel  posto,  dite  che  è  dato  »  -  raccomandava 
al  Magnifico  (6).  «  Curate  che  nessuno  mi  dia  noia  »,  insisteva  in 
un'altra  lettera  (7).  E  pure  —   se   dobbiamo   credergli    —    le   noie 


(1)  Cfr.  Cod.  Moreniano  1853,  e.  19  v. 

(2)  Ivi  comprava  per  il  fratello  Miiiano  una  carta  grande  istoriata  dipinta 
«  di  braccia  6  vel  circa,  ch'era  la  battaglia  dei  topi  e  delle  gatte,  cosa  assai 
piacevole  alla  vista,  e  a  buon  mercato»  (Cfr.  lettera  di  Benedetto  a  Miiiano 
15  giugno  1468  Conv.  78,  n°  318). 

(3)  L'impressione  che  gli  produsse  Parigi  fu  disastrosa:  «che  quei  palazzi, 
che  hanno  tanta  fama,  per  Dio,  in  Italia  non  s'adoprerebbono  a  riporre  dello 
stame,  o  legne  o  sermenti,  che  ben  son  cose  da  sassi  »  {Cronaca,  e.  55  r.). 

(4)  Cfr.  Cod.  Moreniano  1853,  e.  11  v. 

(5)  Lettera  di  Benedetto  a  Miiiano,  dell'S  marzo  1471  {Conv.  78,  n^  318), 

(6)  Cfr.  lettere  di  Benedetto  a  Lorenzo  il  Magnifico,  in  Arch.  Med.  av.  il 
Princ,  n.»  88  filza  XXV,  e  n'  418  filza  n"  XXVII,  del  29  luglio  e  del  22  lu- 
glio 1471. 

(7)  Cfr.  lettera  di  Benedetto  a  Lorenzo  il  Magnifico,  ivi,  n^  88  filza  XXV. 
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non  gli  mancarono:  poiché,  se  la  galea  fu  armata  magnificamente, 
egli  ci  rimise  del  suo  più  che  13  fiorini  larghi.  Invano  tentò  ogni 
mezzo  per  essere  rimborsato;  gli  bisognò  «  istar  cheto,  ma  per  Dio 
non  lo  potè  mai  dimenticare  »  (1). 

Visto  che  questa  sua  nuova  esperienza  non  era  stata  molto  frut- 
tuosa, quando  l'incarico  fu  scaduto,  Benedetto  tornò  a  Milano  (al 
Banco  dei  Medici),  e  fu  testimone  con  Aderito  Portinari  della  gran- 
diosa festa,  che  ebbe  luogo  in  occasione  del  battesimo  di  Bianca 
Maria  Sforza  (2). 

Sembra  che  Miliano  non  fosse  molto  soddisfatto  di  questa  vita 
di  Corte.  Forse  avrebbe  preferito  che  Benedetto  attendesse  tuttavia 
alla  mercatura,  e  pensasse  ad  accumulare  denaro.  Questo  almeno 
sembra  potersi  dedurre  da  una  lettera  del  Nostro,  nella  quale  sono 
le  frasi  seguenti. 

«Miliano,  io  non  so  come  tu  avresti  fatto,  già  è  trent'anni,  a 
vivere  senza  principio  nessuno  d'un  grosso,  e  stare  e  usare  sempre 
e  con  Signori  e  con  Duchi  e  Capitani,  e  ben  vestito  e  onorato  sem- 
pre mai:  e  fatto  onore  alla  casa  e  alla  Nazione  mia  come  ho  fatto; 
e  questo  lo  sa  tutto  il  mondo,  ogni  Nazione  d'Italia  e  fuori,  là  ove 
io  son  stato. 

«  Ben  sai  ch'io  non  sono  cameriere,  né  famiglio  di  palazzo,  che 
anzi,  i  Medici  mi  hanno  fornito  una  camera  alla  magnifica  »  (3). 

Pare  credibile  che  Benedetto  tornasse  nel  '73  a  Firenze;  infatti 
mancano  assolutamente,  nel  carteggio  con  la  famiglia,  lettere  di 
quell'anno  e  del  primo  semestre  del  '74,  sia  di  lui  che  dei  suoi. 
D'altro  lato  egli  dichiara  ripetutamente  d'aver  atteso  a  comporre 
la  cronaca  nel  '73  ed  è  ovvio  supporre  che  questa  occupazione  ri- 
chiedesse vita  sedentaria  e  possibilità  larga  d'informazione. 

Nel  '75  troviamo  di  nuovo  il  Dei  a  Milano,  al  servizio  di  Tad- 
deo Manfredi,  generale  dei  fiorentini  ;  e  da  costui  il  5  maggio  egli 
riceveva  una  lettera,  specie  di  salvacondotto  per  la  Toscana,  «  ove 
erano  occorse  alcune  litige  ».  Il  Manfredi  disponeva:  «  dovunque  il 
Dei  ricorra  per  favore,  de  iustitia  et  de  ragione  tutti  diano  fede 
quanto  alla  persona  mia  propria  »  (4). 

Il  Dei,  per  quello  spirito  motteggiatore,  che  non  gli  permetteva 


(1)  Anche,  ebbe  a  lagnarsi  di  essere  creditore,  non  soddisfatto,  di  «due 
mesi  di  stipendio  e  d'una  andata  a  Firenze,  ove  ammalò  »  (Cfr.  Cronaca^  e.  91  r). 

(2)  Cfr.  Cronaca,  e.  49  v. 

(3)  Cfr.  lettera  di  Benedetto  a  Miliano  del  25  maggio  1472,  Conv,  78,  n^  318, 

(4)  Cfr.  cart.  Ashb.  1841,  lettera  n»  175,  P.  1. 


184  MARIA  PISANI 

di  prender  sul  serio  neppure  ciò  che  lo  riguardava  immediatamente, 
aggiungeva  sul  verso  del  foglio: 

Non  ti  fidare,  e  non  sarai  tradito: 
questo  ti  dico  e  legatelo  al  dito. 

Un  secondo  viaggio  in  Francia,  sempre  al  servizio  dei  Medici,  egli 
intraprese  nel  1476(2),  e  passando  da  Susa  e  Grenoble  (1)  giunse 
a  Parigi,  che  gli  parve  più  brutta  ancora:  «piena  di  puzzo,  e  di 
brutte  case  e  brutte  muraglie  »  (3).  Si  spinse  fino  in  Inghilterra, 
quindi,  seguendo  il  Reno,  attraversò  la  Germania:  «  istufa  di  tedes- 
cami  gaglioffi  e  pieni  d'untume  e  di  canavacci  ->  (4),  la  Svizzera, 
«terra  da  gaglioffi,  piena  di  sassi  e  selvatichi  »;  e  dopo  aver  ven- 
dicato la  morte  di  Cristo,  insultando  stranamente  alla  tomba  di 
Pilato,  a  Vienna  (5),  ritornò  definitivamente  in  Italia. 

Ritornava  valicando  «  la  montagna  di  San  Gottardo  con  Acierito 
Portinari  »,  e  «  per  passarla,  per  la  neve,  gli  costò  dieci  scudi  »  (6). 
Giunse  a  Firenze  prima  che  Giuliano  cadesse  per  mano  dei  con- 
giurati; e  —  cosa  singolare  —  un  cosi  tragico  avvenimento,  che 
commosse  tutte  le  Corti  italiane,  non  trovò  un'eco  di  rimpianto  negli 
scritti  del  Nostro,  che  pur  si  dice  «  schiavo  di    Giuliano  »  (7). 

Conseguenza  della  congiura  dei  Pazzi:  la  guerra  con  Sisto  IV 
e  il  Re  d'Aragona.  Benedetto  fu  nominato  segretario  di  Ugo  di  San 
Severino.  A  lui  era  affidata  la  missione  di  inviare  le  notizie  della 
guerra  ai  Medici;  a  lui  era  deferito  l'incarico  di  far  riparare  e  so- 
stituire le  armi  dei  soldati  e  di  pagare  loro  il  soldo.  A  questi  uffici 
il  suo  «  signor  Ugo  »  aggiungeva  la  raccomandazione  di  ricordarlo 
benevolmente  a  Lorenzo  De  Medici:  «  se  mi  volesse  tanto  bene  —  di- 
ceva ~  come  io  voglio  a  lui,  li  fatti  miei  starien  molto  meglio  non 
stanno.  Ma  Dio  gli  aprirà  la  mente  e  l'intelletto  a  conoscere  i  suoi 
servidori  e  chi  l'amano  di  buon  cuore,  che  adesso  è  il  tempo»  (8). 


(1)  Lontano  dalla  patria,  egli  intuì  che  una  vera  pace  non  si  poteva  per 
allora  ottenere  in  Italia  per  «la  mala  volontà  che  regnava  nel  segreto,  l'un 
contro  l'altro».  (Cfr.  Cronaca,  e.  42  v.). 

(2)  Cfr.  Cod.  MgL  II,  II,  333,  e.  44  r.  ' 

(3)  Cfr.  Cod.  MgL  II,  II,  333,  e.  44  r. 

(4)  Cfr.  Cod.  MgL  II,  II,  333,  e.  44  r. 

(5)  Cfr.  Cod.  Moreniano  1853,  e.  13  r. 

(6)  Cfr.  Cod.  MgL  II,  II,  333,  e.  44  r. 

(7)  Cfr.  Cod.  Mor.  1853  e.  19  r. 

(8)  Cfr.  lettera  del  signor  Ugo  a  Benedetto,  anno  1478,  Conv.  78  tf  317. 
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E  il  Dei  trasmetteva  tutto  fedelmente,  aggiungendo  sulle  lettere 
«cito-cito».  Ma  la  guerra  procedeva  invece  fiacca  fiacca:  e  sfavo- 
revole ai  fiorentini.  Benedetto  nella  sua  Cronaca  narrava  poi  ironi- 
camente: «7479  fu  tolto  e  preso  Colle  dal  Re  e  dal  Papa,  bontà 
dei  soldati  nostri  »  (1). 

L'abilità  diplomatica  de[  Magnifico  riusci,  coa.una  pace  onorevole, 
a  por  fine  ad  una  guerra  che  le  armi  non  avrebbero  mai  potuto 
risolvere.  E  allora  il  Dei,  dopo  essersi  sfogato  a  coprir?f  di  virulenti 
improperi  Lucca  e  Siena  (2),  e  dopo  avere  incitato  «  a  vergognar- 
si e  a  piangere  la  città  di  Napoli  e  il  vituperato  Papa  Sisto  *,  si 
scagliò  contro  i  cittadini  di  Firenze,  «  cioè  gli  arrabbiati  e  gli  invi- 
diosi e  ma'  contenti,  e  tutti  quelli  che  gracchiavano  tutto  di  in  sui 
canti  e  dicevano  mille  mali  e  ingrassavano  le  nuove  dei  nemici 
nostri,  isputando  sempre  veleno  con  dire^  e  non  ci  è  denari,  e 
non  si  può  reggere  »  (3). 

La  pace  firmata  nel  marzo  1480,  lasciando  Benedetto  Dei  libero 
dagli  incarichi  assunti  in  servizio  alla  casa  De'  Medici,  permet- 
teva alla  sua  indole  irrequieta  di  far  nuove  esperienze  nelle  altre 
Corti  italiane. 

m. 

Gli  uffici  di  Benedetto  Dei  al  servizio  delle  varie  Corti  italiane.  — 
Gli  ultimi  anni.  —  La  morte. 

La  corte  Sforzesca,  larga  di  accoglienze  geniali  ai  letterati  del 
tempo  (4),  ospitava  per  prima  Benedetto  Dei  (1480). 

Ludovico  il  Moro,  che  appunto  in  quell'anno,  s'era  impossessato 
del  governo  di  Milano,  assegnava  al  Nostro  una  provvigione  an- 
nua (5),  e  lo  poneva  al  séguito  di  Roberto  di  San  Severino,  perché 
lo  accompagnasse  nelle  sue  imprese  militari. 

La  breve  guerra  contro  il  Cantone  di  Uri,  per  il  controverso  pos- 


(1)  Cfr.  Cronaca,  e.  44  r. 

(2)  Cfr.  Cronaca,  e.  89  r.  e  90  r. 

(3)  Cfr.  Cod.  Mgt.  II,  II,  333,  e.  20  v. 

(4)  Ivi  si  trovavano  allora  raccolti  :  Sabbadino  degli  Arienti,  il  Tranche- 
dino,  il  Negri.  Più  tardi  venne  alla  Corte  di  Lodovico  il  Moro  anche  Leonardo 
da  Vinci,  ma  il  nome  suo  non  è  mai  citato  negli  scritti  del  Dei. 

(5)  Non  sappiamo  a  quanto  ammontasse  questa  provvisione.  (Cfr.  lettera 
di  Iacopo  Guicciardini  a  Benedetto,  del  14  marzo  1485,  Cart.  Ashb,  1841, 
n.  170.  P.  \.\. 
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sesso  d'un  bosco,  quantunque  composta  dal  Simonetta  (segretaria 
di  Stato  della  Duchessa  Bona),  obbligava  il  Moro  a  presidiare  i  con- 
fini della  Svizzera. 

Al  San  Severino  fu  affidato  il  compito  di  predisporre  la  difesa^ 
e  cosi  Benedetto  «  cavalcò  per  tutti  i  luoghi  circostanti  vicini  a 
Bilinzona  e  in  Val  di  Lugana,  col  degnissimo  signor  Capitano  Ruberto 
Sansovinesco  »  (1). 

Una  lettera  che  il  Dei  ricevè  durante  il  viaggio  da  Luigi  Pulci, 
(che  in  quegli  anni  si  trovava  anch'egli  al  servizio  di  Roberto  di  San 
Severino)  attesta  la  buona  amicizia  che  dovette  stringersi  fra  i  due. 
A  lui  il  Pulci  dichiarava:  «  tu  sai  pure  ch'io  lon  tuo  tutto,  che  non 

ne   resta  un  tritolo  per  altri Et  ho   caro  tu   abbi   preso   un 

poco  la  pratica  del  paese,  che  ti  starai  poi  meco  più  volentieri  »  (2). 

Un'altra  lettera  pervenuta  al  Dei,  dopo  il  ritorno  a  Milano,  è 
documento  delle  delusioni,  che  il  poeta  del  Morgante  ebbe  a  sof- 
frire nei  suoi  uffici  politici. 

«  Et  se  io  non  vengo  in  sogno  in  Lombardia  —  scriveva  il  Pulci,  — 
o  portato  come  le  streghe  dalla  fantasima,  io  non  arriverò  più  in  co- 
testo Paese . . .  Sono  vissuto  lungo  tempo  povero,  e  ormai  fatto  uso; 
e  però  mi  arrecherò  in  pazienza,  e  Dio  perdoni  a  chi  mi  fa  torto  *  (3). 

Il  27  settembre  Roberto  di  San  Severino,  cui  sembrava  di  non 
esser  tenuto  sufficientemente  in  considerazione  da  Lodovico  il  Moro, 
lasciava  la  Corte  Sforzesca  e  si  ritirava  a  «  Castronovo  » .  Benedet- 
to, rimasto  invece  a  Milano,  continuò  con  ogni  sollecitudine  a  tenere 
il  suo  Signore  al  corrente  degli  avvenimenti  politici  (4).  Riprendeva 
cosi,  a  beneficio  di  un  nuovo  padrone,  l'antica  professione  dell'in- 
formatore; ma  nel  frattempo,  memore  delle  esortazioni  del  fra- 
tello, non  trascurava  la  mercatura,  facendo,  per  conto  di  Miliano, 
parecchi  acquisti  di  gioielli,  «  che  qui  poco  costano  »  (5). 

Ma  oimè,  una  volta  la  sua  scaltrezza  fu   vinta  dalla  furberia 


(1)  Cfr.  lettera  di  Benedetto  a  Miliario,  del  18  luglio  1481,  Conv.  78,  n.  378. 

(2)  Cfr.  lettera  di  Luigi  Pulci  a  Benedetto  «a  Milano  o  a  Llugana  »,  Conv. 
78,  n.  316.  In  questa  lettera,  che  reca  solo  la  data  dell'anno,  il  Pulci  annunzia 
la  morte  del  Filelfo  con  una  frase  burlesca  di  Benedetto  Dei  :  «  Il  Philelpho 
andò  a  sentire  nascere  il  grano  o  il  miglio». 

(3)  Cfr.  lettera  di  Luigi  Pulci  da  Lugano,  s.  d.,  ma  del  1480,  Conv.  78,  n.  316. 

(4)  Cfr.  lettere  del  Dei  a  Roberto  D'Aragona  di  S.Severino,  n.  25 1  26,  in 
Cari.  ashb.  1841,  P.  II;  e  lettere  di  lui  a  Benedetto,  n^i  14,  15,  16,  17,  18, 
19,  20,  21,  Cari,  Ashb.  1841,  P.  I. 

(5)  Fra  l'altro  acquistava  degli  spinetti  inargentati,  che  inviava  a  centinaia 
a  suora  Agnolae  alle  cognate.  (Cfr.  lettera  del  15  ottobre  1481,  Conv.  78,  n.  318). 
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altrui:  acquistò,  per  vero,  un  anello  falso!  Al  fratello  che  lo  av- 
vertiva dello  spiacevole  inganno,  egli  serenamente  rispondeva: 
«  adoperalo  almanco  al  suggellar  le  lettere,  e  tienlo  nel  calamaio  dove 
tu  tieni  la  polvere,  che  è  una  magnificenza  per  suggellare  tanto  >(1). 
Non  ostante  la  cooperazione  di  Benedetto  (e  forse  anche  un  po'  a 
cagion  d'essa!),  gli  affari  di  Miliano  non  prosperavano.  Egli  sì  lagnava 
di  non  guadagnare  abbastanza,  mentre  aveva  tre  malati  in  casa. 
«  Egli  è  troppo  »,  esclamava  Benedetto,  «  e  doveressi  la  fortuna 
ormai  vergognare  di  perseguitare  e  urtare  tanto  casa  nostra  »  (2). 
Per  confortare  il  fratello,  e  -  per  aiutarlo.  Benedetto  si  parti  da 
Milano  e  venne  a  Firenze.  Ma  vi  si  trattenne  poco.  Invano  l'Oratore 
di  Milano,  Zaccaria  da  Pisa,  lo  esortava  a  godersi  tranquillamente 
quella  Firenze  «che  non  si  trova  altrove»;  e  soggiungeva:  il  Si- 
gnor Ludovico  è  «  contento  che  restiate  a  casa,  per  ora,  senza  pre- 
iuditio  della  provvisione  vostra»  (3);  Benedetto  temeva  che  un  pro- 
lungato soggiorno  fiorentino  pregiudicasse  la  sua  posizione  alla 
Corte  di  Lodovico,  e  tornava  quindi  a  Milano.  Ivi  una  buona  no- 
tizia Io  attendeva. 

Roberto  di  San  Severino  lo  aveva  nominato  suo  cancelliere  e 
segretario  (in  luogo  di  G.  B.  Refrigerio),  con  lo  stipendio  di  ducati 
cinque  al  mese,  promettendo  di  adoperarsi  affinché  gli  fosse  man- 
tenuta anche  la  provvisione  del  Duca  di  Milano.  «  State  di  buon 
animo»,  scriveva  esultante  il  Dei  a  Miliano  (4),  «che  le  cose  ande- 
ranno  bene,  se  vivrò,  alla  barba  dei  gheppi  e  degli  invidiosi  che 
scoppieranno  per  i  fianchi  ».  Ma  egli  non  dovè  conseguire  dal  nuovo 
ufficio  tutti  i  vantaggi  che  ne  attendeva;  sembra  anzi  che  Ludo- 
vico il  Moro  non  gli  mantenesse,  come  aveva  lasciato  sperare  il 
San  Severino,  l'antica  provvisione,  e  ch'egli  si  adoprasse  per  essere 
nuovamente  assunto  al  diretto  servizio  del  Duca  di  Milano.  Certo 
è  che,  in  data  del  14  marzo  1485,  Iacopo  Guicciardini  gli  scriveva: 
«  A  tua  satisfazione  e  contento,  t'avviso  che  la  eccellenza  del  Signor 
Ludovico  è  contento  tu  ne  venga  a  ogni  tuo  piacere...  avendo  pro- 


ci) Cfr.  lettera  di  Benedetto  a  Miliano,  del  23  dicembre  1481,  Conv.  78,  n.  318, 

(2)  Cfr.  lettera  del  9  giugno  1482,  di  Benedetto  ai  nipote  Bartolomeo, 
Conv.  78,  318.  Benedetto  aveva  nel  frattempo  pregato  il  fratello  di  scrivergli 
come  stavano  le  loro  partite  ;  quantunque  —  avvertiva  —  «  fra  te  e  me  e  i 
tuoi  figliuoli  non  sarà  e  non  sia  mai  questione.  (Cfr.  lettere  del  P  settembre 
e  del  20  settembre  1481,  Conv.  78,  /z»  318). 

(3)  Cfr.  lettera  di  Zaccaria  di  Pisa  a  Benedetto,  del  18  aprile  1484,  Conv, 
78,  n^  317. 

(4)  Cfr.  lettera  del  16  agosto  1484,  Conv.  78,  n\  317. 
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messo  di  rimetterti  nell'usata  provvisione  . . .  Puoi  metterti  in  cam- 
mino, a  tua  posta,  che  quanto  più  presto  io  farai,  credo  sarà  il  me- 
glio *  (1). 

Benedetto,  trattenuto  a  Firenze,  ritardò  invece  qualche  tempo': 
sicché  le  promesse  del  Moro  minacciarono  di  andare  in  fumo.  In- 
vano il  Tranchedino  s'adoperava  a  ciò  che  nella  rinnovazione  del 
«  quaternetto  »  fosse  posto  anche  il  nome  del  Dei  (2).  Invano  il 
Birinzona  usava  in  favore  del  Dei  «  la  sua  viola  con  tutti  li  con- 
centi et  armonie  che  avessi  potuto  fare  Lino,  Orfeo,  Anfione,  Daf- 
nis,  e  il  Patareo  Apollo*;  fu  necessario  l'intervento  personale  di 
Benedetto,  «  che  non  vale  essere  avvocati,  dove  prevale  la  grazia 
del  causatore  »  (3). 

Ed  ecco,  nel  settembre,  scoppiò  la  peste  a  Milano.  «  Per  fuggir 
la  moria  »,  Benedetto  se  ne  andò  «  col  serenissimo  Principe  in  su 
una  fiumara  a  quattordici  miglia  da  Milano».  Poiché  ho  da  avere 
«  la  mancia  ducale»,  scriveva  egli  a  Miliano  in  Firenze,  «  aspetterò 
fino  a  zennaio,  e  da  poi  ne  verrò  costà,  se  altro  non  m'accade  di 
nuovo,  a  vivere  e  a  morire  con  gli  altri  miei  »  (4). 

Vani  propositi!  Che  solo  l'imminenza  della  morte  potè  ricon* 
durre  Benedetto  alla  sua  casa. 

E  stando  a  quel  ch'egli  narra  della  disagiata  e  fastidiosa  esis- 
tenza che  vi  aveva  menata,  non  si  può  davvero  dargli  torto.  Ecco 
quello  ch'egli  ne  scriveva  al  nipote  Bartolomeo,  in  una  lettera  ch'è 
un  vivace  e  pittoresco  quadro  della  vita  dei  piccoli  borghesi  del  400: 

«  17  febbraio  1487. 

«  Caro  nipote.  Accetta  questa  :  è  una  mezza  consolatoria  e  mezza  isfo- 
gazione  che  più  tempo  fa  deliberai  con  voi  dire  più  e  più  cose;  e  oggi 
per  fuggire  l'ozio  del  dormire,  ritrovandomi  col  sìg.  di  Bentivoglio  in  suo 
studio,  mi  venne  in  pensiero  di  chiarirvi  la  cagione  e  il  perché  io  mi 
partii  di  casa  vostra:  cioè  di  vostro  padre  e  mio  maggior  fratello,  al  quale 
io  ho  portato  e  porto  e  porterò  ogni  reverenza  che  a  fratelli  e  confratelli 
si  conviene  fare. 

«La  prima  cagione  è  il  non  stare  io  a  letto  a  mio  modo,  e  che  vol- 
tandomi io  trovassi  e  gambe  e  piedi  e  persone e  l'altra  le  cimici  e 

le  galline  sopra  capo,  innanzi  di,  per  tutto. 


(1)  Cfr.  lettera   di   Iacopo   Guicciardini  a  Benedetto,  /z«.  170,  P.   I,  Cari. 
Ashb.,  1841. 

(2)  Cfr.  lettera  del  Tranchedino  a  Benedetto  Dei,  n».  7,  P.  I,  dell'S  aprile 
1485,  cart.  Ashb.  1841. 

(3)  Cfr.  lettera  del  Tranchedino  a  Benedetto  del  14  luglio   1485,  n^.  206, 
P.  I,  Cart.  Ashb.  1841. 

(4)  Cfr.  lettera  del  29  settembre  1486,  Conv.  78,  n^  316. 
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«  L'altra  cagione  è  avere  due  usci  in  capo,  e  quello  di  sala  e  quello 
di  cucina,  che  mai  restano  dalla  mattina  a  sera  or  con  legne  or  con 
lavar  le  scodelle,  or  con  acqua  e  ora  con  contendere  e  gridare  colle 
povere  serve. 

«  L'altra  cagione,  e  non  piccola,  è  ogni  mattina  [ ]  a  destare  Fran- 
cesco; e  la  sera  la  Tregienda  colle  lucerne  a  sollecitare  che  se  ne  vadi 
a  letto  e  farlo  levare  la  mattina  innanzi  df  come  voi  sapete. 

«  L'altra  ancora,  ritrovandomi  io,  del  tempo  voi  sapete,  a  non  avere 
uno  né  una  che  mi  porgesse  un  paio  di  pianelle,  o  un  paio  di  zoccoli,  mi 
fu  necessario  di  andare  alla  mia  nipote,  che  avevo  assai  nipoti,  mi  ser- 
vivano là. 

«  L'altra  cagione  che  mi  fece  partire  era  e  fu  ch'io  intesi  e  udii  e 
vidi  certi  ceffi  torti,  e  parole  ch'io  n'ebbi  isdegno  assai;  che  non  merita- 
vano questi  i  miei  portamenti,  né  si  doveano  né  dire  né  fare. 

«Ma  il  sesso  femminile  non  seppe  mai  fare  altrimenti,  che  ben  mi  ricor- 
do quanto  fu  avverso  alla  casa  nostra cagione  di  denigrare  lo  splen- 
dore d'essa e  non  si  deve  meravigliare  persona  se  Benedetto  non 

ha  l'amore  di  stare  a  Firenze,  né  l'ebbe  mai  a'  suoi  df  »  (1). 

Quale  contrasto  con  gli  agi  e  con  la  splendida  vita  che  la  Corte 
Sforzesca  offriva  a  Benedetto  Dei  !  Ne  è  ricordo  in  una  lunga  let- 
tera di  Bernardo  di  Paolo  Altoviti:  «  Grande  ilarità  e  dolcezza  sento 
del  vostro  buon  stato,  il  quale  tenete  appresso  a  tanti  illustris- 
simi Signori;  e  dei  buoni  pagamenti  da  loro  ricevuti,  in  denari  e 
drappi  e  d'ogni  ragione  e  vitto  gratis,  che  avete  esuberante  pingue 
e  grasso;  e  la  camera  fornita  con  il  ragazzo,  che  penso  che  il  suo 
tirocinio  a  servizio  sia  ottimo». 

Benedetto,  ormai  avvezzo  a  cosi  lieta  vita,  non  volle  tornare  a 
Firenze,  e  lasciando  (non  so  per  qual  motivo)  la  Corte  di  Lodovico 
il  Moro,  non  senza  aver  preso  la  mancia  ducale,  passò  a  quella  dei 
Benti voglio  in  Bologna,  «  dove  nevica  come  non  s'è  mai  veduto»  (2). 

Dal  1487  al  1489  egli  si  aggirò  per  tutte  le  Corti  italiane:  il  26 
aprile  1487,  per  esempio,  era  a  Bologna,  il  30  aprile  a  Ferrara  «  in 
compagnia  del  Duca  di  Modena  e  di  Ferrara  »,  il  27  maggio  a  Mi- 
lano, nel   giugno  di  nuovo  a  Ferrara  (3). 

È  evidente  che,  per  quanta  fosse  la  mobilità  del  suo  carattere» 


(1)  Conv.  78,  n^  316,  in  Archivio  di  Stato  di  Firenze. 

(2)  Cfr.  lettera  di  Benedetto  a  Bartolomeo  Dei,  del  9  febbraio  1487,  Conv. 
78,  tf  316,  in  Arch.  St.  Fir. 

(3)  Cosi  risulta  dagli  invi!  delle  lettere  a  lui,  conservate  nell'Archìvio  di 
Stato  di  Firenze. 
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egli  non  cambiò  certo  tante  volte  di  signore,  quante  volte  mutò 
sede;  ma  dalla  corrispondenza  di  quegli  anni  non  si  ricavano  notizie 
precise  in  proposito. 

Ma  questa  vita  girovaga,  e  soprattutto  il  continuo  cavalcare, 
avrebbero  spossato  una  fibra  anche  più  robusta  e  più  giovane  di 
quella  di  Benedetto,  che,  vicino  ormai  ai  70  anni,  fu  costretto  a 
cedere  alla  fatica. 

Il  22  luglio  1489  dovette  fermarsi  a  Firenzuola,  per  un  fortis- 
simo dolore  a  una  gamba;  e  per  più  di  un  mese  gli  fu  impossibile 
risalire  a  cavallo.  Forse  pel  terrore  di  ammalarsi  nuovamente,  si 
rassegnò  a  sostare  per  quasi  due  anni  consecutivi  in  Firenze.  Al 
suo  prolungato  soggiorno  fiorentino  dobbiamo  la  maggior  parte 
della  sua  produzione  letteraria,  che,  se  riposò  le  gambe,  egli  non 
tenne  certo  in  freno  la  lingua  e  la  penna. 

Questo  motteggiatore  impenitente  lanciava  con  audacia  davvero 
singolare  i  suoi  frizzi  contro  tutto  e  contro  tutti,  tantoché  un  suo 
corrispondente,  il  Naldi,  lo  supplicava  di  esser  più  prudente  nello 
scrivere  «  che  -—  aggiungeva  —  qualche  volta  voi  solete  dir  male  di 
tali  signori,  non  è  bene  ch'io  vi  tenga  mano  »  (1). 

La  corrispondenza  del  Dei  in  quegli  anni  di  forzato  riposo  fu 
meravigliosamente  abbondante.  Tenendo  vivi,  per  iscritto,  gli  ami- 
chevoli rapporti  creatisi  in  ogni  parte  d'Italia,  con  quella  sua  pro- 
digiosa attività  di  viaggiatore  e  di  uomo  politico,  egli  continuò 
ad  essere  dal  suo  studio  fiorentino  il  centro  di  una  vasta  trama 
d'interessi  e  d'amicizie.  D'ogni  dove  gli  pervenivano  informazioni 
e  notizie;  ed  egli,  proseguendo  in  diversa  forma  la  sua  antica  pro- 
fessione d' informatore,  e  precedendo  nel  tempo  i  moderni  gazzet- 
tieri, vagliava,  riordinava,  raggruppava  le  notizie,  e  le  diramava  poi 
a  sua  volta  a  tutti  i  signori  d'Italia,  e  specialmente  agli  Estensi  e 
ai  Bentivoglio. 

In  casa  Dei  piovevano  ininterrottamente  dalle  Corti  italiane  lettere 
di  ringraziamento,  accompagnate  spesso  da  doni  :  e  non  eran  soltanto 
le  «  trote  »  e  le  «  castagne  »  dei  più  modesti  amici  (2)  ;  erano,  non 
di  rado,  ricchi  regali  di  stoffe:  panno  e  seta  e  drappo  (3). 


(1)  Cfr.  lettera  del  1^  ottobre  1489,  Conv.  78,  n^  317. 

(2)  Cfr.  lettere  di  Pier  Vettori  e  G.  B.  Rodolfo,  in  Cart  Ashb.  1841,  n\ 
ISÌ,  del  4  giugno  1490,  e  n».  180  P.  1,  del  15  luglio  1490. 

(3)  Cfr.  lettere  n\  130,  cart.  Ashb.  1841,  P.  1,  10  maggio  1489  di  Ercole  I 
d'Este  a  Benedetto,  e  n«.  138,  Cart.  Ashb.  1841,  P.  I,  30  novembre  1489,  dello 
stesso  allo  stesso. 
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.  Nel  1490  un  nuovo  corrispondente  si  aggiunge  ai  soliti  infor- 
matori. Era  costui  un  toscano,  che,  volendo  mantenere  l' incognito, 
si  celava  sotto  lo  pseudonimo  di:  «  Lo  Spirito  di  Gerolamo  Buti  »  (1). 

Costui  mandava  le  notizie  nella  forma  schematica  di  «avvisi  *, 
comincianti  tutti  colle  stesse  parole  (per  es.  :  «  Noi  vi  mandiamo  a 
dire  che. . .  »,  ecc.):  ma  «n  bel  giorno,  malcontento  di  non  avere  il 
ricambio  delle  notizie  dal  Dei,  terminò  la  serie  delle  sue  informa- 
zioni col  dichiarare:   «Noi  non  vi  manderemo  più  nulla  ». 

Non  soltanto  di  questioni  politiche  s'occupava  Benedetto;  al  solito, 
egli  eseguiva  fedelmente  anche  le  commissioni  per  conto  degli  ami- 
ci e  dei  parenti:  ricercava  per  il  nipote  Bartolomeo  un'opera  rara  (2); 
procurava  a  Sabbadino  degli  Arienti  una  vita  della  «  Pulzella  di 
Pranza»  (3);  e  comprava  per  Madonna  Beatrice  (4),  ch'era  stata 
«  ingannata  »  da  una  tintura  venuta  dalla  Spagna,  una  sostanza 
da  far  «  nigri  li  capilli  »  (5). 

* 
*  * 

Improvvisamente,  senza  che  ci  rimanga  notizia  di  pratiche  ed 
accordi  preliminari,  nel  gennaio  del  1491,  troviamo  Benedetto  coi 
Bentivoglio  a  Bologna,  dove  lo  attendeva  di  nuovo  un  inverno 
rigidissimo.  Ed  egli,  che  aveva  lasciato  a  Firenze  il  suo  mantello 
pesante,  si  buscò  un'infreddatura,  di  cui  si  doleva  in  tutte  le  let- 
tere al  nipote  Bartolomeo. 

Quivi  ricevette  il  2  gennaio  una  lettera  di  Lorenzo  il  Magnifico 
(purtroppo  non  pervenutaci),  che  certo  dovette  essere  assai  gradita 
a  Benedetto,  il  quale  scriveva  al  nipote  Bartolomeo  e  a  Giacomo 


(1)  In  una  lettera  deU'8  aprile  1490  {Conv.  78,  nP  31't)  Io  Spirito  di  Ge- 
rolamo Buti  mette  la  seguente  firma  :  «  Vostro  Sp.  di  G.  Buti  aliter  Alexander 
Rinieri  il  quale  ha  tolto  uno  scriptore  a  prezzo»,  e  sul  verso  del  foglio  il  Dei, 
di  sua  mano,  notava  «da  P.  Filippo  Pandolfini». 

(2)  Era  l'opera  «  Rerum  memorabilium  collecianea  »  di  Solino,  comprata  per 
€  1/4  di  ducato  d'oro,  legata  in  coverta  di  carta  azzurra».  Cfr.  lettera  di 
Benedetto  a  Bartolomeo,  del  6  ottobre  1486. 

(3)  Cfr.  lettera  del  17  gennaio  1490,  Conv.  78,  rf  317.  G.  Sabbadino  degli 
Arienti  scriveva:  «vi  scrissi...  pregandovi  aveste  al  core  di  compiacermi 
della  vita  della  Pulzella  di  Pranza  ...  e  pregovi  caramente  che  questo  mio 
desiderio  ve  sia  presto  raccomandato,  a  ciò  esca  de  pensiero ...  Et  abbiate , 
per  Dio,  al  cuore  el  facto  della  Pulzella  di  Pranza. 

(4)  Porse  Beatrice  d'Este,  figlia  naturale  di  Nicolò,  nata  il  9  aprile  1427  e 
morta  in  Milano  il  1497. 

(5)  Cfr.  lettera  di  Sabbadino  degli  Arienti  a  Benedetto  Dei,  del  10  ottobre 
1488,  Cari.  Ashb.  1841,  n»  26,  P.  I. 
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Giannotti  :  «  vi  mando  la  lettera  che  mi  ha  fatta  il  Magnifico  Lo- 
renzo  acciocché  voi  due  la  vegga,  e  intenda  alsi  chi  bene  mi  vuole  ; 
e  letta  e  gustata  e  mostra,  voglio  me  la  rimandiate  »  (1). 

Nel  giugno  si  recò  dal  «Signore  di  Pesaro»,  che  lo  accolse 
molto  affettuosamente  ;  e  avrebbe  voluto  affidargli  un  incarico  «  nel 
paese  dei  Veneziani  ».  Benedetto  non  volk  saperne  di  più,  e  senza 
indagare  di  che  genere  fosse  l'ufficio,  «gli  tagliò  la  parola  »,  dicendo 
«che  non  sarebbe  atto  né  buono  con  loro».  Allora  il  Signore  di 
Pesaro  gli  propose  un  altro  incarico  «  verso  Forlì  »,  e  il  Dei  lo 
accettò  ben  volontieri. 

Ma  non  perciò  interruppe  la  sua  attività  di  gazzettiere,  che  anzi 
proseguì  nell'attivissima  corrispondenza  con  Alessandro  Bracci,  «  se- 
gretario fiorentino»,  e  con  Giacomo  Giannotti.  Dalle  molte  lettere 
di  costoro,  risulta  come  in  quegli  anni  l'avvenimento  che  più  tenne 
desto  l'interesse  generale,  fosse  il  matrimonio  che  il  Re  di  Francia 
celebrò  con  la  Duchessa  di  Brettagna,  dopo  aver  rifiutato  la  figlia 
di  Massimiliano  (2). 


(1)  Cfr.  lettera  di  Benedetto  a  Bartolomeo  e  a  Jacomo  Giannotti,  del  2  gen- 
naio 1491,  Conv.  78,  n»  318. 

(2)  Il  Bracci  (cfr.  lettera  del  29  dicembre  1491,  n.  58,  Cart.  Ashb.  nU481, 
P.  I)  scriveva  a  Benedetto  che  egli  teneva  che  questo  «  caso  »  fosse  «  simile 
in  qualche  parte  al  ratto  di  Elena,  essendo  questa  grandissima  ingiuria  che 
riceveva  il  Re  Massimiliano». 

A  questo  proposito  Francesco  Filarete  scriveva  un  sonetto  dedicato  a 
Benedetto  Dei: 

Simplice  chosa  per  procuratore 
Massimiano  sposar  sua  mogliere, 
che  benché  s'intendesse  il  suo  valere 
non  vi  fu  il  frutto  che  serve  all'amore. 

Che  dove  manca  il  venereo  sapore 
non  son  le  nozze  d' intero  piacere. 
Che  gli  è  un  vischio  di  tanto  tenere 
che  piglia  delle  spose  i  sensi  e  '1  core. 

Ma  el  Re  di  Francia  alla  bella  Brettona 
non  parve  tempo  di  far  per  prochura 
che  a  si  dolce  atto  si  trovò  in  persona. 

Regnandi  causa  non  si  dice  in  jura 
si  gran  ducato  à  giunto  a  sua  corona 
ch'ai  nobil  regno  suo  fia  fide  mura. 
Or  chi  d'altri  à  paura 

Egli  è  proverbio  e  non  dì  poche  genti, 
nel  litigar  beati  possidenti. 

Lo  si  legge  sul  verso  della  lettera  di  Giacomo  Giannotti  a  Benedetto  Dei, 
in  data  23  dicembre  1491,  Cari.  Ashb.  1841,  P.  I,  /2°  165. 
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Nel  1492  il  Dei  passava  alla  Corte  di  Ercole  I  d'Este(l),  del  quale 
s'era  guadagnato  stima  ed  affetto  con  la  sua  attività  d'informa- 
tore (2),  ed  ivi  riceveva  il  14  aprile  l'annunzio  della  morte  di  Lo- 
renzo il  Magnifico  (3). 

Il  Dei  non  venne  a  Firenze  per  i  funerali  del  suo  Principe,  e 
soltanto  nel  giugno  susseguente  si  dispose  a  tornare  in  Patria. 

Benedetto  era  ormai  stanco  e  vecchio,  e,  strano  a  dirsi,  dopo  tantr 
anni  di  lavoro  e  di  guadagno,  quasi  senza  mezzi.  Invano  pregò  il 
fratello  di  rendergli  il  denaro  che  gli  aveva  prestato  per  Taddietro. 
Anche  Miliano  si  trovava  in  ristrettezze  finanziarie,  sicché  Bartolo- 
meo scriveva  allo  zio  :  «  chiedendo  il  vostro  a  Miliano,  pare  ab- 
biate torto  »  ;  venite  a  Firenze,  «  ed  io  farò  verso  di  voi  quello  si 
conviene  al  nipote  verso  l'amato  zio  fare  . . .  aspettiamvi  sano  e 
lieto.  Qui  potrete,  all'usato  stare  e  andare  e  fare  quello  vi  piacerà 
come  fino  a  qui  avete  fatto».  E  memore  forse  della  poco  amorevole 
lettera,  che  Benedetto  aveva  inviata  il  17  febbraio  del  1487,  termi- 
nava: «Se  non  potrete  avere  tutti  gli  agi  vi  manteneste,  arrete 

con  noi  pazienza  »  (4). 

Il  Dei  si  pose  dunque  in  viaggio  alla  volta  di  Firenze. 

Ma,  quando  giunse  a  Barberino,  un  grave  accidente  fu  ad  un 
punto  di  costargli  la  vita:  egli  si  trovava  sulla  piazza  del  paese, 
quando  un  cavallo  impaurito  gli  corse  contro  e  lo  gittò  a  terra. 
Benedetto  rimase  fuori  di  sé  per  quattro  ore;  poi  pian  piano  si 
riebbe  e  riprese  tristemente  il  suo  viaggio  (5).  Cosi  tornava  alla  sua 
casa,  dopo  un  si  lungo  cammino,  Benedetto  Dei.  La  provvida 
morte  lo  coglieva  il  28  agosto  1492  (6),  e  gli  risparmiava  il  tormento 
di  una  vecchiaia  menomata  dalle  sofferenze  fisiche  e  dalle  strettezze 
finanziarie. 


(1)  Ivi  conobbe  Messer  Francesco  Ariosti.  (Cfr.  lettera  del  25  maggio  1492 
Cart.  Ashb.  1841,  P.  I,  n^  47). 

(2)  Cfr.  lettere  di  Ercole  I  d'Este,  in  Cart.  Ashb.  1841,  n^i  120-151. 

(3)  V.  la  lettera  di  Bartolomeo  a  Benedetto,  del  14  aprile  1492  {Conv.  78, 
n^  316),  che  vale  ad  escludere  l'assassinio  del  medico  di  Lorenzo  il  Magnifico, 
Piero  L^oni;  e  cfr.  Lodovico  Frati,  La  morte  di  Lorenzo  de  Medici,  \n  Archivio 
Storico  italiano,  S.  V.,  voi.  IV,  p.  255. 

(4)  Cfr.  lettera  del  21  aprile  1492,  Conv.  78,  n^  316. 

(5)  Cfr.  lettera  di  Benedetto  a  Bartolomeo,  del  2  luglio  1492,  Conv.  78,  n»  318. 

(6)  Cfr.  il  Libro  dei  morti,  in  Arch.  di  St.  di  Firenze  :  «  1492  Benedetto 
Dei  riposto  in  S.  Spirito  adi  28  detto»  (agosto);  e  v.  :  Cod.  Magi.  CL  IV, 
n^  36:  «...  pegiore  che  Ila  mortte,  vecchio  e  povero». 

Nella  Chiesa  di  S.  Spirito,  nella  prima  Cappella  a  sinistra  (entrando  dalla 
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E  se  ci  accada  di  dolerci,  che  un  cosi  instancabile  viaggiatore, 
che  tanta  parte  del  mondo  allora  conosciuto  percorse  con  avida 
curiosità,  non  abbia  potuto  allietarsi  della  scoperta  di  nuove  terre, 
pensiamo  che  in  compenso  gli  fu  risparmiato  il  dolore  di  assistere 
all'invasione  di  Carlo  Vili,  e  all'avvilimento  della  Signoria  fiorentina 
per  l'imbelle  opera  di  Piero  De'  Medici. 


IV. 
Il  carattere  e  le  convinzioni  di  Benedetto  Dei. 

Nel  tracciare  rapidamente  l'avventurosa  vita  di  Benedetto  Dei, 
non  ho  avuto  agio  di  discorrere  del  suo  carattere,  se  non  per 
rapidi  cenni:  tanto  erano  vari  e  incalzanti  gli  avvenimenti  ond'essa 
fu  piena.  Il  cosiddetto  «  Spirito  di  Gerolamo  Buti  »  (1)  indirizzava 
una  delle  sue  lettere  «  al  virtuoso  e  indiscreto  vecchietto  Benedetto 
Dei  »  :  a  parte  la  notizia  sul  fisico  (il  diminutivo  dà  l'impressione  d'un 
ometto  tutt'altro  che  imponente),  i  due  aggettivi  dipingono  bene 
quel  miscuglio  di  bontà  e  di  bizzarria  impetuosa  che  fu  il  Dei. 

Benedetto  fu  un  tipico  rappresentante  del  tempo  suo:  ne  ebbe 
tutti  i  difetti  e  tutte  le  virtù:  l'aspirazione  a  una  vita  intensamente 
vissuta;  la  passione  dell'avventura  e  il  desiderio  dell'ignoto:  l'alto 
sentire  di  sé,  l'orgoglio  e  l'amor  della  gloria;  onde  non  gli  pareva 
immodesto  definirsi  spontaneamente  «  buono  iscrittore  (2)».  Trovan- 
dosi ad  essere  il  più  insigne  rappresentante  della  sua  famiglia, 
voleva  gli  fosse  tributato  ossequio  e  reverenza.  E  guai  a  chi  non 
ottemperasse  a  codeste  sue  pretese!  Se  si  stringevano  nuove  paren- 
tela in  casa  sua,  ed  egli  non  ne  era  informato  direttamente,  per  rap- 
presaglia faceva  attendere  il  regalo  di  nozze  un  anno;  tuttavia,  se  la 


Sacrestia)  si  legge  ancora  oggi: 

D.  O.  M. 

Questa  cappella  della  Nobile 
famiglia  de*  Dei  è  pervenuta 
ne*  procuratori  de'  poveri 
vergognosi  di  S.  Martino 
per  testamento'  di  Gio  Deo 
ultimo  di  detta  famiglia 
morto  il  di  XV  aprile  MDCLXXXIII. 

(1)  Cfr.  lettera  del  20  aprile  1490,  Conv.  78,  n»  317. 

(2)  Cronaca,  e.  56  r. 


UN  AVVENTURIERO  DEL  '400.  LA  VITA  DI  B.  DEI  195 

notizia  gli  giungeva  con  ritardo,  al  rincrescimento  del  riguardo  non 
usatogli  si  accompagnava  il  piacere  di  risparmiare  tre  ducati,  sop- 
primendo il  dono  di  nozze  (1).  Un  figliolo  di  Miliano,  Francesco, 
si  alienò  per  sempre  l'affetto  dello  zio,  per  aver  lasciato  passare 
nove  mesi  senza  scrivergli  (2). 

La  vita  cortigiana  lo  aveva  naturalmente  abituato  a  dare  molta 
importanza  alle  forme  esteriori  e  alle  galanterie  e  alle  cerimonie 
d'ogni  sorta.  Ne  era  conseguenza  la  minuziosa  cura  ch'egli  aveva 
per  la  sua  persona  (3),  e  che  talora  oltrepassava  i  limiti  del  doveroso 
decoro.  Per  esempio,  se  ci  pare  giusto  e  logico  che  egli  raccoman- 
dasse alle  cognate  di  spazzare  e  scuotere  la  sua  cappa,  perché 
«  tra  crespe  e  crespe  v'è  assai  polvere,  e  se  cosi  non  si  facesse  le 
tignole  se  la  mangierebbono  »  (4);  se  ci  sembra  scusabile  che  met- 
tesse a  soqquadro  la  Corte  Bentivogliesca  per  ritrovare  un  mantello 
perduto,  noi  sorridiamo  vedendolo  rinunziare  ad  un  soggiorno  fioren- 
tino di  due  mesi,  per  la  mancanza  d'un  «  lucco  >   nuovo  (5). 

Ma  queste  mende  non  gravi  erano  compensate  da  rare  qualità. 

Infatti,  i  viaggi  compiuti  nelle  più  remote  regioni,  la  vita  di 
Corte  presso  i  più  splendidi  Signori  d'Italia,  le  missioni  politiche 
di  cui  era  stato  incaricato,  avevano  fatto  di  Benedetto  Dei,  uomo 
naturalmente  geniale,  scaltro  e  coraggioso,  una  personalità  per  molti 
rispetti  interessante. 

A  queste  doti,  che  lo  resero  gradito  a  tanti  principi  italiani 
egli  aggiungeva  un  buon  senso  illuminato  e  un  equilibrio  pratico 
che  gli  prestarono  utili  servigi  nel  compimento  delle  sue  man- 
sioni, non  iscompagnati  tuttavia  da  una  simpatica  indipendenza  e 
fierezza  di  carattere.  Anche  quando  dichiarava:  «  io  sono  e  voglio  es- 
sere schiavo  di  Giuliano  e  di  Lorenzo»,  esprimeva  con  quel  «vo- 
glio »  tutta  la  sua  indipendenza  (6). 


(1)  Cfr.  lettera  di  Benedetto  a  Bartolomeo,  del  23  gennaio  1487,  Conv. 
18,  n^  316. 

(2)  Cfr.  lettera  di  Benedetto  a  Bartolomeo,  del  24  novembre  1480,  Conv, 
78,  n^  316. 

(3)  Cronaca,  e.  56 r.:  «Benedetto  è  me'  vestito  e  di  panni  di  verno  e  di  state». 
(4j  Cfr.  lettera  di  Benedetto  a  Bartolomeo,  dell'anno  1491,  Conv.  78,  n^  318. 

(5)  Al  fratello  Miliano,  che  non  era  riuscito  a  fargli  avere  in  tempo  un 
«lucco»  commessogli,  scriveva:  «Pazienza,  me  n'andrò  per  due  mesi  su  per 
li  campanili,  o  in  villa,  tanto  che  passi  l'estate  ;  che  cosi,  non  verrei  mai  a 
Firenze,  mentre  se  avessi  il  lucco  nuovo  mi  mostrerei  e  praticherei  con  gli 
amici .  ;  cfr.  lettera  del  15  giugno  1486,  Cart.  Ashb.  1841,  n°  3. 

(6)  Cfr.  Cod.  Mor„  e.  19  r. 

La  Rassegna.  XXIX,  iii-V,  3 
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Dei  principi  cui  fedelmente  servi  non  fu  certo  lodatore  loquace. 
Dì  Cosimo  De*  Medici  fece,  si,  un  breve  elogio,  ma  soltanto  per  con- 
traddire ai  Veneziani  ;  e  poi  dimenticò  persino  di  notare  nella  Cro- 
naca  la  morte  di  lui.  Agli  altri  di  casa  Medici  non  dedicò  nella 
Cronaca  se  non  queste  sommarie  notizie: 

«  1470  mori  la  buona  memoria  il  Piero  De  Medici». 

«  1478  fu  morto  Giuliano  De'  Medici  in  S.  Maria  del  Fiore,  da 
Pazzi  e  Salviati  »  (1). 

<  1492  addi  8  aprile  alla  sei  ora  vel  circa  mori  Lorenzo  Medi- 
cis  »  (2). 

Né  è  da  credere  che,  vissuto  cosi  a  lungo  nelle  Corti,  ignorasse 
i  doveri  del  cortigiano.  Scriveva  in  una  sua  raccolta  di  massime: 

Quattro  cose  vogliono  i  Signori  che  si  faccia  : 

che  si  dica  e  pinga  le  lor  glorie; 

che  si  scriva  le  lor  magnificenze; 

che  sì  tenghino  i  labbri  istretti  de'  loro  errori; 

e  che  sì  lascino  istare  ì  lor  favoriti  e  ragazzi  (3). 

Tuttavia,  la  scarsezza  di  notizie  sui  Medici  si  può  legittimamente 
spiegare  con  la  incompiutezza  della  Cronaca,  o  forse  con  un'inten- 
zione, non  tradotta  in  atto,  di  discorrerne  ampiamente  altrove.  Fatto 
è  che  nel  Cod.  Mgl.  II,  II,  333,  autografo  del  Dei,  e  in  una  minuziosa 
lettera  del  nipote  Bartolomeo  (14  aprile  1492),  sono  raccolti  nume- 
rosi materiali  storici  su  Lorenzo  e  Giuliano  de  Medici.  (4) 


.  *  *  ♦ 

Ciò  che  soprattutto  caratterizzò  il  Dei  uomo  e  scrittore,  fu  la  sua 
attitudine  all'arguzia  e  al  motteggio.  Egli  non  riesce  mai  a  com- 
muoversi (né  d'altronde  a  commuovere),  perché  di  tutte  le  cose  coglie 
immediatamente  l'aspetto  umoristico.  Nelle  lettere  familiari,  al  mo- 
mento di  abbandonarsi  alle  consuete  espressioni  di  affettuoso  com- 
miato, se  la  cava  con  enumerazioni  di  questo  genere:  «  Saluta  Mi- 
liano,  Bernardo,  Francesco,  Mona  Bartolomea,  Mona  Francesca,  la 
cieca,  il  fanciullino,  la  gatta,  gli  uccelli,  i  polli  di  casa  »  (5).  Quando 

(1)  Cfr.  Cronaca,  e.  39  v.,  43  v. 

(2)  Cfr.  Cod,  Mgl  li,  ii,  333,  e.  12  r. 

(3)  Cfr.  Cod.  Mgl.  CI.  IV,  n.  36. 

(4)  Cfr.  lettera  di  Bartolomeo  a  Benedetto,  del  14  aprile  1492,  Conv. 
78,  n»  316. 

(5)  Cfr.  lettera  di  Benedetto  a  Bartolomeo,  del  15  maggio  1486,  Conv. 
78,  if  316. 
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parla  delle  donne,  non  riesce  mai  a  prenderle  sul  serio.  Nel  dar 
precetti  di  educazione,  avverte  fra  l'altro  che  un  «  giovane  perfetto  » 
deve  essere  <  ladro  e  bugiardo  »  (1),  e  persino  neir^ccennare  al- 
l'oltretomba, usa  —  come  più  innanzi  vedremo  —  espressioni  buffe, 
che  formano  la  delizia  dell'amico  suo  Luigi  Pulci. 

11  senso  del  comico  è  cosi  esuberante  in  Benedetto,  che,  non 
ostante  l'abituale  padronanza  di  sé,  egli  si  lascia  sfuggire  (con  re- 
miniscenza dantesca)  un  burlesco  apprezzamento  del  Governo  del 
1458  in  Firenze:  io  so  «che  n'ha  pelato  il  mento  e  il  gozzo...», 
che  i  fiorentini  tengono  «  il  capo  sempre  nella  mangiatoia  >  (2). 

I  rapporti  di  Benedetto  col  sesso  femminile  meritano  un  più  at- 
tento esame.  Per  lui  le  donne  «son  buone  a  metter  quistioni  in 
paradiso»  e  <a  far  dividere  il  padre  dal  figlio»,  sicché  l'unico 
compito  ch'egli  può  concedere  alla  loro  attività,  è  l'esecuzione  delle 
più  umilianti  faccende  domestiche  (3).  Esse  non  hanno  per  lui  alcuna 
seduzione:  se  incontra  per  la  via  un'elegante,  riccamente  vestita, 
il  suo  spirito  pratico  riflette  al  prezzo  di  quel  lusso,  e  se  ne  sde- 
gna (4).  Quanto  poi  alla  bellezza  fisica,  egli  traccia  il  suo  tipo 
ideale  di  donna,  in  modo  che  lascia  molto  perplessi: 

«  Le  donne  debbono  essere  grandi  di  persona,  bianche  di  carne, 
con  occhi  neri,  bocca  piccola  »,  ecc.  ecc.;  e  fin  qui  nulla  di  strava- 
gante; ma  eccolo  avvertire  che  «le  donne  debbono  avere  i  capelli 
bianchi  ».  ' 

Intendeva  forse  dire  che  dovessero  avere  tale  età  da  non  turbare 
più   la  sua  pace? 

Buon  conoscitore  dell'animo  femminile,  egli  si  rivela  nel  deter- 
minare i  doveri  del  marito  verso  la  moglie  (5): 

Quattro  cose  de'  usare  l'uomo  alla  mogliera  sua: 

portarle  reverenza, 

tenerla  sotto  timore, 

nutrirla  in  sanità  dell'anima  e  del  corpo, 

vestirla  condicientemente. 

Vien  naturale  la  curiosità  se  Benedetto  Dei  pagasse  mai  il  sua 
tributo  al  femminino  contemporaneo.  Credo  di  poter  rispondere  di  no. 


(1)  Cfr.  Cod.  Magi.  ci.  IV,  n.  36. 

(2)  Cronaca,  e.  54  r.  e  e.  22. 

(3)  Cfr.  Cod.  Mgl,  ci.  IV,  n^  36. 

(4)  Cfr.  Cod.  Mor.  1853,  e.  19  v. 

(5)  Cfr.  Cod.  Mgl.,  ci.  JV,  rf  36. 
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Vero  è  che  il  libro  del  catasto  del  1457  ci  rivela  come  sui  tren- 
t'anni  il  Dei  ebbe  relazione  con  una  certa  Caterina,  schiava  di  Mi- 
nano. Ne  nacque  anche  una  bambina,  cui  fu  posto  il  nome  di  Sandra. 
Ma  la  povera  madre  fu  venduta  a  Giovanni  di  Taddeo  dell'Antel- 
lesa:  e  Benedetto  tenne  presso  di  sé  la  figliola,  fino  a  sei  anni.  Ma 
dal  momento  in  cui  intraprese  i  suoi  viaggi  in  Oriente,  si  pèrdono 
le  tracce  della  bambina  e  più  non  se  ne  ha  ricordo.  Né  pare  che 
d'allora  in  poi  il  Dei  avesse  osservabili  rapporti  con  donne. 

Cosi,  egli,  che  non  aveva  voluto  crearsi  una  famiglia  (e  fu  saggio 
divisamento,  data  la  sua  indole  irrequieta  e  girovaga  !),  si  trovò 
nell'età  matura  senza  un  focolare  suo.  I  dissensi  d'interesse  l'ave- 
vano irrimediabilmente  diviso  dalla  famiglia  di  Bernardo:  che,  oltre 
ad  avergli  negata  la  parte  della  casa  che  a  lui  spettava,  e  «  tolto  » 
27  fiorini,  gli  aveva  impegnato  e  venduto,  a  sua  insaputa,  il  letto  che 
«Mona  Taddea  aveva  lasciato  al  più  piccolo  dei  suoi  figlioli»;  e 
«  cagione  e  rovina  d'ogni  nostra  discordia  di  casa  —  narrava  il 
Dei  —  fu  la  donna  di  Bernardo  Dei  de'  Dati,  benché  il  marito 
fusse  ancor  lui  gran  cagione  d'ogni  cosa  ». 

Per  i  figlioli  di  Deo  nutrì  sempre  scarsa  simpatia  (1);  e  la  casa 
di  Miliano  (come  si  è  veduto)  aveva  per  lui  ben  poche   attrattive. 

Cosi,  quest'uomo,  rinchiuso  nel  suo  piccolo  egoismo,  dopo  aver 
permesso,  con  gli  altri  fratelli,  che  la  vecchia  madre  di  settanta- 
cinque anni  si  ritirasse  sola  ed  inferma  nel  poderetto  di  «  S.  Stefano 
a  Pozzolatico  »  (2),  dopo  essersi  disinteressato  della  sua  figliola  na- 
turale e  della  disgraziata  madre  di  lei,  preferi  vivere  lontano  da 
Firenze,  per  non  aver  a  discutere  coi  fratelli,  e  in  casa  altrui,  per 
essere  ben  servito  e  avere  una  bella  camera  (3). 

Ma  poiché  non  è  possibile  che  nemmen  la  vita  più  egoistica 
trascorra  senza  che  l'amore  venga,  almeno  una  volta  a  interrom- 
perne la  solitudine  conchiusa,  anche  Benedetto  ebbe  la  sua  vena 
d'altruismo:  e  riversò  l'affetto  di  cui  fu  capace  sul  fratello  Miliano. 

Nelle  sue  lettere  è  un  continuo  raccomandarsi  al  nipote  Bar- 
tolomeo, che  ami  il  padre  suo,  lo  veneri  e  non  gli  dia  dolori  per 
quel  poco  di  tempo  che  gli  re'Sta  a  vivere  (4).  Né  si  limitò  ad   in- 


(1)  Per  tutte  queste  .notizie  sui  rapporti  di  Benedetto  coi  parenti,  si  v.  la 
sua  lettera  a  Bartolomeo  del  17  febbraio  1487,  Conv.  78,  n\  316. 

(2)  Cfr.  Libro  del  Catasto,  1457,  Portati  della  Ferza. 

(3)  Cfr.  lett.  di  Benedetto  a  Bartolomeo,  del  17  febbraio  1487,  Conv.  78, 
n\  316. 

(4)  Cfr.  lettera  del  9  giugno  1482,  Conv.  78,  n\  318. 
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citare  gli  altri  a  compiere  il  proprio  dovere;  diede  egli  stesso  il 
buon  esempio,  aiutando  sempre  che  potè,  moralmente  e  material- 
mente, il  fratello  (1). 

La  sua  tenerezza  per  Miliano  si  estese  anche  ai  figli  di  costui. 
Quasi  in  ognuno  degli  innumerevoli  «  fardellini  »  di  panni  da  lavare, 
0  da  tingere,  ch'egli  inviava  a  Firenze,  si  celava  infatti  un  regaluccio 
per  ijbimbi;  «  saggiolini  di  cose  fanciullesche  —  scriveva,  —  vorrei 
fossero  maggior  cosa  e  più  degna  non  sono  »  (2).  Di  essi,  il  primo- 
genita, Bartolomeo,  quando  fu  cresciuto  negli  anni,  divenne  un 
fedele  corrispondente,Ì[un  consigliere  affettuoso,  un  sincero  amico 
dello   zio   Benedetto. 

L'unico  amico  che  il  Dei  avesse,  oltre  il  fratello  Miliano,  fu  Bon- 
gianni^Gianfigliazzi.  Vero  è  che  Benedetto  dichiarò  di  avere  una 
cinquantina  di  «  amici  provati  »,  a  cui  facevano  contrappeso  altret- 
tanti «  nemici  cordiali  »  (3).  Ma  quelle  che  egli  chiama  amicizie, 
furono  piuttosto  relazioni,  (che  direi  di  buon  vicinato);  e  quelli  che 
egli  chiama  nemici  furono  invece  soltanto  persone  a  lui  invise. 
Bongianni,  però,  seppe  davvero  testimoniare  coi  fatti  l'affetto  ch'e- 
gli portava  al  Dei,  quando'lo  accolse  fraternamente  nella  sua  casa, 
reduce  dai  viaggi  d'Oriente,  lo  ospitò  malato  e  lo  condusse,  perché 
si  rimettesse,  ai  Bagni  di  Monte-Pisano.  Venne  a  morte  nel  1482, 
e  questo  fu  per  Benedetto  un  grave  dolore  (4). 

Interessante  è  per  noi  l'amicizia  di  Benedetto  per  Luigi  Pulci; 
ben  più  superficiale  di  quella  per  il  Gianfigliazzi,  dacché  il  legame 
che  uni  i  due  letterati  mi  par  dovuto  piuttosto  all'affinità  simpatica 
della  loro  indole  giocosa,  che  ad  affetto  profondo.  Delle  relazioni 
fra  i  due  scrittori  sono  testimoni  le  due  lettere  di  Luigi  Pulci  a 
Benedetto,  una  controversia  poetica   dell'anima  (di   cui   parleremo 


\ 


(1)  Verso  Miliano  egli  fu  veramente  generoso,  da  quando,  commissario  a 
Rencine,  incaricava  i  10  di  Balia  di  detrarre  dal  suo  stipendio  40  lire  per 
prestarle  al  fratello  (cfr.  lett.  dei  Dieci  di  Balia  a  Benedetto,  24  settembre  1458, 
Cari.  Ashb.  1841,  n^  108,  P.  I),  fino  a  quando,  negli  ultimi  anni  della  sua  vita, 
come  risulta  da  una  lettera  di  Benedetto  (17  febbraio  1487,  Conv.  78,  n».  316) 
fi  credito  era  salito  a  200  fiorini. 

(2)  Cfr.  lettera  di  Benedetto  a  Bartolomeo,  del  6  dicembre  1482,  Conv. 
78,  n\  318. 

(3)  Cronaca,  e.  65  r. 

(4)  Cfr.  lettera  di  Benedetto  a  Gino  Capponi,  del  19  die.  1484,  in  Carts 
Strozziane,  fiùa  e.  XXXII,  serie  I,  e.  66...  «Oimmè,  oimmè,  oimmè,  mille 
volte  i'  non  sarò  ma'  lieto  né  contento  a'  giorni  della  vita  mia  e  non  so 
quando  mai  più  io  troverò  un  altro  mesier  Bongianni». 
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più  innanzi),  e  due  fuggevoli  accenni  a  Benedetto,  uno  nei  Mor- 
gante  maggiore  e  l'altro  in  un  sonetto  del  Pulci  (1). 

Nessun  altro  nome  illustre  troviamo  fra  gli  «  amici  provati  »  di 
Benedetto  Dei:  evidentemente  G.  Sabbadino  degli  Ari^nti  e  ilTran- 
chedino,  che  pur  compaiono  fra  i  suoi  corrispondenti,  ebbero  con 
lui  soltanto  brevi  e  occasionali  relazioni  d'affari. 

Gli  altri  amici  a  cui  accenna  Benedetto,  o  i  cui  nomi  ci  son 
rivelati  dal  suo  epistolario,  non  hanno  importanza;  sono  gente  a 
noi  ignota:  suoi  compagni  di  viaggio,  collaboratori  nelle  missioni 
politiche,  corrispondenti  fedeli,  che  valgono  soltanto  a  dimostrare 
la  simpatia  che  il  Dei  sapeva  suscitare  in  tutti  quelli  che  lo  av- 
vicinavano. 

* 

*  * 

Veramente  degno  fu  il  Dei  nel  suo  amore  per  la  patria:  li- 
mitato —  come  fu  proprio  di  molti  nell'epoca  sua  — alla  città  che 
gli  aveva  dato  i  natali,  a  «  Fiorenza  bella  »  ;  ma  sincero  ed  intenso 
come  in  pochi  altri.  Nessuna  espressione  ammirativa  gli  par  sover- 
chia, quando  parla  dì  Firenze.  Egli  è  felice  di  vederla  grande,  te- 
muta e  rispettata,  e  vorrebbe,  per  renderla  più  potente,  annientare 
tutte  le  rivali:  Venezia,  Genova,  Siena,  Lucca,  Sarzana,  Volterra, 
ecc.  ecc.  Se  è  vero  che  l'interesse  politico  induceva  Cosimo  De* 
Medici,  per  dominare  in  Firenze,  ad  eccitare  gli  animi  dei  concit- 
tadini contro  i  Veneziani  (2),  quando  leggiamo  le  invettive  e  gì'  im- 
properi di  cui  Benedetto  li  ricopre  nell'opera  sua  (3),  dobbiamo 
pur  convenire  che  quei  germi  di  odio,  trovavano  nell'animo  del  Dei 
un  terreno  assai  favorevole  ! 

Quanto  alle  convinzioni  religiose  del  Nostro,  ho  accennato  poco 
fa  come  il  Pulci  fosse  divertito  da  certe  scherzose  espressioni  di 
Benedetto  sull'oltretomba.  Di  esse  non  ci  resta  notizia  se  non  attra- 
verso le  citazioni  fattene  dal  Pulci  stesso.  Nel  Margarite  maggiore 
(e.  XXVII,  strofa  92),  a  proposito  della  strage  di  Saraceni,  operata 
da  Rinaldo  in  Roncisvalle,  si  legge: 


(1)  Cfr.  il  Morganfe  maggiore,  canto  XXVII  strofa  92,  e  i  Sonetti  di  Messer 
Matteo  Franco  e  di  Luigi  de*  Pulci  jocosi  e  da  ridere .  . .  nuovamente  dati  alla 
loce  dal  Marchese  Filippo  De'  Rossi  (s.  i".,  1759),  pag.  57; 

(2)  UziELLi,  Op.  cit.,  pag.  248. 

(3)  Cfr.,  ad  es.,  la  lettera  ai  Veneziani,  Cronaca,  e.  59  r.,  la  lettera  a  Lucca, 
e.  89  r.,  e  la  lettera  a  Siena,  e.  90  r. 
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E  quante  volte  calava  Frusberta 
non  ne  faceva  cader  men  che  sei, 
tanto  che  fia  più  d'una  tomba  aperta, 
che,  come  dice  Benedetto  Dei, 
e'  se  n'andranno  in  qualche  buco  strano 
a  sentir  sotto  come  nasce  il  grano; 

€  in  un  sonetto  dello  stesso  Pulci  è  detto: 

Tanto  ch'io  credo  a  Benedetto  Dei 
che  noi  siam  tutti  spiriti  folletti  (1). 

Ma  queste  ed  altre  scherzose  espressioni  (2),  dovute  unicamente 
al  suo  spirito  motteggiatore,  non  autorizzano  certo  a  sospettare 
il  Dei  di  eterodossia.  Vero  è  che  l'affetto  da  lui  nutrito  pei  Tur- 
chi infedeli  e  certa  irriverenza  ai  pontefici  del  tempo  e  l'invito  rivol- 
togli da  G.  B.  Martelli,  che  si  recasse  a  lui  per  farlo  «  di  santa  chiesa 
più  partigiano,  di  quello  che  le  sue  lettere  non  addimostrano  »  (3), 
potrebbero  suscitare  qualche  dubbio.  Ma  il  favore  ai  Turchi  era 
fatto  politico  e  non  religioso,  conseguenza  logica  del  suo  odio 
verso  i  Veneziani;  e  i  papi  a  lui  contemporanei  meritarono  più  d'una 
volta  per  la  loro  condotta  politica  i  severi  giudizi  ch'egli  ne  fece; 
e,j  insomma,  l'esortazione  del  Martelli  ha  essa  stessa  intonazione 
scherzosa,  e  non  documenta  certo  scarsità  di  fede  nel  Dei.  Il  quale 
di  fede  sincera  diede  ripetute  prove.  Riteneva,  facendo  elemosina, 
di  acquistare  meriti  speciali  (4);  raccomandava  alle  monache  di  pre- 
gare per  lui  quando  intraprendeva  un  viaggio  (5);  giudicava  la  peste 
come  un'arma  di  Cristo  contro  il  Turco  (6);  compose  infine  quattro 
sonetti  (7),  dove  con  ardore  e  slancio  sicuro  egli  si  sforzava  di  per- 
suadere Luigi  Pulci  dell'immortalità  dell'anima  e  della  sua  origine 
divina. 


(1)  Cfr.  Sonetti,  già  cit.,  loc.  cit. 

(2)  Abbiam  giurato,  egli  scrive  a  Venezia,  di  annientarvi,  e  «  farem  prova 
con  Cristo,  e  con  sua  Santi  e  quando  non  riuscisse  e  noi  farem  prova  con 
trenta  mila  paia  di  diavoli  e  colla  versiera  appresso  »  (Cronaca,  e.  64  v.).  I 
Vangeli  di  S.  Marco  a  paragone  di  quelli  di  S.  Giovanni  sono  come  la  <  lana 
grossa  da  materasse  >  e  «  la  lana  Franciesca  »  (Cronaca,  e.  61  v.). 

(3)  Cfr.  lettera  di  G.  B.  Martelli  a  Benedetto,  del  4  febbraio  1486,  Cart. 
Ashb.  1841,  n^  180,  P.  1. 

(4)  Cfr.  lettera  di  Suora  Antonia  a  Benedetto,  del  novembre  1487,  Conv. 
78,  /i"  318. 

(5)  Cfr.  lettera  di  Benedetto  a  Bartolomeo  del  9  giugno  1482,  Conv.  78,  n°  318. 

(6)  Cronaca,  e.  83  r. 

(7)  Sono  i  quattro  sonetti  preposti  alla  Cronaca.  Della  loro  attribuzione  al 
Dei,  discorrerò  più  oltre. 
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•  • 

Tali  furono  la  vita  e  il  carattere  di  Benedetto  Dei,  quali  risul- 
tano dalla  corrispondenza,  dalla  Cronaca  e  dagli  altri  documenti  che 
di  lui  ci  restano.  E  se  più  d'un  lato  ne  rimane  nell'ombra  anche 
dopo  le  mie  indagini,  mi  giustificherò  richiamando  la  forma  oscura 
e  spesso  contradittoria  della  quale  egli  si  compiaceva,  e  che  faceva 
esclamare  al  Martelli,  e  fa'^a  me  esclamare  con  lui  :  «  ad  interpre- 
tare i  vostri  scritti,  me  fate  sudare  assai,  e  Dio  sa  se  poi  ancora 
ho  imbrocado  »  (1). 

MARIA  Pisani. 


(1)  Cfr.  lettera  di  G.  B.  Martelli  a  Benedetto  Dei,  del  12  gennaio  1486^ 
Cari.  Ashb,  1841,  n"  179,  P.  I. 


//  pessimismo  di  Giacomo  Leopardi 


III. 

La  concezione  filosofica  leopardiana  non  è  altro,  possiamo  ormai 
dirlo,  che  l'elevazione  a  sistema  della  propria  storia  intima:  la  storia 
di  lui,  felice  per  le  illusioni  circa  questa  vita,  infelice  quando  ra- 
gione scienza  ed  esperienza  gliele  avranno  distrutte.  «  Naturalmente, 
l'individuo  appena  può  concepire  formalmente  un  altro  individuo  di 
diverso  carattere,  indole,  pensare,  fare  ecc.  Al  più  concepirà  che 
'questo  sia  perché  lo  vede,  ma  non  il  come  sia,  non  la  espressa 
e  definita  costituzione  di  quell'individuo,  diversa  dalla  sua.  Neanche 
nelle  menome  e  accidentali  differenze  e  quotidiane  e  usuali  >  (1). 
Chi  cosi  scriveva,  è  meraviglia  che  sulla  propria  storia  psicologica 
abbia  costruito  un  sistema  ?  Ma  il  Leopardi  non  si  contenta  di  esten- 
dere sé  stesso  agli  altri  individui,  a  tutti  gli  individui  del  suo  tempo: 
nella  storia  individuale  vede  ripetuta  e  come  simboleggiata  la  storia 
dell'umanità  tutta  quanta  come  specie:  «il  successivo  cambiamento 
delle  disposizioni  dell'anima  di  ciascun  uomo  secondo  le  età,  è  una 
fedele  costante  immagine  del  cambiamento  delle  generazioni  umane 
nel  processo  dei  secoli,  e  cosi  viceversa»  (2).  E  il  progresso  del- 
l'umanità dalle  età  remote  alla  presente  non  è  quindi  per  lui,  con- 
trariamente all'opinione  generale,  che  un  progresso  verso  l'infelifttà. 

Nello  Zibaldone  egli  ebbe  anche  a  notare  che  la  filosofia  e  la 
poesia  hanno  molto  di  comune,  e  che  le  grandi  verità  filosoficiie 
sono  state  scoperte  per  una  rapida  e  quasi  improvvisa  intuizione, 
molto  simile  al  processo  della  creazione  poetica,  in  momenti  di  quasi 
ubriachezza  e  furore,  in  cui  lo  spirito  vede  tali  rapporti,  passa  da 
una  proposizione  all'altra  cosi  rapidamente,  ne  comprende  cosi  vi- 
vamente e  facilmente  il  legame,  accumula  in  un  momento  tanti  sil- 
logismi e  cosi  ben  legati,  coordinati,  e  cosi  chiaramente  concepiti,. 


(1)  Zibaldone,   I,  478. 

(2)  Zibaldone,   III,  31 


204  MANFREDI  PORENA 

che  fa  d'un  salto  la  strada  di  più  secoli  (1).  I  passi  da  cui  ho  tratto 
e  riassunto  sono  notati,  nell'Indice  già  ricordato,  sotto  la  rubrica 
Memorie  della  mia  vita.  Valgono  dunque  una  dichiarazione  esplicita 
del  come  il  suo  sistema  sia  stato  prima  concepito.  Ma  certo  è  pure 
che  per  alcuni  anni  il  saggiarlo  e  confermarlo  a  se  stesso  con  argo- 
menti d'ogni  specie,  fu  suo  pensiero  e  cura  costante.  Al  solito,  lo 
Zibalbone  conserva  la  preziosa  storia  di  quel  lavorio  intellettuale. 

Una  conferma  indiretta  egli  la  trova  nei  libri  sacri  della  nostra 
religione.  La  società,  che  nel  suo  sistema  è  una  delle  cause  del- 
l'infelicità umana  perché  moltiplica  ed  accelera  le  esperienze  che 
gli  uomini  fanno  di  sé  scambievolmente,  è  nemica  della  felicità 
anche  per  Gesù  Cristo.  Il  quale  fu  il  primo  a  indicare  //  mondo, 
cioè  la  società  civile,  come  nemico  d'ogni  virtù  e  d'ogni  bellezza  (2). 
Chi  è,  nella  Bibbia,  il  fondatore  delle  prime  città,  cioè  l'inizia- 
tore della  società  civile  ?  Caino  !  Il  proprio  sistema  si  concilia  per- 
fettamente col  cristianesimo,  nella  cui  dottrina  il  peccato  originale 
simboleggia  appunto  l'infelicità  derivata  all'uomo  dall'abuso  del' 
sapere.  E  la  rivelazione  delle  verità  fondamentali  del  cristianesimo, 
che  rappresentano  la  perfezione  della  ragione,  sono  un  bene  di 
scienza,  si:  ma  solo  in  quanto  l'uomo  era  giunto,  con  la  distru- 
zione delle  illusioni  operata  dalla  ragione,  a  tale  decadenza,  che  era 
necessario  far  risorgere  quelle  illusioni  non  più  come  aventi  valore 
in  questa  vita,  ma  in  un'altra.  La  ragione  rivelata,  è  un  compenso 
all'abuso  della  ragione  naturale;  ma  un  compenso  insufficiente  a 
rendere  all'uomo  la  felicità  primitiva  (3). 

Né  soltanto  le  dottrine  e  il  simbolismo  cristiano  giovano  a  lui 
per  rintracciare  i  precedenti  e  le  conferme  del  proprio  sistema  nella 
storia  del  pensiero  umano;  ma  e  il  mito  pagano  dell'Età  dell'oro,  so- 
migliante a  quello  del  Paradiso  Terrestre,  e  la  favola  di  Psiche, 
punita  e  decaduta  per  aver  voluto  sapere  e  vedere  quel  che  doveva 
ignorare,  gli  paiono  riscontri  assai  significativi  (4).  Ma,  soprattutto, 
egli  si  compiace  e  non  si  stanca  di  ragionamenti  tratti  dalla  storia 
della  civiltà  umana.  E  prima  di  tutto,  se  il  vero  è  cosi  recondito, 
e  tanto  tempo  ci  è  voluto  perché  l'uomo  giungesse  a  conoscerlo, 
non  è  evidente  che  la  Natura  non  aveva  destinato  l'uomo  alla 
cognizione  del  vero  ?  come,  se  no,  lo  avrebbe  creato  cosi  lontano 


(1)  III,  471  e  IV,  68. 

(2)  Zibaldone,  I,  223. 

(3)  Zibaldone,  I,  441-472. 

(4)  Zibaldone,  II,  105. 
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dalla  sua  vera  destinazione?  E  quel  che  vale  pel  vero  vale  per 
tutte  quelle  condizioni  spirituali  onde  consta  la  presente  civiltà.  Può 
la  Natura  aver  creato  l'uomo  per  le  forme  dì  governo  proprie  delle 
civiltà  evolute,  se  la  storia  ci  mostra  necessaria  imperfezione  e  in- 
felicità in  ciascuna  di  esse,  e  la  quasi  fatalità  che  cadano  nella  ti- 
rannia, e  ci  insegna  che  i  popoli  di  mediocre  civiltà  hanno  sempre 
trionfato  dei  civilissimi  ?  Può  la  natura  aver  voluto  quelle  vaste 
associazioni  che  sono  gli  stati  civili,  se  la  legge  naturale  onde  le 
lingue  coll'estendersi  ai  molti  si  diversificano,  mostra  chiaro  che  la 
natura  voleva  limitato  l'intendersi  scambievolmente  a  piccoli  gruppi 
umani  ?  E  la  moneta,  strumento  necessario  di  civiltà,  apparsa  re- 
lativamente cosi  tardi  nella  storia  dell'uomo  e  presupponente  ma- 
teria e  strumenti  cui  l'uomo  è  arrivato  a  estrarre  e  fabbricare  solo 
attraverso  stenti,  rischi,  dolori:  la  moneta,  non  mostra  dunque 
anch'essa  che  la  Natura  aveva  voluto  nascosti  e  poco  accessibili 
gli  strumenti  di  civiltà?  E  in  generale,  tanti  e  tanti  ingredienti  e 
mezzi  necessari  alla  vita  civile,  il  fuoco,  i  metalli,  il  vetro,  col  fatto 
che  si  sono  prima  conosciuti  o  ottenuti  quasi  per  caso,  non  sono 
una  prova  delle  intenzioni  della  Natura  ostili  a  quello  che  sì  dice 
progresso  civile?  E  questa  società  moderna  in  cui  la  virtù  è  cosi 
spesso  sventurata,  in  cui  io  sviluppo  mentale  è  cosi  spesso  a  de- 
trimento della  sanità  corporale  e  il  numero  degrindividui  umani  de- 
formi è  relativamente  tanto  jnaggiore  che  fra  gli  animali,  e  in  cui 
si  arriva  spesso  alla  snaturatezza  suprema,  il  suicidio:  può  mai 
questa  società  essere  stata  predisposta  e  voluta  dalla  Natura  ? 

*  * 

Ma  se  con  questi  argomenti  e  altri  simili  egli  si  persuade  sempre 
più  della  parte  negativa  del  suo  sistema  storico:  essere  la  vita  del- 
l'umanità civile  contraria  alle  intenzioni  della  Natura,  e  perciò  in- 
felice; non  cosi  semplice  gli  riesce  di  stabilire  quale  fosse  lo  stato 
ideale  di  società  dalla  Natura  destinato  all'uomo.  E  si  comprende. 
Il  suo  sistema,  abbiam  detto,  è  estensione  alla  storia  dell'umanità 
della  storia  intima  sua  propria:  onde  la  triplice  condanna  alla  so- 
cietà, alla  scienza,  alla  ragione,  che  distruggono  la  felicità,  perché 
a  lui  l'hanno  distrutta.  Ma  la  condizione  ideale  d'un  triplice  con- 
trario —  inesperienza  degli  uomini,  contemplazione  ingenua  della 
natura,  illusioni  non  vinte  dalla  ragione  —  se  la  trova  pienamente 
attuata  nella  propria  fanciullezza,  non  altrettanto  facilmente  può 
trovarla  in  un  determinato  periodo  storico  dell'umanità.  Giacché  la 
fanciullezza  sua  propria  è  fanciullezza  di  uomo  civile,  che,   primi- 
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tiva  per  certi  rispetti,  risente  per  certi  altri  della  maturità  di  idee^ 
di  concetti,  di  nozioni,  di  forme  mentali  e  pratiche  elaborate  dalla 
vita  di  migliaia  di  generazioni.  Dire  che  la  fanciullezza  dell'umanità 
riproduce  la  fanciullezza  dell'uomo,  è  dire  una  cosa  approssimativa 
e  suscettibile  di  mille  riserve.  Ond'è  che  la  felicità,  o  minore  infe- 
licità dell'uomo,  il  Leopardi  è  tratto  a  riporla  ora  in  uno  ora  in 
un'altro  stadio  di  civiltà,  secondo  che  il  suo  pensiero  sia  rivolto 
piuttosto  verso  l'una  o  verso  l'altra  delle  cause  dell'infelicità  propria. 
Se  pensa  al  dolore  prodottogli  dallo  spettacolo  della  società  umana, 
e  dal  necessario,  universale,  profondo  egoismo  che  la  governa,  è 
portato  a  reputar  felici  gli  uomini  più  primitivi,  fra  i  quali,  man- 
cando quasi  ogni  vincolo  e  contatto  sociale,  l'egoismo  non  faceva 
male  a  nessuno;  e  altrettanto  potrà  pensare  quando,  considerando 
i  dolori  cagionatigli  dalla  scienza  e  dalla  ragione,  sogna  per  con- 
trasto una  umanità  ignorante  e  visionaria,  quasi  priva  di  logica.  Ma 
quando  ripensa  alla  felicità  di  che  si  pasceva  nella  fede  e  nel  culto 
delle  belle  illusioni  di  carità  umana,  amor  di  patria,  gloria,  virtù, 
beneficenza,  amore  ideale,  allora  l'umanità  primitiva,  asociale,  è  evi- 
dente che  non  fa  più  per  lui,  e  ricorre  alle  società  più  evolute  e  già 
civilissime  che  di  tali  ideali  avevano  la  fede  e  il  culto.  Ecco  com'è 
che  dall'additare  come  invidiabili  soprattutti  certe  primitivissime 
tribù  della  California,  molto  più  primitive  di  altri  popoli  che  pure 
reputiamo  selvaggi,  passa  altre  volte  a  reputar  migliore  un  grado 
di  civiltà  intermedio,  che  corrisponde,  press'a  poco,  ai  migliori 
tempi  della  Grecia  e  di  Roma.  E  il  vero  è  che,  attraverso  tutti 
questi  sogni  di  felicità  umana,  una  cosa  egli  disperatamente  rim- 
piange  :  la  sua  felicità  degli  anni  primi. 

Quél  che  per  un  pezzo,  in  mezzo  a  tutte  le  oscillazioni  e  le  va- 
riazioni, resta  saldo,  è  la  persuasione  profonda  che  la  Natura  sia 
benigna  verso  l'uomo,  e  che  la  colpa  della  propria  infelicità  sia  del- 
l'uomo stesso,  che,  pazzamente,  ha  voluto  allontanarsi  dalla  Natura. 

Ma  questa  Natura,  autrice  di  tutto,  più  d'una  volta  agguagliata 
al  concetto  di  Dio,  non  è  poi  essa  che  ha  fatto  l'uomo,  e  messo  in 
lui  quelle  tendenze  che  l'hanno  sospinto  all'infelicità?  E  nel  mondo 
non  vediamo  mali,  accidenti,  dolori  innegabili,  ma  indipendenti  senza 
dubbio  alcuno  dall'uomo?  Questa  seconda  obiezione,  più  ovvia, 
è  la  prima  a  presentarglisi;  ma  egli  la  abbatte  in  un  modo  molto 
semplice:  le  imperfezioni  di  cui  l'uomo  non  è  responsabile,  sono, 
nel  sistema  della  Natura,  piccole  eccezioni  che  non  diminuiscono 
la  bontà  delle  sue  intenzioni  e  de'  suoi  disegni  presi  nel  totale  (1). 


(1)  II,  76. 


/ 
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t  al  risorgere  del  pensiero  molesto,  risponde  ancora  che  la  Natura 
è  si  madre  benigna,  non  però  degl'individui,  ma  dei  generi  e  delle 
specie;  e  che  alle  volte  anche  queste  collettività  inferiori  possono 
esser  sacrificate  al  bene  del  tutto  (1).  Ma  l'altra  dubitazione,  diremo 
con  Dante,  «  ha  più  di  felle»,  e  una  volta  presentatasi  è  più  tenace, 
e  se  abbattuta,  ostinatamente  risorge.  Una  volta  egli  si  risponde 
che  infiniti  ostacoli  aveva  posti  la  natura  a  che  l'uomo  non  s'al- 
lontanasse dall'ordine  naturale  primitivo;  illusioni,  pregiudizii  ecc. 
erano  nella  nostra  specie  cosi  radicati,  che  neanche  la  civiltà  tanto 
progredita  dei  nostri  giorni  riesce  ad  estirparli  tutti  (2).  E  un'altra 
volta  ribadisce  che  la  Natura  non  aveva  messo  l'uomo  in  condi- 
zioni che  favorissero  lo  sviluppo  della  riflessione  filosofica  (3).  E 
un'altra  volta  ancora,  che  quanto  l'uomo  ha  fatto  per  modificare  il 
piano  primitivo  della  Natura  non  entrava  nell'ordine  da  questa  vo- 
luto, ed  è  da  considerarsi  come  accidentale  (4).  E  al  molesto  pen- 
siero che  l'invincibile  egoismo,  causa  di  tanto  male,  è  stato  insito 
nell'uomo  dalla  Natura,  obietta  che  la  Natura  aveva  fatto  l'uomo 
per  una  forma  di  vita  sociale  a  vincoli  lentissimi,  in  cui  dall'egoismo 
non  derivava  alcun  danno  (5);  e  d'altra  parte  l'egoismo  ha  radice 
in  quell'amor  di  sé,  che  è  pur  fonte  di  tanti  piaceri.  Poi  è  costretto 
a  riconoscere  che  anche  la  disposizione  all'incivilimento  e  al  pro- 
gresso, e  quindi  all'infelicità,  fu  messa  nell'uomo  dalla  Natura;  ma 
ciò  significa  poco,  se  è  vero  che  quando  la  Natura  creò  l'uomo  egli 
non  era  progredito  e  non,  perciò,  infelice  (6).  Ma  poiché  il  pensiero 
tormentoso  non  lo  abbandona,  egli  vi  ritorna  a  meditare,  e  si  riposa 
finalmente  in  questa  soluzione,  che  due  sorte  di  disposizioni  aveva 
messo  la  natura  nell'uomo:  disposizioni  ad  essere,  che  si  svolgono 
secondo  il  piano  della  Natura,  e  disposizioni  a  poter  essere,  che  si 
possono  svolgere  anche  contro  Natura.  Queste  ultime  prevalgono 
negli  animali  superiori,  e  soprattutto  nell'uomo:  e  la  colpa  dell'averle 
svolte,  è  tutta  sua  (7).  Come  si  vede,  era  proprio  alle  estreme,  so- 
fistiche difese  della  sua  amata  madre  Natura,  che  correva  ormai 
gran  rischio  di  essere  finalmente  travolga  anch'essa  nelle  accuse  del 
filosofo. 


(1)  111,  215. 

(2)  lì,  389-90. 

(3)  111,  158. 

(4)  III,  239-40  e  462-3. 

(5)  IV  239-41. 

(6)  V,  62-7. 

(7)  V,  349-53. 
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E  un  grave  pericolo  di  ciò  era  già  in  un  altro  organismo  d*idee 
che  il  Leopardi  in  quegli  anni  era  andato  elaborando  con  gran 
cura:  la  teoria  del  piacere.  Nel  sistema  già  esaminato,  deirinfelicità 
umana  sono  mostrate  ragioni  prevalentemente  storiche,  nella  vita 
della  specie;  la  teoria  del  piacere  rileva  altre  cause  d'infelicità 
nella  psicologia  dell'individuo  in  sé  preso.  Per  esporla,  non  po- 
tremmo far  meglio  che  riferire  un  pensiero  dello  Zibaldone,  in  cui 
il  Leopardi,  dopo  averla  precedentemente  saggiata  e  approfondita 
via  via  che  gli  andava  maturando  nello  spirito,  la  riassume  con 
molto  ordine  e  chiarezza  nei  suoi  punti  essenziali. 

«  La  somma  della  teoria  del  piacere,  e  si  può  dir  anche  della  natura 
dell'animo  nostro  e  di  qualunque  vivente,  è  questa,  il  vivente  si  ama  senza 
limite  nessuno  e  non  cessa  mal  di  amarsi.  Dunque  non  cessa  mai  di  de- 
siderarsi il  bene  e  si  desidera  il  bene  senza  limiti.  Questo  bene  in  so- 
stanza non  è  altro  che  il  piacere.  Qualunque  piacere,  ancorché  grande, 
ancorché  reale,  ha  limiti.  Dunque  nessun  piacere  possibile  è  proporzionato 
ed  uguale  alla  misura  dell'amore  che  il  vivente  porta  a  se  stesso.  Quindi 
nessun  piacere  può  soddisfare  il  vivente.  Se  non  lo  può  soddisfare,  nes- 
sun piacere,  ancorché  reale  astrattamente  e  assolutamente,  è  reale  relati- 
vamente a  chi  lo  prova.  Perché  questi  desidera  sempre  di  piò,  giacché 
per  essenza  si  ama,  e  quindi  senza  limiti.  Ottenuto  anche  di  più,  quel  di 
più  similmente  non  gli  basta.  Dunque,  nell'atto  del  piacere  o  nella  felicità, 
non  sentendosi  soddisfatto,  non  sentendo  pago  il  desiderio,  il  vivente  non 
può  provar  pieno  piacere;  dunque  non  vero  piacere,  perché  inferiore  al 
desiderio  e  perché  il  desiderio  soprabbonda.  Ed  eccoti  la  tendenza  natu- 
rale e  necessaria  dell'animale  all'indefinito,  a  un  piacere  senza  limiti. 
Quindi  il  piacere  che  deriva  dall'indefinito,  piacere  sommo  possibile,  ma 
non  pieno,  perché  l'indefinito  non  si  possiede,  anzi  non  è.  E  bisognerebbe 
possederlo  pienamente  e  al  tempo  stesso  indefinitamente,  perché  l'animale 
fosse  pago,  cioè  felice,  cioè  l'amor  proprio  suo  qhe  non  ha  limiti  fosse 
definitamente  soddisfatto  :  cosa  contraddittoria  e  impossibile.  Dunque  la 
felicità  è  impossibile  a  chi  la  desidera,  perché  il  desiderio,  sf  come  è  de- 
siderio assoluto  di  felicità  e  non  di  una  tal  felicità,  è  senza  limiti  neces- 
sariamente, perché  la  felicità  assoluta  è  indefinita  e  non  ha  limiti.  Dunque 
questo  desiderio  stesso  è  cagione  a  sé  medesimo  di  non  poter  esser  sod- 
disfatto. Ora  questo  desiderio  è  conseguenza  necessaria,  anzi  si  può  dir 
tutt'uno  coH'amor  proprio.  E  questo  amore  è  conseguenza  necessaria  della 
vita,  in  quell'ordine  di  cose  che  esiste  e  che  noi  concepiamo  e  altro  non 
possiamo  concepire,  ancorché  possa  essere,  ancorché  fosse  realmente. 
Dunque  ogni  vivente,  per  ciò  stesso  che  vive  (e  quindi  si  ama,  e  quindi 
desidera  assolutamente  la  felicità,  vale  a  dire  una  felicità  senza  limiti,  e 
questa  è  impossibile  e  quindi  il  desiderio  suo  non  può  essere  soddisfatto), 
per  ciò  stesso,  dico,  che  vive,  non  può  essere  attualmente  felice.  E  la 
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felicità  ed  il  piacere  è  sempre  futuro,  cioè  non  esistendo,  né  potendo  esi- 
stere realmente,  esiste  solo  nel  desiderio  del  vivente  e  nella  speranza  "  o 
aspettativa  che  ne  segue.  Le  présent  n'est  jamais  notre  but;  le  passe  et 
le  présent  sont  nos  moyens;  le  seul  avenir  est  notre  objet:  ainsi  nous  ne 
vivons  paSy  mais  nous  espérons  de  vivre,  dice  Pascal.  Quindi  segue  che  il 
più  felice  possibile  è  il  più  distratto  dalla  intenzione  della  mente  alla 
felicità  assoluta.  Tali  sono  gli  animali,  tale  era  Tuomo  in  natura.  Nei 
quali  il  desiderio  della  felicità,  cangiato  nei  desideri  di  questa  o  di  quella 
felicità  0  fine  e  soprattutto  mortificaco  e  dissipato  dalFazione  continua  da 
presenti  bisogni  ec,  non  aveva  e  non  ha  tanta  forza  di  rendere  il  vivente 
infelice.  Quindi  l'attività  massimamente  è  il  maggior  mezzo  di  felicità 
possibile.  Oltre  l'attività,  altri  mezzi  meno  universali  o  durevoli  o  valevoli, 
ma  pur  mezzi,  sono  gli  altri  da  me  notati  nella  teoria  del  piacere,  per 
esempio  (^  è  uno  de*  principali)  lo  stupore:  1',  di  carattere  e  d'indole: 
gli  uomini  COSI  fatti  sono  i  più  felici,  gli  uomini  incapaci  di  questa  qua- 
lità sono  i  più  infelici  :  sii  grande  e  infelice,  detto  di  D'Alembert,  Éloges 
de  V Académie  franQoise  (cosi,  frangoise)^  dice  la  natura  agli  uomini  grandi, 
agli  uomini  sensibili,  passionati  ec:  il  senso  vivo  del  desiderio  di  feli- 
cità li  tormenta;  questo  desiderio  bisogna  sentirlo  il  meno  possibile,  quan- 
tunque innato  e  continuo  necessariamente:  2^  derivato  da  languore  o  tor- 
pore ec.  artefatto,  come^per  via  dell'oppio  o  proveniente  da  lassezza  ec. 
ec;  3%  derivato  da  impressioni  straordinarie,  dalla  maraviglia  di  qualunque 
sorta,  da  avvenimenti,  da  cose  vedute,  udite  ec,  insomma  da  sensazioni 
straordinarie  di  qualsivoglia  genere;  4^  dalla  immaginazione,  dall'estasi 
che  deriva  dalla  fantasia,  da  un  sentimento  indefinito,  dalla  bella  natura 
ec,  e  vedi  la  teoria  del  piacere.  Notate  che  l'immaginazione,  la  vivacità,, 
la  sensibilità,  le  quali  nocciono  alla  felicità  per  la  parte  dello  stupore, 
giovano  per  la  parte  dell'attività.  E  perciò  sono  piuttosto  un  dono  della 
natura  (ancorché  spesso  doloroso)  di  quello  che  un  danno;  perché  effet- 
tivamente l'attività  è  il  mezzo. di  distrazione  il  più  facile,  più  sicuro  e 
forte,  più  durevole,  più  frequente  e  generale  e  realizzabile  nella  vita». 
(Zib.  II.  111-3). 

In  séguito  il  Leopardi  tornerà  su  qualche  punto  particolare  per 
lumeggiarlo  o  svolgerlo  meglio;  ma  nella  sostanza  la  teoria  del  pia- 
cere è  questa.  Ora,  è  chiaro  come  in  essa  si  annidi  un  grave  pe- 
ricolo per  quel  concetto  della  Natura  benevola  che  è  cardine  fon- 
damentale del  cosidetto  sistema.  Infatti  la  teoria  del  piacere  riconosce 
bensì  come  alcuno  dei  rimedi  contro  il  dolore  e  la  noia  a  cui  l'uomo 
è  irreparabilmente  condannato,  fossero  molto  più  inerenti  alla  vita 
dell'uomo  primitivo  e  naturale  che  non  a  quella  dell'uomo  incivilito; 
masi  tratta  d'un  più  o  meno  d'infelicità,  e  resta,  in  fondo,  che 
l'uomo  è  stato  sempre  il  più  infelice  degli  esseri  viventi,  e  il  più 
infelice  perché  il  più  perfetto:  e  questo  per  legge  fondamentale 
dell'esistenza,  cioè  della  Natura. 
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Che  il  Leopardi,  col  suo  intelletto  cosi  potentemente  logico  e 
spregiudicato,  abbia  durato  degli  anni  a  tenersi  ^fermo  nel  concetto 
d'una  Natura  benevola,  volgendo  e  rivolgendo  idee  filosofiche  che 
predicavano  la  necessaria  infelicità  defl'uomo,  può  spiegarsi,  io  credo, 
solo  come  un  effetto  di  quell'amore  ardente  per  la  Natura  che  egli 
aveva  nutrito  da  fanciullo  e  da  adolescente,  quando  essa  gli  aveva 
largito  inesprimibili  diletti  e  rapimenti.  È  vero  che  la  parola  «  na- 
tura »  in  questo  senso  esprime,  chi  ben  consideri,  un  ordine  di  fatti 
e  d'idee  alquanto  diversi  dal  concetto  di  natura  in-  quanto  forza 
creatrice  e  ordinatrice  dell'esistenza  in  genere.  Ma  è  pur  vero  che 
l'aspetto  più  immediato  e  quasi  vergine  di  questa  forza  è  quello 
che  si  rivela  nello  spettacolo  del  cielo,  del  mare,  delle  campagne, 
cioè  della  natura  nel  senso  che  potremmo  dire  paesistico  della  pa- 
rola; e  chi  voglia  vedere  quanto  il  Leopardi  passasse  indifferente- 
mente dall'uno  all'altro  senso  della  parola  natura,  legga  quel  suo 
pur  cosi  lungamente  meditato  Discorso  d'un  italiano  intorno  alla 
poesia  romantica:  di  cui  non  è  piccolo  difetto  quella  incertezza  e 
instabilità  di  designazione.  Ora,  in  quell'amore  ai\iente  alla  natura 
contribuì  a  riaffermarlo  per  contrasto,  e  quasi  per  polarizzazione, 
l'odio  agli  uomini  che  vedemmo  formarsi  in  lui  ai  primi  contatti  col 
mondo.  Umanità  e  Natura  sono  per  un  pezzo  al  suo  cuore  due  ter- 
mini nettamente  distinti,  odiato  l'uno,  amato  l'altro,  e  i  moti  del 
cuore  assumono  un  aspetto  intellettuale  in  quella  filosofia  che  pro- 
clama malefico  l'uomo,  benefica  la  natura.  Ma  era  una  condizione 
di  equilibrio  filosofico  instabile,  che  non   poteva  durare. 

* 

Al  principio  del  1824,  dopo  aver  lungamente  meditato,  ricamato, 
carezzato,  ritoccato,  riveduto  le  sue  teorie  nei  pensieri  dello  Zibal- 
done, e  dopo  qualche  tentativo  di  atteggiarle  artisticamente  in  dia- 
loghi e  novelle  che  non  ebbero  compimento,  infine,  giunti  i  suoi 
concetti  a  piena  maturità,  l'elaborazione  artistica  comincia  con  suc- 
cesso nelle  Operette  morali.  Ed  esse  si  seguono  l'una  all'altra  inin- 
terrottamente. Prima  di  tutte,  dopò  quella  specie  d'introduzione 
generale  che  è  la  Storia  del  Genere  Umano,  le  satiriche  contro  l'uma- 
nità. Ora  è  notevolissimo  che,  fatto  questo  misantropico  sfogo,  co- 
minciano i  primi  cenni  di  un  sentimento  non  più  in  tutto  benevolo 
verso  la  Natura.  Gli  è  che  appunto  l'amore  alla  natura  era  ormai, 
come  abbiam  detto,  poco  più  che  un'aspetto  del  suo  odio  per  l'uma- 
nità; e  attenuata  nello  sfogo  artistico   la   piena  di   quell'odio,  era 
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naturale  che  contemporaneamente  si  attenuasse  quelFamore.  Certo 
è  che  per  la  prima  volta  nel  dialogo  della  Natura  e  di  un'anima  (che 
sùbito  dopo  il  brevissimo  Malambruno  e  Farfarello  segue  le  cinque 
misantropiche:  Ercole  e  Atlante,  Moda  e  Morte,  Sillografi,  Lettore  e 
Sallustio,  Folletto  e  Gnomo),  l'uomo  è  posto  a  fronte  con  la  Natura, 
a  domandarle  il  perché  della  propria  infelicità.  La  Natura  se  la  cava 
dicendo  che  la  colpa  non  è  sua  e  dichiarandosi  soggetta  al  potere 
superiore  del  Fato.  Può  valere  nelTintenzione  dell'autore  come  una 
vera  giustificazione  filosofica?  Per  crederlo  bisognerebbe  ritenere 
che  il  Leopardi  di  que'  tempi  credesse  davvero  a  un  potere  del  Fato. 
Dunque  l'accusa  alla  Natura,  sia  pur  velata  sotto  una  finzione  mitica, 
nella  sostanza  c'è.  Poco  dopo,  nella  Scommessa  di  Prometeo,  l'ac- 
cusa d'aver  fatto  l'umanità  imperfetta  e  infelice  è  chiaramente  for- 
mulata contro  Prometeo  suo  mitico  creatore.  Traduciamo  il  mito  in 
concetto  filosofico,  e  Prometeo  ci  diverrà  la  Natura;  ma,  almeno 
verbalmente,  la  Natura  si  salva  ancora,  e  ancora  buona  parte  degli 
strali  satirici  vanno  direttamente  all'uomo.  Ma  tre  giorni  dopo  ul- 
timato il  Prometeo,  ecco  nei  Pensieri  dello  Zibaldone,  ch'egli  non 
smetteva  di  notare  pur  attendendo  alle  Operette  morali,  ecco  una 
amara  meditazione  sopra  una  miserrima  condizione  dell'uomo  de- 
rivante da  una  contradizione  della  natura.  Per  la  prima  volta  l'uomo 
vi  appare  chiaramente,  svelatamente,  vittima  delia  natura.  Il  Pen- 
siero è  questo:  «Non  è  forse  cosa  che  tanto  consumi  ed  abbrevi 
o  renda  nel  futuro  infelice  la  vita,  quanto  i  piaceri.  E  d'altra  parte 
la  vita  non  esatta  che  per  il  piacere,  poiché  non  è  fatta  se  non 
per  la  felicità,  la  quale  consiste  nel  piacere,  e  senza  di  essa  è  im- 
perfetta la  vita,  perché  manca  del  suo  fine,  ed  è  una  continua  pena, 
perch'ella  è  naturalmente  e  necessariamente  un  continuo  e  non  mai 
interrotto  desiderio  e  bisogno  di  felicità,  cioè  di  piacere.  Chi  mi  sa 
spiegare  questa  contradizione  in  natura  ?  «  (VII,  8,  11  maggio  1824). 
Dieci  giorni  dopo  incomincia  a  scrivere  quella  requisitoria  contro 
la  Natura  che  è  il  Dialogo  della  Natura  e  d'un  Islandese  ;  il  quale, 
diversamente  dalle  altre  Operette  morali,  invece  che  dar  forma  nuova 
d'invenzione  fantastica  a  idee  già  però  lungamente  meditate,  è  l'esplo- 
sione di  idee  e  pensieri  nuovi.  Ho  detto  che  il  dialogo  è  una  requi- 
sitoria contro  la  Natura;  ma  ciò  è  vero  più  nel  senso  lirico  che  in 
un  senso  rigorosamente  filosofico.  Sentimentalmente,  l'impressione 
che  si  riceve  dalle  parole  dell'Islandese  e  dalla  stessa  invenzione 
che  chiude  il  dialogo,  è  infatti  quella  d'una  Natura  quanto  mai  fred- 
damente e  sarcasticamente  crudele.  Ma  dal  mero  punto  di  vista  in- 
tellettuale il  dialogo  è.  in  ultimo,  piuttosto  l'espressione  di  un  dubbio: 

La  Hasugna.  XXIX,  III-V,  4 
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giovano  a  qualcuno  o  a  qualche  cosa  i  dolori  inevitabili  della  po- 
vera umanità,  e  la  Natura  potrebbe  avere  in  ciò  una  giustificazione? 

Intorno  a  tale  problema,  sfogato  nel  dialogo  lo  scatto  di  ribel- 
lione contro  l'amatissima  madre  nel  primo  dubbio  della  sua  mal- 
vagità, il  Leopardi  torna  ben  presto  a  tormentarsi  e  a  meditare  nel- 
l'intimità dello  Zibaldone;  mentre  nelle  Operette  morali  continua  a 
dar  forma  artistica  alle  sue  idee  filosofiche  in  quel  tanto  di  esse 
che  non  toccano  quel  fondamentale  problema.  Giacché  questo  bi- 
sogna ritenere  ben  fermo  fin  d'ora.  Se  le  nuove  meditazioni  appor- 
teranno a  poco  a  poco  una  rivoluzione  nella  filosofia  leopardiana, 
ciò  riguarda  il  concetto  fondamentale  di  essa  circa  la  Natura,  che 
di  benefica  all'uomo  sarà  invece  predicata  indifferente  o  malvagia: 
prima,  dell'aumentato  dolore  umano  per  il  progresso  della  ragione 
e  della  scienza  il  Leopardi  faceva  responsabile  l'uomo  stesso,  ora, 
meditato  più  addentro,  rivolta  l'attenzione  ad  altri  mali  e  dolori  di 
cui  la  sola  Natura  è  la  causa  evidente,  e  mutato  d'animo  verso  la 
madre  cattiva,  non  avrà  più  motivo  di  cavillare,  e  scolpando  l'uomo, 
farà  responsabile  d'ogni  suo  male  colei  che  lo  ha  creato  cosi  come 
egli  è  fatto.  Ma  se  il  colore  e  il  tono  generale  che  da  tale  crisi 
risultano  alla  sua  filosofia  sono  essenzialmente  mutati,  le  idee  par- 
ticolari in  sé  cosi  del  sistema  come  della  teoria  del  piacere^  in  quanto 
corpo  di  osservazioni  psicologiche  e  storiche,  il  Leopardi  non  avrà 
nessun  motivo  di  abbandonarle;  e  non  solo  non  ripudia  le  Operette 
Morali  già  scritte,  ma  continua,  da  quelle  idee  e  da  quelle  osser- 
vazioni, a  trarne  materia  per  altre  Operette.  Le  nuove  meditazioni, 
invece,  fervono  e  si  agitano  nello  Zibaldone. 

Pochi  giorni  dopo  terminato  il  Dialogo  della  Natura  e  d'un  Islan- 
dese, egli  torna  a  insistere  su  quel  che  v'è  di  contraddittorio  per 
la  mente  umana  nel  fatto  che  l'infelicità,  secondo  che  dalla  teoria 
del  piacere  risulta,  sia  condizione  inseparabile  dall'esistenza:  «l'Es- 
sere unito  all'infelicità,  ed  unitovi  necessariamente  e  per  propria 
essenza,  è  cosa  contraria  dirittamente  a  se  stessa,  alla  perfezione  e  al 
fine  proprio,  che  è  la  sola  felicità,  dannoso  a  sé  stesso  e  suo  proprio 
inimico.  Dunque  l'essere  dei  viventi  è  in  contradizione  naturale,  es- 
senziale e  naturale  con  sé  medesimo  »  ("VIL  19).  E  ne  trae  che  forse 
«  l'orribile  mistero  delle  cose  e  dell'esistenza  universale  »  non  può 
spiegarsi  se  non  ritenendo  la  ragione  umana  falsa  ne'  suoi  principi! 
fondamentali,  qual  è  quello  che  una  cosa  non  può  insieme  essere 
e  non  essere.  E  dopo  che  in  una  delle  Operette  morali  —  il  Can- 
tico del  gallo  Silvestre  —  avrà  dato  artistica  espressione  al  concetto 
che  il  fine  della  Natura  non  è  il  fine  dei  singoli  viventi,  cioè  la  fé- 
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licita,  ma,  probabilmente,  la  distruzione  e  la  morte,  tornerà  a  me- 
ditare nello  Zibaldone  su  questa  contradizione  spaventosa,  dell'esi- 
stenza che  ha  per  fine  la  distruzione,  d'una  Natura  che,  dando  ai 
viventi  per  fine  la  felicità,  ne  ha  poi  un  suo  diverso,  la  morte:  per 
concludere  anche  questa  volta  che  forse  bisogna  ripudiare  i  fonda- 
menti primi  della  ragione  umana  (VII,  51  e  sgg.).  E  ormai,  o  che 
affacci  l'ipotesi  che  l'infelicità  necessaria  di  tutti  gii  esseri  sensibili 
si  possa  spiegare  ritenendo  che  la  sensibilità  rappresenti  una  im- 
perfezione dell'universo  (VII.  57);  o  che  addirittura  l'esistenza  in 
genere  gli  sembri  da  considerare  come  un'imperfezione  dell'infinita 
inesistenza  (VII,  104-6);  o  che  fine  supremo  dell'Universo  gli  appaia 
il  male,  male  necessario  universale,  come  il  male  è  inerente  all'esi- 
stenza dei  singoli  esseri  (VII,  446-7):  comunque  e  dovunque  le  so- 
luzioni del  problema,  una  più  disperata  dell'altra  e  più  dell'altra 
incomprensibile,  non  fanno  che  accrescere  l'orrore  e  lo  sgomento 
dell'uomo  di  fronte  all'impenetrabile  mistero  di  questo  Mondo  ! 

E  di  fronte  a  tale  mistero  il  suo  animo  assume  un  atteggiamento 
più  lirico  che  filosofico.  E  si  comprende:  il  Leopardi  non  ha  una 
mente  metafisica,  capace  di  indugiare  a  lungo,  più  che  per  semplici 
abbozzate  ipotesi,  sopra  il  mistero  impenetrabile.  Onde  più  che  pen- 
sare e  ragionare,  egli  contempla  e  sente,  cioè  poeteggia.  Poche 
tracce  lasciano  quindi  le  sue  nuove  meditazioni  nelle  Operette  mo- 
rali, cioè  nelle  prove  elaborate  e  destinate  al  pubblico;  nessuna 
oltre  il  Dialogo  deW Islandese  e  il  Cantico  del  Gallo  silvestre,  che  è, 
insomma,  una  poesia  in  prosa.  E  non  molte  tracce,  in  confronto 
del  materiale  enorme  depositatovi  dai  primi  sistemi,  ne  abbiamo 
anche  nello  Zibaldone,  Ne  germogliano  invece  non  poche  poesie, 
fra  le  quali  alcune  delle  più  meravigliose:  il  Canto  notturno  d'un 
pastore,  parte  della  Palinodia,  Sopra  un  bassorilievo  sepolcrale^  il 
Tramonto  della  luna,  la  Ginestra. 

E  un  altro  fatto  è  notevole.  Nella  nuova  fase  filosofica  la  con- 
templazione che  prevale  (e  che  in  parte  è  quella  che  essa  nuova  fase 
ha  determinata)  non  è  più,  come  prima,  la  felicità  cercata  e  non 
potuta  raggiungere,  ma  piuttosto  quella  dei  mali  positivi,  dei  di- 
sagi, dei  dolori  fisici,  delle  malattie.  Quel  che  l'Islandese  dice  di 
sé,  che  «disperato  dei  piaceri  come  di  cosa  negata  alla  nostra 
specie,  non  si  propose  altra  cura  che  di  tenersi  lontano  dai  pati- 
menti »,  ci  rappresenta,  al  solito,  obiettivato  in  un  personaggio  fan- 
tastico, un  momento  della  storia  interna  dell'autore.  E  sopra  tutti 
gli  altri  mali  e  dolori,  in  uno  si  affisa  più  tragicamente  il  suo  spi- 
rito: l'inevitabile  decadenza  senile  e  la  morte.  Si,  la  morte.   Potrà 
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il  Leopardi,  in  momenti  di  languida  sentimentalità  amorosa,  esaltar 
la  Morte  come  bellissima  dea,  e  unirla  con  Amore  in  una  divina 
coppia  di  bellezze  signoreggianti  il  mondo  a  conforto  della  misera 
umanità;  potrà  molte  altre  volte,  in  piena  coscienza,  considerarla 
come  solo  conforto  e  rifugio  dai  dolori  della  vita;  potrà,  con  sor- 
riso ironico  verso  chi  teme  doloroso  il  momento  del  trapasso,  sfo- 
garsi a  dimostrarlo  anodino  e  forse  piacevole:  ma  sta  il  fatto  che 
la  condanna  al  non  essere  in  se  stessa  gli  è  amarissima,  e  che  la 
morte,  a  cui  tutte  le  cose  create  inevitabilmente  corrono,  gli  appare 
tra  i  massimi  orrori  di  questo  tremendo  inesplicato  universo.  E 
quando,  nelle  Ricordanze,  dovrà  dare  l'estrema  espressione  della 
sua  vita  sconsolata,  dirà  che  «  la  morte  è  quello  che  di  cotanta 
speme  oggi  gli  avanza  »  ;  e  la  figura  della  Speranza,  personificata 
nella  canzone  A  Silvia,  non  sa  rappresentarla  più  lugubre  che  nel- 
l'atto di  additare  «  la  fredda  morte  »  ;  e  r«  abisso  orrido,  immenso  » 
è  la  più  dolorosa  delle  mete  all'infelicissimo  viaggio  del  vecchierel 
bianco  e  infermo  in  cui,  nel  canto  del  Pastore,  è  simboleggiata  la 
vita  umana;  e  nella  prima  canzone  sepolcrale,  «  più  spaventoso  in 
vista  »  d'ogni  flutto  tempestoso  della  umana  vita,  è  mostrato  quel 
«  porto  >  in  che  Natura  ha  inesorabilmente  prescritto  che  essa  si 
raccolga;  e  nella  Palinodia  il  pensiero  della  distruzione  a  cui  Na- 
tura condanna  tutte  le  cose  è  quello  che  spegne  il  riso  sulle  labbra 
al  poeta;  il  quale,  dimentico  che  scrive  un  componimento  satirico, 
si  abbandona  a  lirica  digressione  seriamente  e  amaramente  pensosa. 

Il  pessimismo  di  questo  secondo  periodo,  che  si  è  soliti  chia- 
mare naturale  o  cosmico,  perché  pone  la  colpa  del  dolore  nella 
stessa  natura,  e  fa  di  esso  dolore  una  condizione  necessaria  della 
vita  universale,  ha  con  le  credenze  del  poeta  in  fatto  di  religione 
una  connessione  e  una  dipendenza  molto  più  stretta  che  non  la  fi- 
losofia del  pessimismo  storico:  nella  quale  la  contemplazione  è 
rivolta  più  che  altro  alle  condizioni  della  vita  terrena,  e  il  dolore 
nasce  soprattutto  dall'esperienza  d'un  mondo  in  cui  la  virtù  non  è 
apprezzata,  in  cui  le  belle  idealità  sono  meri  fantasmi  senza  frutto, 
in  cui  gloria  ed  amore  non  si  concedono  ai  degni,  in  cui,  in  breve, 
la  felicità  sognata  negli  anni  primi  non  è  raggiungibile.  Su  questo 
dolore  vedemmo  avere  ben  poca  efficacia  la  possibile  fede  in  un 
Dio  da  cui  quelle  belle  idealità  avessero  la  loro  sanzione,  in  una 
vita  futura  ove  la  virtù  ricevesse  il  suo  premio.  Ma  quando,  acque* 
tato  in  parte  l'animo  all'impossibilità  d'esser  felice,  il  filosofo  non 
più  la  vita  terrena  limitatamente  in  sé  stessa,  ma  incomincia  a  con- 
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siderare  soprattutto  i  rapporti  fra  Tuomo  e  la  creazione,  le  ragioni 
della  vita  umana,  che  sia  e  perché  vi  sia  la  morte,  perché  esista  e 
a  che  tenda  l'universo,  a  chi  giovi  il  necessario  dolore  di  ogni  vi- 
vente; si  comprende  bene  come  allora  il  suo  pensiero  si  connetta 
strettamente  al  problema  religioso;  o  più  propriamente,  si  comprende 
che  egli  non  sarebbe  giunto  ad  affermazioni  sconsolate  e  a  dubbi 
più  sconsolati  e  angosciosi,  se  ad  essi  non  avesse  sgombrata  la  via 
la  morte  di  ogni  credenza  retigiosa.  Cosi  siamo  necessariamente  con- 
dotti a  toccare  delle  vicende  del  pensiero   religioso   nel   Leopardi. 

* 

*  * 

È  una  storia  che  non  può  tracciarsi  se  non  in  modo  approssi- 
mativo. Lo  Zibaldone,  a  cui  su  certe  materie  il  Leopardi  confidava 
i  pensieri  più  riposti,  via  via  che  nella  mente  gli  sgorgavano,  si 
svolgevano,  lottavano,  trionfavano,  o  erano  superati  ed  eliminati,  in 
fatto  di  religione,  in  modo  diretto  ed  esplicito,  non  molto  ci  con- 
serva. É  dunque  una  storia  che  possiamo  seguire  più  indirettamente 
che  direttamente,  e  in  modo  alquanto  frammentario  ed  incerto:  quasi 
fossimo  spettatori  d'un'azione  che  si  svolgesse  in  riva  ad  un  lago, 
ma  che  noi  non  potessimo  seguire  che  nel  suo  riflesso  acquatico. 
Ed  è  un'azione,  a  quanto  ci  appare,  poco  drammatica. 

Alla  fine  del  1816,  quando  scrive  V Appressamento  della  Morte, 
il  Leopardi  è  ancora  fervido  credente,  o,  meglio  che  fervido,  fermo, 
cioè  intellettualmente  sicuro  della  sua  fede.  Fervore  di  cuore  non 
ce  n'era,  se  i  beni  di  questa  vita  lo  attraevano  ancora  cosi  poten- 
temente, pur  dopo  averne  analizzato  la  vanità  e  il  pericolo  ed  es- 
sersi levato  col  pensiero  alla  visione  di  Dio. 

Segue  uno  dei  periodi  più  critici,  forse  il  più  critico  della  sua 
vita  interna,  ma  anche  dei  più  occulti:  quel  misterioso  1817  in  cui 
prorompono  le  grida  di  dolore  ch'egli  lancia  al  Giordani  pel  tor- 
mento che  gli  dà  il  pensiero,  e  dopo  il  quale,  ai  primi  del  1818, 
quando  per  la  prima  volta  nello  Zibaldone  abbozza  il  suo  sistema, 
si  mostra  fermamente  persuaso  che  la  ragione  dimostra  la  nullità 
di  tutte  le  cose.  In  ogni  modo,  abbiamo  già  detto  che  tale  persua- 
sione e  il  dolore  inconsolabile  che  ne  deriva,  data  la  psicologia  del 
Leopardi,  non  implicano  la  morte  della  fede..  E  infatti,  durante  il 
1818  e  il  1819  abbiamo  qua  e  là  ne*  suoi  scritti  cenni  sinceramente 
religiosi.  È  del  1818  questo  pensiero:  «Tutto  è  o  può  esser  con- 
tento di  se  stesso,  eccetto  l'uomo;  il  che  mostra  che  la  sua  esi- 
stenza non  si  limita  a  questo  mondo  come  quella  delle  altre  cose  » 
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(I,  119).  È  del  1818  quel  Discorso  d'un  Italiano  intorno  alla  Poesia 
romantica^  «opuscolo  molto  sudato  e  pensato»,  in  cui  l'autore  so- 
stiene che  il  poeta  non  deve  trarre  materia  dalla  religione  perché 
0  non  mente,  e  non  è  poeta,  o  mente,  e  inganna  l'intelletto  del  volgo, 
e  gli  nuoce  «  veramente  ed  empiamente,  sopraccaricandolo  di  cre- 
denze vane  e  malvage,  atteso  che  in  materia  di  religione,  secondo 
noi,  qualunque  credenza  falsa  è  malvagia  »  (1).  Siamo  già  nel  1819 
quand'ei  sostiene  che  la  religione  è  unica  conciliatrice,  e  <  conci- 
liatrice con  mirabile  armonia  »  della  natura  con  la  ragione,  dando 
valore,  rispetto  a  un'altra  vita,  a  tutto  quello  che  la  ragione  mostra 
esser  nullo  relativamente  a  questa  »  {Zib.  I,  132).  A  rigore  anche 
un  incredulo  potrebbe  scrivere  cosi;  ma  nelle  parole  del  Leopardi 
c'è  un  tono  che  mi  pare  escludere  il  riconoscimento  puramente  teo- 
retico e  impersonale.  E,  a  conforto  di  quanto  dico,  quel  personaggio 
in  cui,  ritraendone  la  vita  e  l'anima,  egli  tracciava  il  proprio  ritratto 
negli  Appunti  e  ricordi,  egli  Io  fa  morire  cristianamente:  «non  gli 
mancarono  i  conforti  della  religione  ch'egli  chiamava  (la  cristiana) 
l'unica  riconciliatrice  della  natura  e  del  genio  colla  ragione  »  (2). 
Dal  1819  sono  due  pensieri  dello  Zibaldone  (I,  138  e  146)  in  cui 
dalla  stessa  necessaria  infelicità  dell'uomo  egli  trae  una  prova  che 
deve  esistere  una  vita  futura;  e  ad  essi  segue  poco  appresso  questa 
breve  nota:  «  Può  mai  stare  che  il  non  esistere  sia  assolutamente 
meglio  ad  un  essere  che  l'esistere?  Ora  cosi  accadrebbe  appunto 
all'uomo  senza  una  vita  futura  >  (3).  Ed  è  nientemeno  che  della  fine 
di  marzo  o  dei  primi  d'aprile  1820  un  pensiero  volto  a  dimostrare 
la  spiritualità  dell'anima  con  quel  sentimento  di  nullità  che  le  de- 
riva da  tutte  le  cose  materiali  (4).  Non  sappiamo  se  prendere  come 
prove  di  fede  sentenze  come  quella  che  la  filosofia  senza  la  reli- 
gione è  la  dottrina  della  scelleratezza  ragionata  perché  annulla  tutte 
le  nobili  illusioni  (5);  o  quell'altra  che  il  suicidio,  tolta  una  fede 
religiosa,  non  è  follia  ma  saggezza  (6);  o  quell'altra  ancora  che 
l'uomo  vive  di  religione  e  di  illusioni  (7).  Esse  implicano  certamente 
simpatia  perla  religione  e  un  pieno  riconoscimento  dell'utilità  somma 
di  essa  nella  vita;  m.a  non  importano  senz'altro  la  fede.   E  non  so 


(1)  V.  in  Scritti  Vari  inediti,  p.  192. 

(2)  Scritti  Vari  inediti,  p.  277. 

(3)  Zibaldone,  l,  158. 

(4)  Zib„  l,  217. 

(5)  Zib.,  I,  235. 

(6)  Zib.,  \,  289. 

(7)  2ib.,    I,  317. 
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che  cosa  possa  pensarsi  della  sua  ortodossia  quando  poco  dopo»af- 
ferma  che  il  cristianesimo  (vero  o  falso  che  sia,  la  qual  cosa  egli 
non  vuole  ora  discutere)  non  conquistò  il  mondo  in  quanto  verità 
ma  in  quanto  illusione,  perché  spense  i  troppi  lumi  cui  era  giunta 
la  sapienza  antica  (1);  o  quando  torna  a  insistere  che,  come  mero 
fatto  di  ragione  il  cristianesimo  è  contro  natura  (2).  E  si  risolvono 
piuttosto  in  antireligiosi  due  altri  pensieri  molto  notevoli.  Nel  primo 
egli  afferma  che  se  l'attuale  stato  di  sviluppo  sociale  e  di  progresso 
della  ragione  (cioè,  secondo  il  suo  sistema,  d'infelicità)  era  preor- 
dinato dalla  natura,  o  il  sistema  della  natura  è  assurdo,  o  bisogna 
ammettere  una  religione;  la  quale  (egli  non  lo  dice,  ma  è  implicito 
nel  suo  ragionamento)  tolga  via  l'assurdo,  mettendo  la  soluzione 
delle  vita  in  un  mondo  di  là  (3).  Nell'altro,  molto  simile  quanto  alla 
sostanza  se  non  nell'ordine  dei  concetti,  sostiene  che  dalle  infelici 
condizioni  presenti  dell'uomo  si  può  dedurre  la  necessità  d'una  re- 
ligione solo  a  patto  di  dimostrare  che  a  tali  condizioni  l'uomo  non 
è  giunto  per  colpa  propria,  ma  esse  gli  erano  state  destinate  (4). 
In  quel  fondo  che  è  comune  all'uno  e  all'altro  pensiero,  la  religione 
appare  come  un  rifugio  cui  ricorrere  solo  se  il  suo  s/sfema  è  falso: 
ma  noi  sappiamo  quanto,  invece,  il  Leopardi  vi  fosse  attaccato. 

Un  certo  ravvicinamento  al  cristianesimo  si  direbbe  avvenire 
verso  la  fine  del  1820,  quando,  ritornando  con  copia  di  osserva- 
zioni e  d'argomentazioni  su  qualche  cenno  fuggevole  che  già  ne 
aveva  dato,  egli  vuol  persuadere  a  sé  stesso  e  dimostrare  altrui  la 
perfetta  conciliazione  del  suo  sistema  con  la  fede  cristiana.  L'uomo 
felice  è  Adamo,  cioè  l'uomo  primitivo,  che  ha  appena  quel  tanto 
di  conoscenze  indispensabili  alla  vita,  e  a  cui  tale  ignoranza  pro- 
mette la  felicità  eterna  in  Terra.  Ma  peccò  rompendo  il  divieto  di 
Dio;  e  mangiando  il  frutto  dell'albero  divenne  sapiente  quasi  come 
un  essere  divino:  donde  l'infelicità  sua  e  de'  suoi  discendenti.  A 
rendere  all'uomo  una  tal  quale  felicità  non  c*era  altro  rimedio  se 
non  che,  giunta  la  sua  ragione  e  la  sua  scienza  a  dimostrare  false 
tutte  le  illusioni  su  cui  si  fonda  la  felicità,  la  ragione  stessa  che 
aveva  distrutto,  ricostruisse,  con  una  credenza  che  facesse  rivivere 
relativamente  a  un'altra  vita  il  valore  di  quelle  illusioni  irremedia- 
bilmente  annullato  rispetto  a  questa,  dando  ad  esse  un'esistenza  in 


(1)  Z/6.,  I,  398. 

(2)  Z/6.,  I,  411. 

(3)  I,  420. 
(5)  I,  424. 
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Dio  e  proponendo  loro  un  premio  nella  vita  eterna.  Ora,  questa  rie- 
dificazione tutta  razionale  non  poteva  avvenire  che  per  opera  d'una 
rivelazione  divina;  la  quale  fu  il  cristianesimo:  incapace  di  ridare 
all'uomo  la  felicità  perduta,  ma,  relativamente  allo  stato  di  deca- 
denza in  cui  il  peccato  prostrò  l'uomo,  sola  credenza  che  possa 
dargli  una  tal  quale  felicità. 

Questo,  condensato  in  poche  linee,  il  succo  d'un  lungo  ragio- 
namento, che  occupa,  con  molte  giunte  e  riprese,  un  trentasei  pa- 
gine dello  Zibaldone  (I,  441  e  segg.),  e  attorno  a  cui  il  Leopardi 
spese  ben  tredici  giorni,  dal  9  al  22  dicembre  1820.  Anche  questo, 
a  rigore  potrebbe  essere  il  ragionamento  d'un  incredulo  che  si  li- 
miti a  riconoscere  un  effetto  del  cristianesimo  in  chi  vi  creda,  senza 
pronunziarsi  sulla  sua  divinità  e  verità;  ma  se  qualche  cenno  di 
riserva  e  di  dubbio  potrebbe  pure  additarvisi,  e  se  ardore  ed  en- 
tusiasmo di  fede  non  vi  si  rivela,  e  se,  certamente,  siamo  molto 
lontani  dal  vero  spirito  cristiano,  con  quel  concetto  d'un  Paradiso 
celeste  che  è  un  ripiego  per  la  perdita  del  terrestre  (1),  certo  è  però 
che  la  leggenda  del  Genesi,  con  tutti  i  suoi  particolari  di  fatti  e  di 
testo,  vi  sono  cosi  seriamente  e  rispettosamente  analizzati  e  inter- 
petrati,  che  l'atteggiamento  del  pensatore  non  è  proprio  quello  di 
chi  consideri  un  fenomeno  puramente  umano.  Potrà  dirsi  al  più  che 
il  suo  sistema  gli  appare  una  conferma  del  Cristianesimo,  non  meno 
che  questo  una  dimostrazione  della  bontà  di  quello:  ma  insomma 
una  certa  fede  non  manca. 

Poco  dopo,  siamo  al  tempo  in  cui  il  poeta  concepisce  e  abbozza 
i  suoi  Inni  cristiani,  non  poi  condotti  a  termine  (2).  Ma  che  essi  non 
possano  valere  come  attestato  d'una  vera  fede,  basterà  a  persuader- 
sene un  pensiero  dello  Zibaldone  scritto  nell'ottobre  1820,  che,  senza 
accenni  soggettivi,  è  una  specie  di  ragion  poetica  d'una  possibile 
poesia  cristiana.  In  esso  è  evidente  che  l'autore  indica  la  religione 
cristiana  come  fonte  di  poesia  non  per  una  fede  sincera  che  sia  in 
lui,  ma  perché  la  commozione  poetica  «  ha  bisogno  d'un  falso  che 
pur  possa  persuadere,  non  solo  secondo  le  regole  ordinarie  della 
verosimiglianza,  ma  anche  rispetto  a  un  tal  quale  convincimento 
che  la  cosa  stia  o  possa  stare. effettivamente  cosi»  (3);  e  poiché  tale 
specie  di  persuasione  la  mitologia  non  l'ammette  più,  non  resta  che 


(1)  Si  confronti  quanto  ho  detto  di  sopra. 

(2)  V.  Scritti  Vari  inediti,  p.  93-5,  e  il  Supplemento  generali  ecc.,  in  Appen* 
dice  air  Epistolario,  per  cura  di  P.  Viani,  pag.  241. 

(3)  I,  367. 
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attenersi  al  cristianesimo.  Non  solo  non  è  il  programma  d*un  vero 
credente,  ma  non  sappiamo  neanche  se  quella  mezza  persuasione 
egli  la  senta  in  sé  o  semplicemente  la  supponga  nel  pubblico  dei 
lettori. 

E  il  fatto  è  che  in  altri  documenti  dì  questo  tempo  la  fede,  fuori 
del  campo  poetico,  evidentemente  vacilla.  Qualche  pensiero  che,  pur 
senza  arrivarci  decisamente,  pende  al  materialismo  (1)  si  alterna  con 
qualche  altro  in  cui  non  afferma  senz'altro  la  falsità  della  fede,  ma 
0  ne  sospetta  forte,  con  una  conseguenza  di  vivo  malumore  per  i 
terrori  dell'ai  di  là  che  essa  potrebbe  vanamente  ispirare  (2),  ovvero 
riconosce  che  lo  stesso  cristianesimo,  avviando  Tuomo  alla  specu- 
lazione metafisica,  è  causa  dell'incredulità,  perché  all'incredulità  ap- 
proda irrimediabilmente  essa  speculazione  (3). 

Non  soltanto  non  più  cristiano,  ma  ateo  si  direbbe  divenuto  in 
una  serie  di  pensieri  in  cui,  data  per  certa  la  falsità  delle  idee  as- 
solute platoniche  preesistenti  alle  cose  e  indipendenti  da  esse,  ne  de- 
duce che  la  prova  dell'esistenza  di  Dio  posta  nell'idea  dell'assoluta 
perfezione  non  regge  più,  e  che  Dio  è  una  favola  della  mente  uma- 
na (4).  Ma  ha  appena  distrutto,  che  eccolo  a  riedificare;  eccolo,  il 
giorno  dopo,  a  ricostruire  Iddio  non  più  come  assoluta  necessità  e 
perfezone,  ma  come  infinita  possibilità,  cioè  come  racchiudente  in 
sé  tutte  le  infinite  possibilità  di  esistenza,  e  quelle  che  noi  chia- 
miamo perfezioni  e  le  contrarie;  solo  che  la  religione  cristiana  con- 
sidera soltanto  il  Suo  modo  di  esistere  verso  di  noi  e  il  nostro 
mondo,  rispetto  al  quale  Egli  ha  appunto  le  perfezioni  che  la  reli- 
gione gli  attribuisce.  Dunque,  conclude,  la  religione  cristiana  è  in- 
teramente vera,  e  i  suoi  dogmi  son  favoriti  dalle  proprie  conclu- 
sioni filosofiche  (5).  E  ritorna  su  tali  concetti  in  un  altro  lungo  pen- 
siero (6),  fermandosi  principalmente  sulla  relatività  della  legge  mo- 
rale, provata  dalla  sua  variabilità  nella  storia  dell'uomo;  ma  poiché 
la  morale  è  un  prodotto  di  Dio,  è  in  Suo  arbitrio,  la  variabilità  della 
morale  prova  che  Dio,  infinita  possibilità,  può  rivelarsi  all'uomo 
ora  in  un  aspetto,  ora  in  un  altro.  Conclusione:  che  il  suo  sistema 
è  riprova  della  verità  del  cristianesimo. 


(1)  P.  es.  II,  88,  101,349... 

(2)  lì,  202. 

(3)  II,  374. 

(4)  III,  100,  175,  265  e  segg. 

(5)  III,  273  e  274. 

(6)  111,  280-85. 
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Ma,  in  sostanza,  tutto  ciò,  e  quand'egli  distrugge  e  quand'egli 
riedifica,  è  più  che  altro  esercitazione  intellettuale  a  cui  il  senti- 
mento profondo  resta  estraneo.  Lo  stesso  rapido  passaggio  dal- 
l'ateismo al  cristianesimo,  da  un  giorno  all'altro,  lo  prova.  In  fondo, 
egli  si  compiace  di  dimostrarsi  che  sa  adoperare  le  armi  delia-me- 
tafisica meglio  dei  metafisici,  e  che,  se  volesse  indursi  a  filosofare 
a  que!  modo,  saprebbe  ben  demolire  i  loro  castelli  e  costruirne  di 
più  solidi;  e  poiché  è  uno  spirito  essenzialmente  assuefabile  ai  ca- 
ratteri dello  stile  e  del  pensiero  altrui,  entrato  in  quel  modo  di  ar- 
gomentare vi  si  interessa  e  ci  prende  gusto.  Ma  è  un  gusto,  torno 
a  dirlo,  tutto  intellettuale,  anzi  formale.  I  palpiti  profondi  del  cuore, 
i  fremiti  del  sentimento  e  l'intelletto  stesso  nella  sua  parte  più  in- 
tima e  sua,  tutto  positivo,  tutto  esperienza,  osservazione,  deduzione, 
si  vanno  sempre  più  alienando  dalla  fede.  Dopo  gli  esercizi  di  ra- 
ziocinio ontologico  che  abbiam  visto,  c'incontriamo  presto  in  un  pen- 
siero in  cui,  trattancfo  del  suicidio  che,  secondo  lui,  solo  in  nom.e 
della  religione  è  condannabile,  soggiunge  che  la  sola  religione  pun- 
tella il  misero  edifizio  della  vita  umana,  conciliando  «alla  meglio» 
Natura  e  Ragione:  ma  riconosce  che  la  religione  è  provata  molto  più 
dalla  natura,  cioè  dal  sentimento,  che  non  dalla  ragione  (1).  E  ben 
presto  incominciano  a  ricomparire,  e  con  maggior  frequenza,  pensieri 
anche  quanto  al  sentimento  spiccatamente  ostili  al  cristianesimo.  Dico 
ricomparire  perché  qualcuno  se  n'era  già  avuto.  Per  esempio  in  III, 
153  (contemporaneo  alla  demolizione  ideologica  di  Dio),  il  cristia- 
nesimo (considerato  come  un'invenzione  puramente  umana)  è  detto 
contrario  alla  sussistenza  del  mondo  e  della  vita,  perché  lo  spirito 
del  perfetto  cristianesimo  è  l'annullamento  di  questa  vita  terrena,  e 
il  fine  di  tutto  è  posto  fuori  di  questo  mondo.  E  suppergiù  le  me- 
desime cose  aveva  ripetuto  pochi  giorni  dopo  la  ricostruzione  ideo- 
logica di  Dio  (2). 

Ora,  dunque,  ritorna  con  maggior  continuità,  insistenza,  acredine, 
a  quell'ordine  di  pensieri.  La  prescrizione  fondamentale  della  legge 
cristiana,  di  amar  Dio  sopra  tutte  le  cose,  ossia  anche  più  di  se 
stessi,  per  ogni  verso,  gli  pare  «  direttamente  e  precisamente  im- 
possibile e  contraddittorio  al  modo  reale  di  essere  delle  cose  >  (3). 
Più  oltre,  considerando  l'essenza  della  vita  monastica,  che  è  di  schi- 
vare al  possibile  la  vita,  di  contraddire  e  render  vana  al  possibile 


(1)  in,  473. 

(2)  IH,  309. 

(3)  IV,  119. 
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la  propria  nascita,  e,  esistendo,  annullare  quanto  è  possibile  l'esi- 
stenza; conclude  che  tutto  ciò  è  «  assolutamente  e  drittamente  nello 
spirito  del  cristianesimo  e  inerente  alla  sua  perfezione  *,  e  che 
dunque  <  nell'idea  caratteristica  del  cristianesimo  l'esistenza  ripugna 
e  contraddice  per  sua  natura  a  se  stessa»  (1).  La  conclusione  im- 
plicita —  rassurdità  del  cristianesimo  —  non  è  espressa,  ma  non 
per  ciò  è  meno  evidente.  Esplicitamente,  invece,  è  detta  «  diritta- 
mente contraria  alla  natura  universale  delle  cose  e  a  tutto  l'ordine 
dell'esistenza  »  quell'opinione  che  per  «  essenza,  istituto,  carattere 
e  spirito»,  è  tutta  propria  del  cristianesimo:  che  sia  «male  quello 
che  naturalmente  è,  fu  e  sarà  sempre  bene,  cioè  la  bellezza,  la  gio- 
vanezza, la  ricchezza  ecc.,  e  fino  la  stessa  felicità  e  prosperità  a  cui 
sospirano  e  sospireranno  eternamente  e  necessariamente  tutti  gli 
esseri  viventi  »  (2).  L'efficacia  della  religione  in  genere  a  rendere  i 
popoli  morali  è  negata  in  un  altro  pensiero,  con  appoggio  di  ragio- 
namenti (3).  E  in  un  altro,  contro  lo  Chateaubriand,  sostiene  che  il 
cristianesimo,  producendo  un  ristagno  della  vita  al  cuore,  alla  miente, 
alle  facoltà  interne  dell'uomo,  ha  aumentato   l'infelicità   umana  (4). 

Conosciamo  già  quel  che  egli  dice  poco  dopo  sulla  incapacità 
d'una  vita  eterna  di  là  a  compensare  i  dolori  di  questa  terrena,  e 
sulla  proprietà  del  cristianesimo  di  piuttosto  spaventare  con  le  pene 
d'oltretomba  che  allettare  e  consolare  con  la  prospettiva  d'un  premio. 

Insomma,  quella  dottrina  che  da  un  pezzo  gli  era  parsa  provata 
dalla  Natura  più  assai  che  dalla  Ragione,  gli  appare  ormai  anche 
contro  natura;  e  se  ne  distacca  per  sempre;  e  si  distacca  cosi  dal 
cristianesimo  come  da  ogni  altra  religione   positiva. 

In  un  animo  cosi  preparato  da  una  perfetta  abrasione  di  ogni 
idea  religiosa  determinata,  e  in  cui  non  restava  che  un  vago  teismo, 
come  opinione  d'una  forza  intelligente  creatrice  del  mondo  e  delle 
sue  leggi;  in  un  tale  animo,  dico,  cominciano  a  spuntare  quelle  me- 
ditazioni che  abbiam  visto,  sulla  ostilità  della  Natura  all'uomo:  della 
Natura,  cioè  appunto  di  quella  forza  intelligente  identificabile  col 
suo  superstite  concetto  della  divinità.  Nessuna  meraviglia  che  in 
breve  egli  arrivi  a  quella  concezione  universalmente  pessimista  che 
già  conosciamo,  in  cui  il  male,  o  voluto  o  permesso  dall'Ente  su- 
premo, è  considerato  come  condizione  necessaria  dell'esistenza;  e  il 


(1)  IV,  206-8. 

(2)  IV,  251-2. 

(3)  IV,  313-4 

(4)  IV,  404-6. 
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fine  di  questa  gli  appare  o  vertiginosamente  perduto  nel  mistero, 
quando  lo  considera,con  maggior  calma  e  obbiettività  filosofica,  o, 
in  momenti  di  maggior  concitazione  lirica,  come  il  male  stesso.  In 
uno  di  questi  momenti  di  disperata  amarezza  egli  concepirà  quel- 
Vlnno  ad  Arimane  (ì)  in  cui  l'Ente  Supremo  doveva  esser  cantato 
come  personificazione  del  male. 

È  forse  superfluo  dire  che  a  tale  stadio  di  pensiero  cosi  nel  suo 
aspetto  più  filosofico  come  nel  suo  aspetto  più  lirico,  è  essenziale 
la  perdita  di  ogni  fede  in  una  vita  futura,  che  potrebbe  dargli  la 
spiegazione  del  mistero  e  la  riabilitazione  del  creato.  Infatti,  avve- 
nuto definitivamente  il  distacco  dal  cristianesimo,  spesseggiano  i 
pensieri  di  concezione  materialistica,  fino  a  trionfare  totalmente  nel 
Frammento  Apocrifo  di  Stratone  da  LampsacOy  del  1825. 

Manfredi  Porena. 


(1)  Vedine  la  traccia  in  Scritti  vari  inediti,  p.  114. 


Consonanze  Manzoniane  ^*^ 


I, 

Il  Nome  di  Maria  è,  in  ordine  di  tempo,  il  secondo  degli  Inni 
manzoniani;  ma  quello,  forse,  che  più  direttamente  si  riattacca 
alle  tendenze  neoclassiche  dell'ultimo  Settecento,  non  soltanto  per  il 
metro,  reso  più  solenne  dal  settenario  di  innovazione  montiana; 
ma  ancora  per  l'austerilà  e  Tonda  pacata  di  quanto,  nel  verso,  e 
per  le  imagini  e  per  il  suono,  v'è  di  più  propriamente  soggettivo. 

Il  fervore  composto  di  quelle  strofi  non  è  stato  sufficentemente 
apprezzato,  né  lo  poteva  essere  da  chi  pretendeva  trovarvi  il  «  ro- 
mantico »  impeto  della  Pentecoste,  Poiché  la  Pentecoste  è  il  fiore  di 
quella  liricità  concitata  che  già  s'era  provata,  meno  omogenea,  più 
esteriore,  ma  pur  qua  e  là  possente,  negli  altri  tre  inni;  mentre  il 
Nome  di  Maria  sta  a  sé,  come  eco  di  un  atteggiamento  spirituale 
più  pacato,  d'una  più  composta  liricità,  neppure  essa  priva  di  intrin- 
seci pregi:  minori  forse,  ma  in  ogni  modo  diversi  da  quelli  del- 
l'altra, e  tali  da  non  poter  coesistere  con  essi.  Onde  ascoltare  le 
due  poesie  con  la  stessa  disposizione  d'animo  prendendo  la  Pen- 
tecoste a  misura  del  Nome  di  Maria,  mi  sembra  mettersi  a  priori 
nella  condizione  di  non  poter  gustare  ciò  che  pur  v'ha  di  buono 
nel  Nome  di  Maria, 

Né  questi  due  atteggiamenti  dell'attività  manzoniana  appaiono 
episodici  in  quelle  poesie.  La  Pentecoste  trae  infatti,  la  sua  origine 
da  quel  fervore  che  accese  lo  spirito  del  Manzoni  nel  decennio  della 
conversione;  l'altra  ripete  la  sua  ispirazione  da  quella  compostezza 
della  ragione  e  del  sentimento,  da  quella  disciplina  e  quasi  com- 
ponimento di  facoltà  in  una  misura  suprema,  che  fu  il  carattere  più 
costante  dell'anima  manzoniana,  e  che,  pur  notandosi  più  accen- 
tuata nel  periodo  che  precedette  e  in  quello  che  segui  e  la  voce 
dello  Spiro»,  non  manca  né  pure  negli  anni  più  «romantici»  di 
manifestazioni  notevoli. 

La  prima  si  c(tnforta  —  per  ciò  che  è  influsso  esteriore  —  dei 
fervidi  Inni  della  Chiesa  primitiva,  che  il  poeta  ammirava,  e  di  qual- 
che accento  lirico  meno  antico,  che  veniva  a  lui  vivace  dalla  troppo 


♦  [L'articolo  di  P.  Micheli,  Intorno  alle  Uriche  del  Manzoni,  Rassegna,  XXV, 
4)  mi  fece  ricercare,  nelT  ottobre  del  17,  questi  appunti,  che  giacevano  da  tempo 
fra  le  mie  carte  :  li  ritoccai  lievemente,  ed  ora,  dopo  la  liberazione,  li  pubblico 
per  quello  che  valgono,  cioè  come  contributo  allo  studio  di  certe  tendenze  man- 
zoniane prima  del  Manzoni.  Udine,  24  giugno  1919]. 
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calunniata  letteratura  umanistica  e  da  certe  novissime  tendenze  poe- 
tiche. La  seconda,  invece,  discende  dalle  composte  voci  liturgiche 
della  Chiesa  consolidatasi  nella  sua  maestà  consapevole,  dall'ora- 
toria patristica,  contenuta  e  solenne  in  quella  sua  —  sit  venia  verbo  — 
liricità  dialettica,  sino  a  trovare  la  forma  poetica  più  consentanea 
nella  gagliarda  compostezza  pariniana,  e  in  generale  in  quegli  at- 
teggiamenti che  assunse,  per  opera  dei  poeti  del  Rinnovamento,  la 
lirica  nostra  —  preludendovi,  per  i  metri  e  per  certe  movenze  sti- 
listiche, il  troppo  vituperato  Frugoni. 

Non  dunque  —  per  chi  voglia  aiutarsi  a  sorprenderne  le  bellezze 
e  i  cfifetti  —  con  la  Pentecoste,  il  confronto;  ma,  caso  mai,  con  i 
migliori  frutti  di  codesta  forma  lirica,  VOde  alla  Musa  e  la  Caduta, 
Si  vedrebbe  cosi  che  i  difetti  per  cui  il  Nome  di  Maria  resta  in- 
feriore all'inno  del  Paracleto,  e  forse  a  qualche  altro,  non  si  rias- 
sumono poi  in  quella  sua  mancanza  di  «impeto»  (poiché  i  punti 
più  belli  sono,  a  farlo  apposta,  i  più  composti  e  misurati),  si  bene 
in  certa  retorica  che  vuol  qua  e  là  rompere  più  rumorosamente 
la  compagine  della  poesia,  e  in  certi  viluppi  che  ne  ingorgano  il  lento 
ma  pieno  fluire. 

Questo  premesso  —  saranno  meglio  comprese  nel  loro  signifi- 
cato intimo  certe  frammentarie  «  consonanze  »  fra  il  Manzoni  lirico 
ed  alcuni  scrittori  del  Settecento  non  ancora  rilevate  sin  qui,  e 
che  pure  meritano  di  esserlo  quando  il  raffronto  sia  mantenuto  nei 
limiti  dovuti;  riservando  poi  altre,  che  ho  notato  più  ampie  e 
maggiori,  a  un  mio  saggio  sulla  «  poesia  religiosa  nel  Settecento  », 
nel  quale  sarà,  in  un  capitolo  a  parte,  studiata  la  lirica  sacra  del 
tempo,  che,  pregna  di  senso  umano  e  moderno,  prelude,  sia  pur  con 
modesta  arte,  al  Manzoni. 

II. 

Il  Frugoni  è  noto  specialmente  per  i  versi  sciolti  e  per  certi 
sonanti  e  sgargianti  sonetti,  da  cui  sarebbe  derivato  (ma  la  cosa 
è  vera  soltanto  in  piccola  parte)  il  cosi  detto  «  frugpnismo  ».  Si 
trascurano  in  questo  modo  le  canzonette  galanti,  che  sono,  per  certo, 
la  parte  migliore  della  sua  opera.  Sarebbe  anche  giusto  che  si  ri- 
conoscesse più  equamente,  sulla  scorta  del  Carducci,  una  virtù 
direttamente  in  contrasto  con  le  più  osservate  caratteristiche  della 
sua  arte:  certa  composta  robustezza  di  metri  e  certa  rispondenza 
del  metro  al  pensiero  che  prelude  al  Parini,  ed  è,  si,  il  più  rado,  ma 
anche  il  migliore  aspetto  della  sua  musa.  « 

Il  Carducci  parlò  dei  metri  dell'ode,  che  il  Frugoni  avrebbe  pre- 
parati al  Parini;  ma  uno  scrittore  non  può  creare  metri  utili  a 
incarnare  gagliardamente  il  pensiero,  senza  aver  egli  stesso,  al- 
meno una  volta,  sentito  questi  metri  come  forma  di  un  concetto  o  di 
un'imagine  ad  essi  rispondente.  E  però  il  Parini  non  può  aver 
trovato  nel  Frugoni  i  metri  soltanto,  ma  —  qua  e  colà  almeno  — 
efficaci  nessi  di  pensiero  e  di  forma:  i  metri  stessi,  cioè,  incarnanti, 
sia  pure  fuggevolmente,  con  gagliarda  pacatezza  il  pensiero.  Il  che 
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presuppone  una  conformità,  almeno  momentanea,  di  ispirazione 
tra  Tarcade  cortigiano  e  il  libero  poeta  che  di  codesti  metri  fece 
l'espressione  verace  della  sua   anima. 

Dopo  questa  considerazione  parrà  meno  strano  che  il  Manzoni, 
in  quel  Nome  di  Maria  che  si  riattacca  palesemente  alla  lirica  del 
Rinnovamento,  abbia  preso  lo  spunto  per  alcune  strofi  da  una  poesia 
del  Frugoni. 

Fra  le  molte  «  sacre  poesie  »  una  ne  ha  Fottimo  arcade,  per  la 
festa  del  S.  S.  Rosario  celebrata  in  Colorno  sotto  gli  auspici  della- 
5.  5.  Signora  Duchessa  Dorotea  Sofia  (\). 

Il  metro  ci  richiama  alla  Vita  Rustica,  alla  Salubrità  dell' Aria, 
diW Educazione,  specialmente  per  il  modo  ond'è  trattato  il  settenario; 
ma  più  ricorda,  qua  e  colà,  la  forza  composta  di  queste  odi,  men- 
tre nelle  restanti  strofi  rimane  cosi  inferiore  ad  ogni  senso  d'arte, 
da  perdere  ogni  contatto  colla  musa  pariniana. 

Il  poeta  dunque  —  dopo  di  avere  in  sette  prolisse  strofi  toccato 
della  festa  del  Rosario  —  passa  a  parlare  dell'efficacia  delle  «  pre- 
ghiere »  che  si  sogliono  indicare  con  quella  parola: 

Quali  inaccessi  ed  erti 
Sentieri  di  salute 
Non  furo  a  queste  aperti  ? 
Quando  fur  mai  vedute 
Dal  frutto  de'  suoi  merti 
Fraudate  in  giù  tornare? 
Né  dal  divin  tesoro 
Sulla  terra  portare 
Alme  grazie  con  loro? 

Poiché  Maria  scende,  sempre  che  sia  invocata,  in  aiuto  dei 
suoi  fedeli,  come  quando  nella  battaglia  di  Lepanto  «  portò  agli 
empi  rovina  ». 

Dai  miseri  mortali 

Quante  fugò,  deh,  quante 

Schiere  d'avversi  mali  ! 

La  pallida,  anelante 

Febbre  con  tacit'ali 

Fuggi  talora,  e  seco 

Morte  ;  e  la  tolta  preda 

Nel  partir  guardò  bieco, 

Qual  chi  mal  grado  ceda. 
Né  sconsolate  madri 

Né  vedovelle  spose 

In  panni  oscuri  ed  adri 

Si  avvolser  lagrimose  — 

I  bei  parti  leggiadri, 

I  soavi  mariti 

Loro  furon  serbati 


(1)  Usci,  per  i  tipi  di  G.  Rosati,  nel  1726.  Oltre  all'ed.  completa  curata 
dal  Rezzonico  (IV,  472^,  altre  sillogi  riproducono  questa  poesia.  Cfr.  Le  can- 
zoni ed  altre  poesie  di  C.  I.  Frugoni  scelte  e  pubbl.  da  Giuseppe  Marotti,  Vene- 
zia, 1794,  t«  2«. 
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Com'olmi  alle  lor  viti 
Come  fiori  ai  lor  prati. 

Qual  per  dubbio  cammino 
DMnabitate  selve 
O  d'aspro  giogo  alpino 
Securo  in  mezzo  a  belve 
Non  andò  pellegrino? 
Lo  vider,  né  infierirò 
Osaro,  e  in  un  momento 
Poser  giù  le  lor  ire 
E  il  feroce  talento. 

Qual  marinar  non  prese 
Fra  i  flutti  infesti  riva 
E  all'ara  non  sospese 
La  memoria  votiva  ? 
Ma  chi  le  belle  imprese 
Tutte  ridir  potria? 
Tempo  è  ornai,  che  gli  eletti 
Carmi  per  altra  vìa 
Ad  altro  segno  affretti. 

Certo  non  è  quaggiuso, 
Donna  del  ciel  sovrana, 
Loco  a  pietà  sf  chiuso, 
Piaggia  sf  incolta  e  strana 
Che  non  abbia  il  bell'uso 
Di  sf  pregarti  appreso ...  (1) 

Qui,  se  non  m'inganno,  v'è  qualche  cosa  dello  spirito  che  aleggia 
nel  Nome  di  Maria: 

Salve,  beata  !  che  s'eguagli  ad  esso 

Qual  fu  mai  nome  di  mortai  persona 
0  che  gli  venga  appresso? 

Salve,  beata  !  in  quale  età  scortese 
Quel  si  caro  a  ridir  nome  si  tacque? 
In  qual  dal  padre  il  figlio  non  l'apprese? 
Quai  monti  mai,  quali  acque 

Non  l'udirò  invocar? 

In  che  lande  selvagge,  altre  quai  mari 
Di  sf  barbaro  nome  fior  si  coglie 
Che*  non  conosca  de'  suoi  miti  altari 
Le  benedette  soglie? 

0  Vergine,  o  Signora,  o  Tutta  santa, 
Che  bei  nomi  ti  serba  ogni  loquela! 
Più  d'un  popol  superbo  esser  si  vanta 
In  tua  gentil  tutela  .  .  . 

Nelle  paure  della  veglia  bruna 
Te  noma  il  fanciulletto  ;  a  te,  tremante. 
Mentre  ingrossa  ruggendo  la  fortuna. 
Ricorre  il  navigante. 

La  femminetta  nel  tuo  sen  regale 
La  sua  spregiata  lacrima  depone . . .  etc.  etc. 


Cfr.  anche  ed.  Rezzonico,  VII,  196. 
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Consonanze  di  parole,  di  armonie,  di  atteggiamenti  stilistici  si 
sommano  con  affinità  di  ispirazioni;  la  forma  esclamativa  e  inter- 
rogativa con  il  senso,  pure  comune  ai  due  poeti,  dell'universalità  del 
culto  di  Maria;  Tandamento  classicamente  composto  delle  strofi,  colla 
celebrazione  deW  umanità  di  questo  culto  —  umanità  quasi  ignota  alla 
lirica  premanzoniana.  Tutte  cose  che,  trovandosi,  per  quanto  in  ben 
diversa  misura  e  con  diversa  coscienza,  nei  due  brani,  fanno  si  che 
i  versi  de'  due  poeti  ci  producano  un  effetto  sostanzialmente  affine. 
Che  se  nessun  rapporto  cosciente  intercorra  —  come  è  verisimile  — 
fra  le  due  poesie,  il  loro  rispondersi  in  note  cosi  diverse  dalle  co- 
muni note  arcadiche  e  neoclassiche,  è  ancor  più  notevole,  massime 
per  chi  ben  conosca  la  poesia  religiosa  del  Settecento  e  sappia  quanto, 
nella  sua  quasi  totalità,  fosse  lontana  dagli  spiriti  manzoniani.  (1) 

Certo  —  occorre  appena  dirlo  —  tra  i  versi  dell'arcade  cor- 
tigiano e  quelli  del  grande  romantico,  c'è,  anche  con  questo,  una 
grande  distanza;  e  mentre  l'andamento  dei  primi  è  più  molle,  dif- 
fuso, arcadicamente  leggero,  quello  dei  secondi  è  più  raccolto,  ga- 
gliardo, serrato  ;  certo  la  strofe  «  In  che  lande  selvagge  »  ci  pre- 
senta, meglio  una  e  disciplinata,  l'imagine  che  il  Frugoni  ci  offre  in 
due  tempi  («  —  ...  E  all'ara  non  sospese  —  La  memoria  vo- 
tiva? ...»  —  «Certo  non  è  quaggiuso  — Donna  del  ciel  so- 
vrana —  Loco  a  pietà  si  chiuso  —  Piaggia  si  incolta  e  strana  . . .  ») 
senza  dire  che  nel  Manzoni  palpita  più  e  meglio  quel  «fremito  d'aure 
selvagge»  che  «fa  sorgere  il  tacito  fior»;  e  l'imagine  del  «navi- 
gante», che,  «  quando  ingrossa  ruggendo,  la  fortuna  »  invoca  la  stella 
del  mare,  è  più  tangibile  e  più  efficacemente  colta  nel  suo  momento 
essenziale  di  quella  del  «  marinaio  »  frugoniano,  il  quale,  protetto 
dalla  Vergine,  tocca  il  porto  e  sospende  le  votive  ghirlande;  certo 
l'imagine  della  vecchierella,  deponente  la  sua  spregiata  lacrima  nel 
seno  di  Maria,  incarna  meglio  del  «  pellegrino  »  frugoniano  l'uma- 
nità del  culto  mariano  ;  certo  nel  fanciulletto  invocante  dalla  «  ve- 
glia bruna  »  v'è  una  nota  più  suggestiva,  per  quanto  men  fiorita  e 
serena,  di  quella  dei  «  bei  parti  leggiadri  »  e  dei  «  soavi  mariti  » 
serbati  per  opera  di  Lei  «come  olmi  alle  lor  viti  —  Come  fiori  ai 
lor  prati  »  ;  certo  il  Manzoni,  presentandoci  piuttosto  la  confidenza 
dei  credenti  in  Maria  che  la  liberalità  di  Maria  nell'esaudire,  me- 
glio esprime  la  gentilezza  del  suo  culto. 

Ma  la  parte  più  impalpabile  dell'ispirazione,  —  quella  religiosità 
umana,  pietosa,  soccoritrice  de'  tempi  nuovi  —  era,  con  certe  sue 
conseguenze  metriche  e  stilistiche,  prima  che  n^l  Manzoni,,  nel  Fru- 


(1)  G.  Padovan  {DelVInno  di  Manzoni,  Il  Nome  di  Maria,  Alba,  1887,  p.  30-31) 
paragona  la  parte  del  Nome  di  Maria  da  noi  presa  in  esame  coli' Inno  di  Pietro 
Abelardo  alla  Vergine;  ma  si  tratta,  come  si  può  vedere,  di  affinità  di  con- 
cetto, non  di  ispirazione  intima,  di  «sentimento»;  né  di  accostamenti  nelle 
imagini,  nello  stile,  nell'  «intraducibile»  che  v'è  in  ogni  poesia.  Coincidenze 
di  questo  genere  se  ne  possono  trovare  a  decine  in  opere  già  largamente  note 
ai  nostri  scrittori  del  Settecento.  Cfr.,  ad  es.,  quella  con  un  tratto  del  2^ 
sermone  sulla  Vergine  di  S.  Germano  Arcivescovo,  citata  dal  Signoretti  nelle 
note  alle  sue  Rime  sacre  (Venezia  1741,  T  ed.). 

La  Rassegna.  XXIX,  iiiiv,  5 
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goni  di  queste  poche  strofi,  le  quali  s'aprono  inaspettatamente  come 
un  fiore  nel  mezzo  d'un  inno  che  comincia  freddo,  sciatto  ed  impac- 
ciato, e  finisce  peggio,  con  l'esaltazione  della  orante  Duchessa  di 
Parma,  invece  di  librarsi  sino  all'ultimo  nella  gentile  contemplazione 
dell'universalità  del  culto  per  la  Vergine  —  universalità  che,  libera 
da  contingenze  ed  opportunità  extra-religiose,  trionfa  sovrana  nel- 
l'inno del  grande  romantico.  (1) 


III. 

La  più  bella  strofe  del  Nome  di  Maria  è,  per  comune  consenso 
(non  già  per  il  mio,  che  poco  conta),  l'undecima  dell'inno  : 

Te,  quando  sorge  e  quando  cade  il  die, 
E  quando  il  sole  a  mezzo  corso  il  parte, 
Saluta  il  bronzo  che  le  turbe  pie 
Invita  ad  onorarte. 

Non  è  meraviglia,  quindi,  che  i  critici,  (2)  sempre  sitibondi,  ab- 
biano cercato  di  scoprirne  la  fonte.  Cosi  quasi  tutti  i  commenta- 
tori richiamano  Virgilio  al  IV  delle  Georgiche  (v.  405): 

Te,  dulcis  coniux,  te  solò  in  littore  secum, 
Te  veniente  die,  te  decedente  canebat; 

e  il  Tasso  al  XIP  della  Gerusalemme  (str.  90)  ; 

Lei  nel  partir,  lei  nel  tornar  del  sole 
Chiama  : 

mentre  il  Carducci  trova  («certo  per  caso*)  «qualche  cosa  di  si- 
mile in  un'elegia  del  Fontano  »  in  lode  della  Vergine  : 

Te  nascente  die,  te  sol  dum  conditur  undis. 
Omnia  te  meritìs  laudibus  accumulant; 

passi  questi  aitimi  (3)  che  derivano,  senza  dubbio,  dal  primo,  pieno 
di  quell'abbandono  soave  che  è  proprio  della  musa  di  Virgilio. 
Ma  contro  queste  «  fonti  »  si  possono  muovere  due  obbiezioni  : 
anzittutto,  il  secondo  verso,  il  più  classicamente  temprato,  quello 
che  dà  una  «simmetria  tutta  classica»  all'imagine  {Carducci)  non 
trova  la  nota  corrispondente  in  Virgilio,  né  negli  imitatori  ;  in  se- 
condo luogo,  l'intimo  spirito  della  strofe  manzoniana  è  lonta- 
nissimo —  non- che  dalle  imitazioni  —  dalla  diffusa  e  largamente 


(1)  Già  il  Padovan  osservava  (p.  35)  lo  spirito  «  disinteressato  »  della  pre- 
ghiera manzoniana,  mentre  quanti  precedettero  il  Manzoni  «  lo  facevano ...  a 
scopo  ben  definito  di  particolare  vantaggio». 

(2)  Cfr.  il  più  attento  raccoglitore  di  questi  raffronti,  il  Bertoldi,  Poesie 
liriche  di  A,  Af.,  3*  ediz.  rifatta,  Firenze,  Sansoni,  1912. 

(3)  Cfr.  anche  Farad.,  XXIII,  86:  «II  nome  del  ì)el  fior  che  sempre  invoco 
—  e  mane  e  sera  » 
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echeggiante  dolcezza  virgiliana,  e  resta,  come  a  dire,  più  severo, 
composto,  simmetrico.  Ora  «  fonti  »  di  questo  genere  non  hanno  im- 
portanza, poiché  le  imitazioni  di  parole  non  contano  affatto,  e  le 
vere  «  fonti  »  nel  senso  artistico  (chi  legge  intenda  anche  queste 
ultirrie  parole  discretamente)  son  quelle  che  contengono  già  qualche 
cosa  dell'intimo  spirito,  dell'intima  vita  che  si  ritrova  nell'imitatore. 

Troviamo  invece  la  nota  mancante  ai  riscontri  sopra  ricordati 
—  di  più,  lo  stesso  composto  afflato  manzoniano  —  in  due  strofi 
di  una  delle  meno  belle  opere  di  Vittorio  Alfieri,  che  il  Manzoni 
conosce  e  cita. 

Adamo,  prima  di  sedersi  colla  famiglinola  alla  parca  mensa,  nel- 
l'atto 11^  scena  IP,  della  «  tremelogedia  »  Abele,  invoca  l'aiuto  del 
Cielo  : 

Almo  padre  celeste 
Che  invisibil  ci  vedi, 
Deh  !  tua  presenza  a  queste 
Gioie  nostre  concedi. 

Te  .quando  spunta  il  sole. 
Te  quando  a  mezzo  è  il  corso, 
Te  quando  il  cela 
De  Talto  monte  il  dorso. 

Te  sempre  invoca  e  cole 
Chi  un  nulla  fora  senza  tua  tutela. 

Ora  è  probabile  che  T  Alfieri  abbia  preso  lo  spunto  da  Virgilio  a 
dal  Tasso  ;  ma  mi  par  certo  che  il  Manzoni  ha  trovato  nell'Alfieri, 
meglio  che  in  quelli,  già  simigliantemente  segnata  —  già  avviata, 
voglio  dire,  a  diventare  espressione  artistica  definitiva  —  l'imagine 
famosa.  Il  rigore  dell'imagine  visiva  (se  non  dell'imagine  sonora, 
più  precisa  e  solenne  nel  Manzoni)  è  uguale,  infatti,  nei  quattro 
versi  dell'Alfieri  : 

—  Te  quando  spunta  il  sole. 
Te  quando  a  mezzo  è  il  corso, 
Te,  quando  il  cela 
Dell'alto  monte  il  dorso  — 

e  nei  due  del  Manzoni  :  • 

—  Te,  quando  sorge  e  quando  cade  il  die, 
E  quando  il  sole  a  mezzo  corso  il  parte: 

uguale  la  classica  simmetria  e  il  senso  della  giornata  umana  e  reli- 
giosa nei  suoi  tre  momenti  essenziali.  Che  se  nell'Alfieri  l'ultimo 
di  questi  appare  oiù  concreto  («quando  il  cela  —  De  l'alto  monte 
il  dorso»),  se  l'artaico  «  die  »  manzoniano,  sostituendosi  all'imagine 
meglio  evidente  del  «sole»,  rende  un  po' freddo  il  primo  momento 
della  rappresentazione,  il  secondo  verso  dell'Inno  «  e  quando  il  sole 
a  mezzo  corso  il  parte  »  sopravviene  (soprattutto  per  virtù  di  quel 
«  parte  »  in  rima)  ben  altrimenti  perfetto,  preciso,  tagliente  a  chiudere 
il  casto  rigor  dell'imagine. 
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Altra  differenza:  i  quattro  versi  deirAlfieri  sono  incastonati  fra 
altri,  che  danno  al  tutto  una  dolcezza  stanca  «  come  di  gente  che 
si  raccomandi  »,  e  la  gioia  che  vi  è  ricordata  —  manzonianamente 
«  pacata  in  suo  contegno  »  —  non  par  priva  di  un'intima  remora, 
quasi  per  un  presentimento  di  «futuri  danni»:  remora  che  ha  la 
sua  espressione  nel  metro  stesso  dalle  cadenze  stanche  e  soavi. 

Nel  Manzoni,  invece,  Timagine  appare  come  un  pò*  staccata 
dal  resto;  o  almeno,  non  coinvolta  nella  stessa  onda  di  suoni  e  di 
rappresentazioni  fantastiche;  e  il  lettore  se  la  trova  dinanzi  precisa 
bensì,  classica,  austera,  ma  come  un  po'  estranea  al  senso  di  più 
calda  umanità  che  trascina  le  strofi  che  la  precedono  e  la  seguono; 
mentre  i  due  ultimi  versi  : 

saluta  il  bronzo  che  le  turbe  pie 
invita  ad  onorarte, 

ti  appaiono  lenti  e  ricercati,  dove  ti  saresti  atteso  che,  accelerando 
il  ritmo  spirituale  dell'ode,  travolgessero  la  perfetta,  solenne,  ma 
un  po'  rigida  compostezza  dei  primi,  e  la  giustificassero,  cosi,  arti- 
sticamente. 

Né  io  sento,  col  Momigliano  —  specie  nei  primi  due  versi  — 
come  «  il  ritmo  accompagni  bene  l'onda  grave  e  Jarga  della  cam- 
pana, ferma  a  meditare  sullo  scorrer  perenne  del  tempo,  che  ri- 
conduce perennemente  l'anima  a  rifugiarsi  sotto  la  materna  prote- 
zione di  Maria  »  :  come  non  vi  trovo  la  «  calda  fede  »,  che  anima 
invece,  pur  nella  loro  compostezza,  i  versi  che  seguono.  Il  cri- 
tico —  mirabile  commentatore  del  Manzoni  —  s'è  qui  sostituito  al 
poeta,  attribuendo  anche  a  questa  strofe  lo  spirito  delle  strofi 
precedenti  e  seguenti. 

Cosi  la  strofe  manzoniana  presa  a  sé,  ~  in  grazia  soprattutto 
di  quel  secondo  verso,  stupendo  —  apparirà  ben  più  ferma  e  bella 
del  tratto  alfieriano;  ma  considerata  nell'insieme,  voglio  dire  in  quel- 
l'augusta voluta  centrale  dell'inno,  sembrerà  un  po'  fredda  e  quasi 
d'impaccio  al  periodo  poetico  di  cui  fa  parte.  E  mi  sia  tanto  più 
lecito  osservar  questo,  quanto  più  ho  cercato  di  mettere  in  luce  che 
la  compostezza  non  è  da  confondersi  con  la  «  freddezza  >  di  cui 
alcuni  critici  incolpano  l'andamento  generale  dell'inno:  freddezza 
che  c'è  bene  in  alcuni  punti,  ma  dipende  —  ripetiamolo  —  da  di- 
fetti particolari  che  certo  non  si  trovano  nella  Pentecoste;  non  da 
quella  «  dolcezza  grave  »  che  altri  scambiano  per  indifferenza,  e 
che  è,  anzi,  la  bellezza  vera  dell'ode. 

I  due  argomenti,  del  resto,  del  Nome  di  Maria  e  dell'inno  al 
Paracleto,  richiedono,  direi  naturalmente,  quel  diverso  tono  di  trat- 
tazione :  nell'inno  l'invocazione  allo  Spirito,  all'incarnazione  cioè  di 
quanto  v'è  di  più  misticamente  acceso  nella  religione  cristiana  ;  nel- 
l'altro non  già  «  la  laude  di  Maria»,  ma  quella  del  nome  di  Maria, 
cioè  del  culto  di  Maria;  della  potenza  di  quel  nome,  dell'universalità 
di  quel  culto. 

V'è  bene,  nelle  strofi  più  belle,  un  largo  senso  umano  e  demo- 
cratico; v'è  la  «pietà»  di  Maria;  ma  lo  spirito   cattolico  avvolge 
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anche  queste  di  dignità,  di  solennità:  e  il  culto  dei  nomi  santi  cui 
l'inno  s'ispira,  è,  quant'altro  mai,  rappresentativo  di  tale  concezione 
misuratamente  commossa,  frenata  ne'  suoi  impeti  da  freni  di  com- 
postezza ieratica. 

E  però  il  tono  dell'inno,  come  rientra  in  uno  degli  atteggiamenti 
più  sinceri  e  duraturi  dell'anima  manzoniana,  cosi  risponde  al  suo 
contenuto  cattolico.  Anzi  questo,  fra  gli  inni  sacri,  mi  pare,  in 
un  certo  senso,  il  più  cattolico.  Dirò  anche  uno  de' più  belli:  perché 
la  cattolicità  dell'ispirazione,  la  contenuta  affettività,  la  classica 
compostezza  che  il  Manzoni  aveva  già  sentito  echeggiare  nelle  liriche 
del  Rinnovamento,  concorrono  per  dare  all'Inno  una  certa  unità 
anche  artistica,  se  non  proprio,  come  nelle  Pentecoste,  «  un  soffio 
unico  che  animi  l'inno  dal  principio  alla  fine  »,  soffio  che  indub- 
biamente gli  manca,  come  ha  osservato  assai  bene  il  Momigliano. 

E  per  questa  stessa  intima  cattolicità  dell'inno,  il  Manzoni  avrebbe, 
io  credo,  più  artisticamente  operato^  conservando  in  qualche  modo 
la  strofe  soppressa  nella  redazione  definitiva:  • 

I  re  fan  dono  ai  tuoi  delubri  santi; 
Presso  i  talami  aurati  le  regine 
Orando  stanno,  a'  preziosi  inanti 
Tuoi  simulacri  inchine; 

strofe  che,  oltre  ad  essere  bellissima  in  sé,  risponde  perfettamente, 
sia  coll'immagine  che  col  suono,  all'intonazione  generale  dell'ode, 
e  alla  concezione  cattolica  del  culto,  che  è  anche  composta  este- 
riorità<  che  è  devozione  ed  amore  pacato  espressi  in  nobili  «  forme  ». 
Strofe  poi  che  avrebbe  pure  completata  la  rappresentazione  deìVuni- 
versalità  del  culto  di  Maria;  la  quale  par  mancare  di  una  nota, 
quando  il  poeta  tocca  del  «navigante»,  della  « vecchierella»,  del 
«  bambinello  »,  e  tace  di  coloro  che  premono  nell'alto  e  solitario  coure 
dubbi  e  dolori  egualmente  umani  e  bisognosi  di  divino  conforto  ; 
mentre  pur  è  nelle  intenzioni  del  poeta,  e-  in  quelle  della  Chiesa 
(che  celebra  con  ispeciali  feste  i  re  santi)  di  rappresentare  in  tutti  i 
suoi  aspetti  l'universalità  del  culto  di  quella  Donna  del  Cielo  dinanzi 
a  cui  tutti  gli  affannati  sono  uguali:  la  regina  che  sfoga  il  suo  chiuso 
dolore  «  presso  i  talami  aurati  »  e  la  vecchierella  che,  pregando  nel- 
l'oscurità della  navata,  depone  la  sua  «  spregiata  lacrima  »  nel  seno 
della  Madre.  Se  non  che  al  Manzoni  l'aristocraticità  apparente 
di  quella  strofe  sembrò  —  fuori  del  momento  di  grazia  della  crea- 
zione —  in  contrasto  col  carattere  più  palesemente  democratico 
delle  altre,  e,  forse  anche,  quella  sua  vivacità  di  colori  in  opposi- 
zione colla  fattura  a  chiaro  scuro  di  quelle;  se  pure  non  gli  parve 
un  po'  difficile  collocarla  a  posto  nell'inno,  che  certamente  sto- 
nava là  dove  l'aveva  primieramente  collocata,  dopo  il  3T  verso. 
Tolse  dall'inno,  cosi,  una  nota  perfettamente  consona  con  l'insieme, 
e  direi  neccessaria  al  «  concetto  poetico  >  del  quale  era  destinata  a 
far  parte. 

Parimente  dobbiamo  aW intonazione  «  cattolica  »  dell'inno  se,  in 
generale,  non  nuoce  anzi  giova  all'espressione  artistica,  quel  no  so 
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che  di  antico  che  v'è  nella  lingua,  quei  moderati  arcaismi,  che  al- 
trimenti parrebbero  un  «  falso  Trecento  »,  (come  parvero  in  ogni 
modo  al  Padovan)  e  che  rispondono,  quasi  sempre,  alle  imagini 
aristocraticamente  temprate,  ai  sentimento  frenato  ed  arginato  in 
maniera  tutto  «  antica  ».  «  Quasi  sempre  »,  perché  qualcuno  di  questi 
raffredda  i'imagine  gid  di  per  sé  troppo  precisamente  composta  ; 
e  qualche  altro  è  inutile  preziosità,  come  Vavemo  della  quartultima 
strofe  0  Vantiqai  della  terz'ultima. 

Per  la  opposta  ragione  stonano  alcune  frasi  troppo  familiari, 
come  il  parla  dei  versi  59  e  61,  che  non  solo  manca  di  rispondenza 
col  concetto  che  esprime,  come  ha  ben  osservato  il  Momigliano, 
ma  ancora  coll'intonazione  «  decorosa»  dell'intero  inno  —  pugnando 
anche  singolarmente  coi  «  die  »,  cogli  «  onorarte  »  e  simili. 


IV. 

Notate  queste  affinità,  parrà  meno  strana  un'altra  consonanza 
che  riguarda  uno  dei  componimenti  anteriori  alla  duplice  conversio- 
ne, e  riflette  appunto  quello  stesso  atteggiamento  classicamente 
composto,  su  cui  ci  siamo  attardati:  il  carme  In  morte  di  Carlo 
Imbonatiy  anzi  il  più  celebre  tratto  di  esso,  il  programma  famoso: 

Sentir,  riprese,  e  meditar:  di  poco 
Esser  contento:  da  la  meta  mai 
Non  torcer  gli  occhi:  conservar  la  mano 
Pura  e  la  mente  :  de  le  umane  cose 
Tanto  sperimentar  quanto  ti  basti 
Per  non  curarle:  non  ti  far  mai  servo; 
Non  far  tregua  coi  vili:  il  santo  Vero 
Mai  tradir  :  né  proferir  mai  verbo 
Che  plauda  al  vizio,  o  la  virtù  derìda. 

Versi  belli,  anche  se  non  isfolgoranti  di  imagini  e  da  principio 
un  po'  rotti  in  membretti  monotonamente  martellati  ed  uguali  :  versi 
anche  psicologicamente  importanti,  perché  chiudono  in  germe  quello 
che  il  Manzoni  sarà,  e  al  quale,  tra  poco,  fede  e  romanticismo  por- 
geranno la  scintilla  animatrice;  onde  codesto  stoicismo  nobilissimo^ 
ma  ancora  un  po'  troppo  «legato»,  si  animerà  di  una  più  calda 
onda  di  vita. 

La  parte  più  caratteristica  di  questo  programma,  nella  quale  più 
vive  la  personalità  del  poeta,  è  senza  dubbio,  come  fu  più  volte  os- 
servato, quel  desiderio  intenso  di  appartarsi  dagli  uomini  piccoli  e 
codardi,  dal  rumore  delle  pubbliche  cure,  «  da  le  umane  cose»  ;  ed  è 
nota  sempre  viva  e  possente  nel  carattere  di  quel  grande  «  schivo  », 
sia  che  s'affacci  quasi  con  pudore  nelle  parole  di  Adelchi,  sia  che  tra- 
peli qua  e  colà,  e  si  dichiari  poi  apertamente  nella  conclusione  del 
Romanzo  famoso.  È  la  preparazione  a  ricevere  la  fede,  che  sboccia 
«tacito  fiore»,  lontano  dalle  cure  mondane  e  nel  disgusto  di  esse. 
Ma  non  è  ancora  la  fede,  e  questo  giova  affermare  nettamente  per 
la  comprensione  dell'intimo  carattere  del  Manzoni:  è  una  preparazione 
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naturale,  dovuta  all'indole  del  poeta,  sulla  quale  può  avere  influito, 
(se  si  possa  far  parte  in  ciò  ad  influssi  esteriori)  qualche  autore 
profano  di  tendenze  moraleggianti,  e  più  precisamente  qualche  mora- 
lista fra  scettico  e  stoico,  come  ve  n'era,  e  ve  n'eran  stati  tanti,  in 
Francia  e  in  Inghilterra  dal  500  in  poi. 

A  documentare  il  carattere  profano  di  questo  sentimento,  o, 
meglio,  la  sua  possibilità  anche  al  di  fuori  di  influssi  religiosi  o 
neoromantici  (e  chi  voglia  rifare  la  storia  dell'anima  manzoniana  ne 
comprenderà  l'importanza)  noterò  una  curiosa  coincideza  con  certo 
piatto  verseggiatore  settecentesco  di  «filosofia  per  tutti»:  pratica 
filosofia  ricamata  su  motivi  appunto  fra  scettici  e  stoici,  e  in  ogni 
modo  non  religiosi  : 

Per  non  torcer  un  punto  dal  dritto  tuo  sentiero, 

Solo  ragione  ascolta 

Guarda  i  vizi  del  mondo  sol  per  poter  schivarli 

Alle  pubbliche  cure  non  correr  mai  d'appresso  : 
Quello  ognor  meglio  vive  che  vive  più  a  se  stesso. 
Non  adulare  i  grandi,  né  calpestar  gli  abietti. 
Vesti  per  non  temere  l'estivo  caldo  o  il  gelo  ; 
Mangia  solo  per  vivere ecc.  ecc. 

E  la  coincidenza  diventa  tanto  più  notevole  in  quanto  non  ricordo, 
ne'  miei  molti  spogli  di  autori  italiani  del  700,  d'aver  trovato,  mai, 
nulla  di  simile.  Lo  strano  si  è  che  l'autore  che  tanto  si  accosta 
qui  alla  caratteristica  «  noia  «  manzoniana  delle  «  umane  cose  »,  è 
un  uomo  lontanissimo  da  lui,  intellettualmente  e  spiritualmente: 
un  piccolo  tronfio  grafomane:  Pietro  Chiari,  autore,  anche,  della 
Filosofìa  per  tutti,  lettere  scientifiche  in  versi  martelliani  sopra  il  buon 
uso  della  ragione,  Venezia,  1756,  p.  100. 

Che  si  tratti  di  una  «fonte»  comune?  d'un  qualche  moralista 
francese  —  o  inglese  in  traduzione  francese  —  del  Sei  o  Settecen- 
to ?  Certo  che  la  coincidenza  dei  versi  manzoniani 

delle  umane  cose 

Tanto  sperimentar  quanto  ti  basti 
Per  non  curarle .... 

col  verso  del  Chiari  «  guarda  i  vizi  del  mondo  sol  per  poter  schivarli  », 

preceduto  com'è  da  quegli  altri: 

Alle  pubbliche  cure  non  correr  mai  d'appresso: 

Quello  ognor  meglio  vive  che  vive  più  a  se  stesso 


può  parere,  anche  per  l'identico  movimento  stilistico,  non  causale. 
Ma  a  noi  questo  non  preme,  e  lasciamo  volentieri  la  decisione  ai 
«cacciatori  di  fonti».  Ci  basterà  aver  notato  come  il  concetto 
che  rappresenta,  per  cosi  dire,  lo  stigma  personale  del  Manzoni  nel 
programma  famoso  —  e  che  parve  poi  trovar  eco  nel  pessimismo  di 
quei  romantici  che  torsero  le  labbra  nauseate  dalle  «  umane  cose  » 
—  si  trovava  già  similmente  espresso  in  alcuni  versi  di  quel  Sette- 
cento, col  quale  noi  crediamo  che  il  Manzoni  si  trovi,  in  certe  cose, 
all'unissono  più  volte  che  non  sembri. 
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V. 


Che  se  poi  si  volesse  passar  ad  indagare  quanta  rispondenza 
trovi  la  poesia  religiosa  del  Manzoni  là  dov'è  più  accesamente 
mossa,  certo  la  letteratura  del  Settecento  non  ci  offrirebbe  tanti  ri- 
scontri: non  cosi  scarsi  tuttavia  da  farci  escludere,  nell'ambiente 
spirituale  del  tempo,  una  certa  preparazione  a  quel  più  fervido  atteg- 
giamento manzoniano. 

Guido  Mazzoni  ha  da  vario  tempo  accennato  ad  alcune  di  quelle 
intonazioni  settecentesche  di  sapor  manzoniano  che  «  suonano  al- 
l'orecchio nostro  quasi  come  echi  del  suono  cui  invece  prelusero», 
intonazioni  che  furono  per  qualche  tempo  nell'aria,  tosto  sopraffatte 
dal  classicismo  paganeggiante  del  Monti  e  del  Foscolo.  Il  Manzoni 
cita  infatti  i  versi  con  cui  l'Olivi  apre  il  suo  Venerdì  Santo,  il  Para- 
disi VOde  sulla  Passione,  i  versi  Per  un  fanciullo  e  Vlnno  a  S.  Pie- 
tro;.ma.  si  tratta  d'intonazioni  stilistiche  soltanto,  di  motivi  esteriori, 
che  il  poeta  ebbe  certo  all'orecchio,  ma  che  hanno,  per  le  ragioni 
dell'arte,  un'importanza  molto  mediocre.  Più  dicono,  per  il  loro  insi- 
stente ritorno,  gli  spunti  metrici  e  verbali,  scovati  dal  Micheli  nel 
Rugilo;.  ma  ancor  qui  si  tratta  di  versi  o  di  mezzi  versi. 

Assai  prima  di  loro.  Alfonso  Varano  chiudeva  un  suo  poemetto, 
pindarico-anacreontico  (cosi  lo  chiama  l'autore,  con  frase  che  dà 
un'idea  esatta  del  come  fosse  concepito  il  pindarismo  nell'età  del- 
l'Arcadia !)  con  un  colpo  d'ala  di  valore  assai  differente  dalla  sman- 
cerosa, ridicola  narrazione  che  lo  precede,  e  che  ci  appare  come  un 
peggioramento  anacreontico  delle  lattiginose  puerilità  del  Jesus  puer. 

E'  un'invocazione,  non  sempre  felice  nelle  imagini  particolari, 
ma  piena  di  aliti  nuovi,  manzoniani: 

Cresci,  almo  fonte  pluvio 
D'immortal  vita  e  grazia, 
Cresci,  0  fanciul  mirabile. 
Di  deitade  effluvio, 
Sole  d'immenso  sol. 

A  te  mostra  i  reali 
Serti  d'oro  e  di  gemme 
La  rea  Gerusalemme, 
Cangiati  nei  fatali 
Nodi  di  sua  prigion  ; 

Te  i  campi  che  delibano 
Il  Giordan  sacro  attendono, 
Te  il  Taborre  alto  e  il  funebre 
Moria,  e  il  cedrino  Libano 
E  il  rugiadoso  Emón; 

In  te  gli  occhi  tien  fisi 
Quant'avvi  gente  sparsa 
Fra  la  gelata  e  l'arsa 
Zona,  e  i  confin  divisi 
Da  immenso  ignoto  mar; 
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E  te  chiama,  invincibile 
Suo  duce  e  re  pacifico 
E  salvator  vivifico, 
La  scellerata  ruggine 
Degli  uomini  a  sgombrar. 

Del  nome  tuo  le  opere 
Ragioneran  si  forte. 
Che  udrallo  Inferno  e  Morte 
E  dalle  balze  nere 
L'ombre  pie  renderà  ;  * 

Mentre  ogni  terra  ed  ultima 
Onda  e  spiaggia  marittima 
Te  sacerdote  e  vittima. 
Te  mediatore  e  giudice 
Coi  voti  renderà. 

Dove,  s'io  non  m'ingaìino,  tra  notevoli  difetti  di  durezza  e  di  en- 
fasi e  ben  chiari  echi  del  Rinnovamento,  senti  preannunziato  l'alito 
strofico,  l'andamento  stilistico,  l'entusiasmo  spirituale,  e,  anche,  al- 
cune particolari  imagini  delle  Pentecoste,  insieme  con  il  «senso» 
delle  ultime  strofi  del  Natale:  senza  il  «  Dormi,  o  celeste  *,  ma  an- 
che, ben  inteso,  senza  la  splendida  imagine  delle  «tempeste,  use 
sull'empia  terra  —  come  cavalli  in  guerra  —  correr  dinanzi  a  Lui*. 

Tuttavia  né  questo,  né  l'accenno  alla  «  gente  sparsa  »  —  fra  la 
gelata  e  l'arsa  —  zona  e  i  confin  divìsi  —  da  immenso  ignoto 
mar»,  che  ricorda  alcuni  versi  famosi  dell'inno  al  Paracleto,  mi  fanno 
pensare  a  un'imitazione,  e  forse  nemmeno  a  un'eco  varaniana  che 
sia  rimasta  lungamente  nell'anima  del  Manzoni,  si  bene  più  sem- 
plicemente a  una  generica  affinità  d'ispirazione,  portata  dai  tempi 
che  maturavano. 

VL 

Sarebbe,  del  resto,  assai  facile  notare  altre  affinità  manzoniane 
con  autori  del  Settecento,  anche  limitandosi  a  imagini  che  già  nella 
loro  prima  espressione  avessero  qualche  valore  artistico,  e  fossero, 
precisamente,  dello  stesso  tono  assunto  poi  nelle  liriche  del  grande 
romantico. 

Ecco,  ad  esempio,  una  strofp  di  Ossian,  traduzione  del  Cesarotti, 
nella  quale  v'ha  qualche  cosa  di  assai  meno  e  di  assai  più  che  una 
coincidenza  verbale  ;  perché  vi  aleggia  l'alito  strofico  che  troviamo 
nelle  due  prime  battute  del  coro  manzoniano  sulla  dolce  spoglia  di 
Ermengarda.  Parla  Melilcolma  sul  cadavere  di  un'altra  dolce  mor- 
ta :   Còmala. 

O  aure,  aure  leggere, 

Deh,  scendete  dall'alto 

E  voi,  raggi  di  luna, 

Alzate  la  sua  anima. 

Pallida  pallida 

Giace  la  Vergine 

Presso  la  rupe  : 

Còmala  non  è  più. 
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0  si  vuole  la  nota  che,  più  probabilmente  di  una  più  conosciuta 
fonte  biblica,  ha  destato  nel  cuore  del  Manzoni  la  sublime  imagine 
del  Dio  «  che  atterra  e  suscita  —  che  affanna  e  che  consola  »  ? 

Eccola  nelle  parole  finali  e  conclusive  —  si  noti  —  dQÌVAlzire 
volterriana  : 

Je  vois  le  doigt  de  Dieu  marqué  dans  nos  malheurs; 

Moti  cosar  désesperé  se  soumet,  s*abandonne 

Aux  volontés  d'un  Dieu  qui  frappe  e  qui  pardonne. 

Finale  religioso,  alto  e  poeticamente  sincero,  che  può  sembrare 
strano  a  mezzo  il  Settecento,  in  bocca  del  più  terribile  tra  gli  scettici 
e  i  dileggiatori  della  «  bella  immortale,  benefica  fede  »  :  finale  reli- 
gioso di  nobili  avvenimenti  umani,  come  nel  5  Maggio. 

«  Bella  immortai  »  ?  Ecco  nella  Pronea  del  Cesarotti  al  verso  1469, 
un  «  Bello  immortai  »,  detto  di  Napoleone,  per  passare  subito  dopo 
a  parlare  dell'*  alma  religion  ».  E  la  Pronea,  scritta  nel  1808  ma 
appartenente,  spiritualmente,  al  sec.  XVIIP,  fu  certamente  letta  dal 
Manzoni  come  dal  Monti  e  dal  Foscolo. 

Ma  di  quest'ultima  coincidenza  —  come  di  tante,  che  potrei  ag- 
giungere a  quelle  che  i  critici  hanno  rilevato  sparsamente  —  che 
cosa  può  importare  anche  ad  intelletti  naturalmente  curiosi  dei  pic- 
coli riscontri,  delle  sottili  disquisizioni,  della  Kleinecritik  ?  Che  non 
soltanto  le  modeste  coincidenze  di  parole,  come  questa  del  «  bello 
immortai  »  —  quasi  sempre  causali,  e  in  ogni  modo  piccole  e  insi- 
gnificanti ~,  ma  anche  fonti  o  «  consonanze  »  ben  altrimenti  note- 
voli per  ampiezza  e  per  realità  di  riscontri^  sono  senza  importanza 
quando  si  limitano  a  somiglianze  materiali,  e  non  riescano  a  mettere 
in  luce  intime  affinità  psicologiche  od  artistiche  (1);  delle  quali 
soltanto  può  interessarsi  il  critico  che  non  intenda  i  suoi  studi,  an- 
che più  modesti  ed   episodici,   come    un   pettegolezzo   letterario. 

BiNDo  Chiurlo.  ^ 


(1)  Cosi,  ed  es.,  se  il  Manzoni  deve  all'Olivi  l'intonazione  di  certe  strofi 
-della  Passione,  gli  deve  ben  retorica  cosa. 


La   ritrattazione  dei  Lamartine  sull'Italia 


Non  alludo  ai  versi  «  scritti  con  cuore  italiano  »,  alle  carezze 
armoniose  con  cui  vennero  dissipate  le  ultime  ombre  del  nostro 
rancore  patriottico,  e  neppure  alle  fraterne  effusióni  oratorie,  alle 
fervide  proteste  epistolari,  ai  noti  segni  di  simpatia  verso  l'Italia 
che  la  critica  si  compiace  di  contrapporre  alle  invettive  sanguinose 
rintuzzate  dalla  spada  del  Pepe.  Mi  è  parsa  utile  qualche  attenzione 
alla  sconfessione  formale  con  cui  il  Lamartine  cercò  di  chiudere  il 
celebre  incidente  fiorentino,  sconfessione  di  cui  parlò  poi,  in  tempi 
diversi,  con  tanta  fantastica  incoerenza  e  di  cui  discorrono  tuttora 
i  critici  in  modo  cosi  inesatto  da  far  desiderare  che  qualcuno  ne 
precisi  la  portata  e  la  storia. 


* 


L'opuscolo  lamartiniano  Sur  rinterprétatlon  d'un  passage  du 
cinquième  chant  de  Child  Harold(\)  è  certo  già  una  risposta  alla 
violenta  «  staffilata  »  che  il  Pepe,  nella  impossibilità  di  sfogare  con 
un  attacco  diretto  il  vivo  suo  sdegno  contro  gli  «  infamissimi  versi  » 
del  «codardissimo  Lamartine»,  era  riuscito  a  sottrarre  agli  occhi 
della  censura  innestandola  bizzarramente  in  un  suo  Cenno  sopra  la 
vera  intelligenza  di  un  verso  di  Dante  (2). 

/  Ma  già  prima  del  Cenno  (principio  del  gennaio  1826),  è  assai 
probabile  che  il  poeta,  sempre  più  avversato  dall'opinione  pubblica, 
abbia  dovuto  pensare  ad  una  ritrattazione.  Non  ci  sono  motivi  per 
non  accettare  in  proposito  la  testimonianza  del  barone  Poerio,  che 
era  allora  a  Firenze  e  assistè  allo  svolgimento  dei  fatti.  «  Saprai 
—  scrive  al  Troya  —  che  il  Sig.  Lamartine,  incoraggiato  dal  me- 
raviglioso successo  delle  sue  Meditazioni  e  di  altre  composizioni 
poetiche,  non  si  sgomentò  a  comporre  l'ultimo  canto  di  Child  Harold 


(1)  Ne  esiste  un  esemplare  alla  Biblioteca  Palatina  di  Firenze.  In  Oeuvres, 
ed.  Diidot,  voi.  V,  pp.  211-217,  il  Lamartine  lo  ripubblicò  con  qualche  leggera 
variante  e  con  forti  tagli.  Sarebbe  bene  che  se  ne  rifacesse  una  edizioncina 
integrale,  opportunamente  corredata  di  una  introduzione  e  di  note. 

(2)  Sulla  storia  del  celebre  duello  Pepe  -  Lamartine,  vedi  L.  Ruberto, 
Un  articolo  dantesco  di  Gabriele  Pepe  e  il  suo  duello  con  Alfonso  di  Lamartine, 
in  «  Biblioteca  Critica  della  lett.  italiana»,  fa»c.  22,  Firenze  1898;  G.  Jannone,  // 
duello  Pepe  -  Lamartine  su  documenti  inediti^  Terni,  1912  L.  Guerrini,  ;  Lamar- 
tine secrétaire  de  légation,  in  «  Revue  de  Paris»,  1915,  V,  pp.  812  sgg. 
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che  la  morte  vietato  aveva  all'illustre  Lord  Byron  di  terminare.  In 
questo  canto  leggesi  (in  bocca  del  protagonista)  un'imprecazione 
contro  l'Italia  e  gl'Italiani  veramente  ingiusta  e  calunniosa.  Lingua, 
costumi,  virtù  militare,  virtù  civile,  morale  pubblica,  morale  dome- 
stica, tutto  vi  è  malamente  anatomizzato.  Lo  sdegno  contro  l'autore 
fu  grande  e  generale.  Ij)ochi  conoscenti  che  egli  aveva  in  questa 
parte  non  gliel  dissimularono  e  gli  dettero  l'onesto  e  saggio  consiglio 
di  ritrattarsi  pubblicamente.  Egli  rispose  che  i  sentimenti  di  Child 
Harold  non  erano  i  suoi:  che  egli  pensava  onorevolmente  di  questa 
Terra  Classica  e  de'  suoi  abitanti  e  che  non  doveva  esser  respon- 
sabile delle  tinte  esagerate  del  suo  autore.  Fu  esortato  a  rendere 
almeno  pubblico  questo  sistema  di  difesa,  ma  egli  si  contentò  di 
esprimerlo  in  qualche  lettera  privata,  la  quale  essendo  nota  a  pochi, 
non  disacerbò  gli  animi»  (1).  Le  parole  ove  il  Poerio  accenna  al 
contenuto  di  questa  prima  rettifica  epistolare  potrebbero  benissimo 
servire  di  sunto  a  quella  che  il  Lamartine  farà  stampare  più  tardi. 
È  quello  il  primo  abbozzo  dell'opuscolo  che  stiamo  studiando. 

Non  abbiamo  in  proposito  nessuna  notizia  di  parte  lamartiniana. 
Ma  un  tale  silenzio  è  più  che  spiegabile  quando  si  rifletta  al  ca- 
rattere dei  tre  principali  scritti  che  il  poeta  ci  lasciò  su  quell'episodio 
del  suo  soggiorno  fiorentino. 

Nella  lettera  del  23  febbraio  1826  al  Montmorency  (2)  -  scritta 
soprattutto  per  informare  il  suo  potente  protettore  sul  duello  avuto 
col  Pepe  —  parla  il  secondo  segretario  di  legazione,  vivissimamente 
preoccupato  della  propria  carriera,  sgomentato  dal  pensiero  che  l'in- 
cresciosa avventura  possa  far  parere  disgraziata  e  impolitica  la  sua 
destinazione  all'ambasciata  di  Toscana  e  possa  far  dire  ai  suoi  lon- 
tani padroni  quello  che  certo  ripetevano  molti  a  Firenze:  essere 
«  impudenza  o  sciocchezza  »  farsi  inviare  ad  una  legazione  italiana 
dopo  aver  versato  vituperi  a  piene  mani  sull'Italia.  —  Cosi  scriveva 
il  Pepe  (3);  cosi  lo  stesso  presidente  del  Buon  Governo,  in  una 
lettera  ove  propone  ai  suoi  superiori  di  permettere  un  qualche  sfogo 
agli  animi  «  contro  questo  estero  che,  dopo  aver  tanto  maltrattato 
gli  Italiani,  è  venuto  poi  a  collocarsi  in  un  punto  di  evidenza,  nel 
paese  d'Italia  ove  più  difficilmente  si  tengono  le  lingue  »  (4).  —  Il  La- 
martine si  affretta  pertanto  ad  assicurare  il  Montmorency,  e  per 
mezzo  suo  eventualmente  il  monarca,  che  a  Firenze  era  stato  accolto 
dalla  corte  e  dal  pubblico  colla  distinzione  più  lusinghiera  e  cerca 
di  far  intravedere  nell'esplosione  del  pubblico  sdegno  gli  effetti  di 
un  intrigo  politico.  «  On  ne  connaissait  pas  alors  ou  l'on  feignait 
de  ne  pas  connaitre  un  passage  de  Child  Harold  sur  l'Italie.  Depuis 
quelque  temps  on  avait  exhumé  ces  vers  et  l'opinion  italienne, 
d'abord  un    peu  sourde,   avait  fini  par   se   monter   à   un  trèshaut 


(1)  Ruberto,  op.  cit.,  pp.  48-9. 

(2)  Correspondance,  IH,  385  sgg.  (ed.  Hachette-Furne,  1874). 

(3)  Ruberto,  op.  cit.,  p.  40. 

(4)  R.  Archivio  di  Firenze,  Archivio  del  Buon  Governo,  Negozi  1826,  N.  100^ 
(Stampa)  —  fase.  13.  Cf.  anche  Jannone,  op.  cit.,  pp.  26-7. 
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point  d'exaltation  contre  moi.  J' ignore  si  quelque  jalousie  de  cour 
n'avait  pas  favorisé  l'explosion  de  ces  sentiments  hostiles».  Sui 
primi  due  mesi  del  suo  soggiorno  in  Toscana,  sui  breve  periodo 
anteriore  al  duello  col  Pepe,  la  lettera  non  dice  altro. 

Nel  1850  il  Lamartine  aggiunge  un  nuovo  Commentaire  alle  sue 
vecchie  note  del  Dernier  Chant  du  pélerinage  d'Harold{\).  Vi  si  ab- 
bandona pienamente  alla  vanità  di  poeta  che  già  gli  aveva  ispirato 
il  sospetto  testé  ricordato,  che  l'ignoranza  dei  propri  versi  da  parte 
dei  Fiorentini  fosse  una  finzione  soltanto.  Comincia  pure  a  subli- 
marvi, trascinandola  entro  la  luce  della  sua  nuova  gloria  di  statista, 
la  sua  modesta  figura  di  addetto.  La  realtà  era  stata  molto  più  umile. 
Inviando  alla  propria  famiglia  alcuni  particolari  sul  duello,  il  co- 
lonnello Pepe  comincia  con  queste  parole:  *  Forse  ti  è  noto  che 
un  tale  Lamartine  pubblicò  Tanno  scorso  una  sua  poesia...».  Il 
buon  padre  Mauro,  revisore  della  censura,  dice  scrivendo  di  lui: 
^  forse  addetto  alla  legazione  francese».  Il  Vieusseux,  in  una  nota 
preparata  per  V Antologia  e  vietata  dalla  censura,  cosi  si  esprime 
sul  nuovo  carme  lamartiniano:  «Questo  canto,  che  in  Francia  ha 
avuto  più  di  una  edizione,  sarebbe  forse  ignoto  all'Italia  che  pur 
legge  non  poco  di  libri  francesi,  se  alcuni  versi  in  esso  contenuti 
non  gli  avessero  dato  una  singolare  celebrità  ».  Questa  notorietà 
deìV  Addio  all'  Italia  richiamò  certo  l'attenzione  di  una  parte  del  pub- 
blico fiorentino  sul  nuovo  addetto  e  non  permise  che  la  sua  venuta 
passasse  press'a  poco  inosservata  come  quella  di  altri  suoi  colleghi; 
dovette  d'altra  parte  essere  uno  stimolo  nuovo  alla  popolarità  di 
quei  versi  la  presenza  del  loro  autore  fra  noi.  Si  capisce  facilmente 
come  si  sia  presto  venuti,  in  una  piccola  capitale  come  Firenze,  ad 
una  sorta  di  boicottaggio  verso  il  nuovo  venuto,  e  come  sia  subito 
sorta,  nel  principale  cenacolo  letterario,  l'idea  di  una  risposta  vi- 
gorosa. DelJ'ostracismo  inflitto  nella  società  fiorentina  all'  «  oltrag- 
giatore »  dell'Italia  discorre  in  una  sua  lettera  il  Pepe;  lo  confessa 
lo  stesso  poeta.  È  noto  che  diverse  repliche  letterarie  furono  allora 
tentate,  e  come  siano  tutte  fallite  per  Tintransigenza  sistematica 
dell'I,  e  R.  Governo  «sempre  fermo  nella  sua  delicata  abitudine 
di  preservare  da  ogni  disgusto  e  di  circondare  di  tutti  i  riguardi 
i  rappresentanti  dei  governi  amici  ».  E  s'intende  come  realmente 
penosa  ed  insostenibile,  specialmente  per  un  diplomatico  il  cui  de- 
siderio era  «di  continuare  la  carriera  nel  mezzogiorno»,  fosse  la 
situazione  in  cui  il  Lamartine  venne  a  trovarsi,  tale  da  legittimare 
il  ripiego  di  cui  parla  il  Poerio:  di  una  spiegazione  privata,  ai 
conoscenti  più  intimi.  Ma  si  trattava  pur  sempre  di  una  umilissima 
avventura  individuale,  quale  potrebbe  succedere  a  qualunque  stra- 
niero che  cerchi  presso  di  noi  ospitalità  e  cortesia  dopo  aver  detto 
corna  di  noi.  Invece  nel  Commentaire  del  1850,  apparso  quando  già 
il  Pepe  era  morto,  tutto  assume  proporzioni  grandiose.  Hanno  libero 


(l)  Commentaire  du  dernier  chant  de  Child  Harold  salvi  de  Vinterprétation 
da  passage  (sic  !),  a  pp.  209-217  del  citato  volume  delle  Oeuvres. 
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corso  le  spacconate  più  audaci.  I  fatti  si  svolgono  in  armonia 
con  una  immaginaria  grandezza  di  poeta  e  di  politico.  «  Ce  poème 
fit  grand  bruit:  ce  bruit  alla  jusqu'  à  Florence.  J'  y  arrivai  deux 
mois  après,  en  qualité  de  premier  secrétaire  de  légation.  peine 
y  fus-je  arrivé,  qu  'une  vive  émotion  patriotique  s'eleva  contre  moi. 
On  traduisit  mes  vers  séparés  du  cadre;  on  les  fit  répandre  à  pro- 
fusion  dans  les  salons,  au  théàtre,  dans  le  peuple.  On  s'indigna 
dans  des  articles  de  journaux  et  dans  des  brochures,  de  l'insolence 
du  gouvernement  frangais  qui  envoyait,  pour  représenter  la  France 
dans  le  centre  de  l'Italie  littéraire  et  libérale,  un  homme  dont  les 
vers  étaient  un  outrage  à  l'Italie.  La  rumeur  fut  grande  et  je  fus 
quelque  temps  proscrit  par  toutes  les  opinions. ..  ». 

La  leggerezza  e  la  millanteria  diventano  nei  Mémoires  politiques 
(1863)  allucinazione  e  leggenda  (1).  In  quei  pietosi  sproloqui  senili, 
scritti  per  dimostrare  che  la  sua  vita  intera  rivelava  la  profondità, 
l'energia,  l'inneità  del  suo  genio  politico,  appare  soltanto  la  mor- 
bosa eccitabilità  della  sua  fantasia  di  poeta.  Nelle  molte  pagine  da 
lui  dedicate  ai  suoi  anni  fiorentini  non  si  cerchino  minuzie  volgari, 
ricordi  precisi  sul  suo  misero  esordio  alla  legazione  di  Toscana: 
esse  sono  il  romanzo  di  un  Lamartine  ideale,  arbitro  della  politica 
francese  in  Italia,  accolto  dal  granduca  e  dalle  granduchesse  in  una 
eccezionale  intimità  (2),  onorato  dal  principe  in  segreto  delle  più  alte 
lezioni  di  politica  europea,  universalmente  ammirato  pei  suoi  allori 
di  poeta,  per  il  suo  fascino  personale,  per  le  rare  eleganze  della 
sua  vita.  Si  dimostra  grato  ai  suoi  superiori  di  un  tempo  per  la 
facilità  punto  gelosa  con  cui  si  lasciarono  eclissare  da  lui.  S'indugia 
allegramente,  con  simulati  languori  nostalgici,  a  costruire  questa 
prefazione  gloriosa  del  suo  capolavoro  politico.  E  questo  non  solo 
perché  la  sua  vanità  gl'impedisce  di  rivivere  nel  loro  grigiore  senza 
speranza  le  povere  esperienze  diplomatiche  di  chi  doveva  un  giorno 
«tenere  nelle  sue  mani  le  sorti  della  Toscana  e  di  tutta  l'Italia». 
Egli  scrive  nel  1863.  Facendo  del  granduca  Leopoldo  un  «  duca  di 
Borgogna  »,  un  principe  esemplare  d'una  spiritualità  superiore,  an- 
gelicando  con  tocchi  squisiti  le  principesse  di  Toscana,  idealizzando 
con  un  polverio  luccicante  d'immagini  deliziose  la  vita  fiorentina 
di  quel  tempo,  deplorando  teneramente  la  scomparsa  delle  più  leg; 
giadre  ed  auguste  caratteristiche  regionali,  ^gli  vuol  protestare  alla 


(1)  Furono  pubblicati  alla  fine  della  edizione  in  40  voli,  di  cui  si  fece  edi- 
tore il  poeta  stesso  e  ripubblicati  dal  Lemerre  col  titolo  A.  De  Lamartine  par 
lui-mème.  Vedi  sul  nostro  soggetto  le  pp.  214  sgg.  (ed.  1892). 

(2)  Di  fronte  a  tali  esagerazioni  ingenualmente  accolte  dalla  critica  corrente 
—  cfr.  Louis  Farges,  Lamartine  à  Florence,  in  «  Revue  de  Paris»,  1900,  IV, 
598  618  —  sta  già  l'articolo  citato  del  Guerrini.  Si  può  notare,  a  titolo  di  cu- 
riosità, che  contrasta  con  tali  pretese  il  seguente  biglietto,  regolarmente  buro- 
cratico, tuttora  esistente  negli  archivi  fiorentini,  inviato  dal  Lamartine  al  conte 
Fossombroni  il  22  ottobre  1827:  «J'ai  l'honneur  de  prier  votre  Excellence  de 
vouloir  bien  faire  connaìtre  à  son  Alt.  I.  et  R.  Monseigneur  le  grand  due  de 
Toscane  le  désir  que  j'aurais  d'étre  re^u  par  Elle  en  audience  particulière  à 
l'un  de  ses  premiers  voyages  à  Florence». 
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sua  maniera  contro  Tunificazione  italiana,  contro  quello  ch'egli  cre- 
deva una  semplice  usurpazione  del  machiavellico,  austrofilo,  anti- 
poetico Piemonte.  È  noto  che  al  Lamartine  non  andò  mai  a  sangue 
r  «  imbroglio  sarde».  Non  gli  spiaceva  l'Italia  libera,  libera  dal- 
l'Austria, purché  l'erede  dell'Austria  fosse  la  Francia.  Voleva,  non 
l'Italia  una,  ma  una  federazione  di  stati  italiani  sotto  l'alto  patro- 
nato della  Francia,  una  specie  di  protettorato  francese.  Orbene,  in 
una  cosi  profonda  trasfigurazione  dei  propri  ricordi,  che  posto  dare 
al  famoso  scoppio  d'indignazione  della  cittadinanza  fiorentina?  Il 
Lamartine  si  trova  oltremodo  imbarazzato  a  parlarne.  Sconvolge  i 
fatti  ed  i  tempi.  L'improvviso  arrivo  in  Italia  del  suo  quinto  canto 
del  Child  Harold  avrebbe  interrotto  momentaneamente,  in  modo 
bizzarro  e  inatteso,  la  sua  situazione  privilegiata  presso  la  corte  ed 
il  pubblico.  Il  diplomatico  poeta,  la  personalità  più  cospicua  del 
mondo  fiorentino,  quegli  che  avrebbe  potuto  «  facilmente  aspirare 
a  divenire  il  favorito  e  forse  il  ministro  del  granduca  »  (1),  avrebbe 
avuto  il  tatto  di  capire  che  per  decoro  nazionale  il  principe  doveva 
mostrarsi  offeso  di  ciò  che  offendeva  il  suo  popolo  e  avrebbe  so- 
speso per  qualche  tempo  le  sue  apparizioni  alla  corte,  fino  a  che 
l'equivoco  non  fosse  stato  chiaritoi 

* 

Ho  detto  che  l'opuscolo  lamartiniano  è  posteriore  ai  Cenno  del 
Pepe. 

I  dati  che  il  poeta  stesso  ci  offre  a  questo  riguardo  sono  discor- 
dantissimi tra  di  loro.  Nella  lettera  ch'egli  inviò  al  Pepe  il  12  feb- 
braio 1826  è  affermata  la  piena  indipendenza  dei  due  scritti:  «  On 
me  communique  seulement  aujourd' hai  l'essai  que  vous  venez  de 
publier  sur  le  sens  d'un  vers  du  Dante.  J'  y  trouve  un  passage  qui 
me  concerne  et  je  regrette,  en  le  lisant,  que  vous  n'ayez  pas  attendu 


(1)  È  nota  la  mal  celata  severità,  il  tono  bonariamente  beffardo  con  cui  il 
L.  parlò  di  una  delle  nostre  figure  politiche  d'allora  più  degne  di  rispetto:  il 
conte  Fossombroni.  Per  meglio  conoscere  la  vera  qualità  dei  loro  rapporti  è 
forse  utile  vedere  in  che  modo  il  L.  gli  presentava  i  suoi  omaggi  il  giorno 
della  propria  partenza:  «Je  me  suis  présente  trois  fois  chez  Votre  Excellencc 
sans  étre  assez  heureux  pour  la.  rencontrer.  Je  ne  veux  cependant  pas  m'éloi- 
gner  sans  lui  exprimer  bien  sincèrement  ma  vive  reconnaissance  pour  tonte 
la  bonté,  la  gràce  et  la  facilité  qu'elle  m'a  fait  rencontrer  dans  les  rapports 
ou  publics  ou  privés  que  j'ai  été  assez  heureux  pour  entretenir  avec  elle  pendant 
ces  trois  années.  Gràce  aux  qualit,és  qui  la  distinguent  toutes  nos  relations 
d'affaires  ontété  pour  moi  des  sources  d'agrément.  J'en  conserverai,  Monsieur 
le  Comte,  un  éternel  souvenir  et  Je  m'estimerai  heureux  si  mon  nom  se  retrouve 
aussi  quelquefois  dans  le  souvenir  d'un  homme  dontpersonne  n'apprécie  plus 
que  moi  les  grandes  et  aimables  qualités.  J'oserai  rappeler  à  votre  Excellence 
la  demande  que  j'ai  eu  l'honneur  de  lui  adresser  l'année  dernière  en  faveur 
de  mon  collègue  M""  Antoir  et  les  bonnes  espérances  qu'Elle  daigna  me  donner 
pour  lui.  Je  profite  de  cette  occasion  pour  renouveler  à  V.  Ex.  les  assurances 
de  mon  respectueux  dévouement.  —  P.  S.  Je  pars  ce  soir  pour  la  France». 
Questa  lettera  esistente  negli  Archivi  fiorentini  è  del  24  agosto  1828. 


^ 


242  LUIGI  FOSCOLO  BENEDETTO 

pour  parler  de  tuoi  que  f  eusse  fait  paraitre  une  réponse  aux  Inter- 
prétations  aussi  fausses  qu'injustes  que  Von  a  fait  d'un  passage  isole 
d'un  de  mes  poèmes...*  (1).  Di  questa  intenzione  si  rallegra  il  Pepe 
nella  sua  risposta  :  «  Non  voglio  poi  terminare  questa  lettera  senza 
dirle  che  notai  con  piacere  nella  sua  di  esser  Ella  disposta  a  dile- 
guare le  giustissime  doglianze  degli  Italiani.  Alla  qual  cosa  non 
saprei  che  inanimirla  e  confortarla,  poiché  nobilissima  ed  onorevole 
è  sempre  la  confessione  del  proprio  disinganno  appo  un  corpo  mo- 
rale di  venti  milioni  di  uomini  ».  Nel  ragguaglio  al  Montmorency  il 
Lamartine  resta  fedele  alTatteggiamento  già  adottato  coll'avversario: 
mentre  inchiodato  in  letto  da  un  calcio  di  cavallo  pensava  «  aux 
moyens  d'amortir  cette  animosité  naissante  »,  gli  era  giunto  l'opuscolo 
del  Pepe  e  aveva  rilevato  la  frase  oltremodo  offensiva  che  il  colon- 
nello napoletano  vi  scagliava  contro  il  suo  poema,  forse  anche  contro 
la  sua  persona.  11  suo  onore,  il  suo  posto  pubblico  gl'imponevano 
di  domandare  senza  indugio  le  spiegazioni  necessarie.  Ed  egli  non 
aveva  indugiato.  Nel  Commentaire  la  frase  aggressiva  del  Pepe  di- 
venta una  intera  pubblicazione  «  di  cui  il  Lamartine  non  poteva 
accettare  i  termini  per  l'onore  del  suo  posto  e  del  suo  paese  »  e 
cui  seguirono  immediatamente  una  domanda  di  spiegazioni  ed  il 
duello.  Quanto  all'opuscolo  giustificativo:  «  Un  de  mes  amis  avait 
relevé  ma  cause  dès  la  première  émotion  de  cette  querelle  et  il 
avait  écrit,  en  quelques  pages  de  sang  froid  et  d'analyse,  una  dé- 
fense  presque  judiciaìre  de  mes  vers  calomniés.  Mais  je  ne  voulus 
plaider  de  la  piume  qu'après  lejugement  de  l'épée  et  je  ne  consentis 
à  publier  cette  défense  que  lorsque  je  pus  la  signer  de  la  goutte 
de  sang  de  ce  duel  d'honneur  non  personnel  mais  national  ».  Nelle 
Memorie  politiche  le  cose  si  complicano  ancora.  Vi  è  detto  che  l'o- 
puscolo del  Pepe  trattava  il  poeta  straniero  come  un  «  insultatore 
pubblico  »  e  ch'esso  finiva  con  alcune  frasi  interpretabili  come  una 
sfida.  Il  poeta,  che  aveva  letto  tra  le  righe,  aveva  deciso  all'istante 
di  rispondere  simultaneamente  in  due  modi:  colla  penna  pel  pubblico, 
colla  spada  pel  colonnello.  Il  calcio  d'un  cavallo  lo  aveva  costretto 
per  quindici  giorni  all'inazione  e  al  silenzio.  Ma  in  segreto  aveva 
avvertito  il  colonnello  di  tenersi  pronto  a  dargli  ragione  del  suo 
scritto,  appena  fosse  in  grado  di  stare  in  piedi.  «  En  attendant 
fécrivis,  en  réponse  à  la  brochure  du  colonel  Pepe,  une  courte  ré- 
plique  justificative  de  Vintention  d'offenser  la  nation,  mais  annon^ant 
en  termes  voilés  la  résolution  de  me  justifier  autrement  devant 
mon  accusateur.  Je  ne  mis  point  en  vente  ces  courtes  pages  de  mon 
explication;  je  me  bornai  à  i'envoyer  à  toutes  les  personnes  de 
Florence  qui  avaient  pu  avoir  connaissance   du   secret  du   colonel 


(1)  Le  lettere  scambiatesi  tra  il  Pepe  ed  il  Lamartine  nell'occasione  del 
duello  furono  edite  la  prima  volta  dal  De  Gubernatis  in  Revue  des  Revues  (1  die. 
1897),  in  base  alla  copia  esistente  alla  Bibl.  Naz.  di  Firenze  (Carteggi  vari, 
cass.  72,  n.  25)  ;  tale  edizione  fu  riprodotta  dal  Jannone,  op.  cìt.,  pp.  39  sgg. 
Si  veda  l'edizione  datane  di  sugli  autografi  da  L.  Guerrini,  nell'ottimo  arti- 
colo già  citato,  pagg.  819  seg. 
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Pepe. . .  Cette  explication  fut  re^ue  tant  bien  que  mal  par  les  hommes 
éclairés  et  indulgents  de  Florence,  mais  ne  calma  pas  la  colere  de 
convention  de  la  masse  contre  moi.  On  s'étonnait  de  ce  qu'une 
nutre  explication  plus  nette  et  plus  catégorique  n'  eùt  pas  déjà  suivi 

la  querelle  littéraire;  on  ignorait  l'accident  qui  la  retardait On 

peut  se  figurer  mon  impatience  d'étre  suffisamment  guéri  du  pied 
droit  pour  risquer  ma  poitrine.  Enfin  ce  jour  arriva». 

Che  cosa  possiamo  accettare  di  queste  versioni  cosi  poco  con- 
cordi ? 

Ad  escludere  che  l'opuscolo  sia  stato  composto  da  un  amico 
basta  l'autografo  del  poeta,  tutto  di  suo  pugno,  esistente  tuttora 
alla  Nazionale  parigina  (1).  Quanto  all'affermazione  dei  Mémoires 
politiques  ch'esso  sia  stato  stampato  e  distribuito  prima  del  duello 
basta  a  smentirla  la  lettera  già  citata  al  Pepe  del  12  febbraio;  sap- 
piamo inoltre,  dal  diario  di  un  collega  del  Lamartine,  l'Antoir,  che 
il  giorno  in  cui  ebbe  luogo  Io  scontro  (19  febbraio)  questi  si  tro- 
vava a  Lucca  per  incarico  del  collega  a  curare  la  stampa  dell'o- 
puscolo di  cui  l'I.  e  R.  Governo  non  aveva  permesso  1'  «  impres- 
sione »  entro  i  confini  del  granducato  (2).  Circa  i  rapporti  tra  il 
Cenno  del  Pepe  e  lo  scritto  lamartiniano  l'asserzione  dei  Mémoires 
è  la  sola  cui  possiamo  attenerci.  Le  linee  citate  della  prima  lettera 
al  Pepe,  le  fantasticherie  sconclusionate  del  Commentaire,  la  data 
apposta  dall'autore  al  suo  saggio  —  12  gennaio  1826  —  non  tol- 
gono ch'esso  sia  soltanto  pensabile  come  risposta  ad  uno  scritto 
anteriore  e  ad  uno  scritto  particolarmente  violento.  Nella  espres- 
sione oltremodo  vaga  —  «  on  a  donne  dans  quelques  écrits  ré- 
cemments  publiés  en  Italie  de  fausses  interprétations  d'un  pas- 
sage...  »  —  possiamo  scorgere  solo  un'allusione  alle  frasi  del  Pepe, 
le  sole  che  per  una  svista  della  censura  abbiano  veduto  la  luce; 
e  la  pagina  conclusiva  dell'opuscolo  presuppone  visibilmente  oltre 
ad  un  attacco  letterario  una  stoccata  personale.  Né  mancavano  le 
ragioni  per  antidatare  l'opuscolo  e  per  nasconderne  le  relazioni 
colla  «  zampata  »  del  Pepe.  Per  convincersene  basta  mettere  in  chiaro 
quanto  vero  ci  sia  nel  vanto  principale  del  Lamartine,  specie  nel 
Commentaire,  di  avere  ubbidito  soltanto  e  innanzi  tutto  al  proprio 
istinto  cavalleresco,  di  non  aver  voluto  ricorrere  alla  penna  se  non 
dopo  avere  adoperato  la  spada.  Le  cose  si  sono  forse  svolte  molto 
diversamente. 

Ecco  ciò  che  fu  scritto  il  21  febbraio  dal  governo  Toscano  al 
proprio  incaricato  di  affari  a  Parigi  (3):  «Erasi  da  qualche  tempo 
sparsa  la  voce  che  il  Sig.  Cav.  Alfonso  De  La  Martine  segretario 


(1)  Vedasi  J.  DES  Coqnets,  La  vie  intérieure  de  Lamartine,  Paris,  1913, 
p.   147  in  nota. 

(2)  M.  Foresi.  Un  emigrato  deUa  rivoluzione  francese  in  Firenze ,  in  «Nuova 
Antologia»,  sett.  1914,  p.  14. 

(3)  Arch.  di  Firenze,  Protocollo  degli  Affari  esteri  spediti  da  .  e 
R.  nel  mese  di  febbraio  1826,  N.  138,  affare  39,  carte  221  sgg.  Ne  diede  già  la 
traduzione  francese  il  citato  L.  Guerrini,  in  «  Reuve  de  Paris»,  1915,  VI, 
pagg.  353  sgg. 
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di  legazione  di  S.  M.  Cristianissima  avesse  pubblicata  una  conti- 
nuazione in  versi  francesi  del  noto  poema  di  Lord  Byron,  lo  Child 
Haroldy  e  veniva  supposto  che  in  una  tale  continuazione  si  fosse 
egli  espresso  con  poca  misura  e  forse  in  un  modo  alquanto  urlante 
per  gli  Italiani.  In  sequela  di  ciò  qualche  individuo  aveva  già  pre- 
parato delle  composizioni  si  in  prosa  che  in  verso  per  rispondere 

al  Sig.  La  Martine,  ma  TI.  e  R.  Governo aveva  assolutamente 

proibita  ogni  relativa  pubblicazione. 

Ciò  non  ostante  venne  in  pensiero  al  Sig.  La  Martine  di  pubbli- 
care un'apologia  dei  precitati  suoi  versi,  ed  il  Sig.  Marchese  De  La 
Maisonfort  domandò  che  ne  fosse  permessa  l'impressione  in  Toscana. 
L'I.  e  R.  Governo  per  altro,  visto  che  ciò  avrebbe  forse  potuto  con- 
tribuire ad  eccitare  qualche  irritazione  o  disgusto  che  si  voleva  con 
ogni  cura  impedire,  fece  valutare  al  Sig.  Ministro  che  non  essendo 
finora  stato  permesso  né  essendo  neppure  disposti  a  permettere  pel 
tratto  successivo  ai  contradditori  del  Sig,  La  Martine  di  stampare 
alcuna  cosa  nel  Granducato  contro  di  lui,  si  presumeva  che  quest'ul- 
timo avrebbe  egli  stesso  trovato  della  sua  delicatezza  di  non  pub- 
blicare difesa  in  un  luogo  ove  erano  impediti  gli  attacchi.  Si  mostrò 
il  Sig.  Ministro  pienamente  persuaso  di  tali  riflessi  e  fece  sentire 
che  il  Sig.  La  Martine  avrebbe  fatta  imprimere  la  sua  apologia 
altrove;  al  che  fu  soggiunto  che  ninno  ostacolo  sarebbesi  poi  op- 
posto per  la  diffusione  di  questa  stampa  in  Toscana 

Ciò  non  è  bastato  però  per  impedire  ogni  inconveniente. 

In  una  disputa  letteraria  recentemente  insorta  sopra  l'intelligenza 
di  un  verso  di  Dante  era  stato  fra  gli  altri  pubblicato  un  opuscolo 

del  Colonnello  Gabriello  Pepe  napoletano .  Dicevasi   in  un  tale 

opuscolo,  alludendo  accidentalmente  e  di  semplice  passaggio  all'ul- 
timo canto  dello  Child  Harold  che  i  colpi  dei  deboli  non  feriscono. 

Un  tale  opuscolo  era  già  stato  pubblicato  da  qualche  tempo  e 
prima  che  avessero  luogo  i  concerti  sopraespressi  col  Sig.  Ministro 
francese  in  sequela  dei  quali  sembrava  aversi  ogni  ragione  di  cre- 
dere che  niun  motivo  di  disgusto  dovesse  insorgere. 

Immediatamente  però  dopo  tali  concerti  il  Sig.  La  Martine  ha  cre- 
duto dovere  con  un  suo  biglietto  richiamare  il  Pepe  a  rendergli  conto 
della  prefata  allusione...»* 

I  rilievi  cronologici  che  questa  preziosa  relazione  ci  consente 
sono,  secondo  me,  molto  importanti.  Il  Lamartine  scrive  la  sua 
prima  lettera  al  Pepe  —  inizio  netto,  evidente  di  vertenza  cavalle- 
resca —  immediatamente  dopo  che  sono  falliti  i  tentativi  della  le- 
gazione francese  per  fare  stampare  in  Toscana  una  sua  «apologia  », 
apologia  visibilmente  occasionata  dal  Cenno  del  Pepe  uscito  ^  da 
qualche  tempo».  Non  si  dimentichi  che  le  parole  incastrate  dal 
Pepe  nel  suo  saggio  dantesco  erano  una  grave  provocazione  e  so- 
navano realmente  come  una  sfida  :  —  «  Di  si  crassa  dappocaggine 
fora  sol  capace  quel  rimatore  deW Ultimo  canto  di  Child  Harold. 
Il  quale  si  sforza  di  supplire  all'estro  ond'è  vacuo  ed  a'  concetti 
degni  dell'estro,  con  baie  contro  l'Italia;  baie  che  chiameremmo  in- 
giurie ove,  come   dice  Diomede,  /  colpi  de'  fiacchi  e  degli  imbelli 
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potessero  mai  ferire».  —  Nella  sua  lettera  del  21  marzo  al  fratello 
il  Pepe  dichiara  egli  stesso  di  aver  previsto  «  che  quel  dardo  vi- 
brato nel  suo  Cenno  lo  avrebbe  condotto  ad  un  affare  di  armi». 
Una  chiara  azione  cavalleresca  gli  pareva  necessaria  con  un  fran- 
cese che  aveva  dipinti  gli  Italiani  come  assassini,  buoni  a  dar  solo 
pugnalate  di  notte  a  tradimento.  Aggiunge  che  a  nessun  fiorentino 
era  sfuggita  la  portata  di  quelle  sue  parole  e  come  con  esse  egli 
si  fosse  offerto  veramente  quale  campione  dell'Italia.  È  impossibile 
che  di  tutto  ciò  non  si  sieno  reso  conto  immediatamente  il  Lamar- 
tine  ed  i  suoi  superiori.  Un  duello  di  tal  natura  era  per  un'amba- 
sciata un  inconveniente  non  lieve  e  poteva  trascinare  con  sé  delle 
noie  infinite.  Il  suo  carattere  nazionale  poteva  produrre  altre  spia- 
cevoli manifestazioni  anti-francesi.  Ne  poteva  venir  compromessa 
la  carriera  diplomatica,  non  solo  del  subalterno  sventato,  ma  del 
ministro  stesso.  È  chiaro  che  il  marchese  De  la  Maisonfort  non  lasciò 
intentato  il  solo  mezzo  che  poteva  forse  salvare  la  situazione.  Se 
si  riusciva  a  far  apparire  immediatamente,  come  ispirata  soltanto 
da  un  senso  di  equità  e  di  gentilezza,  come  pensata  e  scritta  prima 
di  aver  conoscenza  del  Cenno,  l'abile  ritrattazione  lamartiniana,  la 
mossa  del  poeta  era  forse  tale  da  disarmare  l'opinione  e  da  far 
parere  avventate,  precipitosamente  ingiuste  le  rimostranze  del  Pepe. 
L'apologia  dei  Lamartine  non  poteva  essere  esplicitamente  una  ri- 
sposta alle  linee  del  Pepe,  perché  Tunica  risposta  possibile  a  linee 
di  quella  fatta  era  una  lettera  quale  il  poeta  scrisse  difatti  il  12  feb- 
braio; poteva  però  essere  per  una  tal  lettera  un  punto  di  rinvio 
provvidenziale  e  tale  da  non  rendere  inevitabile  il  duello.  Era  forse 
sufficiente  per  evitare  il  duello  —  che  non  doveva  garbare  neppure 
all'esule  napoletano,  sicuro  di  perdere  per  esso  anche  la  povera 
calma  del  suo  asilo  —  bastava  forse  per  salvare  il  decoro  di  en- 
trambi che  si  fornisse  al  Pepe  la  possibilità  di  dichiarare,  quando 
si  giungesse  ad  una  spiegazione,  che  di  parole  cosi  gravi  non  si 
sarebbe  servito  se  avesse  letto  prima  la  giustificazione  pubblicata 
dall'avversario.  Le  pagine  lamartiniane  gettavano  le  basi  di  una 
conciliazione  :  il  poeta  vi  dava,  pel  primo,  esempio  di  magnanimità, 
coll'addossare  a  se  stesso  la  colpa  dei  malintesi  che  il  suo  carme 
poteva  avere  prodotti  :  «  Satisfait  d'avoir  répondu  aux  injustes 
inculpations  qu'un  de  ses  écrits  a  pu  malheureusement  autorisee 
jusgu'à  ce  qu'  il  se  /ut  expliqué  lui-méme,  il  se  taira  maintenant  ».  Le 
linee  finali  ■—  ove  il  vecchio  Lamartine  s'immaginerà  di  aver  posta 
Dio  sa  che  velate  minacce  —  vogliono  in  fondo  far  capire,  pur  nella 
loro  brusca  fermezza,  da  quali  superiori  esigenze  fosse  vincolata 
la  sua  azione:  «  les  esprits  ìmpartiaux  rendront  justice  aux  sentiments 
de  convenonces  personnelles  et  politiques  qui  lui  imposeni  désor- 
mais  le  devoir  de  ne  répondre  aux  fausses  interprétations  que  par 
le  silence,  aux  injures  littéraires  que  par  l'oubli,  aux  insultes  per- 
sonnelles que  par  la  mesure  et  la  fermeté  que  tout  homme  doit  re- 
trouver  quand  on  en  appelle  de  son  talent   à  son  caractère  ». 

Queste  induzioni  mi  paiono  abbastanza  legittime  se  si  pensa  al 
successo  enorme  ch'ebbe  l'opuscolo  del  Pepe,  per  quella  frase  ap- 
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punto  a  cui  rispondeva  l'apologia  lamartinian'a.  È  impossibile  che 
il  Lamartine  ne  abbia  avuto  notizia  soltanto  il  12  di  febbraio.  È  im- 
possibile lo  ignorasse  il  marchese  De  la  Maisonfort  il  quale  pure 
nei  suoi  «  concerti  »  col  Fossombroni  si  guardò  bene  dall'accennarvi. 
Per  far  cadere  l'obbiezione  del  ministro  toscano  —  non  potersi  con- 
cedere al  Lamartine  di  difendersi  là  dove  nessuno  per  decisa  vo- 
lontà del  governo  poteva  attaccarlo,  bastava  fargli  osservare  ch'egli 
era  già  stato  effettivamente  attaccato. 

Era  necessario  che  l'opuscolo  uscisse  al  più  presto,  prima  che 
si  potesse  dare  del  ritardo  un'interpretazione  avvilente,  prima  che 
il  poeta^  per  breve  tempo  autorizzato  al  silenzio  da  un  incidente 
di  equitazione,  riprendesse  l'uso  del  piede  ferito.  Il  veto  opposto 
dal  governo  granducale  mandò  a  monte  il  disegno.  Si  dovevano 
perdere  altri  giorni  per  trovare  fuori  del  granducato  una  censura 
più  benigna.  11  poeta  non  volle  o  non  potè  prolungare  l'attesa. 

Non  perdeva  per  questo  ogni  utilità  una  pubblicazione  come 
quella.  Fu  preoccupazione  massima  del  Lamartine  in  tutta  questa 
faccenda  —  bastano  a  provarlo  ie  sue  lettere  —  che  l'avventura 
restasse  senza  conseguenze  per  il  suo  avvenire  di  diplomatico.  Non 
voleva  lasciare,  in  quel  momento,  né  la  carriera  né  l'Italia.  Non  sono 
molto  sicuro  ch'egli  fosse  convinto  e  dolente  di  avere  commesso 
un'ingiustizia  verso  di  noi;  certo  era  irritatissimo  di  avere  commesso 
una  gaffe,  seccato  che  si  potesse  sospettarlo  tanto  leggero  od  ottuso 
da  non  prevedere  le  risonanze  pubbliche  dei  suoi  scritti  e  da  non 
saper  conciliare  colle  realtà  della  sua  vita  politica  i  capricci  della 
sua  vita  di  artista.  L'opuscolo  protesta  contro  Vassurdiià  delle  accuse. 
Vuol  dimostrare  che  le  idee  messe  in  bocca  ad  Aroldo  dal  Lamar- 
tine poeta  sono  perfettamente  conciliabili  col  buon  senso  e  colla 
dignità  del  Lamartine  uomo.  È  una  ritrattazione,  ma  è  anche,  e 
soprattutto,  un'apologia. 

Le  pagine  in  questione  furono  stampate  a  Lucca  e  l'elegante 
opuscolo  -  che  ricorda  anche  esteriormente  il  Cenno  del  Pepe  — 
dovette  arrivare  a  Firenze  poco  tempo  dopo  il  duello.  Se  ne  parla 
già  nel  fascicolo  primaverile  del  Giornale  Arcadico  (uscito  secondo 
ogni  probabilità  ai  principi  di  aprile).  Scrive  il  Poerio  nella  lettera 
citata:  «Il  Sig.  Lamartine  ha  pubblicato  la  professione  più  onore- 
vole dei  suoi  sentimenti  personali  per  l'Italia».  Ed  il  Pepe,  il  21 
marzo:  «Debbo  di  più  aggiungere  ch'egli  in  séguito  all'affare  ha 
pubblicato  un  foglietto  di  nobilissimo  disinganno  sul  conto  dell'Italia». 
È  quasi  certo  che  il  Pepe  allude  all'opuscolo,  alla  pagina  di  esso 
(una  sola)  ove  il  Lamartine  riconosce  nobilmente  il  suo  errore  e 
contrappone  alle  invettive  del  carme,  cioè  alle  idee  del  suo  perso- 
naggio, le  idee  sue  proprie  sull'Italia.  «  Mais  peut-on  admettre 
d'ailleurs  que  le  poète  qui  a  pu  faire  les  vers  de  Child-Harold  soit 
en  méme  temps  assez  absurde  et  assez  aveugle  à  tonte  évidence 
pour  ne  pas  rendre  une  eminente  justice  à  ce  que  le  monde  entier 
reconnait  et  admire?  Pour  maudire  une  terre  à  laquelle  la  nature 
et  le  ciel  ont  prodigué  tous  leurs  dons?  dont  l'histoire  est  encore 
un  des  trophées  du   genre    humain?   pour  dédaigner  une  langue 
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qu'ont  chantée  le  Dante,  le  Pétrarque  et  le  Tasse  ?  une  terre  où 
dans  les  temps  modernes  tonte  civilìsation  et  tonte  littératnre  ont 
pris  naissance  et  ont  produit  la  splendeur  de  Rome  sous  les  Leon  X, 
la  culture  et  Téclat  de  Florence  sous  les  Médicis,  la  puissance  mer- 
veilleuse  de  Venise  et  les  plus  imposants  chefs  d'oeuvre  que  nos  àges 
puissent  opposer  an  siècle  de  Périclès  !  Comprendre  enfen  dans  une 
exécration  universelle  le  climat,  le  genie,  la  langue,  le  caractère  de 
dix  nations  des  plus  heureusement  douées  parie  ciel  et  chez  lesquelles 
tant  de  grands  écrivains,  tant  de  nobles  caractères  semblent  re- 
nouvelés  de  siècle  en  siècle  pour  protester  contre  la  décadence  de  cet 
empire  du  monde  qu'aucun  peuple  n'a  pu  conserver!  »  (1). 

* 
•  * 

Il  18  febbraio  1826  ai  governatori  di  Livorno  e  di  Pisa  e  il  21 
a  quelli  di  Siena  e  di  Pistoia  veniva  spedita  dall'I,  e  R.  Governo 
una  circolare  confidenziale  per  pregarli  di  mandare  all'esame  della 
censura  centrale  qualunque  manoscritto  fosse  loro  presentato  per 
la  pubblicazione  a  favore  deW Addio  alVItalia  del  Lamartine  o  contro 
di  esso,  specialmente  quando  vi  fosse  nominato  il  poeta  francese  o 
rammentata  esplicitamente  la  sua  opera  (2).  11  20  febbraio  il  governo 
di  Livorno  accusava  ricevuta  della  circolare  assicurando  che  nulla 
era  apparso  fino  allora  sulla  questione.  Il  15  del  mese  seguente,  in 
conformità  agli  ordini  ricevuti,  spediva  alla  censura  fiorentina  uno 
scritto  di  Pietro  Koster,  che  subito  venne  attentamente  esaminato 
da  padre  Mauro.  Stralciamo  dalla  sua  lunga  relazione  al  presidente 
del  Buon  Governo  (21  marzo)  qualche  frase  che  c'illumini  sul  suo 
contenuto:  «  L'autore  del  manoscritto,  contenente  un  —  Cenno  sulla 
retta  interpretazione  di  un  passaggio  deW ultimo  canto  del  Child 
Harold  di  Piero  Koster  —  dopo  la  solenne  protesta  che  non  intende 
rinnovellare  un  assopito  diverbio  si  accinge  a  provare  che  il  sig. 
Pepe  (di  cui  però  non  si  esprime  il  nome)  ha  errato  nell'interpreta- 
zione dello  stesso  passaggio  attribuendo  al  Sig.  La  Martine  gli  ostili 
sentimenti  di  Byron,  i  quali  essendo  conformi  al  carattere  misan- 
tropico di  questo  non  possono  esser  considerati  come  un'ingiuria 
dello  scrittore  francese  diretta  contro  gì'  Italiani.  Desume  le  sue  prove: 
V)  dall'osservare  che  i  poeti  hanno  avuto  sempre  il  diritto  di  lasciarsi 
trasportare  dall'immaginazione,  la  quale  smentisce  i  sentimenti  del 
cuore;  2^)  dal  produrre  l'universale  credenza  che  ai  poeti  sieno  sem- 
pre state  lecite  le  personali  imprecazioni  e  comunissime  poi  quelle 
generalmente  espresse;  3**)  dal  credere  che  queste  imprecazioni,  o  ge- 
nerali o  particolari  che  sieno,  non  costituiscono  ingiuria,  perché  la  fin- 
zione è  un  merito  ed  un  dovere  presso  i  poeti,   dai  quali  non   si 


(1  )  Il  Jannone,  che  crede  l'opuscolo  lamartlniano  pubblicato  prima  del  duello, 
dà  a  foglietto  il  senso  di  pubblicazione  di  un  foglio  solo  e  immagina  una 
disdetta  speciale  (op.  d/.,  p.  67). 

(2)  Si  veda  il  citato  fase.  13  relativo  agli  atti  della  censura  nel  1826. 
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deve  cercare  la  verità.  I  modi  usati  nello  scrivere  questa  difesa 
fanno  conoscere  moltissima  moderazione  non  contenendo  alcuna 
spiacente  personalità;  ma  con  tutto  il  buon  garbo  usato  si  conclude 
però  che  La  Martin^  per  restare  fedele  al  suo  tema  (di  far  parlare 
lord  Byron  secondo  il  suo  carattere)  non  poteva  esimersi  dal  dire 
quello  che  ha  detto;  il  che  equivale  ad  approvare  e  giustificare  i 
sentimenti  del  Sig.  La  Martine  espressi  nel  Child  Harold  e  con- 
dannare le  espressioni  di  Pepe  cagione  di  quel  noto  duello  ».  Dopo 
alcune  osservazioni  dedotte  dalle  speciali  esigenze  della  censura 
in  Toscana,  l'onesto  censore  s'indugia  a  mostrare  la  fallacia  e  il 
pericolo  dei  cavilli  del  Koster,  protestando  tra  l'altro  contro  la 
idea  bizzarra  che  la  nazione  sia  un  ente  immaginario  e  che  le 
offese  dirette  ad  una  nazione  non  tocchino  i  particolari  che  la  com- 
pongono. Conchiude  che  gli  «  argomenti  usati  nella  difesa  non  gli 
sembrano  conducenti  allo  scopo  e  piuttosto  pericolosi  per  vari  rap- 
porti ».  Esprime  il  sospetto  che  «  riprodotto  il  diverbio  sotto  questo 
aspetto  non  ne  potrebbe  esser  contento  nemmeno  il  Sig.  La  Martine  ». 
Dà  parere  sfavorevole  alla  stampa.  Il  1^  maggio  —  non  ci  risulta 
se  prima  o  dopo  aver  conosciuto  il  responso  della  censura  —  il 
governo  di  Livorno  comunicava  al  presidente  del  Buon  Governo 
che  il  sig.  Koster,  «  che  s'era  occupato  di  raccogliere  una  infinità 
di  testi  di  varie  lingue  per  corredare  uno  scritto  a  difesa  del  Sig. 
De  Lamartine  rinunziava  al  suo  progetto  di  farne  un'edizione  »,  ma 
desiderava  riavere  il  proprio  manoscritto. 

un  peccato  che  —  come  appare  da  una  minuta  dell'I  1  maggio  — 
questo  desiderio  sia  stato  esaudito.  Resta  senza  risposta  una  que- 
stione interessante:  in  che  rapporti  stia  questa  seconda  difesa  collo 
scritto  lamartiniano  di  cui  abbiamo  parlato.  Sono  puramente  fortuite 
l'identità  del  titolo  e  del  metodo  polemico,  la  comunanza  delle  idee? 
Perché  uno  spontaneo  ritiro  del  manoscritto?  È  lecito  congetturare 
che  non  abbastanza  sicuro  dell'effetto  che  avrebbe  avuto  il  suo 
opuscolo,  desideroso  di  dare  ai  propri  argomenti  una  maggior  dif- 
fusione, non  pago  della  brevità  contegnosa  a  cui  lo  obbligava  la 
trasparente  paternità  della  sua  stampa  lucchese,  lieto  di  poter 
mostrare  in  Italia  ed  in  Francia  che  l'opinione  pubblica  non  era  tutta 
contro  di  lui,  il  Lamartine  abbia  incaricato  egli  stesso  un  amico  di 
sviluppare  in  una  edizione  italiana  le  proprie  ragioni,  corredandole 
di  una  maggior  copia  di  esempi,  e  che  vista  poi  la  buona  piega 
che  subito  prese  la  cosa,  convinto  della  cordiale  riconciliazione  degli 
avversari,  abbia  desistito  dal  suo  proposito.  È  ingiusto  attribuire 
un  tale  disegno  a  quel  Lamartine  che  si  darà  vanto  più  tardi  di  avere 
subito  trovato  nel  suo  «  bizzarro  processo  letterario  »  la  penna  in- 
gegnosa di  un  amico  e  che  non  esiterà  a  fare  di  questo  amico  im- 
maginario il  vero  autore  della  sua  ritrattazione  sul  conto  nostro? 

Luigi  Foscolo  Benedetto. 


Sulla  germanizzazione  alto  atesina 

(A  proposito  d'una  recente  pubblicazione) 


Non  parliamo  di  noi,  trentini,  che,  sfogliando  La  passione  del 
Tirolo  edita  dal  Grabmayr,  dobbiamo  sentirci  offesi  quasi  ad  ogni 
pagina,  ma  d'un  qualsiasi  lettore  che  conosca  anche  superficial- 
mente il  Trentino,  l'Alto  Adige  e  la  Ladinia:  egli  deve  per  lo  meno 
stupire  della  improntitudine  di  cui  fanno  sfoggio  p.  es.  gli  articoli 
d'un  professore  del  tipo  Dengel  o  d'uno  pseudo-storico  e  ancor  più 
pseudo-linguista  quale  il  prof.  Lardschneider,  cattivo  romanista  e 
ancor  peggiore  ladino.  Tali  fanatici  meriterebbero  una  risposta, 
tanto  per  insegnare  loro  a  smettere  dalle  insolenze  che  colla 
scienza  non  hanno  nulla  a  vedere  (1).  Ma  nel  libro  del  Grabmayr  ci 
sono  anche  degli  articoli  seri,  che  invitano  ad  una  critica  scientifica 
e  dai  quali  siamo  lieti  di  imparare,  rimpiangendo  perfino  che  il  ca- 
rattere di  tale  pubblicazione  non  abbia  concesso  agli  autori  di  scen- 
dere ad  una  ricerca  più  particolareggiata  (2).  Fra  i  migliori  è  quello 
del  prof.  J.  Schatz,  La  lingua  tedesca  nel  Tirolo  meridionale  ;  e  da 
questo  articolo,  ricco  di  notizie,  benché  non  tutte  nuove,  prenderemo 
le  mosse  per  trattare  d'un  tema  che,  dal  lato  storico-linguistico,  non 
trovò  nel  volume  del  Grabmayr  quello  svolgimento  che  pure  gli 
spetta.  Diciamo  sùbito  francamente,  per  dar  notizia  al  lettore  del  va- 
lore scientifico  dello  Schatz,  che  V autore  del  Dialetto  di  Imst  (\897), 
dello  schizzo  //  dialetto  tirolese  (1903)  e  della  Grammatica  del- 
l'antico bavarese  (1907)  si  presenta  anche  in  questo  articolo  non 
solo  informatissimo  del  dialetto  atesino,  ma  mantiene  alta  la  tradi- 
zione d'una  ricerca  scientifica  che  ha  come  meta  non  una  dimostra- 
zione politica,  ma  l'esame  dei  fatti  linguistici.  Se  qui  non  possiamo 


(1)  Nei  frattempo  uscirono,  oltre  a  pìccoli  spunti  critici  del  prof.  L.  Cesa- 
RiNi  Sforza,  Politica,  anno  111,  n.  20,  Roma,  1921  e  del  prof.  Giovanni 
Orerziner,  Alba  Trentina,  anno  V,  n.  2,  Milano  1921,  la  vivace  recensione 
di  Ettore  Tolomei,  Un  libro  di  scienza?,  Trento,  1921  e  il  volume  miscellanea 
Nell'alto  Adige:  per  la  verità  e  il  diritto  d'Italia,  che  costituisce  la  risposta  della 
Società  per  gli  studi  trentini.  È  strano  come  in  questa  pubblicazione,  che  s'onora 
fra  il  resto  di  un  ottimo  studio  sulla  questione  ladina  del  Parodi  (pag.  39-58), 
manchi  ogni  ricerca  onomastica  e  toponomastica  sulla  travolta  romanità  altoa- 
tesina e  un  esame  del  modo  e  dell'epoca  in  -  vvenne  la  germanizzazione 
della  zona  ora  tedesca. 

(2)  P.  e.  :  //  Tirolo  nel  periodo  preistorico  di  quel  dotto  e  geniale  scienziato 
<he  è  O.  Menghin. 
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convenire  in  alcuni  punti  importanti  della  questione  con  un  si  pro- 
vetto germanista;  il  motivo  va  cercato  più  che  altro  nella  diversità 
di  metodo,  essendosi  lo  Schatz  limitato  alla  constatazione  delle  cor- 
renti dialettali  tedesche  dell'alto  Adige  nel  momento  attuale,  senza 
curarsi  di  certe  stonature  che  hanno  la  loro  spiegazione  nello  sviluppo 
storico  del  dialetto  e  le  loro  radici  in  fasi  diverse  della  germanizza- 
zione nel  bacino  superiore  dell'Adige.  Per  ciò  egli  vede  nell'Alto  Adige 
e  nel  Tirolo  un'unità  dialettale,  mentre  nel  suo  «dialetto  tirolese  », 
pur  accentuando  questo  fatto  innegabile  (in  quanto  la  germanizza- 
zione alto  atesina  si  incanalò  in  massima  parte  per  il  Brennero  e  come 
tale  è  bavarese  tanto  al  nord  quanto  al  sud  della  catena  alpina  centrale), 
ci  addita  dei  fenomeni  di  separazione  che  hanno  innegabile  importanza 
e  proiettano  sul  problema  della  germanizzazione  ben  altra  luce.  Un 
lettore,  che  non  sia  sufficientemente  ambientato  nella  dialettologia 
tirolese,  leggendo  l'articolo  dello  Schatz  potrebbie  ncorrere  in  un 
errore  di  interpretazione:  non  distinguere  anzitutto  nella  descrizione 
del  tedesco  atesino  quei  filoni  dialettali  che  dimostrano  una  diversa 
origine  di  singole  ondate  linguistiche  tedesche  (che  dunque  non 
provengono  dal  corso  medio  dell'Inn  a  ritroso  della  Siila,  discen- 
dendo poi  dal  Brennero  lungo  i'Isarco),  e  non  comprendere  poi  l'impor- 
tanza del  fatto  che  alcuni  confini  dialettali  combinano  in  modo  inec- 
cepibile o  quasi  con  vecchi  confini  di  germanizzazioni  separate  del 
vecchio  territorio  romanzo.  Invece  alla  luce  della  storia  del  germanesi- 
mo  (1)  alto  atesino,  che  qui  non  può  venir  svolta  che  occasionalmente, 
l'unità  dialettale  dell'Alto  Adige  si  restringe  a  più  modeste  proporzioni. 

*  * 

Supponiamo  per  un  momento  che  l'unità  linguistica  (dell'Alto 
Adige  e  del  Tirolo)  sia  proprio  tal. quale  risulta  da  quest'ultimo 
articolo  dello  Schatz  e  vediamo  se  sia  lecito  dedurre,  come  vuole 
l'Autore,  che  il  germanesimo  al  di  là  e  al  di  qua  del  Brennero  formi 
storicamente  un'unità.  Il  primo  esempio  portato  dallo  SCHATZ  (che 
è  anche  primo  in  ordine  di  tempo),  è  lo  spostamento  fonetico  an- 
tico alto  tedesco  («  ahd.  Lautverschiebung»),  per  cui  il  k  di  kind 
passa  all'affricata  (khind),  come  p.  e.  il  p  della  base  germanica  si 
svolse  a  pf  in  kopf  (tirol.  e  altoatesino  khopf)  (2).  Noi  ci  doman- 
diamo: se  la  germanizzazione  dell'Alto  Adige  venne  dalla  Germania 
superiore  come  vi  venne  nel  Tirolo,  sarebbe  possibile  attendere 
che  questo  fonema  (che  comincia  nel  secolo  VII  e  si  chiude  entro 
il  seguente)  non  sia  stato  importato  anche  nelle  nostre  terre,  dove 
prima   dei   baiuvari  ce  lo    portarono    dal    sud  in    più   scarsa   mi- 


(1)  Mi  sia-permesso  di  rimandare  il  lettore,  per  singoli  problemi  della  ger- 
manizzazione altoatesina  che  interessano  il  romanista,  ai  miei  Studi  di  storia 
linguistica  e  nazionale  del  Trentino,  Firenze,  1922,  pag.  104-111  e  114-125  6  alle 
mie  Questioni  ladine,  II,  nella  Rivista  della  società  filologica  friulana,  voi.  II, 
Udine,  1921. 

(2)  Cfr.  MiCHELS  V.,  Mittelhochdeutsches  Elementarbucfi,  4»  ed.,  Heidelberg, 
1921,  pag.  137,  §  171  n.  1. 
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misura  anche  altri  tedeschi  —  i  longobardi  ?  Ma,  neppure  a  farlo 
apposta,  in  nessuno  dei  centri  anche  delle  più  antiche  isole  tedesche 
al  di  qua  del  Brennero  c'è  un  nome  romanzo  che,  germanizzato, 
partecipi  allo  spostamento  fonetico  all'antico  alto  tedesco:  vedasi 
Taufers  col  /  conservato  o  Eppan  da  «  Appiano  »  contro  Pfunzen 
da  Pontena  nel  corso  inferiore  delTInn  sul  confine  tirolese  o  Pforzen 
dal  latino  porta  nell'Allgàu.  Anzi,  se  gli  alto  atesini  Rungg  (pro- 
nunzia Punk)  dal  nostro  roncare  o  Montiggl  (pronunzia  Montikl)  dal 
nostro  montico  lo  hanno  conservato  il  loro  k  romanzo  (come  rimase 
conservato  il  k  romanzo  nel  dialetto  delle  vecchie  oasi  baiuvare  del 
Trentino  orientale,  dei  Sette  e  Tredici  comuni)  senza  che  i  germaniz- 
zatori  ne  abbiano  mutato  il  suono  alla  bavarese  nell'affricata  kh,  ciò 
vuol  dire  che  quando  i  tedeschi  vennero  in  quelle  località  l'evo- 
luzione del  p  a.  ph  e  quella  ancor  più  caratteristica  dì  k  a.  kh  era 
ormai  superata  e  non  costituiva  più  una  forza  viva,  creatrice,  nel 
loro  dialetto.  Viceversa  s'inganna  lo  SCHATZ  ad  affermare  che  l'equa- 
zione: germ.  stautan  >  tirolese  e  a.  atesino  stoassn  (ted.  lett.  stos- 
sen)  =  Bauzano  (769)  >  a.  ates.  Boazn  (Bozen,  Bolzano)  possa 
dimostrare  un'antica  germanizzazione  dato  che  il  fenomeno  au  >  <?, 
donde  posteriormente  oa,  risale  al  secolo  Vili:  (1)  il  nome  di  Bozen, 
come  quello  dell'Adige,  Etsch,  come  quello  di  Trient  per  Trento  e 
Bern  per  Verona  appartiene  a  quella  categoria  di  centri  romanzi 
sulla  via  imperiale  del  Brennero  che  erano  a  quell'epoca  ben  noti 
al  di  là  delle  Alpi.  E  sarebbe  ozioso  ripetere  quello  che  tutti  sanno, 
che  il  carattere  prevalentemente  italiano  di  Bolzano  si  sostenne  fino 
agli  ultimi  decenni  del  medioevo  (2). 

Per  il  medesimo  motivo  che  il  tedesco  veniva  successivamerue 
importato  dal  Brennero,  si  capisce  che  l'alto  atesino  doveva  parte- 
cipare consecutivamente  alle  innovazioni  alto  bavaresi.  Troveremo 
dunque  anche  nell'alto  Adige  il  fatto  caratteristico  per  l'alto  bava- 
rese che  ogni  a,  senza  pregiudizio  della  quantità  venne  portato 
ad  ó,  mentre  la  forma  metafonica  medio  alto  tedesca  di  a  (IP''  Um- 
laut :  p.  e.  Nacht  >  Ndchte)y  che  era  è,  discese  ad  a;  manca  invece 
tale  evoluzione  nel  lusernate  e  nel  cosiddetto  cimrico  dei  Sette  co- 
muni, perché  la  colonia  venne  dedotta  nella  sua  maggioranza  avanti 
che  questa  evoluzione  fonetica  avesse  avuto  luogo.  Ma  nella  co- 
lonia mòchena  dell'alto  Perginese  (che  ancóra  nel  Cinquecento  era 


(1)  Che  al  dittongo  oa  con  cui  fa  rima  dal  cinquecento  in  poi  nell'a.  ates. 
il  m.  a.  t.  ei,  passato  nel  trecento  nel  bavarese,  ed  ai  (Wulcker,  Beitrage 
Gesch.  dtsch.  Sprache  u.  Literatur,  voi.  IV,  pag,  25  sgg.)  abbiano  del  resto 
potuto  partecipare  nomi  locali  romani  germanizzati  appena  negli  ultimi  secoli 
del  medioevo,  lo  dimostra  il  romano  nova  (=  terra  nuova,  novale)  passato  a 
nuova  Tedesca  a  Nòaf,  dove  il  trattamento  del  v  romano  (cfr.  p.  e.  Veldi- 
DENA  >  Wilten)  parla  ben  chiaro  per  uno  sviluppo  seriore  del  vocabolo  (cfr. 
anche  Novcr  (pron.  Nòafer)  a  S.  Gnesio  (Jenesien),  G shnof e r  (pron.  Kschnòafer) 
«  casa  nova  »  maso  a  Melten,  Karnòal  *  corniolo  »  maso  a  Tisens,  ecc.  Tali  nn. 
11.  vengono  scritti  nei  documenti  del  Sei  e  Settecento  con  ai:  Naifnergnotf  Naifer, 
Karnaillerhof. 

(2)  Cfr.  in  proposito  un  mio  breve  articolo  informativo,  nel  Marzocco^  XXIV 
(I9I9)N.  17  (27,  IV)  su  V italianità  deW Alto  Adige, 
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ben  più  vegeta  che  oggi  giorno!)  troviamo  pure  alla  tirolese 
ed  alto  atesina  basar  «  Wasser  »  (a  breve)  come  mò  «  Mahd  »  (a 
lungo)  e,  quali  forme  metafoniche,  nachie  «  Nàchte  »  plur.  di  nòcht 
«  Nacht».  Ora,  se  noi  esaminiamo  ì  libri  dei  nati  del  decanato  per- 
ginese  della  seconda  metà  del  Cinquecento  (pur  troppo  di  anteriori 
non  ce  ne  sono)  troveremo  come  diverse  famiglie  di  immigrati  te- 
deschi provengano  anche  da  altre  regioni  della  Germania,  dove  tale 
fonema  non  ebbe  mai  luogo.  Queste  —  e  con  esse  la  vecchia  famiglia 
dei  Pompermaier,  ora  diffusissima  nel  Perginese  che,  come  ci  dice  il 
nome,  da  confrontarsi  coi  molti  Maier  >  Mòar  venuti  fra  i  mócheni 
dall'alto  Adige,  non  può  essere  d'origine  tirolese  o  bavarese  —  si 
acclimatizzarono  all'uso  linguistico  della  maggioranza,  accettando 
delle  forme  linguistiche  che  non  appartenevano  all'originario  dia- 
letto. L'eguaglianza  linguistica  attuale  è  dunque  in  molti  casi 
un  fatto  del  tutto  superficiale  che  non  può  essere  adoperato 
per  sostenere  la  parità  di  sviluppo  storico  dialettale,  e  copre 
o  può  coprire  anteriori  divergenze  linguistiche.  Ed  è  per  ciò 
in  errore  lo  Schatz,  se  vuol  sfruttare  il  fatto  che  «  nel  dialetto  del- 
l'alta Nuova  Tedesca  (al  s.  e.  di  Bolzano)  gli  a  metafonici  p.  e.  in 
Bachi,  Gldsl  sono  ancora  conservati  »,  per  presentarci  questi  a  come 
venerande  reliquie  d'un'evoluzione  storica,  ora  sorpassata,  del  tiro- 
lese e  altoatesino.  Lo  Schatz  sa  molto  bene  che  i  nomi  di  Nuova 
Italiana  e  Nuova  Tedesca,  che  assieme  a  Carezza  (Eggental)  formano 
le  «Regole»,  Reggi,  donde  il  nome  degli  abitanti,  Reggler  «  rego- 
lani»,  sono  stati  imbastarditi  in  Deutsch-nofen  e  Welsch-nofe.n,  dove 
questo  nofen  non  è  altro  che  il  nostro  Nuova,  Ora  un  paese  il  cui 
nome  venne  tanto  superficialmente  intedescato,  che  è  ancor  oggi  in 
tutta  prossimità  del  territorio  compatto  ladino  e  dove  anche  altri 
nn.  11.  tradiscono  una  germanizzazione  ben  recente  (1)  non  è  stato 
germanizzato  in  un'epoca  in  cui  nel  bolzanino  si  pronunziava  an- 
cora Bachi,  Glàsl,  ma  molto  più  tardi.  La  spiegazione  sarà  invece 
da  cercarsi  nel  fatto  che  in  questa  plaga  noi  dobbiamo  rintracciare 
un  elemento  germanizzatore  che  non  fu  interamente  assimilato  al 
tipo  tedesco  bolzanino,  elemento  che  non  sarà  probabilmente  assiano 
come  si  credette  un  tempo  (2),  ma  non  è  neppure  bavarese  e  tiro- 

(1)  Aldéin  Maralt,  Kaplón  «  càmpolungo  »,  Froienhans  <  trogiu,  sentiero, 
Pfosl  fosso,  Cflr/ze/rf  <  CORNETUM,  die  Tàs  <gallorom.  [atitegia,  trent. /ezza, 
Mezmìil,  da  cfr.  coi  nostri  Mezolombardo,  Mezotedesco  ecc,  Kar  da  cfr.  col 
vicino    Carezza,    Forischeller    «  forcella  »  come  termine   orografico,    Tschengg 

«  cengio  »,  ciglione,  Pitschóler  <*  piceolus,  Grott  «  grotta  »  Gallmetz  «  colle  di 
Mezzo  »,  Pardell  «  pratello  »,  Gosthof  «  costa  »  Zischgl  <  cistula,  come  termine 
orografico  Martschan  <  Marcianum,  Ratzollbach  «roggiola»  rivo-,  <  Arrugia, 
Patz{er)  «  pozza  »  Dritscher  <  latericium,  Saler  (antico  Dosai),  Palwetsch  «  palla 
(=  monte)  vecchia»  —  Per  la  toponomastica  delie  «Regole»  cfr.  J.  Tarneller, 
Die  Hofnamen  in  den  alien  Kirchspiclen  Deutschnofen  —  Eggental  neir«  Archiv.  f. 

o  est.  Geschichte  »  voi.  106  (1915),  pag.  1-57. 

(2)  Spornberger  a.,  Die  MA.  des  Regglberges  mit  Riìcksicht  auf  den  Siid- 
tiroler-Dialekt  (Tiroler  Boten,  1884,  supplem.  283,  284). 

JUNQ,  Rómer  und  Romanen  in  den  Donaulùndern,  Innsbruck,  1887,  p.  211. 
PatiCiLer,]os.  Ethnographisches  aus  Tirol- Varar Iberg,  Budweis,   Programm 
der  deutschen  K.  K.  Realschule,  1887,  p.  45. 
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lese,  come  si  capisce  da  altri  fonemi,  forse  più  importanti  di  questo 
e  che  meriterebbero  una  ricerca   diligente.    Uno   di  questi  dimostra 
un  divario   notevole    dal    tirolese    e   dall'alto   atesino,    e    deve  ve- 
nire qui   ricordato.  Mentre  nell'Alto   Adige   il   riflesso   normale  del 
m.a.t.   ie  (p.  e.   in  Geiss,  Felle,  zelgen,  helssen  ecc.)  è  da,  perfino 
nelle  oasi  cimriche,  nel  lusernate  e  nel  mòcheno,  nel  dialetto  delie 
«  Regole  »,  il  vecchio   ai  si  cristallizzò  in  a:  gemati    «  Gemeinde  », 
hàmet   «Heimat»   schtàn    «Stein»,   alàn   «  allein  »  gas    Geiss   ecc. 
Nell'Alto  Adige  c'è  un'oasi  dove  esiste  un  identico  sviluppo  (Schatz, 
Tlrol.  Mundartj  40),  vale  a  dire  quel  tratto  della  Pusteria  in  cui  è 
localizzabile   la  colonizzazione  baiuvara  di  Tassilone,  che  ebbe  la 
sua   espressione   nella   fondazione  del    convento  di  Innichen  (770) 
sotto  gli  auspici   del   capitolo   di   Frisinga.   L'antichità  dell'oasi   di 
questo  tratto  della  Pusteria,  il  fatto  che  il  vecchio  territorio  del  se- 
dimento bavarese,  come  ci  accerta  la  toponomastica,  fu   per  molto 
tempo  segregato  dal  contatto  cogli  altri  baiuvarì,  di  modo  che  questa 
colonia  potè  mantenere  in  alcuni  riguardi  uno  sviluppo   arcaico   e 
speciale,  giustifica  pienamente  la  presenza  di  un  fenomeno  anteriore 
al  passaggio  di  a  breve  in  o.  Ma  tali  giustificazioni  non  sono  adat- 
tabili al  dialetto  delle  «  Regole  >,  data  l'epoca  della  germanizzazione 
di  questa  plaga,  che  avvenne  in  un'epoca  in  cui  in  tutto  l'Alto  Adige  ger- 
manizzato al  era  già  passato  regolarmente  ad  oL  II  fonema  el  y  aly  a 
deve  quindi  esser  stato  importato  da  questi  coloni  dalla  loro  patria. 
La  vecchia  unità  tirolese-alto  atesina  si  risolve  nel   caso  con- 
creto —  e  non  sarà  l'ultimo  —  nella  constatazione  di  sedimenti  te- 
deschi piiì  o  meno  spiccatamente  eteroglossi  che,  probabilmente  a 
differenza  di  altri  casi,  non  furono  ancora  completamente  assimilati. 
E  qui,    a    proposito  delFidentico  sviluppo  idiomatico  al  nord  e 
al  sud  del  Brennero,  prendiamo  in  esame  un   altro  fatto  fonetico 
che,  secondo  il  mio  modesto  parere,   non  venne  giustamente  ana- 
lizzato dallo  Schatz,  né  in  questo  articolo,  dove  vi  si  accenna  di 
sfuggita,  né  nella  sua  Tlrol.  Mundart,  dove   l'argomento   viene   af- 
frontato ripetutamente  (pp.  45  seg.,  79).  Una  linea  che  partendo  dal- 
risar,  taglia  la  valle  dell'Inn  fra  Hall  e  Schwaz,  sale  per  la  catena 
centrale  delle  Alpi  all'oriente  del  Brennero,  e  si   addentra  al    sud 
del  distretto  di  Vipiteno  nel  bacino  dell'Isarco  per  terminare  a  Ca- 
stelrotto  e  Seus,  divide  l'intero  gruppo  bavarese  in  due  metà:   nel 
tratto  orientale  al  m.a.t.  la  corrisponde  oi,  nel  tratto  occidentale  uL 
Tale  isòfona,  interessante  già  pel   suo   decorso  complessivo,  viene 
dunque  a  tagliare  parte  dell'arteria  commerciale  del  Brennero,  che 
fu  la  via  principalissima  di  germanizzazione,  e  precisamente  il  corso 
medio  dell'Isarco,   dal   complesso  linguMico-geografico   di    ul.   Lo 
Schatz  che,  ad  onta  delle  critiche,  pers'^Pa  vedere  in  ul  uno  svi- 
luppo metatetico  da  lu  e  deve  quindi  considerare  la  fase  lu  come 
anteriore  a  quella  o/ spiega  questa  stranezza  del  dialetto  del  medio 
Isarco  come  derivata  da   un  nesso  linguistico  fra  il  medio  Isarco  e 
la  Pusteria  più  stretto  di  quello  che  collega  la  parte  media  e  superiore 
del  corso  dell'Isarco.  È  questa  una  supposizione  gratuita  tanto  da 
lato  storico,  perché  il  medio  e  l'alto   Isarco  formavano  complessi 
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vamente  una  contea  come  ne  formava  una  a  parte  la  Pusteria,  quanto 
da  quello  linguistico,  giacché  le  molte  ed  importanti  isòfone  che 
caratterizzano  il  pustero  s'arrestano  invariabilmente  alla  confluenza 
della  Rienza  coll'Isarco. 

Meglio  dunque,  dacché  tale  tentativo  di  spiegazione  non  può 
approdare  a  nessun  risultato,  confrontare  gli  stadi  fossili  del  te- 
desco atesino.  Qui  ci  troviamo  di  fronte  ad  una  stratificazione  cosi 
evidente,  che  ogni  spiegazione  può  sembrare  superflua.  Si  osservino 
i  risultati  1)  di  iu  mat.,  2)  della  metafonia  di  iu,  3)  della  meta- 
fonia  del  m.a.t.  ù  nei  dialetti  :  I  cimrico,  II  lusernate,  III  mócheno, 
IV  velturnese  (corso  medio  dell'Isonzo). 

1)  m.a.t.  iu 

I  vez/r  «fuoco»  vleuga  «mosca»  teutsch  «tedesco»  teur  «caro»  heute 

*  oggi  »  (eu  è  scrittura  fonetica  e  va  letto  com'è  scritto). 

II  vaiir  vlaiige  taùtsch  taiir  haiìt 

III  vair  vlaig  taitsch  fair  hait 
Wfoir                floig                  toitsch                    toir  hoit 

2)  metafonia  del  m.a.t.  iu 

I  schaiile<^  brutto  »  laute  «  gente  »  vaiichte«  pino  »  laiìchten  «  splendere  » 

II  schaiila  laute  vaiicht  laiìchtn 

III  schaile  lait  vaicht  laichtan 

IV  opschailich  »  faichie  laichten 

3)  metafonia  del  m.a.t.  ù  : 

I  seubarn  «  pulire  »,  peutel  «  borsa  » 

II  saiibarn  paliti  vaiìln  «  marcire  » 
ìli  saiwarn                    paitl                   vaila 

IV  saiwern  »  ausfailn 

Quando  il  Lessiak  pubblicò  la  sua  ottima  Mundart  von  Per- 
negg  i  rassegnamenti  per  il  lusernate  e  per  il  mòcheno  manca- 
vano, eppure  l'Autore,  opponendosi  alla  teoria  della  metatesi  di 
iu  >  ui  formulata  dallo  Schatz  già  in  un  suo  lavoro  precedente 
{Mundart  von  Imst,  pag.  66  e  ripetuta  nella  Tirai.  Mundart,  pag.  48) 
postulava  uno  sviluppo  pili  lento,  ma  più  organico  del  dittongo 
m.a.t.  iu  attraverso  eu  >  òli  donde  con  dissimilazione  où  >  ci,  quale 
ultimo  gradino  per  giungere  aWui  del  bavarese  occidentale.  Le 
fasi  storiche  che  ci  presentano  i  dialetti  delle  oasi  tridentine 
confermano  sostanzialmente  tale  teoria,  apportandovi  delle 
leggere  modificazioni.  Lo  strato  più  meridionale  e  più  antico,  il 
«  cimrico  »,  conserva  il  primo  grado  di  evoluzione  eu  (1):  il  secondo, 
in  ordine  di  tempo  e  di  ^ogo,  il  lusernale,  presuppone  appunto  la 
fase  eii  e  ce  la  mostra  gm  dissimilata  in  oii;  il  terzo  non  porta 
in  sostanza  nulla  di  nuovo,  giacché  ogni  ii  viene  epurato  in  /:  ci 
avverte  però  come  nel  vecchio  atesino  dei  secoli  XV  e  XVI  gli   ii 


(1)  A  questa  base  risale   Veoyiu  del  dialetto   dell'Austria  superiore; 
Zeitschrift  f.  oesterr.  Gymnasien,  1902,  pag.  201. 
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esistessero  ancóra;,  il  quarto  si  aggiunge  nei  modo  più  organico 
agli  antecedenti  e  ci  lascia  prevedere  l'ulteriore  evoluzione  ad  ui 
del  bolzanino-meranese. 

Il  percorso  fonetico  è  dunque  iu  >  eu>  eùy  au>  oùy  oi  >  m\ 
durante  queste  tappe  il  dittongo  potè  agganciarsi  ai  dittonghi  se- 
guenti : 

1)  nel  cimrico,  rimanendo  alla  base  eu,  venne  a  coincidere  collo 
sviluppo  metàfonetico  di  ù  (mat.  biutel  «  Beutel  »)  ma  non  più  colla 
forma  metafonica  di  ia  passata  ad  eà  e  di  qui,  con  dissimilazione, 
ad  aù\ 

2)  nel  lusernate  e  mócheno,  dove  ea  era  passato  ad  atì,  dovè 
coincidere  assieme  alla  metafonia  di  ù  colla  propria  forma  meta- 
fònica,  di  modo  che  nei  due  dialetti  non  è  possibile  distinguere  tra 
forma  normale  e  metafonizzata  del  m.a.t.  /«; 

3)  nel  velturnese,  dato  il  passaggio  di  aiì  per  ai  ad  oi,  questo 
non  potè  più  venir  raggiunto  dalle  due  forme  metafonizzate  di  iu 
e  di  //  che,  arrivate  ad  a/,  li  si  arrestarono. 

Dopo  ciò  non  credo  che  possa  sussistere  dubbio  1)  sull'ante- 
riorità della  fase  oi  rispetto  ad  ui  2)  sul  fatto  che  l'alto  atesino 
doveva  anticamente  appartenere  al  territorio  su  cui  oi  è  autoctono. 
Considerato  il  problema  sotto  questo  punto  di  vista  e  ammessa 
l'autoctonia  di  oi  nella  valle  media  dell'Isarco,  non  si  tratterà  tanto 
di  cercar  una  spiegazione  per  questo  tratto  conservativo  quanto  una 
per  l'innovazione  alto  atesina.  Questa,  geograficamente  e  storica- 
mente, non  può  venir  trovata  che  in  un'emanazione  del  dialetto  del 
tipo  cittadinesco  bolzanino  e  trova  un  facile  e  convincente  riscon- 
tro proprio  nell'identico  caso  della  nuova  pronunzia  ai  che  dalle 
parlate  cittadinesche  si  estende  da  poco  nel  contado,  travolgendo 
i  rurali  a/,  oi. 

•  * 

Esaminiamo  ora  l'attuale  unità  linguistica  tirolese-alto  atesina, 
seguendo  non  tanto  l'ultimo  articolo  dello  Schatz  che  è  troppo 
sommario,  quando  la  Tirolische  Mundart  dello  stesso  Autore,  dove 
una  bella  carta  geografico-linguistica  ci  porta  le  isòfone  dei  prin- 
cipali fonemi.  Queste  sono  disposte  magnificamente  in  forma  di 
quattro  sistemi  di  onde  dialettali  che  partono  da  quattro  centri 
diversi.  Due  di  essi  hanno  il  loro  punto  di  espansione  nell'alemanno 
svizzero  e  vorarlberghese:  le  isòfone  sono  scaglionate  perpendicolar- 
mente al  corso  medio  dell'Inn  da  Hatting  in  su  (1)  e  in  quello  dell'A- 
dige superiore  a  ritroso  del  fiume  cominciando  da  Tisens-Lana  e  cor- 
rispondono, come  vedremo  più  avanti,  a  singole  tappe  della  germa- 
nizzazione del  tutto  recente  della  media  ed  alta  Venosta.  Su  23 
isòfone  non  meno  di  10  dimostrano  quest'ambientamento  occidentale, 


(1)  Dove  termina  appunto  uno  dei  più  vecchi  sedimenti  tedeschi  del  Tirolo, 
che  va  da  Inzina-Hatting  al  Miemingerberg  e  già  nel  VII  secolo  interrompeva 
la  romanità  dell'Inn.  ancora  intatta  da  Inzing  alla  confluenza  della  Ziti. 
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e  di  queste  3  appartengono  all'Alto  Adige  settentrionale.  Un  terzo  cen- 
tro sta  nella  Pusteria,  il  cui  dialetto  si  differenzia,  sempre  limitandosi 
a  questa  carta,  dal  tirolese  e  alto  atesino  centrale  con  4  isófone. 
Un'isòfona  sta  fuori  d'ogni  sistema  riferendosi  al  dialetto  delle  Re- 
gole, un'altra  congiunge  il  dialetto  del  distretto  di  Vipiteno  con 
quello  della  Sillal  di  là  del  Brennero  per  una  caratteristica  dialet- 
tale cui  non  vorrei  dare  troppa  importanza  (cfr.  nel  testo  le  pag.  35 
sgg.).  Delle  23  isòfone  ne  rimangono  7,  di  cui  2  segnano  delle  sfuma- 
ture verso  il  medio  bavarese  fra  Innsbruck  e  Schwaz,  1  congiunge  con 
un  percorso  molto  caratterstico  le  valli  laterali  sulla  destra  dell'Inn  fino 
alla  valle  dell'Oetz  colla  parte  più  alpestre  della  Passiria  e  coll'intero 
bacino  della  Rienza  e  dell'Isarco  inchiudendo  il  territorio  in  cui  spicca 
il  tratto  conservativo  del  mantenimento  delle  afone  in  esito  che  potè 
resistere  all'innovazione  <  soppressione  >  accettata  e  promossa  dai 
centri  di  Innsbruck,  Bolzano  e  Merano,  che  stanno  ai  margini  meri- 
dionale e  settentrionale  di  questa  zona,  1  (il  dittongo  iu  passato  ad 
«/,  pure  tratto  conservativo  di  fronte  al  solito  oi)  allaccia  il  dialetto  del 
basso  Inn  a  ritroso  della  Zill  e  dell'Ahm  col  gruppo  pustero  e  col 
distretto  di  Bressanone  e  due  corrono  lungo  il  crinale  delle  Alpi 
centrali  dalla  Resia  alla  vetta  d'Italia,  dividendo  linguistica- 
mente l'Alto  Adige  tedesco  dal  Tirolo. 

Di  questi  due  ultimi  fonemi  uno  è  particolarmente  interessante 
tanto  per  lo  sviluppo  linguistico  quanto  per  la  sua  stratificazione  geo- 
grafica e  si  connette  direttamente  al  difficile  problema  dello  sviluppo 
della  quantità  vocalica  nelle  sillabe  toniche. 

Esso  si  manifesta  nel  tedesco  atesino  nelle  forme  seguenti: 

1)  dopo  vocale  lunga  o  dittongo  le  spiranti  forte  (geminate) 
decadono  a  leni  in  opposizione  al  tirolese  che  continua  a  distin- 
guere i  risultati.  Dunque  ràisn  «  reissen  »  rima  nell'alto  atesino  con 
aisn  «  Eisen  *  come  schlòfn  «  schlafen  »  (m.a.t.  slàfen)  rima  con  hòfn 
«  hafen  >  (m.a.t.  havean).  Tale  fonema  sembra  essere  ben  vecchio, 
perchè  esso  ritorna  nel  dialetto  dell'oasi  di  Luserna  dove  il  m.a.t. 
z  di  bìzen  «  beissen  »  rìzen  *  reìssQn  » ,  spiezen  «spiessen»,  luser- 
nate  paifan,  raifan,  schpiafan  (con  /  dolce  di  rofd),  vien  tenuto  di- 
stinto dal  m.a.t.  zz  dopo  vocale  breve,  cui  risponde  la  s  dura:  m.a.t. 
wizzen  «  wissen  »  —  lus.  wisan,  mat.  ezzeti  «  essen  *  — lus.  èsan.  Il 
mòchéno  combina  in  questo  riguardo  col  lusernate  :  paifn  «  mordere  » , 
bàifarn  «  imbiaapare  »  raifn  «strappare»,  contro  bisn  «sapere», 
khesl  «  caldaia  »,  mesar  «  coltello  »,  ese  (m.a.t.  ezzich)  «  aceto  »  ecc. 
Con  ciò  guadagniamo  un  «terminus  ad  quem»:  se  il  solito  s  del 
m.a.t.,  che  nell'alto  Adige,  come  abbiamo  visto,  si  confonde  coi  ri- 
sultati di  z  (ràisn  =  aisn)y  passò  al  nostro  s  trentino  (duro,  schiacciato 
casa  =  cassa)  donde  lusernate  aischan  «  Eisen  »,  maschi  «  cicatrice  » 
eschl  «  asino  »  rispettivamente  mocheno  eischl  «  asino  >,  mòschi  (mat. 
màse)  e  ais  «  ferro  >  col  suono  identico  di  gabìsch  «  gewiss  certo  »  o 
di  fèngasch  (m.a.t.  segense  «  sense  »  falce),  ciò  vuol  dire  che  i  due 
suoni  erano  ancor  distinti,  quando  probabilmente  per  influsso  romanzo, 
la  s  originaria  assunse  il  suono  della  schiacciata. 

2)  anche    dopo    vocale   originariamente  breve  le  consonanti 


SULLA  GERMANIZZAZIONE  ALTO  ATESINA  257 

non  geminate  del  m.a.t.  (che  vennero  invece  raddoppiate  con  cam- 
biamento della  divisione  sillabica  del  tirolese  moderno  e  nel  ted. 
letterario  p.  e.  m.a.t.  schà-te.  ted.  mod.  schàt-ten)  rimangono  di  regola 
nell'alto  atesino.  Ne  segue  in  via  normale  nelle  oasi  lusernate  e 
mochena  e  nella  parte  settentrionale  dell'Alto  adige  l'allungamento 
della  vocale  tonica: 

m.a.t.  schàte  «  ombra  »  alto  atesino  schotn,  lusern.  schàtn,  moch. 
schdtn;  part.  praet.  dei  verbi  forti  della  classe  è  (cfr.  ted.  mod.  geritten. 
gelitten.  ecc.)  m.a.t.  tten  :  a.  ates.  gerltn,  lus.  geritet,  moch.  garitan. 

Abbiamo  invece  l'eguale  fonema  nel  campo  delle  nasali  senza  che 
subentri  dovunque  l'allungamento  della  vocale  tonica 

m.a.t.  sumer  «  estate  »,  a.  atesino  sumer,  lus.  e  moch.  sìtmar  come 
m.a.t.  quèmen  «  venire  »  a.  atesino  e  lusern.  khèmen,  moch.  khèman  con- 
tro tir.  khemmen,  m.a.t.  nèmen  «prendere»  a.  atesino  e  lusern.  nèmen, 
moch.  némaiiy  contro  tir.  nemmen.  L'eccezione  di  fronte  al  caso  ante- 
cedente può  trovare  una  spiegazione  almeno  nella  classe  verbale, 
come  rilevò  già  lo  Schatz  (p.  61  della  Tir.  Mundart),  nelFanalogia 
delle  forme  verbali  in  cui  la  labiale  apparteneva  al  complesso  sil- 
labico della  tonica  breve,  dunque  dei  casi  khimscht  «  kommst  »  o 
nimi  «  nimmt  »  :  cfr.  per  lo  stesso  motivo  della  pronunzia  monosil- 
labica mat.  himel  (ted.  mod.  Himmel)  a.  ates.  e  moch.  himbl,  lusern. 
hììmbU  himbl  Troviamo  invece  attestato  l'allungamento  vocalico 
anche  nello  sviluppo  fonetico  della  vocale  in  casi  come  hunaf 
«  Hanf  >  del  mòcheno  contro  hanof  del  lusernate  e  /zo/zz/dell'a.  ate- 
sino, humar  «  Hammer  »  del  mòcheno  contro  hàmar  del  lusernate, 
dove  dunque  il  dialetto  dell'alto  perginese  sembra  tradir  un  filone 
linguistico   che  non  è  alto   atesino; 

3)  se  fin  qui  noi  abbiamo  un  fenomeno  conservativo  di  fronte 
alla  geminazione  tir.  e  ted.  moderna,  noi  potremo  rintracciare  nel- 
l'alto atesino  e  nelle  oasi  (senza  che  ne  derivi  dovunque  un  allun- 
gamento della  vocale  tonica)  anche  la  riduzione  della  geminata; 
m.a.t.  alla  lene:  m.a.t.  sunnen  «  soleggiare  »  -  a.  atesino  sune 
«  sonne  »  lusern.  stì/ia,  moch.  stnan  ;  m.a.t.  mitiach  mercoldì,  a.  ates. 
mttigy  lusern.  e  moch.  mitay  ma  m.a.t.  narrehty  atesino  nóret^  moch. 
nàrat  contro  lusern.  narat  che  mantiene  la  quantità  di  nan  II  ma- 
teriale d'osservazione  è  qui  più  che  mai  infido,  non  essendo  esclusa 
l'irradiazione  da  forme  in  cui  la  vocale  doveva  essere  necessariamente 
mantenuta  breve  (/zar,  hiit  ecc.);  quello  che  importa  per  il  caso 
nostro  è  la  constatazione  che  fra  le  forme  geminate  del  ti- 
rolese e  quelle  semplici  dell'a.  atesino  intercede  un  divario 
che  si  connette  più  o  meno  chiaramente  colla  questione  delia 
quantità  della  tonica  e  che,  come  si  comprende  dairatteggia- 
mento  delle  oasi,  risale  a  molti  secoli  addietro.  Nelle  sue  linee 
generali  il  fenomeno  della  soppressione  delle  geminate  trova  un 
parallelo  (non  senza  divergenze)  nel  gruppo  tedesco  carinziano  stu- 
diato tanto   bene   dal    Lessiak(l)  e  corrisponde  (che  sia  un    puro 


(1)  P.  Lessiak,  //  Die  Mundart  von  Pernegg  in  Kàràien  (BeitrSge   zur  Ge- 
schichte  der  dtsch.  Sprache  XXVllI,  Halle,  1905),  §  14,  p.  18. 
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caso  ?)  alle  disposizioni  linguistiche  dell'italiano  settentrionale  ;  ed 
è  in  questo  senso  caratteristico  che  proprio  nella  valle  di  Casinale 
(Schnales),  allo  hocco  della  Venosta  e  nella  zona  mistilingue  al  sud 
di  Bolzano,  l'avversione  alle  geminate  sia  tanto  forte  da  portare  la 
geminata  (forte)  alla  lene  anche  dopo  vocale  breve  in  casi  quali 
wìsn  «  wissen  »  dove  s  ha  il  medesimo  suono  della  5  in  wisn 
«  Wiesen  »,  o  hofn.  «  hoffen  »  col  medesimo  f  di  kfoufl  «  kofel  »  (1). 
Il  secondo  divario  fra  il  tirolese  e  l'alto  atesino  è  meno  im- 
portante per  sé  stesso,  ma  è  uno  dei  criteri  che  giova  a  congiun- 
gere le  oasi  tedesco-tridentine  coll'atesino,  separandole  dal  tirolese. 
Nel  tirolese  \'o  e  la  sua  forma  metafonica  (ce)  avanti  ad  r  ebbero 
un'evoluzione  diversa  dalla  solita:  rimasto  breve  or  scese  ad  òr  colla 
vocale  aperta  di  modo  che  Vo  di  dòrf  «Dorf»  è  identico  a  quello 
di  òrm  «  arm  »  ;  in  sillaba  allungatasi  svolse  ad  òa  (tòar  «Tor») 
combinando  coi  risultati  del  m.a.t.  ó  (fròa  «  froh  »). 

È  questa  una  innovazione  che  non  arriva  ad  affermarsi  al  di 
là  del  Brennero  neppure  nel  corso  medio  e  superiore  della  Sila  (2), 
innovazione  che  non  può  venir  paragonata  ad  un  fenomeno  un  po' 
simile  del  carinziano,  giacché  qui  Vo  potè  scendere  ad  ò  anche 
avanti  altre  consonanti  (forchi  «  Furcht  »  =  Khommet  «  Kummet  »  =:= 
tòchter  «Tochter»)  e  oon  arrivò  a  identificarsi  in  sillaba  allungata 
con  òa  da  ò  (p.  e.  tor  «  Tor  »  =  lons  «  LUns  »  (con  o  lungo  aperto) 
contro  scfitròa  «  Stroh  »).  Nell'atesino  e  nelle  oasi,  tale  innovazione 
è  sconosciuta,  quindi  p.  e.  ates.  forchi,  lusern.  e  moch.  vorcht  coH'o 
chiuso  e  in  sillaba  allungata  lusern.  órt,  wórt,  moch.  duri,  bóurt  «  Ort, 
Wort  »  contro  ates.,  lusern.  e  moch.  oar  «  Ohr  »  dal  m.a.t.  óre. 

Questi  due  criteri  sarebbero  dunque  almeno  i  punti  cardinali  di 
differenziazione  fra  il  tedesco  al  nord  e  al  sud  del  Brennero,  quando 
si  eliminino  l'estremo  occidente  e  l'estremo  oriente  dell'Alto  Adige 
che  rispetto  a  certi  fonemi  sono  ambientati  in  modo  notevol- 
mente diverso  dal  tipo  dialettale  tirolese.  Il  divario  dunque  tra 
il  tipo  atesino  centrale  e  insbruchese  non  è  certo  notevole.  La 
disposizione  delle  isòfone  parla  chiaro  per  un'invasione  venuta  dal 
Brennero  attraverso  il  «  Norigau  »  ad  allagare  in  diversi  tempi  l'Alto 
Adige.  Questa  soppresse,  come  tutti  sanno  con  azione  lenta  ma  conti- 
nua quasi  tutta  la  nostra  romanità  atesina,  ma  tentò  pure,  e  in  molti 
casi  ci  riusci,  a  soppiantare  anteriori  fonemi  linguistici  tedeschi 
per  far  posto  ad  altri,  tirolesi.  Il  caso  seguente  è  quanto  mai  istrut- 
tivo dal  lato  geografico  linguistico.  Nella  Venosta  fino  a  Prisciano(3), 
comprese  le  valli  laterali  e  le  oasi  attigue  del  corso  del  Noce  lo  sviluppo 
del  m.a.t.  è  è  distinto  da  quello  di  e  metafonico  da  a,  quindi  p.  e.  m.a.t. 
n'èst  suona  in  Passiria  èscht  coll'e  aperto  e  il  m.a.t.  lèseti,  in  seguito 


(1)  SCHATZ,  Tir.  Mundarl,  p.  59,60. 

(2)  Egger  a.,  Die  Laute  der  Sillialer  Mandart  (Annuario  Istituto  tecnico  di 
Innsbruck)  1909,  §  46  a,  2,  b,  2. 

(3)  Cioè  fino  al  confine  occidentale  della  contea  bolzanina  (//  rivo  di  Gar- 
ganzano)  e,  sulla  destra  dell'Adige,  fino  là  dove  ter:iiìna  il  possesso  di  Mei- 
nardo  II,  a  Tisens;  cfr.  Egger  F.,  Enfsfehung  der  Gerichtsbezirke  Deatschtirols, 
«  Mitteilungen  Inst.  oesterr.  Geschichtsforschung»,  suppl.  IV  (1893),  pag.  421. 
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airallungamento  della  vocale,  suona  lèisn  pure  col  dittongo  da  e 
aperto,  mentre  Ve  metafonico  di  <  Esel  »  diede  in  simili  circostanze 
di:  òisl.  Tale  divario  continua  nelle  oasi  tridentine;  dunque  a 
Luserna  : 

è  rimasto  breve  passò  ad  e  molto  aperto:  wètar  «  Wetter»  èsan 
e  essen  »  drèschan  «  dreschen  »  ; 

è  allungato  passò  ad  a  ancor  più  aperto:  gàm  «  geben  »,  vàdar 
«Feder>, 

mentre  la  e  metafònìca  di  a  passò,  se  breve,  ad  e  chiuso  (khelt 
«Kàlte»,  nes  «Nasse»),  se  lunga,  ad  é  pure  chiuso  {édl  «edel», 
éschl  Esel). 

Eguale  sviluppo  possiamo  documentare  nel  mòcheno: 

è  rimasto  breve  passò  ad  e  molto  aperto:  bèli  «  Welt  »,  schelch 
«schiel»  (m.a.t.  schèi),  rèch  «Rechen»,  èscht  «Nest»  prèm  «Bremse» 

è  allungato  passò  ad  é  molto  aperto:  lem  «leben  »,  gèl  «  gelb>, 
ledi  «  ledig  »,  nel  senso  di  intero,  bétar  «  Wetter  »,  Jengasch  «  Sense  » 
mentre  la  e  metafonica  passò: 

rimanendo  breve  a  e  chiuso:  ese  Essig,  vlekh  (m.a.t.  vlecké) 
assiciuola,  donde  in  determinate  circostanze  ò:  hoerben  «  Herberge», 
hcerbast  Herbst  allungandosi  ad  éi:  éigat  «Egge»,  éischl  «Esel», 
héiwn  «  heben.»  héìp  «  Heu  »  e,  avanti  r  ad  ói:  diri  «  Erle  »,^ò7r^«  Cer- 
te »  ditta  (a.bav.  eritag.)  martedì,  bòir  «  Gev^ehr  »  póir  «  Beere  »  ecc. 
E  anche  il  gruppo  pustero  da  Meransen  in  su  fino  alla  valle 
della  Gail  e  dell'Isel  mantiene  distinte  le  due  evoluzioni  :  ad  è' cor- 
risponde secondo  che  la  vocale  rimane  breve  o  venne  allungata 
Cj  e  che  avanti  r  passò  ad  èa  (r):  pear,  wèar,  hèarscht  «  Herd  » 
(SCHATZ,  Tir.  Mundart,  39)  mentre  la  e  metafonica  si  svolse  ad  ó', 
rispettivamente  òi. 

quindi  evidentissimo  che  queste  disiecta  membra  di  un'unità 
fonetica  atesina  rappresentano  lo  stato  dialettale  autoctono,  che 
lungo  l'arteria  di  germanizzazione  venne  travolto  da  un'innovazione 
venuta  dal  Brennero  per  l'Isarco  e  propagata   da  Bolzano   ai  suoi 

dintorni. 

* 

:ic    « 

Potrebbe  darsi  che  un  esame  più  diligente  portasse  a  galla  altri 
fatti  linguistici  simili  a  quest'ultimo;  in  ogni  modo  è  certo  che 
il  gruppo  pustero  si  stacca  dal  complesso  alto-atesino  per 
caratteristiche  antiche  ed  importanti  che  arrivano  con  poche 
eccezioni  al  vecchio  confine  occidentale  della  contea  di 
Pusteria  del  1002-1004.  È  uno  dei  meriti  dello  Schatz  quello 
d'aver  dimostrato  nella  sua  Tirol.  Mundarf,  77,  con  singolare  compe- 
tenza l'influsso  di  questo  confine  politico  sullo  sviluppo  del  pustero 
e  d'aver  dimostrato  per  quali  motivi  geografici  la  valle  laterale  di 
Liisen,  germanizzata  molto  più  tardi  della  Pusteria  partecipi,  almeno 
in  parte,  alle  caratteristiche  pustere,  differenziandosi  dal  tipo  br^s- 
sanonese.  Fa  eccezione,  come  si  disse  più  sopra,  la  isòfona  di  ai  >  à 
che  comprende  il  tratto  da  Olang  ad  occidente  fino  ad  Assling  e 
Tilliach  ad  oriente,  per  riprendere  dopo  Lienz,  nella  parte  me- 
la Rasi/ena  XXIX,  iii-v,  7 
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ridionale  del   carinziano,  compresa  la   valle  della  Gail   e   le  oasi 
friulane    (Lessiak,   Mundart  v.  Pernegg.,   §   72).    Venne   ricordato 
a    pag.   253   come    lo   Schatz  metta    questo   fonema  in    relazione 
alla  colonizzazione  di  Innichen  per  opera   di   Tassilone:   qui    sarà 
necessario  aggiungere  un  piccolo  ma   non   insignificante  dettaglio. 
Il   territorio  donato   alla  badia  di    Innichen  da  Tassilo  ne  va  da 
Welsberg  fino  ad  Anras,  vale  a  dire  si  estende  all'oriente  fino  al 
confine  orientale  odierno  di  ai  >  a.  Che  all'occidente  lo  spostamento 
(del  resto  poco  notevole)  del  confine  a  vantaggio  di  a  da  Welsberg  fino 
ad  Olang  sia  pienamente  giustificato  da  motivi  geografici  e  storici  (1), 
è  superfluo  ricordarlo.  Ma  deve  sorprendere  che  esso  non  passi  molto 
più  all'occidente.  Giacché  se  l'alta  Pusteria  fu  germanizzata  nel  sec. 
Vili  da  Tassilone  (cfr.  il  nome  locale  Tessenberg  presso  Strassen),  la 
germanizzazione  del  bacino  di  Brunico  da  Olang  ad  oriente  fino  a 
Kiens-Issing  ad  occidente  è  per  lo  meno  altrettanto  antica,  se  non 
anteriore  d'un  qualche  decennio,  e  di  provenienza   manifestamente 
baiuvara  (cfr.  nuovo  il  n.  1.  Tesselberg  nelle  vicinanze  di  Brunico). 
Persino  le  condizioni  di  originario  isolamento  della  vecchia  colonia 
tedesca  in  paese  latino  e  ladino  combinano  con  quelle  della  Pusteria 
orientale.  All'occidente  la  toponomastica  delle  due  valli  laterali  Vals 
e  Pfunders  ci  attesta  una  romanità  che  si  estinse  forse  appena  sul 
finire  del  medio-evo,  di  modo  che  ha  ragione   l'ETTMAYER  in  un 
suo  scritto  misto  di   buone  e  profonde  osservazioni  e  di   invero- 
simili  errori  (2)   a   considerare    la   linea    Terenten-Monie   Camplon 
(Steinspitz,  m.  2508)  come  un  vecchio  confine  occidentale  di  germaniz- 
zazione. A  sud,  la  valle  di  Lùseti  dovè  appartenere  fin  ben  adden- 
tro l'evo  moderno  al  complesso  romanzo  della  attuale  Ladinia  cen- 
trale. A  nord  la  parte  superiore  dòl  corso  (ì^WAhm  e  del  Miihlbach 
hanno  una  toponomastica  alpina  chiaramente  romanza,  e  tracce  topo- 
nomastiche romanze  importanti   si   trovano   anche   al   di   là   dello 
spartiacque,  nell'alta  Ziìlenel  corso  superiore  della  Salzach  (Pinzgau). 
AlPoriente  tale  osservazione  si  ripete  nella  valle  dello   Gs/es.  (che 
sbocca  a  Welsberg  nella  Rienza)  e,  in  misura  ancor  superiore,  nella 
valle  di  Villgraten  e  Defregg.  Esiste  invece  una  continuità  tedesca 
nella  valle  della  Pusteria  coH'attiguo  antico  circolo  di  germaniz- 
zazione di  Innichen,  all'oriente,  al  nord  e  al  sud  del  quale  la  topo- 
nomastica romanza  continua  in  proporzioni   molto  notevoli   fino   a 
Lìenz,  alla  valle  dell'Isel   e  di  Kals  (3).  Premesso,  ciò  che  è  fuor 
di  ogni  dubbio,  che  quest'ondata  baiuvara  non  potè  penetrare  dalla 


(1)  Fra  quest'ultimi  il  fatto  che,  mentre  la  valle  laterale  di  Antholz,  che 
sbocca  nella  Rienza  presso  Olang  apparteneva  al  vescovado  di  Bressanone,  la 
valle  laterale  più  ad  oriente,  quella  di  Gsies,  che  sbocca  nella  Rienza  presso 
Welsberg  apparteneva  alla  vecchia  giurisdizione  ecclesiastica  di  Innichen.  Cfr. 
O.  Redlich,  Ein  alter  Bischofsitz  in  Gebirge  nella  «Zeitschrift  des  d.  u.  ò. 
Alpenvereins  »  XXI  (1890),  pag.  42. 

(2)  Die  geschichtlichen  Grundlagen  der  Sprachenverteiligun  in  Tirol  nelle  «  Mit- 
theilungen  des  Institutes  fiìr  cesterr.  Geschichtsfoschung»,  Suppl.  Vili.  fase.  I, 

(3)  BiDERMANN  H.  I.,  Die  Romanen  und  ifire  Verbreitung  in  Oesterreich,  Graz 
1877,  pag.  72  segg. 
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via  del  Brennero  e  dell'alto  Isarco,  che  a  quest'epoca  era  assolu- 
tamente zona  ladina,  giacché  nel  sec.  Vili  il  limite  della  zona  di 
colonizzazione  baiuvara  non  aveva  ancor  varcata  la  stretta  di  Jen- 
bach,  l'unica  via  di  penetrazione  dovè  essere  quella  di  nord-est 
(Pinzgau)  o  d'oriente  e  ciò  spiega  come  ai  abbia  avuto  qui  la  me- 
desima evoluzione  del  basso  carinziano  (pure  tipo  di  un  dialetto 
conservativo,  svoltosi  in  un  certo  isolamento  su  territorio  utraqui- 
stico),  mentre  la  conca  di  Lienz  con  ai  >  oa  conferma  la  supposi- 
zione di  una  germanizzazione  più  recente.  Ora  tutto  ciò  ci  autorizza 
ad  ammettere  che  una  volta  il  confine  occidentale  di  ai^d  arri- 
vasse fino  al  limite  occidentate  della  colonizzazione  antico  baiu- 
vara della  conca  di  Brunico.  A  dimostrare  la  fondatezza  di  questo 
postulato  stanno  i  più  vecchi  prestiti  tedeschi  nel  ladino  del  si- 
stema della  Gadera  che,  sfociando  nella  Rienza  un  po'  ad  occidente 
di  Brunico,  rispecchiano  necessariamente  fasi  dialettali,  in  parte 
superate,  dei  dintorni  di  questo  centro:  fcifa  «Seife»,  zàger 
«Zeiger»,  stàngode  (livinallong.  stangórt)  «Steingaden  »,  stanza  in 
muratura.  Ciò  rende  evidente  che  la  riduzione  di  ai  >  a  dell'alto 
pustero  abbracciava  una  volta  anche  la  parte  media  della 
valle  e  che  una  nuova  ondata  tirolese-alto  atesina  spostò  il 
confine  ad  Olang,  dove  correva  la  vecchia  demarcazione  ec- 
clesiastica e  dove  la  stretta  della  valle  impedi  un'ulteriore  dif- 
fusione del  fonema. 

Come  lo  sviluppo  di  ai  nel  pustero  denota  un  vecchio  tratto 
caratteristico,  anche  le  altre  tre  isòfone  che  contrassegnano  questo 
dialetto  nella  cartina  dello  Schatz  sono  altrettanti  fonemi  con- 
servativi di  fronte  ad  innovazioni  propagatesi  per  la  via  del 
Brennero. 

Di  questi,  il  trattamento  di  e  è  già  stato  rilevato.  Gli  altri  due 
sono: 

1)  a.a.t.  uo  conservato  come   ui  di  fronte  ad  uè,  uà  nel  rima- 
nente del  gruppo. 

2)  vocali  brevi  mantenute  dopo  lene  intervocalica  in  opposi- 
zione all'allungamento  delle  stesse  nel  tirolese  ed  alto  atesino. 

1)  Siccome  il  gardenese,  che,  come  più  sopra  il  badioto,  po- 
trebbe darci  altrimenti  dei  rassegnamenti  importanti  nei  suoi  impre- 
stiti, nel  caso  concreto  ci  insegna  soltanto  che  il  dittongo  tedesco 
uo  venne  trattato  in  modo  eguale  aìVuo  romanzo  da  ò  aperto 
(Gartner,  Die  Gredner  Mundart,  69),  ricorreremo  alle  oasi  per  stu- 
diare l'epoca  in  cui  avvenne  lo  sviluppo  del  dittongo  m.a.t.  in  bocca 
tedesca.  Il  cimrico  con  schuuk  «  Schuh  »,  pluut  «Blut»,  puul  «  Buhle» 
contro  schuster,  puche  «Buche»,  kruk  «  Krug  *,  piuma  «Blume», 
grument  «Grummet»,  gut  parte  evidentemente  dalla  base  uo  con 
assimilazione  uu,  donde  il  semplice  «,  quando  non  venne  mantenuta 
la  lunghezza  originaria.  E  dalla  fase  uu  con  dissimilazione  ad  ui 
parte  pure  il  pustero  col  suo  khruikh  *  Krug  »,  puichnstuan  «  Buchen- 
stein  »,  huiwa  Huber  ecc.  Invece  tanto  il  lusernate  quanto  il  mòcheno 
ci  dimostrano  già  avvenuta  l'evoluzione  nel  senso  opposto  —  che  è 
quello  alto  atesino  e  tirolese  —  di  una  dissimilazione  del  vecchio  dit- 
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tongo  uo  in  uà  :  lusern.  schua,  pluat,  pual,  schuaschter,  puach,  khruage, 
pluame,  gruamet,  guai  da  confrontare  col  velturnese  schuach,  schuala, 
schuazchtery  puapha,  pluat  —  guet.  Il  passaggio  da  uo  ad  uà  deve  aver 
avuto  luogo  al  di  qua  del  Brennero  nei  due  secoli  che  intercedono  fra 
la  deduzione  delle  due  oasi.  Rispetto  alla  deviazione  del  pustero  «o 
>  uu>  uiìyui,  il  ladino  gaderano  ci  assicura  della  esistenza  della 
fase  uo  nel  tipo  dialettale  della  conca  di  Brunìco  in  un'epoca  in  cui 
Vó  aperto  latino  si  trovava  alla  fase  uOy  (giacché  entrambi  questi  uo 
vennero  portati  ad  ò:  mat.  vouge-bad.  òga  «  pialla»  m.a.t.  ruota-baó, 
ròta  «  verga  »  come  lat.  cor  >  cor),  ma  in  cui  la  tonica  latina  in 
casi  come  mola,  rota  era  passata  nel  gruppo  ladino  centrale  alla 
breve  {mola,  roda). 

2)  Il  mantenimento  della  tonica  breve  dopo  lene  intervoca- 
lica nel  dialetto  pustero  sembra  in  base  all'accurato  esame  dello 
SCHATZ  (  Tirol.  Mundart  pag.  63-66)  dipendere  originariamente  dalla  po- 
sizione nel  proparossitono;  oltre  alla  serie  degli  esempi  del  iì^o  gòwl 
«  Gabel  »  (con  òbreve)  dall'a.a.t.  gàjbàlà,  abbiamo  il  divario  tra  i 
risultati  del  singolare  parossitono  (a.a.t.  esil)  «  asino  »  e  del  plur. 
praparossitono  (a.a.t.  ésUà):  òsi  con  vocale  lunga  al  singolare,  ma 
òsi  colla  breve  al  plurale.  Di  tale  fonema  manca  ogni  traccia  nell'ate- 
sino e  nel  tirolese  e  nulla  apprendiamo  dagli  imprestiti  ladini.  Nei 
gardenese  kràibes  «  Krebs  »  e  kàifer  «  Kàfer  »  mostrano  il  tratta- 
mento eguale  a  quello  di  e  chiusa  latina,  allungata  irk  sillaba  libera 
(cfr.  saif  «rete*,  daibl  «debole»)  il  che  combina  colle  condizioni 
del  tedesco  dell'Isarco.  Anche  le  oasi  lusernate  e  mòchena  (per  il 
cimrico  manca  l'indicazione  delle  quantità)  non  conoscono  questa 
importante  distinzione  quantitativa  del  pustero  che  acquista  con  ciò 
un'importanza  del  tutto  speciale  che,  congiunta  cogli  altri  fonemi 
caratteristici  suesposti,  apparta  la  vecchia  colonizzazione  della  conca 
di  Brunico  e  del  bacino  di  Innichen  dal  gruppo  dialettale  tirolese 
e  alto  atesino. 

*  * 

Un  orientamento  «  occidentale  »  si  manifesta  in  forma  molto 
debole,  come  si  disse  più  sopra,  nell'alta  Venosta.  Non  annovere- 
remo qui  il  m.a.t.  e  mantenuto  di  fronte  al  bolzanino  oe,  giacché 
esso  non  è  che  un  fenomeno  conservativo  che  ritorna  nelle  oasi  e 
nel  puètero.  n  invece  una  caratteristica  «  occidentale  »  il  passaggio 
di  a  lunga  ed  allungata  avanti  n  nel  venostano  da  Naturns  in  su 
ad  0  contro  u  nell'a.  atesino  e  tirolese  orientale;  il  fonema  appar- 
tiene pure  al  dialetto  della  Passiria  e  del  corso  dell'Inn,  discen- 
dendo dall'Engadina  ladina  fino  (al  di  là  dello  sbocco  della  valle 
deirOetz)  a  Riez-Telfs.  Il  percorso  dell'isòfona  nell'Alto  Adige  che 
comprende  i  comuni  tedeschi  del  bacino  del  Noce,  la  valle  d'Ultimo 
e  la  Passiria,  (dove  il  fonema  non  potè  certamente  venir  importato 
dal  settentrione),  mentre  descrive  un  arco  rientrante  nel  meranese, 
ci  dimostra  come  i  dintorni  di  Merano,  dovettero  un  tempo  parte- 
cipare col  venostano  a  questa  evoluzione  che  sporadicamente  ritorna 
anche  all'oriente  della  Passiria  nella  Sarentina,  a  nord  di  Bolzano. 
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Delle  oasi  trentine,  il  lusernate,  che  non  conosce  in  generale  Tevo- 
luzione  di  a,  a  in  o,  o,  conserva  anche  in  questo  caso  Va  dell'a.m.t.; 
il  mòcheno  invece,  che  partecipa  all'evoluzione  bavarese  di  tì  >  o, 
segue  il  tipo  bolzanino,  dà  quindi  u  nasalizzato  tanto  per  a  avanti  nas. 
del  m.a.t  {hu  ^  Hahn  »  mii  «  Mond  »,  gatu  «  getan  »,  munat  «  Monat  » , 
munta  «  Montag*,  sàm  «  Samen  »  umas  «  Ameise  »)  quanto  per  à 
avanti  nas.  del  m.a.t.  in  sillaba  allungata  :  va  «  fahne  »  bettarmu  «  Wet- 
termann  »,  hanaf  «  Hanf  »,ffifnschta  «  Samstag  »,  num,  «  Name  »,  hu- 
mar  «  Hammer  »,  contro  schòn  «  schaden  »,  vòn  «  faden  »,  dove  il  con- 
tatto colla  nasale  ebbe  luogo  dopo  l'espulsione  della  media.  Il  senso 
del  fonema  è  qui  tanto  sviluppato,  che  anche  a  romanzo  nei  più  vecchi 
imprestiti  potè  partecipare  a  questa  evoluzione:  pianura  diede p/^Ji 
«  tagliere  della  polenta».  Ciò  farebbe  credere  che  l'innovazione  tiro- 
lese e  alto-atesina  di  à  avanti  n  ad  un  appartenga  ancóra  al  Medio  Evo 

Di  ancor  più  chiara  provenienza  occidentale  è  una  caratteristica 
dell'alto  venostano  (da  Laas  in  su)  che  al  di  là  del  passo  di  Resia 
ritorna  a  Nauders,  e  si  estende  dalle  valli  di  Stanz.  e  Paznaun  ad  un 
altro  punto  del  corso  dell'Inn,  a  Fliess  e  Landeck:  il  diminutivo  in-// 
contro  il  tirolese  ed  a.  ates.  -  /.  Che  lo  Schatz  (Tirol.  Mundart,  54) 
rifiuti  di  vedere  in  ciò  una  forma  sveva  alemanna  e  riduca  la  dif- 
ferenza tra  tirolese  col  diminutivo  in-/(/za/s/  «  casetta  »)  e  il  tratto 
occidentale  con  quello  in  //  a  una  questione  di  sviluppo  ritardato,  in 
quanto  da  -  //  si  digrada  per-  /^  alla  semplice  liquida,è  un  apprezza- 
mento personale  :  il  richiamo  al  carinziano  non  è  del  resto  giustificato, 
giacché  qui  troviamo  soltanto  le  due  ultime  fasi:"  fiksle  «Fùchslein  »  e 
fogele  «  Vóglein  »  contro  prindl  «  Briinnlein  ».  Sta  invece  il  fatto  che, 
almeno  nella  valle  dell'Inn,  scendendo  verso  Innsbruck,  al  di  là  della 
zona  di  //  conservato  come  nell'alemanno  c'è  una  zona  coi  diminutivi 
in  -  le  che  arriva  fino  a.  Riez  (haisle)  e,  geograficamente  segna  un 
adattamento  al  tipo  dialettale  di  Innsbruck,  dove  non  c'è  che  (e)\.  In 
ogni  caso  né  nel  lusernate,  né  nel  mòcheno  v'ha  un  esempio  di 
/  conservato  nel  diminutivo  medievale  -  elin  che  suona  normal- 
mente -  (e)le. 

I  due  fonemi  suesposti,  l'ultimo  specialmente,  non  possono 
trovare  una  spiegazione  che  in  un  influsso  linguistico  venuto  dal 
passo  di  Resia,  la  cui  importanza  non  venne  giustamente  apprez- 
zata dallo  Schatz.  Il  caso  è  tanto  più  interessante,  in  quanto  il 
contingente  principale  della  germanizzazione  venostana  venne,  come 
è  noto,  a  ritroso  dell'Adige  in  epoca  affatto  recente.  È  quindi  del 
tutto  escluso  che  in  un  territorio  rimasto  romanzo  fino  due  secoli 
fa  sì  debba  considerare  come  autoctona  un'evoluzione  che  il  tedesco 
atesino  aveva  già  sorpassato  nel  duecento. 

*  * 

E  dopo  ciò  tiriamo  la  somma  per  non  perderci  in  piccoli  problemi, 
del  resto  assai  interessanti,  che  potranno  venir  affrontati  con  profitto 
solamente  quando  sarà  pubblicato  l'atlante  linguistico,  o  avremo  delle 
buone  e  moderne  monografie  delle  principali  parlate  alto  atesine,  come 
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le  ha  il  Tirolo  in  quella  ottima,  più  volte  citata,  dello  Schatz  sul 
dialetto  di  Imst,  {Die  Mundart  von  Imst,  Strasburgo,  1897),  o  in  quella 
diligente  e  metodica  di  A.  Egger  sulle  parlate  del  bacino  della  Sili  {Die 
Laute  der  Silltaler  Mundart,  Innsbruck,  1909).  Né  ci  perderemo  :n  inu- 
tili logomachie  sulla  questione,  se  si  debba  o  si  possa  qualificare  i'alto 
atesino  come  un  dialetto  a  parte  di  fronte  al  tirolese;  sarebbe  una 
perdita  di  tempo  che  non  porta  scientificamente  a  nessun  risultato. 
A  noi  basta  d*aver  ricordato  che  il  dialetto  pùstero,  anche 
nella  sua  forma  odierna,  sta  a  sé  e  dimostra  una  germaniz- 
zazione bavarese  del  tutto  appartata  dal  rimanente  dell'Alto 
Adige  e  del  Tirolo,  mentre  esso  presenta  dei  notevolissimi  punti 
di  contatto  col  basso  carinziano.  Ci  basta  accennare,  esprimen- 
do il  desiderio  che  altri,  più  competenti,  studino  a  fondo  il  pro- 
blema, al  fatto  che  il  dialetto  delle  Regole  conserva  tracce  di 
sviluppo  dialettale  diverso  dal  solito  tipo;  che  nel  venostano,  ad 
onta  della  recente  germanizzazione,  si  manifesta  alle  volte  un 
ambientamento  occidentale  ;  e  principalmente  alla  circostanza 
che  le  ondate  linguistiche  venute  dal  Brennero  non  riuscirono  a 
provocare  nell'Alto  Adige  un  orientamento  decisivo  e  comples- 
sivo verso  il  tipo  tirolese  moderno,  essendo  facile  scoprire  ovun- 
que dei  filoni  conservativi  non  ancora  amalgamati  che  hanno 
un  esatto  riscontro  nel  dialetto  delle  oasi  tridentine.  Dopo  ciò, 
l'attribuzione  dell'alto  atesino  al  tirolese  moderno  diventa,  come 
dicono  i  tedeschi,  una  «  Geschmackèache  »,  e  i  nostri  padri  ci  avver- 
tivano che  «  de  gustibus  non  est  disputandum  ».  E  vorrei  chiudere, 
raccomandando  ai  competenti  {ma  soltanto  a  questi)  uno  studio  ac- 
curato dell'evoluzione  dei  nn.  11.  romanzi  dell'Alto  Adige  nelle  diverse 
fasi  di  germanizzazione.  Ciò  sarà  utile  tanto  per  lo  studio  della  sovrap- 
posizione linguistica  tedesca  in  questa  regione,  quanto  per  una  più 
esatta  conoscenza  del  vecchio  ladino  e  dei  filoni  tedeschi  alto  atesini. 

Gorizia,  primavera  1921. 

Carlo  Battisti. 


COMUNICAZIONI 


Per  un  volgarizzamento  del  Cavalca 

Il  prof.  Guglielmo  Volpi  nella  sua  Storia  letteraria  del  Trecento, 
(Milano,  Vallardi,  2«  ediz.,  p.  321)  scrisse  del  volgarizzamento  delle 
vite  de'  santi  padri  del  Cavalca  («Topera  più  conosciuta,  sulla  quale  è 
♦  fondata  la  sua  fama  di  scrittore»)  che  «i  manoscritti  la  recano  ano- 
«nima,  ed  anche  Terudito  Giuseppe  Maria  Manni,  nell'edizione  reputata 
«che  ne  fece,  non  seppe  indicare  il  traduttore,  il  quale  invece  questa 
«  volta  si  è  rivelato  da  sé  >. 

Che  tutti  i  manoscritti  rechino  anonima  la  traduzione  del  Cavalca 
non  è  esatto  affermare;  poiché  il  codice  n.  833  della  R.  Biblioteca  Uni- 
versitaria di  Bologna,  dei  primi  anni  del  quattrocento,  nella  rubrica  ini- 
ziale attribuisce  esplicitamente  al  Cavalca  detto  volgarizzamento  e  dice 
che  fu  scritto  Tanno  1370. 

La  rubrica  si  legge  come  segue  : 

Questo  prolago  brieve,  et  senQa  alcuna  pompa  de  ornato  parlare^  si 
è  del  venerabile  frate  Dominico  Cavalca  da  Pisa,  de  l'ordine  de*  Predi- 
catori,  doctore  in  theo logia  et  in  phylosophya,  el  quale  traslatòe  in  vul- 
gare  el  seguente  tractato  De  vita  patrum;  cum  tanta  intelligentia  di  mi- 
sura che  non  si  cognosce  diferen^Oy  né  disimilitudine  da  questo  suo 
ydioma  materno  a  la  latinata  et  ellcgantia  di  san  Girolamo.  Et  fue  la 
detta  traslatione  ne  gli  anni  del  Signore  MCCCLXXf  o  circa. 

Il  codice  n.  838  è  cartaceo,  di  mm.  235X160,  di  carte  275  nn.,  al- 
cune delle  quali  sono  bianche,  ha  rubriche  in  inchiostro  rosso  sbiadito, 
e  nelle  prime  dodici  carte  vi  sono  piccoli  disegni  a  penna  marginali,  che 
illustrano  le  Vite.  Proviene  da  Iacopo  Bartolomeo  Beccar!,  per  legato 
dell'anno  1766. 

Questo  codice  non  ha  servito  ad  alcuna  delle  varie  edizioni  che 
si  pubblicarono  di  coteste  Vite,  e  meriterebbe  forse  di  essere  preso  in 
considerazione,  non  solo  perché  è  finora  l'unico  codice  noto  che  attri- 
buisca al  Cavalca  il  volgarizzamento  ;  ma  anche  perché  offre  notevoli  va- 
rianti colle  edizioni.  Cosi,  per  notarne  una,  nel  Prologo,  il  codice  Bolo- 
gnese 833  termina  con  queste  parole:...  «Le  persone  secolari  et  san^a 
«  gramatica  lo  possano  intendere  et  trarne  utilità  ».  Tutto  ciò  che  segue  : 
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«  E  dobbiamo  sapere  che  detto  libro  hae  quattro  parti  »  etc.  sino  al  fine 
del  Prologo  manca,  ed  in  sua  vece  liavvi  un'altra  rubrica,  piuttosto  lunga, 
che  si  legge  cosi: 

Incomincia  el  libro  :  De  la  vita  patrum  facto  et  compilato  per  lo  sa- 
pientissimo san  Girolamo,  nel  quale  si  narra  infiniti  exempli,  doctrine^ 
storie,  legende  et  mirabile  opere  di  santità  et  la  vita  et  la  morte  de  mol- 
tissimi sancii  heremiti  et  monaci;  la  quale  narratione  el  decto  san  Giro- 
lamo induce  parte  di  cose  udite  et  parte  vedute,  perhò  che  essendo  esso 
in  lerusalem  incitato  in  ferventissimo  et  sancto  ardore,  si  mosse  cum  soi 
compagni  religiosi  et  andò  in  Allexandria,  et  quivi  prese  la  via  a  cier- 
care  tutte  le  montagne  et  le  contrade  de  Nitria  et  di  Thebayda,  dove  sta- 
vano et  habitavano  questi  sancii  homini,  tra  li  quali  andando  tucta  via 
domandava  et  vedeva  facendo  memoria,  come  appare  distintamente  per 
tutto  il  tractato  et  raccolto,  poi  ogni  cosa  compose  el  presente  libro,  di- 
viso in  quattro  volumi.  Etc. 

In  fine  alla  seconda  parte  è  aggiunta  la  Regola  di  S.  Pacomio,  che 
manca  nell'edizione  del  Bottari,  e  nella  terza  parte  dopo  il  cap.  46, 
manca  tutto  ciò  che  segue  nella  predetta  edizione  ed  il  codice  termina 
colle  vite  dì  S.  Eustachio  e  di  S.  Eufrosina.  Lo  stesso  dicasi  delle  più 
antiche  edizioni,  del  1475  e  1479,  le  quali  sono  divise  in  sei  libri,  l'ul- 
timo de'  quali  (non  so  se  da  altri  sia  stato  notato)  contiene  il  volgariz- 
zamento di  FeoBelcàri,  intitolato:  Il  prato  spirituale,  dedicato  ^ad  un  Pa- 
dre Egano  Bolognese,  cioè,  ad  Egano  Bianci  dell'Ordine  de'  Gesuati  che, 
secondo  il  Morigi  visse  dal  1420  al  1474,  secondo  il  Ghirardacci  (H,  636), 
erroneamente,  morf  nel  1423.  Ciò  dimostra  che  la  compilazione  del  vol- 
garizzamento delle  Vite  appartiene  a  vari  autori  ed  a  tempi  diversi  ;  ma 
che  i  primi  libri  siano  stati  tradotti  dal  Cavalca  non  si  può  mettere  in 
dubbio;  poiché  egli  stesso  lo  afferma  nel  Trattato  della  pazienza  (\ìh.  II, 
cap.  23)  e  neW Esposizione  del  simbolo  (lib.  I,  cap.  39  e  lib.  II,  cap.  10). 

La  data  1370  che  leggesi  nel  codice  bolognese  è  evidentemente  er- 
rata; perché  il  Calvalca  morf  sul  novembre  del  1342,  come  ne  fa  testi- 
monianza anche  la  Cronaca  di  S.  Caterina  da  Pisa, 

Concludendo  dirò  che  il  volgarizzamento  del  Cavalca  si  compose  in 
origine  di  tre  libri  ;  ma  poi  nel  quattrocento  fu  ampliato  coU'aggiunta  di 
altre  vite,  volgarizzate  forse  da  vari  autori,  e  tutta  l'opera  fu  divisa  in 
sei  libri, 

Lodovico  Frati. 
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//  pensiero  di  Gioberti^  scelto  dalle  migliori  sue  pagine,  a  cura  di  Va- 
lentino Piccoli.  —  G.  Carabba  ed.,  Lanciano.  Pp.  240. 

Valentino  Piccoli.  —  L'estetica  di  Vincenzo  Gioberti.  —  Società  ed. 
Dante  Alighieri,  Roma,  1917,  Pp.   176.    . 

La  fama  dei  Gioberti  rinverdisce  in  una  giusta  rivendicazione,  mercé 
Tattività  intelligente  di  alcuni  studiosi.  La  sua  filosofia  va  sempre  più 
affermandosi  in  tutto  il  valore  che  le  è  proprio.  Mentre  dapprima  il  Gio- 
berti era  tenuto  in  conto  di  un  disutile  ideologo  visionario,  ora  i  suoi 
scritti  sono  oggetto  di  indagine  e  di  esame. 

Già,  oltre  ai  minuti  lavori  di  esegesi,  si  ha,  per  opera  del  Saitta,  un 
saggio  di  ricostruzione  sintetica  di  tutto  il  pensiero  giobertiano;  opera 
salda  e  ingegnosa,  sebbene  condotta  con  criteri  preconcetti.  Ed  è  da  un 
pezzo  annunziata  un'altra  monografia  di  G.  Calò  per  la  collezione  Grandi 
pensatori  edita  dal  Sandron. 

Cosi  vengono  tratti  via  via  alla  luce  gli  scritti  inediti.  G.  Balsamo 
Crivelli,  dopo  la  Replica  ai  Municipali,  ha  pubblicato  una  parte  del 
Carteggio  Gioberti- Mass  ari:  1838-52  (Bocca  ed.,  Torino,  1920);  e  ancora 
ha  procurato  una  ristampa  del  Primato  nella  collezione  Classici  italiani 
da  lui  diretta.  Poche  veramente  le  ristampe.  Soltanto  due  edizioni  del 
Rinnovamento;  una  nella  biblioteca  laterziana  Scrittori  d'Italia  e  l'altra 
nella  Raccolta  Martini  (Istituto  ed.  italiano,  Milano).  In  corso  di  pubbli- 
cazione, presso  l'editore  Vallecchi  di  Firenze,  è  un  Vibro:  Estetica  e  cri- 
tica letteraria  in  V.  Gioberti;  e  la  Casa  editrice  del  «Solco»  promette 
una  scelta  di  pensieri  del  Gioberti  su  l'educazione.  Manifestamente  il 
Gioberti  non  ha  larga  voga  presso  il  gran  pubblico,  che  è  quello  che 
forma  la  fortuna  dei  libri,  e  ciò  soprattutto  per  l'indole  dell'opera  sua, 
fatta  di  puro  pensiero,  di  astratte  ideologie  ;  laddove  più  accetti  riescono 
alla  folla  gli  scrittori  piani  e  agevoli,  interpreti  dei  comuni  sentimenti, 
delle  mediocri  verità  della  vita. 

A  ravvivare  il  ricordo  del  Gioberti  ha  concorso  di  recente  l'attualità 
di  lui  nella  guerra.  In  quel  periodo  grave  di  cimenti  e  d'ansie,  la  figura 
del  filosofo  piemontese  è  apparsa  ammonitrice  e  incoratrice.  -  anzitutto 
da  ricordare  la  fervorosa  esaltazione  fattane  dal  Gentile  nel  suo  discorso 
sul  Carattere  storico  della  filosofia  italiana  (Laterza  ed.,  Bari,  1917). 
Con  singolare  assiduità  si  sono  rievocati  gli  ideali  e  gli  atteggiamenti 
politici  del  Gioberti,  che  avessero  una  qualche  attinenza  con  le  circo- 
stanze del  momento  (1).  Numerosi  anche  gli  accostamenti  con  altri  perso- 


(1)  Segnaliamogli  scritti  più  rilevanti:  A.  Bruers,  Il  pensiero  giobertiano 
e  la  guerra  {Popolo  d'Italia,  1915);  id.,  //  Primato  di  V.  Gioberti  {Nuovo  Con- 
vito,  1919);  A.  GhisliìRI,   V.  Gioberti  giudice  nella  situazione  presente  {Rivista 
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naggi  per  qualche  affinità  ideale  :  Fichte  e  D'Annunzio  da  una  parte  ;  e 
poi  Mazzini,  Wilson.  Comparazioni  manifestamente  non  tutte  opportune  (1). 

Vincenzo  Gioberti  ben  merita  onore  di  culto.  Non  soltanto  per  le 
eminenti  virtù  speculative.  A  queste  in  lui  si  aggiunge  un'ampiezza  di 
idee,  uno  spirito  di  libertà  che  lo  rende  incline  a  ogni  ardimento.  Si 
pensi  alle  ultime  meditazioni  di  filosofia  religiosa,  alle  vedute  tutte  mo- 
derne sui  nuovi  problemi  politici  e  sociali.  La  sua  coscienza  è  in  conti- 
nuo divenire,  sempre  aperta  alle  voci  del  tempo;  dalle  ceneri  del  passato 
rinasce  rinnovellato.  Ed  è  dunque  torto  fare  gran  conto  delle  prime  aber- 
razioni utopistiche:  tappe  sorpassate  nel  flusso  ulteriore  del  suo  pensiero. 

Voglio  anche  dire  che  il  Gioberti  ha  un  suo  fàscino  spirituale.  La  sua 
figura  offre  interessi  molteplici.  In  lui,  oltre  al  filosofo  costruttor  di  si- 
stemi, è  il  vate  della  patria,  l'apostolo  dalla  tenace  fede,  l'austero  mo- 
ralista. Si  rimane  compresi  d'ammirazione  dinanzi  a  quest'uomo  che  ad 
un  tempo  dona  sé  stesso  agli  studi  speculativi  e  al  culto  delle  lettere, 
all'attività  politica,  alle  ardenti  questioni  sociali,  alle  dure  lotte  dell'ani- 
ma. La  sua  vita  è  ardua  milizia.  È  la  vita  di  chi  procede  ostinatamente 
fra  difficoltà  e  rischi,  con  un  fuoco  interiore  di  passione  e  di  volontà. 
Per  il  suo  sublime  ideale,  egli  non  dubita  di  affrontare  le  grandi  amarezze  ! 
il  vituperio,  la  persecuzione,  il  carcere,  l'esilio,  la  miseria.  Spirito  fervido 
e  inquieto,  anela  con  doloroso  travaglio  alla  conquista  della  filosofia  e 
della  sua  religione,  attraverso  dubbi  e  dissidii  laceranti.  Trovatosi  di 
fronte  alla  filosofia  moderna,  incerto  fra  l'urto  delle  varie  correnti,  si 
abbatte  in  una  di  quelle  crisi  violente,  che  sconvolgono  tutto  l'essere. 
E  ad  acuire  il  conflitto  s'aggiunge  l'azione  dell'ortodossia  cattolica  for- 
temente radicata  nel  suo  animo.  Quante  esperienze  prima  di  trovar  quiete 
nella  luce  dell'ontologia  !  Concezioni  faticosamente  conquistate  e  tosto 
respinte  con  insodisfazione  o  pur  con  aborrimento.  È  in  questa  continua 
irrequietudine  la  sua  complessità  morale,  il  suo  ardore  intenso  nell'aspi- 
razione a  superiori  forme  di  pensiero.  Il  Gioberti  è  un  nobile  spirito, 
un  grande  spirito  religioso. 

Naturalmente  l'incertezza  di  posizione,  ch'è  caratteristica  nel  Gioberti, 
rende  disagevole  il  distinguere  nettamente  il  suo  pensiero  definitivo.  Per- 
tanto sono  possibili  le  svariate  e  disformi  interpretazioni,  secondo  che 
si  tien  conto  dell'un  aspetto  o  dell'altro.  E  mentre  l'idealista  s'ingegna 
di  rintracciare  nel  Gioberti  un  fondamento  di  spiritualità,  altri  per  con- 
tro sostiene  ch'egli  fin  dai  primi  passi  fu  propenso  all'ontologismo. 

Dice  il  Piccoli  :  «  Il  fondamento  metafisico  rimane  sempre  eguale   in 

utte  le  fasi.  L'evoluzione  è  la  ricerca  lunga,  tormentosa,   inconsapevole 

alora,  del  principiò  ontologico».  Tesi  ragionevole  in  massima;  ma  forse 

un  po'  rigida,  direi  quasi  assoluta.  Certo  l'ontologia  è  il  culmine  della 

speculazione  giobertiana.  Ma  non  si  può  trascurare  la  presenza  di  altri 

elementi,  soprattutto  di  infiltrazioni  hegeliane  e  fichtiane. 


popolare,  1917);  A.  Aliotta,  V.  Gioberti  e  il  Primato  d'Italia  (Conferenze  e 
Proiasioni,  1917);  G.  Gentile,  //  Risorgimento  politico  del  Gioberti  (Giornale 
critico  della  Filosofìa,  1919;  F.  Momigliano,  //  ministro  di  Carlo  Alberto  (in 
Scintille  del  Roveto  di  Staglieno,  Battistelli  ed.  Firenze). 

(1)  Notevoli:  A.  Faggi,  Gioberti  e  Fichte  (Prolusione,  Torino,  1915);  G. 
Magqìore  Gioberti  e  Fichte  (Treves  ed.,  Milano)  ;  B.  Giuliano,  //  Primato 
d'un  popolo:  Fichte  e  Gioberti  (Battiato  ed.,  Catania);  F.  Rubbiani,  Mazzini  e 
Gioberti  (EyWchms,  1915);  F.  Momigliano,  Gioberti,  Mazzini  e  Bruno  (Messag- 
gero della  Domenica,  1918).  Alcuni  altri  hanno  carattere  un  po'  troppo  occa- 
sionale e  arbitrario;  come  quello  di  A.  Bruers:  Gioberti  e  D'Annunzio,  dove 
son  segnalate  delle  rispondenze  di  vicende  e  di  date  nella  vita  dei  due  scrittori. 
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Bisogna  pensare  a  quella  natura  mentale  del  Gioberti,  torbida  e  di- 
fettosa di  lucido  ordine.  Da  ciò  le  incoerenze  e  le  disarmonie,  anche  nello 
stesso  organismo  dell'ontologia. 

* 
♦  * 

Secondo  tali  vedute,  il  Piccoli  ha  composto  un'antologia  del  pensiero 
giobertiano.  Diligente  certo  e  bene  organata.  Ma  ogni  compilazione  del 
genere  porta  in  sé  un  duplice  difetto  d'origine:  la  frammentarietà  e  l'in- 
sufficienza. L'antologia  mal  si  presta  a  rendere  in  sintesi  compiuta  una 
gran  somma  di  pensiero.  Una  vasta  costruzione  ideologica,  esposta  per 
minuti  frammenti,  viene  a  essere  ridotta  mutila,  quasi  informe  accozzo  di 
membra  disgregate.  E  d'altro  canto  quei  pochi,  brevi  tratti  trascelti  sono 
per  ovvie  ragioni,  inadeguati  alle  esigenze  sf  del  mediocre  lettore  che' 
dell'erudito. 

Nel  caso  del  Gioberti,  si  aggiunge  la  difficoltà  di  cogliere,  a  traverso 
i  vari  trapassi,  la  concezione  fondamentale.  Epperò  il  Piccoli  si  dà  cura 
di  attingere  agli  scritti  del  periodo  più  maturo. 

Cosi  ritroviamo  qui  elementi  caratteristici  dell'ontologia.  La  formula 
ideale!  «Abbiamo  tre  realtà  indipendenti  dalla  mente:  una  sostanza  e 
causa  prima,  una  molteplicità  organica  di  sostanze  e  cause  seconde;  un 
atto  reale  e  libero  della  sostanza  prima  causante,  in  virtù  del  quale  l'ente 
uno  si  collega  con  la  molteplicità  delle  cose  create  ».  Da  questa  formola 
assumono  valore  e  significato  le  discipline  filosofiche;  e  ognuna  la  rica- 
pitola in  una  traduzione  specifica.  Nell'ambito  teologico:  «L'ente  redime 
l'esistente;  la  redenzione  essendo  negli  ordini  ristorativi  del  ritorno  ciò 
che  la  creazione  è  in  quelli  dell'uscita».  La  logica  è  «il  magistero  di 
salire  con  la  cognizione  all'ente,  discenderne  all'esistente  e  ricostruire 
mentalmente  la  formola  ideale».  La  traduzione  etica  :  «  L'ente  per  mezzo 
dell'arbitrio  umano  crea  il  buono».  Con  la  religione  e  la  filosofia  ha 
stretta  relazione  la  politica.  Il  concetto  giobertiano  dello  stato  è  tutto 
speculativo.  La  forma  di  governo  non  importa,  che  rappresenta  solo  una 
parte  accidentale,  accessoria.  «  Il  credere  che  un  potere  speciale  sia  l'ar- 
ticolo maggiore,  è  grave  e  funesta  preoccupazione».  Il  termine  ideale  è 
l'armonica  fusione  di  tutte  le  forze  sociali.  Nella  direzione  suprema  deve 
aver  parte  precipua  l'ingegno.  La  politica,  come  pure  la  moralità,  ha  la 
sua  massima  concretezza  nello  spirito  italiano  ;  l'Italia  cattolica  diede  al 
mondo  «con  la  religione,  i  primi  rudimenti  delle  lettere  e  ogni  pianta 
gentile  che  altrove  allignasse». 

Insieme  con  i  passi  filosofici,  nella  raccolta  sono  pure  incluse  alcune 
note  di  vario  argomento,  come  saggi  della  vasta  erudizione  del  Gioberti. 
Com'è  noto,  il  Gioberti  amava  sovente  nel  ragionamento  intercalare  divaga- 
zioni e  riflessioni  svariate  :  intorno  alle  lettere  e  alle  arti,  all'antica  e  moder- 
na filosofia,  alla  storia  religiosa,  ai  costumi  dei  popoli.  Erudizione  spicciola, 
non  originale  né  profonda.  Occorrono  di  frequente  i  consueti  motivi  cari 
al  filosofo  piemontese:  l'italianità  del  pensiero,  l'influsso  del  Cristianesi- 
mo nello  sviluppo  della  civiltà  moderna,  l'eccellenza  di  Dante.  Non  sem- 
pre veramente  in  queste  note  risplende  il  pregio  d'una  lucida  dirittura. 
C'è  dell'arbitrarlo,  dell'iperbolico,  dell'aereo.  Talune  considerazioni,  pur 
sensate,  non  presentano  alcunché  di  nuovo  o  di  significante;  sono  ovvie. 
Scarseggia  quella  forza  di  penetrazione  che  investe  d'un  colpo  la  cosa 
cogliendone  l'intima  essenza.  Forse  nelle  opere  del  Gioberti  è  possibile 
rinvenire  qualcosa  di  più  vivo  e  vibrante.  Ma  certo  la  raccolta,  cosi 
concepita,  rispecchia  fedelmente  gli  spiriti  e  i  modi  abituali  della  spe- 
culazione giobertiana. 


270  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

Tenendoci  nelTorbita  della  cultura  letteraria,  ch'è  quella  che  più  c'in- 
teressa, ben  poche  cose  troviamo  degne  di  nota.  La  definizione  del  Rous- 
seau: «  Ammiratore  più  che  intenditore  deirantichità  classica,  poco  pra- 
tico della  storia,  studioso  dell'uomo  individuale,  ma  avvezzo  a  sperarlo 
al  lume  dell'immaginativa;  nemico  delle  lettere  per  vaghezza  di  para- 
dosso, alla  società  e  alla  coltura  per  infortunio  di  vita  e  bisogno  di  rap- 
presaglia». Ecco  la  letteratura  gesuistica  nel  secolo  XVIII:  «Viva  pittura 
di  prostrazione  intellettiva  e  morale ...  Gli  Omeri  e  i  Pindari  della  Com- 
pagnia contavano  le  fragole,  i  confetti,  i  bericuocoli  e  sovratutto  il  cioc- 
colatte.  I  rugiadosi  padri,  dismesso  il  sopracciglio  saturnino  del  chiostro, 
facevano  del  buon  compagno  e  si  sforzavano  di  sostituire  le  loro  api- 
ciane  e  innocenti  georgiche  ai  monumenti  dell'umano  ingegno».  A' pro- 
posito della  Scienza  Nuova  del  Vico,  troviamo  un'espressione  immagi- 
nosa :  «  La  Scienza  Nuova  si  può  paragonare  a  una  terra  feconda  che 
Iddio  campò  nell'Oceano  e  tenne  lungo  tempo  incognita  e  disabitata,  ri- 
serbandola alla  curiosa  industria  di  futuri  nocchieri  e  coloni».  E  non  si 
può  disconoscere  la  sostanza  di  verità  che  è  nelle  apologie  di  Dante; 
che,  pur  fra  le  gonfiature  dell'entusiasmo,  son  posti  acconciamente  in 
rilievo  molti  caratteri  e  pregi  della  poesia  dantesca.  Fra  gli  altri  poeti, 
quelli  che  più  egli  tiene  in  onore  sono  Omero  e  lo  Shakespeare.  E  ancora  : 
Virgilio,  l'Ariosto,  il  Tasso.  Fra  gli  stranieri:  il  Cervantes,  il  Racine,  il 
Lafontaine  hanno  la  palma.  Dello  Shakespeare  ammira  grandemente  la 
rappresentazione  del  misterioso.  E  nel  Cervantes  vede  «  l'uomo  più  grande 
di  Spagna  negli  ordini  dell'immaginativa».  Ma  scarso  apprezzamento  fa 
di  Don  Chisciotte,  stimandolo  personaggio  sommamente  ridicolo.  Singo- 
lare è  il  concetto  che  ha  dell'epica  orientale:  «La  poesia  adulta  e  per- 
fetta, la  poesia  per  eccellenza,  la  poesia  madre,  verso  la  quale  tutte  le 
altre  maniere  di  componimenti  poetici  hanno  la  relazione  dei  rami  col 
tronco».  Rivendica  poi  le  lettere  e  le  arti  dei  bassi  tempi  contro  l'in- 
giusto dispregio  dei  classicisti.  Afferma  il  valore  tragico  dell'Alfieri,  com- 
battendo le  stolide  censure  di  certi  pedanti.  Fra  i  prosatori  italiani,  giu- 
dica eccellenti  il  Leopardi,  il  Giordani,  il  Botta.  Aborre  «  la  prosa  poe- 
tica e  frenetica  dei  nostri  vicini  d'oltralpe»,  e  biasima  l'ammirazione  dei 
contemporanei  per  «  la  prosa  rimata  con  cui  il  Lamartine  va  correggendo 
la  sua  fama  di  poeta»;  e  frattanto  richiama  l'attenzione  sui  poeti  no- 
strani: Monti,  Arici,  Niccolini .. .  Allo  Chateaubriand  rimprovera  trascu- 
ratezza stilistica.  Mentre  si  studia  di  sminuire  la  rinomanza  degli  stra- 
nieri, mira  a  tener  desto  il  culto  dei  clàssici  italiani,  i  quali  hanno  dato 
all'Italia  «lo  scettro  universale  degli  ingegni».  Ed  ecco  le  vicende  della 
poesia  italiana.  «È  una  linea  discendente,  i  cui  estremi  nell'ordine  delle 
cose  e  dei  tempi  sono  Dante  e  il  Metastasio:  uno  scultor  di  colossi  e  un 
pittore  di  spolveri  e  di  miniature.  In  questa  sequenza,  la  successione  degna 
di  Dante  comprende,  oltre  l'Ariosto,  sei  altri  grandi  :  il  Petrarca,  il  Boccac- 
cio, il  Poliziano,  il  Boiardo,  il  Berni,  il  Tasso . . .  Col  Tasso  ammutf  la 
tromba  dell'italica  poesia  ormai  ridotta  a  dilettarsi  di  singhiozzi  lirici, 
di  vocine  e  di  sospiri  ;  finché  morf  cantando  fra  le  scene,  su  le  labbra 
delle  virtuose  e  dei  soprani,  e  sotto  la  penna  d'un  canonico  scrittore  di 
epitalami  aulici,  di  ariette  teatrali,  e  poeta  cesareo».  Naturalmente  i  cri- 
teri a  cui  questi  rilievi  s'informano  son  quelli  meccanistici  e  confusionari 
della  vecchia  tradizione  retorica.  Il  Poliziano  crea  la  forma  dell'Orlando 
e  il  Berni  la  materia;  ed  è  pure  merito  del  Poliziano  l'aver  dato  il 
primo  saggio  di  dramma  moderno.  Esiste  uno  stile  domestico  e  volgare, 
che  sta  bene  in  commedie,  novelle,  romanzi  e  componimenti  faceti  ;  e  un 
altro  che  si  addice  alle  scritture  di  elevato  argomento,  i  cui  caratteri 
sono  «  l'ampiezza  oratoria,  la  gravità,  la  magnificenza,  la  maestà  ». 
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Altri  brani  hanno  particolare  attinenza  con  la  vita  e  Tattività  pratica 
del  Gioberti  ;  riflettono  le  molteplici  idee  che  gli  attraversano  la  mente 
agitata,  le  varie  impressioni  destate  in  lui  dagli  avvenimenti  ;  sfoghi, 
giudizi,  appelli  calorosi,  fiere  invettive.  In  taluni  luoghi,  in  certe  frasi 
vibranti  freme  viva  la  voce  del  civismo,  del  moralismo,  dello  zelo  re- 
ligioso in  lui  cosf  intenso.  Alcuni  tratti  di  lettere,  risalenti  ai  tempi  del- 
l'esilio, spirano  un'aura  di  accorata  rassegnazione,  congiunta  a  una  fede 
tenace  nei  destini  della  patria.  Egli  non  maledice  né  impreca;  dinanzi 
alle  traversie  dell'esistenza,  trova  una  stoica  ragione  di  conforto  :  «  Fi- 
gurati, 0  sventurato,  di  essere  in  un  inferno,  e  il  tuo  stato  ti  sembrerà 
un  paradiso».  Ed  ecco  la  sua  saggia  morale.  «In  terra  non  la  salute,  ma 
la  speranza».  «Agire  e  non  patire»  è  l'insegnamento  del  Vangelo.  Le 
«potenze  naturali»  debbono  «essere  educate  e  usufruttuate  dall'uomo  a 
prò  dei  suoi  simili  ».  «  0  tu  che  hai  dei  nemici,  contraccambia  il  loro 
odio  con  l'amor  tuo».  All'amico  che  medita  il  suicidio,  ammonisce: 
«  Sovvengati  del  debito  che  hai  di  custodire  la  vita  come  un  deposito  di 
cui  non  puoi  disporre».  Questo  lato  morale  della  personalità  giobertiana 
merita  di  essere  posto  in  luce. 

In  tali  passi  di  carattere  piuttosto  personale,  anche  lo  stile  che  nella  dis- 
sertazione è  sovente  arido  e  scialbo,  acquista  scioltezza  e  vivacità  ;  e  talora 
si  anima  di  accenti  concitati.  Spesso,  nella  foga  dell'entusiamo  o  della  dia- 
triba, il  discorso  assume  un  solenne  tono  ispirato,  un  calore  e  un  turgore 
d'eloquenza,  senza  però  dismettere  il  consueto  abito  di  sincerità.  Per  tal 
movimento  di  stile,  pare  a  volte  ch'egli  attinga  Tarte;  ma  è  accensione  su- 
perficiale, impeto  oratorio  e  magniloquenza,  piuttosto  che  intimo  ardore. 

11  Gioberti  è  tipo  cospicuo  di  filosofo  letterato,  secondo  la  gloriosa 
tradizioni  che  fa  capo  a  Platone.  La  sua  filosofia  ha  del  fantastico  nella 
sua  vastità  di  orizzonti,  nel  suo  stesso  carattere  di  astrattezza,  nelle  sue 
concezioni  utopistiche;  essa  è,  direi  quasi,  un  prodotto  di  rapide  folgo- 
razioni, piuttosto  che  una  meditata  conquista.  Da  una  tale  tendenza  uma- 
nistica, nel  Gioberti,  hanno  origine  i  giovanili  tentativi  artistici  :  liriche, 
storie  romanzesche,  opere  teatrali,  quali  soltanto  ideate  e  quali  anche 
abbozzate.  Tentativi  naturalmente  falliti  ;  che  a  esser  compiuto  artista, 
il  Gioberti  non  possiede  tutti  i  numeri  necessari.  Bastano  quei  saggi  poe- 
tici pubblicati  dal  Solmi  e  dallo  Stiavelli,  per  dar  prova  della  sua  in- 
sufficienza artistica  ;  mediocri  esercitazioni  scolastiche,  senza  originalità 
né  rilievo  d'espressione.  Il  Gioberti  è  un  letterato  ;  un  culto  e  nobile  let- 
terato, esperto  nell'uso  dello  strumento  linguistico. 


Una  parte  notevole,  e  pur  non  bene  conosciuta,  del  pensiero  giober- 
tiano,  è  l'estetica;  la  quale  ora  il  Piccoli  attende  ad  illustrare  con  dili- 
gente cura.  La  dottrina  estetica  del  Gioberti  non  era  stata  finora  oggetto 
di  particolare  studio,  fuorché  in  un  breve  scritto  del  Faggi  e  in  un  ca- 
pitolo del  Saitta  informato  ai  consueti  criteri  ;  e  prima  ancora  in  una  le- 
zione del  De  Santis,  pubblicata  or  sono  pochi  anni  nella  Critica.  Recen- 
tissimo è  un  articolo  di  C.  Sgroi  su  la  Storia  letteraria  di  V.  Gioberti, 
{Giornale  dell'Isola  letterario,  1921).  C'è  poi  il  giudizio  del  Croce,  som- 
mario e  rigoroso,  che  non  riconosce  alle  idee  estetiche  del  Gioberti  alcun 
valore  scientifico;  e  a  questo  intende  contrapporsi  ora  il  Piccoli.  Ma  se 
si  osserva,  non  molto  dissimile  è,  nelle  conclusioni,  il  giudizio  del  De 
Sanctis. 

li  testo  più  compiuto  dell'estetica  giobertiana  è  il  trattato  Del  Bello; 
e  su  questo  si  esercita  peculiarmente  l'indagine  del  Piccoli. 
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Ecco  la  definizione  del  bello.  «Unione  individua  d'un  tipo  intelligi- 
bile con  un  elemento  fantastico,  per  opera  dell'immaginazione  estetica». 
Questi  due  elementi  del  bello  fanno  rispettivamente  parte  dei  due  ter- 
mini ontologici:  il  tipo  intelligibile  si  riconnette  all'ente  universale  e  il 
tipo  immaginativo  all'esistente;  l'interposta  facoltà  estetica  ricapitola  nel 
bello  l'opera  ctisologica  dell'universo.  È  qui  palese  un  cotale  oscillamento 
fra  dualismo  e  monismo;  ma  si  risolve  nelle  premesse  metafisiche  della 
forma  ideale  nella  dialettica  della  legge  di  dualità. 

Un  posto  cospicuo  è  dato  al  sublime.  Il  quale  ha  per  sua  caratteri- 
stica l'essere  infinito  e  assoluto;  mentre  il  bello  consiste  in  un  tipo  spe- 
cifico determinato.  Si  distingue  un  sublime  dinamico  che  inchiude  l'idea 
di  forza  infinita  ;  e  un  sublime  matematico  determinato  dall'idea  di  spa- 
zio e  di  tempo.  Il  sublime  ha  riscontro  nel  secondo  ciclo  della  formula 
ideale,  mentre  il  bello  entra  nel  terzo.  Ma  più  oltre  il  Gioberti  viene 
ad  ammettere  fra  essi  un  rapporto  di  dipendenza.  «  Il  sublime  crea  il 
bello  e  lo  contiene  ».  E  stabilisce  questa  traduzione  della  formola:  «  L'ente 
per  mezzo  del  sublime  dinamico  crea  il  bello,  e  per  mezzo  del  sublime 
matematico  lo  mantiene».  Laddove,  nella  teoria  del  bello,  troviamo  che 
al  bello  si  riconosce  una  ragion  d'essere  sua  propria.  A  giudizio  del  Piccoli, 
questa  parte  è  additizia;  concepita  in  tempo  anteriore  e  poi  inserita  nel  trat- 
tato sul  Bello,  non  fu  debitamente  fusa  e  armonizzata  con  le  altre  partL 
Ora  non  si  vede  la  necessità  di  ricorrere  a  giustificazioni  ricercate,  dato 
il  carattere  mentale  del  Gioberti  in  certo  modo  nebuloso  e  pertanto  spesso 
in  difetto  di  coerenza.  Cosi  forse  è  poco  utile  quell'ostinarsi  a  rintrac- 
ciare sempre  da  per  tutto  il  filone  dell'unità.  D'altra  parte  si  consideri 
che  l'operetta  è  una  produzione  frettolosa,  non  maturata  ed  elaborata  di 
lunga  mano. 

Un  nuovo  elemento  introdotto  dal  Gioberti  nell'estetica  è  il  meravi- 
glioso ;  il  quale  è  costituito  «  dall'oltranaturale  e  dal  misterioso,  evocati 
come  correlativi,  secondo  la  legge  di  dualità,  di  un  elemento  immagina- 
tivo». Senonché,  come  bene  osserva  il  Piccoli,  il  meraviglioso  non  esce 
dall'orbita  dei  due  ordini  estetici,  e  pertanto  non  può  ragionevolmente 
far  parte  per  sé. 

La  teoria  dell'immaginazione  estetica  è  il  punto  dove  più  grave  ap- 
pare l'oscillazione  fra  ontologismo  e  psicologismo.  L'immaginazione  si 
differenzia  dal  puro  pensare  perché  si  attua  per  immagini  sensibili,  e 
porge  forma  sensibile  agli  intelligibili. 

Qui  manifestamente  il  bello  è  posto  entro  i  confini  dello  spirito.  Ma 
altrove  il  Gioberti  riconosce  un  bello  per  sé  stante,  determinato  dall'ar- 
monia universale  e  percepito  dall'autocoscienza  dell'ente. 

E  infatti  egli  ammette  un  bello  naturale  e  un  bello  artificiale,  secondo  il 
variare  del  termine  ctisologico.  Il  bello  di  natura,  assoluto,  anteriore  alla 
vita  dello  spìrito  sta  nella  perfetta  corrispondenza  della  idea  con  l'elemento 
sensibile,  e  ha  il  suo  principio  di  collegamento  nello  stesso  potere  crea- 
tivo dell'ente.  Questo  bello  primigenio  perfetto,  nel  successivo  decadi- 
mento delle  cose,  è  venuto  alterandosi,  e  ha  dato  luogo  a  un  bello  di 
natura  esistenziale,  imperfetto.  Dal  quale  procede  la  fantasia  creatrice 
per  la  reintegrazione  del  tipo  intelligibile  primitivo.  E  cosi  ha  origine 
il  bello  artificiale. 

Pertanto  la  definizione  iniziale  del  bello  viene  ad  essere  troppo  limi- 
tata e  particolare. 

Il  Piccoli  però  vede  un  fondamento  unico  del  bello  giobertiano:  ed 
è  l'intelligibile  assoluto,  il  quale  si  ritrova  in  tutte  le  forme  del  bello. 
«Entra  nel  bello  naturale  come  punto  di  partenza,  nel  bello   artificiale 
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come  punto  d'arrivo.  Nello  spirito  gìobertiano  è  ferma  Tidea  del  fonda- 
mento ontologico,  metafisicamente  assoluto  e  oggettivo,  del  bello». 

In  conclusione.  Questa  estetica  giobertiana  troppo  è  inficiata  da  in- 
congruenze e  da  disarmonie,  perché  si  possa  a  buon  diritto  ritenere  una 
salda  e  organica  costruzione  razionale;  troppo  è  ingombra  'di  scorie.  E 
anche,  oltre  alle  frequenti  incertezze,  palesa  un  cotale  carattere  di  arti- 
ficiosità, costretta  com'è  nel  rigido  schema  della formola  ideale;  è  insom- 
ma fittizia.  Si  tiene  tutta  nell'aerea  sfera  dell'aprioristico  e  dell'astratto, 
remota  da  ogni  realtà  viva.  Cosi  essa  difetta  di  concreta  determinatezza. 
Piuttosto  che  studiar  l'essenza  e  le  manifestazioni  del  fatto  estetico,  si 
volge  soprattutto  a  considerarne  l'origine,  al  lume  della  tradizione  biblica; 
e  quanto  poco  sia  opportuno  questo  apparato  mitologico,  non  è  a  dire. 

Non  certo  si  vuole  qui  discutere  oltre  intorno  alla  sostanza  di  questa 
teorica.  Afferma  il  Piccoli  che  occorre  anzitutto,  nel  giudizio,  attenersi 
ai  criteri  dell'autore,  mettersi  come  si  dice  —  nel  suo  punto  di  vista; 
e  in  ciò  facilmente  gli  si  può  dar  ragione.  Ma  non  conviene  poi  trascu- 
rar di  notare  il  confusionismo  ch'è  insito  nel  concetto  fondamentale  del 
bello  ;  che,  come  rileva  il  De  Sanctis,  l'intelligibile  vi  è  posto  in  condi- 
zione di  prevalenza.  E  forse  gioverebbe,  per  una  più  compiuta  e  precisa 
valutazione,  considerare  il  pensiero  giobertiano,  fuor  della  sua  vaga  ge- 
nericità, nelle  possibili  applicazioni  particolari. 

Lo  stesso  astrattismo  appare  nella  concezione  della  storia  letteraria, 
quale  la  espone  lo  Sgroi.  Questa  infatti  viene  a  essere  una  filosofia  della 
storia,  storia  di  idee,  fondata  su  l'ipotetica  e  ispirata  al  «primo  storico  », 
che  è  il  «primo  biblico».  Poesia  e  arte  sono,  pel  Gioberti,  simboli  di 
concetti  filosofici,  e  dialetticamente  si  storicizzano.  Storia  non  individuata 
dunque,  ma  idealizzata. 

Ora  che  cosa,  in  un  tale  sistema,  è  dì  acutamente  e  direttamente  pen- 
sato? L'inconseguenza  della  definizione  iniziale,  per  quanto  il  Piccoli  si 
studi  con  ingegnosi  accorgimenti  di  correggerla,  rimane,  segno  palese  di 
scarsa  chiarezza  concettuale.  E  d'altro  canto  quei  pochi  principii  che  po- 
trebbero dirsi  vivi  son  poi  annegati  in  preconcetti  metafisici  ;  si  pensi  al 
significato  che  pel  Gioberti  può  avere  il  concetto  di  autonomia  del  bello. 

Dice  il  Piccoli:  «Nella  volontà  di  stabilire  al  bello  un  fondamento 
superiore  allo  spirito  umano,  si  ritrova  quello  ch'è  vero  e  vitale  nel  Gio- 
berti ».  Crediamo  lecito  di  fare  qualche  riguardosa  riserva  sul  valore  d'una 
sifffatta  tendenza.  Forse  all'atteggiamento  del  Piccoli  non  è  estranea  una 
qualche  nobile  simpatia  di  proselitismo.  Ma  non  si  da  far  velo  al  retto 
discernimento  ;  che  tutto  lo  studio  è  mantenuto  in  ufì  costante  equilibrio 
di  oggettiva  oculatezza. 

Mario  Zangara. 


LOPE  De  Veqa  -    Comedias,  T.  l  Madrid,  «  La  Lectura  »  1920  (Claskos 
Castellanos).  Pp.  65-225. 

Pare  che  a  questo  volume  ne  seguiranno  altri  sui  drammi  più  salienti 
del  fecondissimo  Lope:  e  questo  primo,  ottimamente  riuscito,  ci  fa  affret- 
tare col  desiderio  la  pubblicazione  dei  successivi. 

Firmano  il  prologo,  e  curarono  l'edizione,  i  signori  Gómez  Ocerfn  e 
R.  M.  Teneiro.  La  biografia  di  Lope,  che  si  basa  naturalmente  sul  recente 
volume  del  Rennert  e  A.  Castro  (1),  ci  pone  innanzi  in  modo  sobrio  ma 


(1)  Vida  de  Lope  de  Vega,  Madrid,  1919,  pp.  Vili -f  559. 
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interessante,  quanto  si  sa  ora  della  vita  del  poeta,  la  quale  fu  ben  diversa 
dalla  biografia  tradizionale  che  dalla  Fama  pòstuma  (1636)  di  Juan  Perez 
de  Montalvàn  in  poi,  s'è  andata  ripetendo  fin  quasi  ai  giorni  nostri  (1). 
Come  ho  tra  le  mani  una  lunga  disamina  del  citato  libro  Rennert-Castro, 
rimetto  ad  essa  le  poche  osservazioni  di  carattere  biografico  che  avrei 
a  fare. 

I  due  drammi  scelti  per  questo  tomo  sono  indubbiamente  fra  i  migliori 
di  Lope.  El  remedio  en  la  desdicha  è,  a  giudizio  del  Menéndez  y  Pe- 
tayo  (2),  la  miglior  commedia  de  moros  y  cristianos  non  solo  del  reper- 
torio di  Lope  ma  di  tutto  il  teatro  spagnuolo.  L'altro  dramma:  El  mejor 
alcalde  el  Rey  è  fra  i  più  famosi  d'indole  storica,  giustamente  esaltato 
da  tutti  i  critici  del  teatro  di  Lope.  Ignoro  se  ancor  si  dia  sulle  scene  di 
Spagna;  era  ancora  uno  d^'x  cavalli  di  battaglia  del  grande  Maiquez  dal 
primo  anno  della  sua  gloriosa  carriera  (1793)  fino  alla  fine  di  essa  nel 
1818(3). 

Per  questo  abbondano  le  ristampe  dei  due  drammi.  Già  ab  origine  ci 
si  offrono  nelle  migliori  condizioni,  poiché  furono  entrambi  editi  nelle 
Partes  curate  da  Lope  stesso:  nella  Parie  XIH (\620)  il  primo,  nella  XXI 
(1635  edito  postumo)  il  secondo,  e  naturalmente  è  questo  il  testo  qui 
seguito  fedelmente  (4)  Modernamente  furono  ristampati  dallo  Hartzenbusch 
(Bibl.  de  Autores  ésp.)  e  dal  Menéndez  y  Pelayo  nell'edizione  dell'Acade- 
mia  (tomi  Vili  e  XI).  Confesso  che  avrei  preferito  vedere  i  due  editori, 
e  specie  l'Ocerfn  cosf  favorevolmente  noto  agli  studiosi  del  teatro  spa- 
gnuolo, alle  prese  con  testi  meno  volgati.  Pur  non  volendo  rinunciare 
alle  quasi  esaurienti  Observaciones  preliminari  del  Menéndez,  ci  sono 
nella  grande  edizione  deWAcademia  altri  drammi,  e  non  meno  belli  di 
questi,  —  La  nina  de  piata,  El  Infanzón  de  IllescaSy  per  esempio  —  che 
aspettano  ancora  un  testo  criticamente  fissato. 

Questo  egoistico  desiderio  non  mi  impedirà  di  dare  agli  editori  le 
dovute  lodi  specialmente  per  il  commento  che  accompagna  fedelmente  il 
testo;  ivi  si  riassume  quanto  di  sostanziale  era  nelle  relative  Observa- 
ciones del  Menéndez  y  Pelayo,  e  ci  si  danno  in  più  moltissime  e  in  gene- 
rale ottime  indicazioni  di  stile,  di  lingua,  di  critica.  Cosf  presentati,  que- 
sti vecchi  drammi  si  leggono  non  solo  senza  fatica  ma  con  vero  diletto: 
ed  è,  in  fondo,  questo  lo  scopo  che  si  propose  questa  bene  avviata  rac- 
colta di  Classici  Castigliani. 

Una  minuzia  che  proverà  l'attenzione  con  cui  ho  letto.  Le  antiche  edi- 
zioni 0  Partes  del  secolo  XVII  non  distinguono,  con  degli  a  capo  o  altri 


(1)  Parecchie  di  quelle  favole  sono  ancora  in  un  brioso  articolo  su  L'opera 
di  Lope  de  Vega  che  apparve  nella  Gazzetta  del  Popolo  (sera)  di  Torino  del 
14  ottobre  scorso. 

(2)  Obras  de  L,  de  Vega,  XI,  41. 

(3)  Cfr.  CoTARELO,  Isidoro  Maiquez,  Madrid,  1902,  da  pag.  576  passim  a 
p.  811.  Il  Maiquez  morì  pazzo  nel  marzo  1820. 

(4)  Del  Remedio  si  dà  il  testo  di  Madrid,  viuda  de  A.  Martin  1620.  Il  Bar- 
rerà (Catàl.  del  Teatro  amiguo,  p.  443)  non  pone  alla  Nac/ona/ questa  edizione: 
cita  invece  come  ivi  esistente  quella  di  Barcelona,  Cormellas  1620,  della  quale 
gli  attuali  editori  non  fanno  cenno,  in  Italia  la  prima  è  a  Parma  e  alla  Casa- 
natense  di  Roma:  la  seconda  la  vidi  alla  Universitaria  di  Palermo.  Del  Mejor 
alcalde  si  dà  qui  il  testo  della  Parte  XXI  con  correzioni  da  una  suelta  del  1741 
ch'io  già  segnalai.  Il  Rennert  ne  cita  un'altra  di  Valencia  1793.  Nel  teatro  di 
Lope  si  dà  perfino  il  caso  stranissimo  che  il  testo  di  una  suelta  sia  migliore 
dell'autografo  (v.  Zeits.  f.  rom.  Phil.,  XXXI,  97-98):  sarebbe  sempre  bene  ve- 
derli tutti  i  testi  che  ci  rimangono  di  un  dramma. 
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mezzi  tipografici,  le  varie  strofe,  come  fanno  le  moderne.  Ma  né  lo  Hart- 
zenbusch,  né  il  Menéndez,  né  gli  attuali  editori,  i  quali  tutti  segnano  le 
divisioni  strofiche,  né  io  stesso  nella  recensione  all'edizione  accademica  (1) 
avvertimmo  che  i  versi  399-437  nel  prim'atto  del  Remedio  en  la  desdicha^  non 
sono  versi  sciolti  (non  perciò  da  porre  in  linea  dietro  il  primo)  ma  ab- 
biamo ivi  una  vera  e  perfetta  sestina  sulle  parole  fuentes-órboles-fiermano- 
Jarifa-esposo-Abindarràez  e  con  la  successione  alternata  che  è  di  regola 
nel  Petrarca:  abcdef-faebdc-cfdabe,  ecc.  (2).  Ho  voluto  notarlo  perché  la 
sestina  è  abbastanza  rara  in  Ispagna;  e  nel  teatro  di  Lope,  al  momento, 
non  me  ne  sovviene  altro  esempio. 

Antonio  Restori. 


(1)  Nella  Zeìts.  /.  rom.  PhiL,  XXX  (1906),  pp.  165-67. 

(2)  Ma  nell'ultima  strofa  sono  scambiate  le  due  parole  hermano-esposo,  ed 
essendo  ivi  impossibile  una  correzione,  la  distrazione  deve  risalire  proprio  a 
Lope:  che,  del  resto,  ne  ha  sulla  coscienza  ben  altre! 
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NOTIZIARIO 


a  cura  di 

G.  Battelli,  A.  Bertoldi,  S.  Caramella,  E.  Cavallari,  G.  Falcionelli, 
L.  Passò,  St.  Fermi,  D.  Guerri,  Fr.  Maqqini,  V.  Mistruzzi,  C.  Naselli,  M.  Pe- 

LAEZ,  A.   PELLIZZARI,   FR.  PiCCO,  E.  SANTINI,  A.  SCHIAPPINI,  F.  STANGANELLI. 


MEDIO  EVO  E  ORIGINI. 

1.  Tra  i  manuali  Hoepli  ha  visto  poco  fa  la  luce  un  prezioso  volumetto  di 
P.  Savj-lOPEZ,  Le  origini  neolatine  (Milano,  1920,  pp.  XIV-407),  completato  e 
edito,  per  la  morte  immatura  dell'autore,  da  un  altro  insigne  romanista,  — 
anch'esso,  purtroppo,  rapito  agli  studi,  —  P.  E.  Guarnerio.  Il  nuovo  manuale 
«vuol  essere  un  avviamento  generico  agli  studi  di  filologia  neolatina»,  e  con- 
seguirà di  certo  lo  scopo  perché  condotto  non  solo  (ch'è  inutile  dirlo)  con 
bella  e  profonda  conoscenza  della  difficile  materia,  ma  anche  con  cura  amo- 
rosa. I  sei  capitoli  in  cui  si  divide  la  trattazione  (accompagnati  da  note  Di- 
bliografiche  esaurienti),  trattano,  via  via,  de  La  Romania,  de  La  conquista  la- 
Una,  del  latino,  de  Le  varietà  neolatine  (dove  si  discute  intorno  ai  più  recenti 
indirizzi  della  scienza  del  linguaggio),  de  Le- tracce  preromane  e  influssi  estranei 
e  de  Le  lingue  letterarie.  Segue  un  Indice  copioso  dei  vocaboli  e  delle  cose  note- 
vtìlì.  [A.  S.]. 

2.  Un  valoroso  insegnante  e  dotto  latinista,  G.  B.  Bellissima,  ci  offre  un 
Saggio  di  studi  sul  latino  medioevale,  in  cui  mira  a  illustrare  //  latino  della 
Biccherna,  «  ossia  di  quel  manoscritto  latino  che  contiene  il  bilancio  della  Re- 
pubblica senese»  nel  1226,  in  due  opuscoletti  editi  a  Siena  (Tip.  S.  Bernar- 
dino, 1920),  rispettivamente  di  pp.  22  e  12.  Nel  ì.^  fase.**  compare  l'introdu- 
zione e  il  saggio  lessicografico;  nel  2.o,  si  studia  la  morfologia  e  la  sintassi.  — 
Chiunque  raccoglie  materiale  fa,  senza  dubbio,  opera  meritoria.  Ma  volendo 
presentare  agli  studiosi,  come  il  Bellissima  desidera,  un  saggio  di  latino  me- 
dioevale, è  indispensabile,  per  fare  cosa  davvero  utile,  e  quanto  è  possibile 
definitiva,  esser  ben  al  corrente  dei  lavori  analoghi  e  avere  una  sicura  cono- 
scenza non  solo  del  latino  classico  e  medioevale,  ma  anche  dei  dialetti,  in 
modo  da  sceverare  e  classificare  rettamente  quello  che  interessa.  A  me  pare, 
invece,  che  il  B.  faccia  un  po'  l'ufficio  d'un  insegnante  che  segna  con  frego 
rosso  o  verde  quelle  parole  o  frasi  che  nel  compito  dello  studente  di  latino 
discordano  dall'uso  ciceroniano,  li  che,  evidentemente,  è  troppo  poco!  Tut- 
tavia, gli  «  errori  »  messi  in  vista  sono  utili.  [A.  S.]. 

3.  È  prezioso  per  più  d'un  ordine  di  ricerche,  anche  per  le  note  copiose 
che  l'accompagnano,  cosi  ricche  di  scelta  erudizione,  lo  «  Studio  di  leggenda  » 
che  BiNDO  Chiurlo  dedica  a  Romilda  (Paolo  Diacono,  Historia  Langob.,  IV, 
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37),  nel  Nuovo  Archivio  veneto  (N.  S.,  XL,  1920,  pp.  99-147).  Nella  prima  parte 
si  mostra,  con  chiarezza  e  oculata  sagacia,  «  come  elementi  disparati  e  per 
qualità  e  per  origine  si  confondano  nella  leggenda  dei  Gisulfidi,  elementi  che 
le  danno  bagliori  diversi  e  mescolano  realtà  e  fantasia,  oscenità  e  moralità, 
prosa  e  poesia,  spiriti  barbarici  e  spiriti  bizantini;  cosi  che  —  se,  da  un  lato, 
è  esatto  storicamente  parlare  della  incursione  degli  Avari  o  della  morte  di 
Qisulfo,  e,  dall'altro,  riesce  naturale  ricollegare  certe  parti  della  leggenda  a 
un  ciclo  di  saghe  friuliane  sulle  incursioni  avarico-slave  —  sarà  prudente,  nel- 
l'insieme, parlare  della  leggenda  di  Romilda,  che  troppi  elementi  (a  tacer  de- 
gli storici)  si  mescolano  nel  racconto  per  poterlo  far  risalire  a  una  sola  o  più 
fonti  omogenee».  La  seconda  parte  ha  anche  più  diritto  d'esser  qui  segnalata 
perché  si  volge  a  parlar  della  «  piccola  letteratura  »  a  cui  la  narrazione  di 
Paolo  Diacono  ha  dato  luogo:  «rifacimenti  romanzeschi,  ballate,  melodrammi, 
tragedie  —  tragedie  soprattutto».  E,  via  via,  il  Chiurlo  non  tralascia  di  far 
osservazioni  d'indole  generale:  notevolissime  quelle  su  le  tendenze  della  no- 
stra letteratura  dal  Cinque  all'Ottocento.  Chi  non  ignora  che  il  Chiurlo  s'oc- 
cupa da  parecchio  della  poesia  religiosa  del  Settecento  (secolo  cosi  poco  stu- 
diato), e,  quindi,  tien  dietro,  con  occhio  vigile,  alle  correnti  spirituali  di  tale 
età,  e  dell'età  precedente,  e  della  successiva,  non  si  sorprende  certo  di  tro- 
var nell'opuscolo  tante  felici  osservazioni,  anche  di  stile.  Gli  autori  passati 
in  rassegna  (dopo  alcuni  accenni  alla  possibilità  d'un'elaborazione  artistica 
dell'oscura  leggenda  di  Romilda,  che  attrasse  di  preferenza,  per  la  sua  natura, 
«ingegni  balzani  e  a  fondo  obscenum»,  di  Secentisti  quindi,  di  fronte  alla  leg- 
genda di  Rosmunda,  che  agi  piuttosto  su  «  spiriti  più  equilibrati  ed  umani  ») 
sono  Cesare  Cesari  (1551);  Giovanni  Giacomo  d'Ischia  (1678),  Nicola  Pacca- 
roni  di  Fermo  (1626),  Vincenzo  Nolfi  da  Fano  (1643),  Enrico  Altan  di  Salva- 
rolo  (1680);  Carlo  Paganicesa  di  Belluno  (1731);  G.  B.  Zerbini  (1809),  Giulio 
Pullé  (1838),  P.  Minciotti  (1835),  Carlo  Podrecca  di  Cividale  (1899).  Altre  ri- 
cerche, ma  condotte  con  altrettanto  senso  d'arte,  e  non  minore  conoscenza 
storica,  riusciranno  gradite  e  utili  a  chi  s'interessa  della  storia  della  nostra 
cultura.  [A.  S.]. 

4.  Giurista  e  storico  insigne,  LuiQi  Chiappelli,  che  ha  portato  pure  con- 
tributi ragguardevoli  allo  studio  della  linguistica,  dà  ora  fuori,  nel  Bull.  stor. 
pisi.,  XXII,  fase.  4,  pp.  2  dell'estr.,  col.  titolo  Saggio  di  volgare  pistoiese  del 
secolo  XII,  e  con  adeguato  commento  storico,  «  un  periodo  formato,  e  ben  co- 
struito [ma  già  noto  agli  studiosi  da  una  recensione  del  Debenedetti.  Giorn. 
stor.  d.  Leit.  ital.,  Lll,  1908,  p.  368],  se  si  eccettua  in  fine  un  non  senso,  pro- 
babilmente derivato  dall'omissione  di  una  o  due  parole».  Si  conserva  esso  in 
una  pergamena  dell'Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Dipi.  Pistoia  {Olivetani), 
1195  febbraio  6,  e  suona  cosi:  «  Gradatone  si  fue  nanti  Bonus  ke  este  [il  Deb. 
«  est]  aguale  episcopus  de  Pistoria,  et  nanti  Varcipreite  Buoso.  SI  si  conciòe  con  futi 
*  questi  omini,  et  nanti  Varcipreite  ke  este  vescovo,  et  nanti  Buoso*.  Este  com- 
pare largamente  nel  doc.  pistoiese  del  11^59  (Monaci.  Crest..,  p.  160):  nel  te- 
sto sangemignianese  del  1227  (Monaci,  Crest.,  p.  31)  si  legga,  in  vece  di  este 
prete,  est  efij  prete.  Per  arciprete,  ricordo  che  prette  è  comunissimo  nei  Trat- 
tati di  Albertano  (Parodi,  Romania,  XVIII,  p*  598).  Per  episcupu  v.,  ora,  J.  Jud, 
Zur  Geschicfiie  der  biìndnerromanischen  Kirchensprache  (Chur,  1919),  pp.  37  e 
e  sg.  [A.  S.]. 
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5.  La  letteratura  agiografica  si  arricchisce  della  vita  di  Santa  Rosa  da  Vi- 
terbo, scritta  da  L.  de  Kerval  e  italianamente  tradotta  con  prefazione  di  Ar- 
mida Barelli  (Seconda  ediz.,  Milano,  Soc.  Ed.  «Vita  e  pensiero»,  1921 
pp.  128).  Vissuta  tra  il  1235  e  il  1252,  Santa  Rosa  fu  una  delle  personifica- 
zioni più  originali  e  complete  dello  spirito  francescano,  una  seguace  animosa 
delle  idee  e  delle  aspirazioni  gettate  e  propagate  fra  il  popolo  dal  Poverello 
d'Assisi.  Simile  in  que*sto,  per  certi  rispetti,  a  Giovanna  d'Arco,  essa  eserqitò 
anche  un'azione  politica,  giacché  percorrendo  le  vie  della  sua  città  vestita  ÌJel 
rude  saio  francescano,  predicava  non  soltanto  la  penitenza,  ma  la  rivendica- 
zione dei  diritti  della  chiesa  e  della  patria  sua  contro  l'imperatore  tedesco; 
sicché,  espulsa  dall'oppressore,  potè  ritornare  in  patria  solo  dopo  la  morte 
di  Federico,  che  Rosa  predisse.  Ma,  poco  appresso,  anch'ella  moriva  non  an- 
córa diciottenne,  desiderata  e  pianta  dall'intera  città.  [C.  N.]. 

6.  In  un  recente  fascicolo  della  Romania  (ottobre,  1920),  Amos  Parducci,  con 
dottrina  e  con  diligenza,  raccoglie  insieme  ed  illustra  il  minuscolo,  ma  non  tra- 
scurabile canzoniere  —  si  compone  di  tre  soli  sirventesi  —  di  Bonifazio  da 
Castellana,  trovatore  provenzale  che  fu  uno  dei  più  autorevoli  rappresentanti 
della  corrente  avversa  a  Carlo  d'Angiò,  (divenuto  nel  1246  signore  di. Provenza), 
corrente  manifestatasi  nei  trovatori  provenzali  e  rivelatasi  nei  loro  scritti. 
Qui  lo  si  segnala  per  gli  accenni  che  nelle  sue  rime  si  riscontrano  a  terre  di 
Piemonte,  ad  Asti  per  esempio,  e  per  quelle  vaste  ripercussioni  che  tutta  la 
lirica  provenzale  ebbe  fra  noi.  Tutti  e  tre  i  suoi  componimenti  mostrano  l'ani- 
mo di  Bonifazio  costantemente  volto  ai  fatti  politici  e  alle  contese  partigiane. 
La  posizione  da  lui  presa  verso  l'Angioino  lo  porta  «a  combattere  anche  la 
chìeresia  e  la  politica  clericale»  ;  in  qualche  luogo,  dice  il  Parducci,  par  quasi 
«che  egli  assuma  atteggiamenti  di  magnanimi  spiriti  danteschi».  Il  piccolo 
canzoniere,  di  cui,  oltre  alle  indicazioni  dei  codici,  sono  dati  i  testi,  le  tra- 
duzioni e  le  note,  occupa  le  pagine  495-511.  [Fr.  P.]. 

7.  Dimostrato  come  la  critica  intorno  a  Jacopone  sìa  sempre  stata  legata 
a  preconcetti  religiosi  o  estetici  (Cap.  I),  soprattutto,  confutata  la  tesi  del 
D'Ancona,  che  vide  in  Jacopone  «un  animale  non  perfettamente  ragionevole», 
anzi  «un  pazzo  sragionante,  ma  pur  verseggiante»,  demolita  la  leggendaria 
figura  del  «giullare  di  Dio»  (cap.  II),  Mario  Casella  nel  suo  denso  studio 
critico  su  Jacopone  da  Todi  (in  Archivum  Romanicum,  IV,  3-4,  luglio-dicem- 
bre 1920),  indaga  con  spirito  meno  arido  e  scettico  di  quello  dei  suoi  prede- 
cessori, l'anima  del  poeta  umbro,  ne  rivive  la  vita  ascetica  (cap.  Ili)  e  la  vita 
mistica  (Cap.  IV),  ne  analizza  i  canti,  e  ne  stabilisce  l'esatta  rispondenza  con 
altrettanti  stati  del  temperamento  mistico:  ne  fa,  insomma,  l'araldo  poetico 
degli  Spirituali  rigorosamente  stretti  alla  Regola  di  S.  Francesco  (cap.  V)  e  il 
poeta  dell'amor  sacro  (cap.  VI).  Intimo  fervore  di  fede  nei  valori  spirituali  av- 
viva queste  pagine  scritte  con  efficacia  di  forma.  Esce  da  esse  una  figura  nuova 
di  mistico  e  di  poeta,  più  convincente  della  sibillina  figura  finora  abbozzataci 
dalle  storie  letterarie:  un  Jacopone  privo  di  quella  rozza  scoria,  di  cui  vor- 
rebbero ricoprirlo  le  biografie  intessute  di  frammenti  di  laudi  o  malintese 
o  deturpate  o  apocrife;  uu  poeta  che  accanto  alle  grandi  intuizioni  di  carat- 
tere intellettuale  e  affettivo,  ha  e  dimostra  una  volontà  d'azione  continua  e  te- 
nace. [S.  F.]. 
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8.  Uno  studio  di  sintesi  critica  Intorno  ai  Fioretti  pubblica  Vittorino  Fac- 
chinetti {Piccola  Biblioteca  di  Coltura  Francescana,  serie  I,  opusc.  Ili,  Qua- 
racchi,  Tip.  Bonaventura,  1918,  pp.  33),  raccogliendo  le  opinioni  dispararate 
espresse  su  di  essi  nei  vari  tempi,  e  aggiungendovi  qualche  volta  considera- 
zioni sue  personali.  La  parte  più  degna  d'interesse  è  la  prima,  dove  si  parla 
della  storicità  dei  Fioretti,  e  della  stima  in  cui  sono  stati  tenuti  ;  perché  se  non 
aggiunge  nulla  di  nuovo  al  già  noto,  raduna  il  meglio  e  il  più  interessante 
detto  sin  oggi  intorno  all'origine,  all'estensione,  alla  lingua,  all'autore,  alla 
data  di  compilazione,  al  valore  storico  di  questo  gioiello  della  letteratura  delle 
origini.  fC.  N.]. 

9-12.  Ecco  un  bel  lavoro  di  Luigi  Chìappelli,  che  interessa  cosi  la  storia 
come  la  linguistica  :  /  nomi  di  donna  in  Pistoia  daWalto  Medio  Evo  al  secolo  XIU 
(Pistoia,  Pacinotti,  1920,  pp.  35:  per  nozze  Zdekauer-Chiappelli).  L'A.,  con- 
vinto che  «  anche  nel  territorio  d'un  modesto  comune. . .,  e  nella  sua  storia 
del  nome  femminile,  si  può  seguire  passo  passo  la  faticosa  elaborazione  di 
quelli  elementi  che  formarono  l'italianità  del  nostro  paese»,  spogliando,  con 
moltissima  cura,  un  copioso  numero  di  carte,  mostra  come  a  mano  a  mano, 
in  Pistoia,  ai  nomi  di  donna  di  stampo  germanico  si  vennero  sostituendo  nomi 
schiettamente  italiani.  Nell'età  langobarda  i  nomi  di  donna  son  pochi  (pochi, 
*  perché  la  donna  era  considerata  in  quel  predominio  continuo  della  forza  come 
un  essere  di  valore  inferiore  nella  società»),  ma  di  carattere  germanico.  Ap- 
pare, debole  bagliore,  solo  una  Lucida:  «  ma  è  una  luce  fioca,  che  sembra  spen- 
gersi appena  apparsa  sull'orizzonte  tenebroso  dell'età  barbarica  ».  Coi  Franchi, 
«  alla  popolazione  longobarda  in  Pistoia  [si  aggiunge]  qualche  elemento  salico. 
La  tradizione  germanica  persiste  ed  insiste  coi  nomi  femminili  Berta  [com'è 
noto  dal  Bianchi,  Arch.  glott.  Hai,  X,  p.  396,  al  Perlo  lang.  corrisponde  il 
franco  Berto  :  v.  anche  Meyer-LUbke,  Einfiihrung^ ,  §  254],  Visipranda,  Astri- 
cunda*,  ecc.  Nel  X  sec.  salta  fuori  un  bel  nome.  Gemma-,  Leticia  è  dell'XI  sec, 
età  nella  quale  «l'Italia  sente  i  primi  fremiti  d'una  vita  che  si  rinnovella».  E 
a  poca  distanza  dal  bel  nome  italico,  ecco  Bella,  Bona,  Belliocli,  Lieta,  Pagana, 
Rustica,  e  via.  «  Durante  il  secolo  XII  la  tradizione  nascente  d'italianità  si  al- 
larga e  si  consolida»,  e  cosi,  accanto  e  di  fronte  a  qualche  nome  germanico, 
si  schierano  Belviso,  Beatrice,  Dilecta,  Claritia,  Diamante,  Cara,  Avegnente,  Be- 
nigna, Stellachiara,  e  simm.  Un  doc,  poi,  del  1232,  riportato  in  coda  all'opu- 
scoletto,  ci  reca,  oltre  Finamore  Beatrice  Castellana  Benvenuta  Fiore,  Italia  fperò, 
la  Talia  del  1165,  p.  30,  invece  di  Talla,  non  sarà  Italia?  La  Cronaca  del  Ser- 
cambi,  ed.  Bongi,  ha,  II  184  e  sg.,  Talia  e  Taliano.  Come  ha  mostrato  il  Pec- 
chiai,  Italia  come  nome  di  donna  compare  anche  in  una  carta  pavese  di  Gam- 
bolate  del  1099  e  in  una  di  Firenze  del  1055  :  cfr.  p.  15,  n.  3  del  Ch.).  Quanto, 
poi,  alla  ragione  per  la  quale  «  si  formarono  ed  ottennero  diffusione  questi  nomi 
italiani»,  il  Ch.  crede  che  si  debba  pensare  al  costume  «largamente  diffuso 
nel  Medioevo,  di  aggiungere  al  nome  di  battesimo  un  secondo  nome  d'origine 
popolare,  che  rispondesse  alle  qualità  della  persona». 

Alle  lucide  pagine  introduttive  il  Ch.  fa  seguire  l'elenco  dei  nomi  femmi- 
nili dairVlII  al  XII  sec.  in  Pistoia.  Al  quale,  come  all'altro  elenco,  che  ab- 
braccia il  Due  e  Trecento,  pubblicato  prima  nel  Bull,  stor,  pisi.  (XVI,  pp.  49  58), 
e  poi  nel  volume  La  donna  pistoiese  del  tempo  antico  (Pistoia,  1914,  pp.  84  93), 
ha  vòlto  la  sua  attenzione  di  glottologo  B.  A.  Terracini  {Giorn.  stor.  d.  Leti. 
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ital,  LXXVI,  1920,  pp.  179-182),  tenendo  presente  la  recensione  dello  studio 
del  Bruner,  The  phonology  of  the  Pistojese  dialect  (Baltimora,  1894),  che  il  mi- 
glior conoscitore  della  Toscana  dialettale  inseri  nella  Romania  (XXV,  1896, 
pp.  141-146).  Poteva,  però,  esser  ricordata  anche  la  rassegna  del  Rolin  nella 
Zeitschrift  del  Gròber  (XX,  1896,  pp.  110-118),  assai  pregevole. 

Naturalmente,  trattandosi  di  nomi  propri,  che,  quindi,  viaggiano  con  le 
persone,  bisogna  andar  molto  cauti.  Perciò,  se  il  Ch.  a  proposito  dìMaskiara 
(p.  32,  n.  1)  pensa  al  lang.  maska  («strega»  :  v.  REW  5393  e  Salvìoni,  Rend. 
Ist.  Lomb.,  XLIX,  1917,  p.  1022),  non  si  può  obiettare  col  Terracini  (p.  180) 
che  tale  ravvicinamento  sia  da  escludere  «poiché  di  maska  non  è  traccia  nel- 
l'Italia centrale».  È  noto  infatti,  anche  per  merito  del  Ch.,  che  i  Pistoiesi, 
abili  banchieri  e  commercianti,  viaggiavano  molto:  nessuna  maraviglia,  quindi, 
che  qualcuno  di  essi  portasse  nella  propria  città,  poniamo  dal  Piemonte,  una 
donna  chiamata  Maskiara.  Inoltre,  non  può  darsi  il  caso  che  ci  si  trovi  magari 
di  fronte  a  un'area  ora  scomparsa?  Tuttavia,  l'etimo  del  Ch.  non  persuade 
neppure  me,  ma  per  altre  ragioni. 

Un'altra  considerazione  è  necessaria  da  parte  di  chi  studi  docc.  come  quelli 
messi  a  profitto  dal  Ch.  :  per  certi  suoni  e  certe  forme,  bisogna,  talvolta,  pensar 
a  influsso  del  notaio,  capitato  a  Pistoia  dal  di  fuori.  Fra  i  notai  rogatari  del 
Liber  Censuum  Comunis  Pistoni  sì  trova,  si  noti,  anche  un  Girardus  dictus  de 
Dergano  civis  Mediolanensis.  Cosi,  Ingrada  (se  non  rappresenta  lo  stesso  caso 
di  Maskiara)  può  esser  dovuto  al  notaio.  E  sul  conto  del  notaio  metterei,  a 
prima  vista,  anche  Axevele,  Axiata,  ecc.  (tolgo,  per  amor  di  precisione,  dalla 
lista  del  Terr.  Parixina,  che  il  Ch.,  in  realtà,  ha  Pariscina),  se  un  esame 
più  attento  della  grafia  non  mi  persuadesse,  contro  ciò  che  il  Terr.  crede,  che 
abbiamo  dinanzi  qualcosa  che  risponde  a  un  uso  molto  comune  nei  docc.  di 
Pistoia.  Ne  La  donna  ecc.,  compare,  p.  es.,  Pregio,  Prescio,  Presto  (forme  già 
avvertite  per  il  pistoiese,  e  v.  sùbito  il  Parodi,  Giorn.  cit.,  X,  1887,  p.  184,  e 
per  la  cronologia,  Romania,  1889,  p.  604)  :  ora,  se  trovo  che  x  serve  tanto  per 
se  (cfr.,  nel  Liber  Censuum  cit.,  ambaxiatoribus,  p.  510,  Groppolixius,  p.  514), 
quanto  per  s  (cfr.  Marchese,  Chese,  Chexina  ne  La  donna,  Burgexe,  ne)  Liber, 
p.  515,  Benincaxa,  ibid.,  p.  5^1  :  a  p.  512  figurano  accanto  Acorxus  e  Acorsus), 
e  per  ss  (cfr.,  ne  La  donna,  Maxarola),  vedendo  alternanze  come  Torrixana 
Torrigiana,  Axiata,  Agiata,  Axevele  Agevile,  Lascia  Lassia  Laxina  (sempre  ne 
La  donna,  dove,  purtroppo,  non  si  dà  l'età  a  cui  risalgono  i  nomi),  Ambrosius 
Ambroxius  Ambluogias  (nel  Liber,  v.  p.  542:  in  uno  stesso  doc.  del  1274,  p. 
286,  accanto  a  Desio  Anbroxii  compare  Anbrosio  de  Caltiago),  noh  posso  pen- 
sare, e  credo  giustamente,  che  a  uno  scambio  usuale  nelle  carte  di  Pistoia,  e 
per  nulla  procurato  da  influenze  di  dialetto  estraneo.  Notevolissime  le  forme 
Negosciante  Negoxante  (e  Negozante)  che  figurano  in  docc.  dello  stesso  anno 
1219:  V.  l'indice  del  Liber,  Da  esse  molta  luce  si  riverbera  sul  tutt'altro  che 
raro  negudianfi,  che  sarà  «  negoglante  »,  delle  carte  latine  lucchesi:  dalle  quali 
si  deve  chiamar  a  confronto  e  a  conferma  donadione  «  donagione  »,  forma,  questa, 
attestata  dai  Vocabolari.  Equi  non  posso  che  augurarmi  che  presto  si  abbia  la 
storia  della  nostra  grafia,  o,  meglio,  un  Konsonaniismus  des  Vulgdrlateins. 

Dalla  serie  del  Terr.  toglierei  anche  Benefaitat  s'xmm.,  pensando  all'on/e- 
faito  dei  Bandi  lucchesi  e  al  fatto  delle  Ingiurie  edite  dal  Bongi  :  cfr.  Salvioni, 
Arch.  cit.,  XVI,  442,  dove  è  postufato,  legittimamente,  un /acì/«.  Fa//o  poteva 
esser  sostenuto  dai  pur  toscani  (antichi) /a/Ze  (facitis),  che  è  anche  nel  Ser 
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cambi  I  263,  faieva,  faiese,  ecc.,  per  cui  v.  Caix,  Origini,  pp.  236  e  sg.  Circa, 
poi,  il  coesistere  di  factus  e  *facitus,  richiamerei  il  genovese,  che  documenta 
cosi  placitu,  donde  ciau,  come  *  piacili ,  donde  ciótu  (v.  Parodi,  Romania,  XIX, 
1890,  p.  486),  anche  se  *  piada  deriva  dalla  Francia. 

Per  insistere  un  altro  po'  su  quella  che  il  Terr.  chiama  «  impressione  di  al- 
cunché di  settentrionale»,  aggiungo  che  il  Goidànich  ebbe  a  rilevare  nel  testo 
pistoiese  del  XIII  sec.  pubblicato  dallo  Zaccagnini  (Arc/z.,  XVII,  p.  498),  oltre  ctó 
'qua,  [v.  pure  Caix,  Origini,  p.  175],  5.  Fedri,  Merciadro,  anche  Farnedo.  Da  Far- 
nedo  torno  aìVIngrada,  accanto  al  qual  nome  il  Terr.  (p.  182),  come  esempi  di 
lenizione,  allega  pure,  dal  Ch.,  Alberada,' Avocada,  Moscada,  Privada,  Strada,  met- 
tendoli tutti  in  un  fascio.  Il  Parodi  già  addusse  (Oiorn.,  X,  p.  186)  i  pistoiesi  pri- 
vadi  {dai  Trattati  di  Albertano)  e  tappedo,  insieme  coi  fiorentini  avogado  advocha- 
da,  ecc.  Potrei  aggiungere:  strada  (in  un  doc.  lat.  del  1077,  ed.  dallo  Zaccagnini, 
in  Bull,  cit.,  XI,  p.  115),  de  arce  Pidillii  (per  Piteglio),  a.  1209  (stesso  B«//.  p. 
119),  scodella  (metà  del  trecento,  ibid.,  p.  126^.  Ma  noto  sùbito  che  come  si 
ammette  la  dissimilazione  /-/  in  t-d  (tipo  contado,  Certaldo),  «  che  sembra  un 
tratto  specifico  del  fiorentino  (e  senese)  di  fronte  al  pisano-lucchese»  (v.  Bat- 
tisti, Le  dentali  esplosive  interv.  nei  dial.  itaU,  in  Beih.  della  Zeitschrift  del  Gròber, 
28  a,  p.  155^,  cosi  bisogna  riconoscere  col  Parodi  {Mélanges  Chabaneau,  pp. 
774  e  sg.,  n.  37,  nella  quale  giace  quasi  nascosta  una  cosi  bella  e  acuta  in- 
tuizione) che  anche  in  strada,  moscada,  tappedo,  e  simm.,  interviene  il  feno- 
meno della  dissimilazione.  Occorre,  dunque,  distinguere  e  separare.  Accolta 
la  spiegazione  del  Parodi,  che  quadra  benissimo  con  tutta  la  sua  teoria  su 
l'evoluzione  del  linguaggio,  non  ci  sarà  bisogno,  fra  altro,  di  derivar  spada  e 
scudo  dalla  Lombardia:  v.,  nel  voi.  cit.  del  Battisti,  ì\  cap.  Le  esplosive  dentali 
intervocaliche  nelViialiano  letterario  (specie  p.  200),  cap.  che  il  Terracini  non 
ricorda  :  per  il  richiamo  al  Bartoli  rilevo  che  delle  dentali  si  discorre  nel  voi. 
XII,  I,  e  non  XHI  del  Krit.  fahresb.  d.  rom.  Philol.  (p.  119):  v.  pure,  per  quanto 
pensa  il  Bartoli,  Oiorn.,  LXIX,  1917,  p.  385.  Perla  «saldezza  delle  esplosive 
sorde  intervocaliche  »  dei  nostri  dialetti  centro-meridionali,  del  cui  consonan- 
tismo essa  costituisce  veramente  una  «caratteristica»,  è  ora  da  veder  il  Merlo, 
nella  sua  Fonologia  del  di.  di  Sora,  pp.  241-243,  specie  la  n.  di  p.  242,  dove 
opportunamente  si  mira  a  distinguere  tra  le  varie  parole. 

E  già  che  ho  preso  a  parlar  della  recensione  del  Terr.,  mi  si  conceda  di 
aggiungere  qualche  altra  cosa.  A  p.  180  il  Terr.  cita  due  volte  Theuia  e  af- 
ferma che  deve  leggersi  Teuza:  ma  il  Ch.,  in  realtà,  tanto  a  p.  18,  quanto  a 
p.  26,  ha  Teiitha  :  per  questa  grafia,  oltre  il  bel  Vethosa  di  p.  93  de  La  donna, 
V.  la  cit.  recens.  del  Parodi  (Romania,  XXV,  p.  143).  Non  sono,  poi,  affatto 
d'accordo  col  Terr.  nel  «paragonare»  Francesso  a  nosso  e  vosso  fin  vece  di 
nostro  e  vostro  \):  Francesso  mi  par  un  crudo  gallicismo:  da  quel  provenz. 
frances,  da  cui  discendono  l'ital.  francese  ecc.  (v.  REW.34S3e  il  Mistral,  che, 
per  il  nostro  nome  personale  Francesco,  reca  Frances),  e  che  ha  valore  dì  ag- 
gettivo e  di  sostantivo,  poteva  ben  essere  tratto  un  ital.  Francesso.  Basta  che 
rimandi  a  Pallamidesse  e  Meliagusso  del  Tristano  riccardiano,  e,  per  restare  a 
Pistoia,  ad  Achilles,  Acchillese,  Accliillesso  del  Liber  Censuum  cit.,  pp.  531  e 
533.  Aggiungo  che  in  doc.  fiorentino  del  1145  il  Davidsohn  ha  trovato  un 
Franzus  Deotiaiuti:  il  primo  Francischus  fiorentino  è  del  1126:  v.  la  Storia  di 
Firenze,  pp.  1224  e  sg. 

Anche  Sovraina  è  gallicismo:  cfr.  il  demaino  (frane,  ani.  demaine)  allegato 
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nella  riduzione  e  trad.  della  Grammatica  italiana  del  Meyer-Lìibke,  p.  54.  Per 
i  rapporti  commerciali  tra  Pistoia  e  Francia,  v.  L.  Chiappelli,  Studi  stor.  pisf., 
voi.  I,  p.  253. 

Naturalmente,  altro  ancóra  si  potrebbe  additare  nella  bella  raccolta  del 
Ch.:  p.  es.,  de  La  donna,  Burnetta  (v.  Parodi,  Giorn.,  X,  186  e  Rajna,  nel- 
Tediz.  maggiore  del  De  vulg.  eloq.f  p.  70,  n.  3),  Deolamidiede  {Giorn,  X,  pp. 
189  e  sg.),  ecc.  :  del  doc.  de  /  nomi,  Useppi  :  cfr.  Bianchi,  Arch.,  XIII,  pp.  208 
e  sg.  Per  Useppi,  Useppus  v.  l'Indice  del  Liber  Censuum,  dove  si  ricordano  pure 
un  Rasionevelis  Useppi  (a.  1219)  da  identificar,  credo,  col  Raxonevele  Oseppi  ùq\ 
1237,  e  un  Oseph  «presbiter  et  canonicus»,  che,  se  non  vo  errato,  scioglie 
l'enigma  :  in  Usepjo  ci  sarà  incrocio  di  Eusebius  e  Joseph,  come  del  resto  ha 
sempre  pensato  anche  il  Parodi  (Miscellanea  Ascoli,  p.  459,  n.).  V.  pure  joseppus 
nello  stesso  Liber  e  Giuseppa  nel  Tristano  cit.  Ma  qui  faccio  punto,  per  tornar 
presto,  e  fermarmici  a  lungo,  su  l'interessante   pistoiese. 

Rimaniamo  in  Toscana,  e  tocchiamo  ancóra  di  nomi,  parlando  del  saggio 
di  Pio  Rajna  //  casato  di  Dante,  é'dito  nei  magnifici  Studi  danteschi  diretti  dal 
Barbi  (voi.  Ili,  1921,  pp.  59-88),  e  dove  la  quistione  se  si  debba  scriver  Alighieri 
o  Allighieri,  ecc.,  è  esaminata  da  ogni  lato,  con  ricchezza  e  esattezza,  anche  ne' 
più  piccoli  particolari.  Queste  le  parole  conclusive  (p.  87)  che  descrivono  l'evo- 
luzione del  casato  dantesco:  «Allorché  la  donna  *  di  Val  di  Pado  '  venne 
sposa  in  Firenze,  il  nome  suo  ci  fu  deformato  in  Allighiera  e  Allaghiera.  Si 
propagò  la  deformazione  nel  figliuolo  ;  ma  forse  già  al  tempo  suo  Velie  venne 
riducendosi  da  doppia  a  scempia.  Continuò  nondimeno  la  doppia,  promiscua- 
mente colla  scempia,  nella  tradizione  scritta,  la  quale,  per  una  stortura,  in- 
dotta forse  dalla  maggiore  divergenza  dall'uso  comune,  preferi  le  forme  con  a 
a  quelle  con  /,  più  prossime  e  fedeli  all'origine.  Però  avvenne  che  Dante  ve- 
rosimilmente si  sottoscrivesse  Allagherà,  de  Allagheriis,  pur  essendo  avvezzo 
a  sentirsi  chiamare  Alighieri.  Che  a  lui  medesimo  accadesse  di  scrivere  altresì 
«Alagherii»,  «de  Alagheriis»,  coWelle  scempia  che  dalla  forma  dell'uso  vol- 
gare era  efficacemente  favorita,  stimo  poco  meno  che  indubitato. . . .  Quanto  a 
noi,  è  giusto  che  in  cosa  di  questa  natura  l'uso  comune  faccia  legge  »,  cioè, 
si  scriva  Alighieri. 

E  veniamo  alla  dimostrazione  linguistica,  che  accresce  la  nostra  conoscenza 
del  fiorentino  antico. 

Nell'Italia  settentrionale,  primeggia  la  forma  con  Id:  Aldighieri,  Aldighiero. 
«Nelle  forme  toscane  e  fiorentine  [Allighieri,  ecc.]  il  nome  non  era  punto  di- 
vulgato nell'Italia  del  settentrione».  Dunque,  il  passaggio  Id:  //dovette  seguire 
in  territorio  toscano,  premessa  l'osservazione  che  «  i  nomi  propri  vanno  sog- 
getti nelle  loro  migrazioni  a  gravi  anomalie»,  specialmente  nel  loro  «primo  af- 
facciarsi ».  Ora,  il  fenomeno  /cf  >  //  è  noto  per  il  «  territorio  romanesco  e  abruz- 
zese «,  e,  si  aggiunga,  per  le  Marche  e  l'Umbria  (v.  Merlo,  op.  cit.,  pp.  256 
e  270  e  sg.  ;  Bertoni,  Italia  dialettale,  p.  143;  oltre  il  §  65  del  Prospetto  gramm. 
aggiunto  dal  Ferri  alla  sua  ed.  delie  Laude  dijacopone  da  Todi).  Ma  c'è  qualcosa 
che  interessa  proprio  direttamente  il  toscano,  ed  è  (pp.  75  e  sg.)  «una  nota 
del  Salvini  alla  Tancia  del  Buonarroti,  atto  P,  scena  1,  da  cui  s'impara  che 
il  maravalle  dell'espressione  «andare  a  maravalle  »  per  «  morire  »  è  storpiatura 
contadinesca  di  amara  valde  del  «  Dies  magna  et  amara  valde  »  che  si  recita  nelle 
esequie  [p.  530  nell'edizione  della  Fiera  e  della  Tancia  pubblicata  a  Firenze  nel 
1726].  Al  sostantivo  valle,  suggerito  in  modo  particolare  dall'  «  In  hac  lacrimarum 
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valle»  della  Salve  Regina,  sarà  qui  da  attribuire  un'azione;  ma  ciò  non  di- 
strugge il  fatto  dell'orecchio  popolare  toscano  disposto  a  percepire  e  conver- 
tire Id  in  //,  ossia  di  una  certa  quale  estensione  del  fenomeno  abruzzese  ro- 
manesco [e  marchigiano  e  umbro]  fino  al  corso  dell'Arno.  E  l'infiltrazione  ma- 
nifesta di  un  fenomeno  affine  illustra  ed  afforza.  Arrivano  dal  sud  fino  all'Arno 
ondate  di  n  da  nd.  Oltre  al  ne  pronominale  e  avverbiale  da  inde  passando  per 
nde,  oltre  a  inne  preposizione  da  un  altro  inde  comunque  spiegato,  abbiamo 
manuco  da  manduco  [a  traverso  mannuco,  p.  84],  manicare  da  manducare,  man- 
dicare  [a  traverso  mannicare,  ibid.]  ».  In  realtà,  nd^  nn  «si  addentra  sino  nella 
Toscana»,  se  a  Pitigliano  si  ode  quanno  e  piagnenno:  cfr.  Bertoni,  op.  cit., 
p.  144  e  Merlo,  op.  cit.,  p.  241,  oltre  Meyer-Llibke,  Ital.  Gramm.,  §  229.  Siamo, 
dunque,  di  fronte  a  innovazioni  provenute  dall'Italia  meridionale,  per  cui  v. 
Bartoli,  Miscellanea  Hortis,  p.  890.  A  proposito  dell'assimilazione  Id:  Il  mi  viene 
in  mente  barigello,  bargello  <  barigildus,  voce  germanica  latinizzata,  che  designa 
un  «  uffiziale  forestiero  che  a  Firenze  presiedeva  agli  ordinamenti  contro  ai 
Grandi  »  (v.  Zaccaria  e  Bertoni,  rispett.  ne'  loro  volumi  su  l'elemento  germ. 
nella  lingua  ital.,  pp.  30  e  82),  e  che  darebbe  da  pensare.  Ma  si  ha  glé.  bari- 
gillus  per  l'anno  864:  e  d'altro  non  si  tratterà,  quindi,  nel  nostro  caso,  che 
d'un  suffisso  -elio  vero  e  proprio. 

Però,  per  giungere  ad  Alighieri  bisogna  passar  pure  a  traverso  uno  scem- 
piamento  di  consonanti  protoniche.  E  qui  anche  il  Rajna  avrà  certo  lamentato 
che  ci  manchi  ancóra  quello  studio  generale  che  sul  trattamento  della  doppia, 
e  della  scempia,  prima  e^  dopo  l'accento,  il  Parodi  ci  promette,  e  di  cui  ci  ha 
dato,  intanto,  una  sola  parte,  ma  magnifica:  Sul  raddoppiamento  di  consonanti 
postoniche  negli  sdruccioli  italiani  (lavoro  già  cit.,  inserito  nei  Mélanges  Chaba- 
neau,  pp.  755-775). 

Il  Rajna,  da  parte  sua,  ci  rende,  per  il  momento,  un  grandissimo  servigio; 
raccoglie  le  voci  che  mostrano  lo  scempiamento  prima  della  tonica.  E  cioè: 
uflzio,  Batista  [che  però,  come  pensa  il  Parodi,  testimonia  piuttosto  una  dis- 
similazione tt  st],  colazione  colezione  (<  collatio,  onis  «  in  ben  diverso  significato 
che  gli  autori  di  lessici  etimologici  non  suppongano  »),  Simifonte  «  Summofonte 
dei  «documenti  latini  più  autorevoli  e  solenni»),  Calimala  [ma  Kallcmala  nel- 
l'antichissimo testo  fiorentino  del  121 1  :  v.  Giorn.,  X,  p.  173]  e  manuco  e  ma- 
nicare, oltre  gli  esempi  del  Meyer-Lubke,  Gramm.  d.  rom.  Sprach.,  I,  460: 
puledro,  presacchio,  vanello,  canocchia.  La  serie  si  può  ora  aumentare  per  me- 
rito del  Pieri:  v.  Toponomastica  della  Valle  dell'Arno,  p.  396,  n.  46. 

«Come  le  due  opposte  tendenze,  l'indebolitrice  e  la  rafforzatrice(l), 
donde  emana,  p.  es.,  il  fiorentinissimo  «Niccolò»,  siano  potute  coesistere,  è 
questione  che  fa  meditare.  La  spiegazione  sarà  forse  da  chiedere  a  divergenze 
rionali,  prodotte  da  differenze  di  origine  degli  abitatori.  E  in  un  medesimo 
rione  c'erano  i  fiorentini  vecchi  ed  i  nuovi,  di  provenienze  campagnole  diverse. 
Si  pensi  agii  amari  rimpianti  di  Cacciaguida,  Par.,  XVI,  49-69.  L'unità  è  di 
rado  iniziale:  essa  è  per  solito  effetto  di  un  processo  di  unificazione.  In  ciascuna 


(1)  Prima  della  tonica,  e  per  la  quale  v.  D'Ovidio,  Romania,  VI,  1877,  pp.  199-211  e  la  cri- 
tica sagace  dello  Schuchardt,  ibid.,  pp.  593-4,  del  quale  sono  auree  le  parole  finali  :  «  Il  serait 
dósirable  de  donner  à  toutes  ces  recherches  un  fondenient  plus  profond,  qui  ne  peut  se  trouver 
que  dans  l'étude  des  dialectes  (cfr.  par  ex.  le  napol.  cammisa,  demmonio ,  delluvto,  vallena,  leg- 
gitemo,  Lobberto).  Cfr.  Bartoli,  Krit.  Jahresb.  cit-,  XI,  I,  pp.  142  144. 
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oramai  delle  nostre  città  ebbe  a  succedere  ciò  che  in  proporzioni  incompa- 
rabilmente maggiori  vediam  seguire  nella  nazione  »  (pp.  84-85).  E  tengon  die- 
tro altre  osservazioni  sennatissime  e  acutissime  che  confortano  sempre  più 
la  tesi  del  Rajna.  Però,  la  patria  d'origine  delle  innovazioni  costituite  dal 
raddoppiamento  e  dallo  scempiamente  sarà  da  ricercar  fuori  di  Firenze  e  fuori 
della  stessa  Toscana. 

M'è  accaduto,  qui  sopra,  di  valermi  dei  Frammenti  di  un  libro  di  banchieri  fio- 
rentini editi  dal  Santini  e  illustrati  dal  Parodi  (Giorn.  stor.  della  Leti,  ital.,  X,  1887, 
pp.  161-193).  Il  prezioso  documento  è  stato  ora  sottoposto  a  novello  esame  da 
un  valente  paleografo,  che  ha  familiarissime  pure  le  ricerche  linguistiche  (da 
lui  avremo  quanto  prima  l'edizione  critica  del  Novellino,  e  sarà  cosa  egregia): 
Aldo  Aruch,  Spigolature  di  dialetto  fiorentino  antico  (nello  stesso  Giorn.,  LXXVI, 
1920,  pp.  245  254),  dove  compaiono  anche,  pubblicati  con  cura  sapiente,  alcuni 
testi  inediti,  fiorentini,  degni  di  molta  attenzione. 

Delle  correzioni,  nate  dalla  nuova  lettura,  la  prima  è  dion,  in  vece  di  dino 
(v.  nel  testo  del  Santini  le  pp.  166,  righe  1,  3;  167,  r.  10;  ecc.,  e  Parodi, 
pp.  191-192),  forma  sicura,  se  il  ms.  ha  dio  con  su  la  o  il  trattino  della  lunga, 
e  confermata  come  meglio  non  si  desiderebbe  dal  diono  di  un  altro  testo  to- 
scano del  1219  (con  caratteri  senesi),  rimasto  ignoto  anche  a  chi  doveva  riu- 
scire del  massimo  interesse.  Alludo  al  Breve  del  Comune  e  degli  uomini  di  Mon- 
tieri  pubblicato  da  G.  Volpe  in  appendice  allo  studio  Moniieri:  Costituzione 
politica,  struttura  sociale  e  attività  economica  d'una  terra  mineraria  toscana  nel 
XIII  secolo,  studio  inserito  nella  Vierteljahrschrift  fiìr  Social-  und  Wirtschafts- 
geschichte,  VI,  1908,  pp.  315-423:  diono  è  a  p.  411,  n\  XXV,  nella  frase  Item 
diono  avere  duo  consuli  ecc.  Però,  dino,  sbaragliato  l'esemplare  dei  banchieri 
di  Firenze,  resta  sempre,  che  per  il  senese  ce  lo  testimonia,  in  duplice  copia, 
se  pure  non  è  errore  dì  trascrizione,  l'Hirsch  (Zeitschrift  del  Gròber  cit.,  X, 
1886,  p.  438:  si  trova  nei  Documenti  per  la  Storia  dell'Arte  senese  editi  da  G. 
Milanesi,  voi.  I  [e  non  II],  p.  201,  righe  6  e  25  :  a.  1332-33?),  e  si  giustifica 
benissimo,  dato  che  conosciafiio  pure  diéno  (ibid.,  p.  437),  o,  meglio,  dleno. 
Lo  stesso  Hirsch  allega  anche  deano  (p.  438)  e  deano  (avere)  figura  nei  Docu- 
menti di  Ser  Ciappelletto  (Giorn.,  v,  1885,  p.  354),  come  nel  Tristano  ricc, 
V.  p.  CLXXX,  dove  il  Parodi  pensa  che  si  tratti  d'un  plur.  foggiato  sul  sin- 
gol.  de'  dee  (e  dee  sarebbe  «probabilmente»  de'  con  e  epitet.).  Per  il  singol., 
il  Libro  dei  banchieri,  oltre  de,  porta  die,  che,  per  l'Aruch,  dovrebbe  leggersi 
die'.  E  può  essere,  benché  sia  legittima  anche  l'altra  forma:  v.,  sopra,  dìeno. 

Basta  questa  supposizione  —  die'  —  per  infirmare  la  strana  idea  del  Qar- 
tner  (Zeitschrift,  XXXI,  1907,  p.  235)  che  die  (il  quale  non  deriva  in  ultima 
analisi  che  da  die'),  per  la  sua  /  in  luogo  di  e  lunga,  com'egli  pensa,  provenga 
«von  einer  siidlichen,  etwa  einer  sizilischen  àlteren  Handelsstadt  *.  Non  che 
io  non  creda  a  rapporti  di  commercio  fra  la  Toscana  eia  Sicilia:  ad  es.,  si 
sa  dal  Davidsohn,  Storia  di  Firenze,  p.  1221,  che  "verso  il  1193,  Firenze  non 
soltanto  possedeva  uno  stabilimento  proprio  nella  lontana  Messina,  ma  la 
strada  stessa  ove  questo  sorgeva  apparteneva  in  gran  parte  a  mercanti  venuti 
dalle  rive  dell'Arno,  come  sembra  attestare  il  suo  nome  *  rua  Florentinorum  »  ,,  : 
del  Davidsohn  v.  pure  pp.  1222,  n.  1,  e  1230,  e,  delle  Forschungen,  i  voli.  II, 
III  (cfr.  Indici  sotto  «  Sizilien  »).  Ma,  lasciata  ogni  altra  considerazione,  che  i 
Fiorentini  imitassero  il  verbo  dovere  dei  Siciliani  mi  sembra,  per  ragioni  ideali, 
estremamente  inverosimile.  Non  credo  neppure  (e  qui  dissento,  oltre  che  dal 
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Gartner,  anche  dal  Bertoni,  Giorn.,  LIV,  1909,  p.  271)  che  venga  dalla  Sicilia 
Vavire  del  nostro  testo;  il  quale,  intanto,  ha  pure  avere:  pp.  169,  n.  4  e  177, 
r.  16.  In  avire  (come  ora  pensa  il  Parodi)  bisognerà  riconoscere  un  residuo 
grafico  di  quell'uso  notarile,  cosi  largo  nei  documenti  medievali,  per  cui, 
essendosi  fuse  /  breve  tonica  ed  e  lunga  tonica  nell'unica  vocale  e  chiusa,  si 
scriveva  erroneamente  /  anche  dove  si  doveva  'porre  e.  Dalla  fusione  delle 
due  vocali,  la  confusione  nel  loro  uso.  Cosi,  troviamo  vindo,  placire,  monasiì- 
rium,  e  persino  aprelis  (e,  per  la  fusione  di  u  breve  tonica  e  o  tonica  lunga, 
cfr.  octuber,  territurio):  v.  Sepulcri,  Le  alterazioni  fonetiche  e  [^morfologiche  nel 
latino  di  Gregorio  Magno  e  del  suo  tempo,  in  Studi  med.,  I,  1904-1905,  p.  180. 
Ma  per  octuber  e  aprelis  v.  anche  Merlo,  /  nomi  romanzi  delle  stagioni  e  dei 
mesi,  pp.  161  e  sg.,  n.  3.  Tralascio  qui,  per  altri  esempi  che  attestano  scambio, 
di  valermi  del  mio  spoglio  delle  carte  lucchesi,  arricchito  dall'esame  dei  Do- 
cumenti'aretini  del  Pasqui  e  delle  Carte  di  Badia  dello  Schiaparelli.  Natural- 
mente, diverso  è  il  caso  di  avire  in  rima  presso  il  più  tardo  Guittone. 

Se  c'è  qualche  incertezza  su  l'accento  della  forma  verbale  toscana,  sicu- 
rissimo è  il  die  veneto,  che  il  Gartner  ricorda.  Al  die  del  Gartner  la  solerte 
dottrina  del  Bertoni  (1.  cit.,  n.  3)  aggiunge  un  die  del  Cavassico,  di  (havere) 
frequente  nelle  carte  di  Ferrara,  die-li  Jar  della  raccolta  Bertanza-Lazzarini  (// 
dialetto  venez.  fino  alla  morte  di  Dante,  p.  78,  n-^  161,  dovo  però,  è  stampato 
die'  li  dar)  e  die  del  Tristano  veneto  {Studi  romanzi,  IV,  p.  91),  dove  si  trova 
anche  dio  per  «devo»  e  dies  per  «devi».  Però,  è  facile  osservare  che  nelle 
forme  venete  e  emiliane  è  avvenuta  la  nota  ritrazione  d'accento  di  fine  di  pa- 
rola. Il  veneto  conosce  oltre  die  anche  sie  «  sex  »  e  pie  *  pede  »  :  v.  Parodi, 
Romania,  XXII,  1893,  p.  312  e  n.  1,  dove  si  studia  il  fenomeno  pure  nei  ri- 
guardi di  Ferrara.  E  cfr.  il  pio  «  plus  »  del  Boerio,  che  io  rilevo  dal  Goidà- 
nich  (nell'opera  che  cito  più  sotto,  p.  16).  Perciò,  credo  che  gli  editori  del 
Bestiario  tosco-veneziano  (Goldstaub  e  Wendriner,  Halle,  1892)  avrebbero  fatto 
bene  a  stampar  die  anzi  che  die  (p.  445).  Il  di  ferrarese,  poi  [e  v.  anche,  per 
il  veneto,  A.  Linder,  Pianto  della  Verzene  Maria  (Upsala,  1898),  pp.  XLIX  e 
sg.  e  per  il  senese  Zeitschrift,  X,  p.  437],  si  chiarisce  facilmente:  /  da  /e  dit- 
tongo ascendente,  mediante  il  discendente  ie,  come  u  da  uo,  dittongo  ascen- 
dente, mediante  ùo,  è  regolarissimo  nell'Emilia  (v.  D'Ovidio,  Arch.,  IX,  50)  e 
nelle  altre  zone  che  qui  c'interessano:  v.  Bianchi,  //  dialetto  e  la  etnografia  di 
Città  di  Castello,  pp.  24  e  sg.,  che  del  fenomeno  importantissimo  studia  la 
patria  d'origine  e  l'estensione,  dall'umbro  al  toscano,  al  romagnolo,  «al  ve- 
neto, al  friulano  ed  a  parlate  che  pendono  tra  il  veneto,  il  lombardo  e  il  la- 
dino dei  Grigioni».  Cfr.  pure  Parodi,  Bull.  Soc,  dant.,  XX,  1913,  p.  132  e  Mo- 
naci, Ivi  citato.  Su  die  da  die',  però,  in  qualunque  regione  compaia,  potè  influire 
anche  la  condizione  di  proclitica,  nella  quale  a  un  verbo  servile  come  dovere 
accade  facilmente  di  trovarsi. 

Ma  die'  (o  die)  può  stare  con  la  tonica  lunga  di  debeo?  o  bisogna  ammet- 
tere un  abbreviamento?  o  si  può  seguire  una  terza  strada?  Per  la  prima  ipo- 
tesi, considerando  l'ant.  fior,  die  e  l'aret.  e  sen.  dia  [die  e  dia  «  deve  »  com- 
paiono anche  in  testi  pistoiesi  :  Miscellanea  Ascoli,  p.  486]  sta  il  Goidànich 
{L'origine  e  le  forme  della  dittongazione  romanza,  pp.  158  e  162)  e  stava  il 
d'Ovidio  {Arch.,  IX,  p.  33  e  sg.).  Per  la  seconda  è  decisamente  favorevole, 
cosi  rispetto  al  veneto  come  al  toscano,  il  Vidossich  (voi.  cit.  degli  Studi  rom., 
p.  77),  che  pensa  a  influsso  di  voleo  possum  deceo  su  debeo.  V.  anche  Parodi, 
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Romania,  XXX,  pp.  140  e  sg.  Ma  il  Parodi,  adesso,  ricorrerebbe  all'analogia  : 
deggio  die'  si  sarebbe  plasmato  su  seggio  sie\  feggio  fìe\  Per  il  veneto,  po- 
teva bastare  a  produrre  die  Vi  in  iato  di  debio  che  nel  Pianto  p.  es.  (v.  p.  CXXII) 
si  trova  in  mss.  diversi  invece  di  diebo  :  cfr.  Ascoli,  Arch.,  Ili,  249,  a  pro- 
posito di  impierio,  ecc.  Tuttavia,  sarà  concesso  invocar  cause  diverse  per 
due  dialetti  come  il  veneto  e  il  toscano?  Quanto  al  testo  su  ricordato  del 
1219,  per  il  congiuntivo  è  più  frequente  debbia  debia  debiano  che  diebiano.  A 
ogni  modo,  di  questo  problema  son  certo  che  dovrò  interessarmi  di  nuovo 
io  stesso. 

E  torniamo  alTAruch,  il  quale  (pp.  246  e  sg.)  a  proposito  degli  enigma- 
tici konankede  konackede  delle  pp.  170  e  171,  righe  26  e  penultima,  pensa  che 
siamo  davanti  a  una  «formola  del  linguaggio  bancario  »,  da  sciogliere  kon  acke' 
de[nari],  e  si  domanda  per  kello  akello  »  :  «  Ma  sarà  parola  veramente  del 
fiorentino  o  non  piuttosto  pervenutaci  da  qualche  altro  dialetto,  nuovo  indizio 
forse  di  quell'ibridismo  linguistico  commerciale  su  cui  fissò  gli  occhi,  assai 
acutamente,  il  Bertoni?  (cfr.  Giorn.,  LIV,  277-272)».  Certo,  rimanendo  in  To- 
scana, chesto  e  chello  sono  senesi.  Ma  Va  iniziale?  E  per  l'ital.  quello  bisogna 
partire  da  atque-\-ille  (oppure  ac -^  eccu -\- ille)  o  do  eccu-\-ille?  Nel  primo 
caso,  un  aquello  si  sarebbe  potuto  avere.  V.,  intanto,  Meyer-Liibke,  Rom. 
Gramm.,  II,  §  564  e  Ascoli,  Arch.,  XV,  p.  308,  n.,  oltre  R.  E.  W.  4266  (si  ri- 
cordi il  prov.  aquel).  Per  mio  conto,  soggiungo:  aquel,  a^ue/a  compare  nel  fa- 
moso Sermone  in  dialetto  gallo-italico  (Monaci,  Cresi.,  p.  13);  nel  Pateg  e  nel 
Bestiario  tosco-veneziano  già  cit.  si  trova  aquesto)  in  un  testo  friulano,  che 
darò  presto  in  luce,  sono  acustuy,  achulor,  achest  ed  achei. 

Da  osservare  anche  la  lezione  deie  in  luogo  del  deve  riportato  dal  Ber- 
toni (voi.  cit.  del  Giorn.,  p.  271,  n.  3).  E  deie  si  spiegherà  come,  p.  es.,  VAn- 
dreja  e  simm.  del  Libro  della  Tavola  di  Rice  ornano  (Monaci,  Cresi.,  p.  350,  r.  20 
e  p.  574,  §  189).  Vernacoli  toscani  ci  attestano  pure  neiente,  beiendo,  ecc. 

Terminando  questa  notizia,  è  da  augurarsi  che  l'Aruch  accresca  le  sue 
benemerenze  verso  la  dialettologia  toscana,  pubblicando  i  preziosi  testi  antichi 
ch'egli  conosce  degli  archivi  e  delle  Biblioteche  di  Firenze.  [Alfredo  Schiappini]. 

TRECENTO. 

Dante.  —  13.  Non  pochi  oratori  e  commentatori  della  Commedia  hanno 
voluto,  in  quest'anno  di  secentenarie  onoranze,  riallacciare  il  moderno  all'an- 
tico, la  nuova  Italia  a  quella  effigiata  dall'Alighieri,  e  dalla  sua  parola  profe- 
tica hanno  tratto  novelli  moniti  ed  incitamenti.  Tra  gli  altri  par  segnalabile 
Federico  Ravello,  che,  in  un  suo  discorso  .dedicato,  e  rivolto,  in  Ivrea  (tip. 
F.  Viassone,  1921,  pp.  44),  alla  «bella  gioventù  virile  della  nuova  Italia  »,  ri- 
chiama La  Grande  Voce  come  quella  che,  attraverso  i  secoli,  ci  parla  «delie 
supreme  idealità  della  vita».  Ed  egli  si  domanda:  «  Ora,  per  quale  ragione  an- 
cora nell'età  nostra  cosi  imperfettamente  o  scarsamente  intesa  appare  la  poe- 
sia vera  di» Dante. ..  perché  essa  non  è  ancora  penetrata  nello  spirito  del  po- 
polo italiano  .  .  .  perché  il  poeta  nazionale  d'Italia  rimane  pur  sempre  quasi 
ignorato  da  troppa  parte  di  quel  popolo  che  dal  nome  di  lui  attinge,  di  fronte 
agli  stranieri,  il  suo  principal  titolo  di  gloria?»  Posto  cosi  il  quesito  della 
scarsa  comprensione  da  parte  del  popolo  della  profonda  poesia  dantesca,  egli 
mostra  quanta  utilità  spirituale  sarebbe  per  derivare  da  una  più  diretta  comu- 
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nione  tra  l'anima  del  popolo  nostro  e  quella  dal  poeta  di  nostra  gente,  pa- 
rendo a  lui  veramente  che  sia  «Dante  la  voce  stessa  d'Italia»,  quella  che 
«in  musiche  incomparabili  ne  tradusse  primo  l'anima  oscura  nel  presagio  dei 
destini  futuri,  divinandone  l'ascensione  della  stirpe  nei  secoli».  Dal  Mazzini  e 
dal  Gioberti,  soprattutti,  dal  Foscolo  e  dal  Carducci,  egli  deduce  conferme  al  suo 
postulato;  dai  più  vigorosi  ingegni  che  si  siano  provati  nella  critica  dantesca  : 
e  riafferma  il  bisogno  di  rappresentare  al  popolo  Dante,  al  di  sopra  di  tutte 
le  eruditissime  chiose,  come  «  forza  assidua,  eternamente  operosa»,  interprete 
profonda  dell'anima  universa.  Al  popolo,  più  direttamente  al  popolo  d'Italia, 
Dante  si  rivolge  «  innalzando  l'umile  parlare  del  volgo  al  grado  e  alla  dignità 
di  lingua  nazionale  »  ;  al  popolo  egli  deve  essere  tuttora  maestro  e  duce  «  nella 
italianità  del  pensiero  e  della  parola».  Ciò  premesso,  a  completamento  della 
trattazione  diremo  cosi  generale  del  problema  dantesco  da  lui  preso  a  consi- 
derare, il  Ravello,  con  calore  di  stile,  delinea  la  figura  dell'Alighieri  nei  suoi 
tre  aspetti  «  di  uomo,  di  cittadino,  di  vate  »  ;  di  uomo  vero  con  tutte  le  virtù  ed 
i  difetti  umani;  di  cittadino  integerrimo;  di  poeta,  vate  d'Italia,  e  poeta  del- 
l'umanità. 

Belle  pagine  di  dottrina  e  d'arte;  nobile  e  vibrante  illustrazione  della 
«  modernità  >  del  Poeta.  [F.  P.]. 

14.  Nel  rinnovato  fervore  di  studi  danteschi,  esce  ben  a  proposito  il  vo- 
lume di  G.  L.  Passerini:  Dante  (Milano,  Caddeo,  1921,  pp.  254.  N.^  1-2-3  della 
Collezione  Universale  di  Letteratura,  Arti  e  Scienze).  Scopo  precipuo  dell'A.  è 
di  presentarci  l'Alighieri  nella  vita  fervida  ed  operosa  del  suo  Trecento;  ed 
è,  per  questo,  data  parte  larghissima  agli  avvenimenti  storici  di  Firenze  e  del- 
l'Italia tutta.  Contrariamente  ad  ogni  congetturale  o  indeterminata  critica,  il 
volumetto  del  Passerini  si  basa  sempre  su  documenti  o  induzioni  prudenti  e 
ragionevoli,  portando,  nelle  questioni  più  intricate,  giudizio  pacato  e  sereno. 
Poco  si  dice  delle  opere  dantesche,  avendo  il  lavoro  intento  più  che  altro 
biografico,  e  di  quel  poco,  molto  è  assorbito  dalle  pagine  dedicate  alla  Vita 
Nuova,  a  proposito  della  quale  il  P.  nel  convito  nuziale  del  par.  XIV,  crede 
scorgere  manifesta  allusione  alle  nozze  della  Portinari  con  Simone  dei  Bardi. 
Sobriamente  in  ultimo  si  accenna  ai  ritratti,  alle  biografie,  agli  aneddoti  in 
cui  campeggia  la  grande  figura.  [E.  C.]. 

15.  Meritano  un  cenno  le  brevi  pagine  che  Manfredi  Porena  dedica  a, Don/e 
(estr.  dalla  Rivista  mensile  del  T.  C.  /.,  *  Le  vie  d'Italia»,  gennaio  1921,  pp.  10). 
Traspare,  da  esse,  l'ammirazione  e  l'orgoglio  che  deve  provare  in  quest'anno 
ogni  Italiano  per  Colui,  che  si  può,  spiritualmente,  chiamare  padre  della  no- 
stra Nazione.  [E.  C.J. 

16.  Degna  di  particolare  rilievo  è,  tra  le  dotte  pubblicazioni  delle  Colle- 
zioni della  Soc.  «  Atene  e  Roma  »  (Sezione  di  Milano),  quella  recente  dovuta  ad 
Ireneo  Sanesi,  che  si  intitola  L'ultima  navigazione  di  Ulisse.  Essa  prende  a 
indagare  in  linee  precise,  il  vario  peregrinare  del  grande  errante  nelle  rap- 
presentazioni letterarie  più  insigni,  da  Omero  a  Dante.  Freme  nell'animo  del 
vagabondo  figlio  di  Laerte  «un'ansiosa  e  quasi  angosciosa  nostalgia»,  che  lo 
fa  insonne  e  instabile  e  ad  ora  ad  ora  vago  di  farsi  del  mondo  esperto.  Que- 
sto carattere  fondamentale,  Ulisse  manifesta  in  tutte  le  opere  dove  rivive  col 
fascino  dell'arte,  ad  onta  delle  numerose   trasformazioni   e  deformazioni  che 
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subì  la  sua  leggenda.  La  sua  figura  morale  talvolta  si  alterò,  tal  altra  si 
corruppe:  più  forte  rilievo  egli  andò  via  via  acquistando  come  navigatore  di 
mari,  visitatore  di  popoli,  edificatore  di  città;  la  sua  astuzia  prudente  parve 
trasformarsi,  talora,  in  bassa  marioleria.  Fra  l'Ulisse  omerico  ùeW Odissea  e 
l'Ulisse  dantesco  della  Commedia  corre  grande  spazio  di  secoli;  speciale  im- 
portanza per  la  elaborazione  dantesca  della  leggenda  ulissiaca  è  data  qui  a 
parecchi  scritti  di  autori  latini,  in  modo  essenziale  al  capitolo  del  ciceroniano 
De  finibus  dal  quale  «  può  ben  credersi  che  derivasse  il  primo  ed  il  più  forte 
impulso  alla  concezione  »  dell'Alighieri.  Nessun  «  influsso  poterono  invece  eser- 
citare su  Dante  né  Omero,  né  qualsiasi  altro  scrittore  greco  »  ;  piuttosto,  ac- 
canto ai  poeti  e  ai  prosatori  latini  possono  essere  posti,  come  suoi  anteces- 
sori immediati,  taluni  autori  medievali  di  favolose  navigazioni.  Ciò  premesso 
il  Sanesi  dichiara  con  agile  critica  il  canto  d'Ulisse,  ammirando  «nell'episo- 
dio una  delle  più  stupende  creazioni  che  siano  mai  germinate  da  cuore  e  da 
fantasia  di  poeta  »  [Fr.  P.]. 

17.  Non  sempre  Carlo  Bonardi  si  accorda,  nell'esegesi  dantesca,  con  il 
D'Ovidio,  come  dimostra  questo  suo  breve  saggio:  //  Virgilio  dantesco  nella 
interpretazione  di  Francesco  D'Ovidio  (Napoli,  Casa  Ed.  Federico  e  Ardia,  1921, 
pp.  31).  L'immagine  del  Virgilio  dantesco,  dice  l'autore,  quale  fu  lumeggiata 
dal  Comparetti,  é  stata  accolta  da  tutti  i  dotti  che  la  hanno  solo  qua  e  là  ri- 
toccata ;  e  fra  gli  studiosi  maggiormente  sagace  neirillustrazione  della  sim- 
bolica guida  è  Francesco  D'Ovidio.  Sennonché  l'acume  del  dotto  espositore  de- 
genera qualche  volta  in  sottigliezza,  come  quando,  nella  bolgia  degli  indovini, 
immagina  un'appassionata  difesa  di  Virgilio  mago  medievale,  o  nel  bosco  dei 
suicidi  un  poeta  pago  di  far  vedere  che  la  finzione  di  Polidoro  nella  sua 
Eneide  non  era  incredibile,  come  poteva  sembrare. 

Chiude  questo  saggio  una  breve  chiosa  al  verso  «  Voi  cittadini  mi  chia- 
maste Ciacco»,  intesa  a  mostrare  come  il  poeta  non  intendesse  qui  alludere 
a  un  soprannome  dispregiativo  ma  al  nome  vero  e   proprio.  [E.  C.]. 

18.  Ugo  Frittella  Si  può  *rinfamar*  Sapia?  (Chiosa  dantesca).  (Siena, 
Tip.  Lazzeri,  1920;  in  4<^,  pp.  34).  È  una  splendida  pubblicazione  in  soli  cento 
esemplari,  su  carta  di  lusso,  con  artistiche  illustrazioni,  di  monumenti  senesi. 
L'A.,  che  mira  ad  una  specie  di  riabilitazione  di  Sapia,  comincia  dal  raccogliere 
ed  enumerare  tutti  i  documenti  su  lei  e  sul  marito  suo  Ghinibaldo  Saracini  : 
son  notizie  per  lo  più  già  conosciute,  ma  il  Frittelli  ha  modo  di  correggere 
qualche  errore  tradizionale,  per  es.  sul  grado  di  parentela  fra  Ghinibaldo  e 
altri  de*  Saracini.  Quanto  a  Sapia,  è  noto  che  fu  dei  Salvani  e  parente  del 
famoso  Provenzano,  morto  nel  1259  alla  battaglia  di  Colle  ;  ma  come  si  spiega 
che  essa  desiderasse  la  rovina  dei  suoi?  Il  F.  non  la  crede  parteggiante  pei 
Guelfi,  perché  anche  suo  marito  era  dei  grandi  Ghibellini,  e  vorrebbe  trovar 
la  spiegazione  di  quell'odio  in  ciò  che  afferma,  tra  molte  inesattezze,  un 
manoscritto  dell'Archivio  di  Stato  di  Siena  intitolato  Croniche  sanesi  d'autore 
ignoto:  che  cioè  Provenzano,  per  conservare  il  potere,  trattava  tradimento  coi 
Fiorentini.  Allora  Sapia,  che  già  doveva  invidiarlo  perché  s'era  troppo  innal- 
zato sui  suoi  congiunti,  potè  prendere  a  odiarlo  per  amor  della  patria  insi- 
diata. Passi  per  la  causa  dell'invidia;  ma  l'odio  per  il  tradimento  (che  sa- 
rebbe per  la  donna  la  maggiore  attenuante)  da  che  cosa  è  provato?  Ci  pare 
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che  anzitutto  convenga  provare  il  tradimento  di  Provenzano,  o  almeno  l'accusa 
corsa,  e  per  questo  non  diremmo  che  basti  la  cronaca  di  cui  si  fa  forte  il 
Frittelli;  senza  far  quistione  del  tempo  a  cui  risale  la  composizione  di  essa, 
si  resta  dubbiosi  perchè  nel  racconto  appaiono  evidenti  confusioni  e  inesattezze. 
Diciamo  pure  che  sarebbe  un  curioso  modo  di  odiare  il  traditore  il  compia- 
cersi che  con  lui  siano  sconfitti  tanti  innocenti  e  sia  rovinata  la  patria.  Ma, 
del  resto,  la  Sapia  dantesca  dice  chiaramente  d'aver  desiderato  il  male  non 
di  un  parente  indegno  ;  ma  dei  proprii  cittadini.  Comunque,  anche  se  il  mi- 
stero permane,  il  diligente  studio  del  Frittelli  è  assai  pregevole  per  l'abbon- 
danza di  notizie  di  storia  senese.  [FR.  Maggini]. 

19.  Ugo  Frittelli,  nell'opuscoletto  A  proposito  di  Ghinibaldo  Saracini 
marito  di  Sapia  (Siena,  Stab.  Artigraf.  Lazzeri,  1920,  pp.  15),  rincalza,  con 
nuove  osservazioni,  l'ipotesi  da  lui  espressa  in  altro  lavoro,  che  cioè  il  ma- 
rito della  gentildonna  senese,  immortalata  da  Dante,  fosse  dei  Saracini  di 
Siena,  invece  che  originario  da  Strove,  come  aveva  obiettato  il  Lisini  in  Bull, 
senese  di  storia  patria  (XXVII,  fase.  P,  pp.  61-85).  [E.  C.]. 

20.  Estratto  dalla  Santa  Cecilia  (a.  XVII,  nn.  8-10)  è  lo  studio  di  GìNO  Bor- 
QHEZio:  Note  dantesche  di  musica  sacra  e  liturgica  (Torino,  Soc.  Tip.  ed.  na- 
zionale, 1916,  pp.  38),  che  rileva  come  l'Alighieri  abbia  opportunamente  scelto 
per  i  peccatori  del  settimo  girone  del  Purgatorio  l'inno  mattinale  del  sabato 
Summae  Deus  clementiae.  Dì  esso  il  B.  ricorda  le  vicende  storiche  e  trascrive 
la  melodia,  quale  forse  fu  presente  al  pensiero  del  poeta.  [E.  C.]. 

21.  Nel  VI  centenario  dalla  morte  di  Dante,  Gilda  Sappa  (della  quale  tro- 
viamo già  un  altro  opuscolo  :  Riflessi  di  estetica  nel  commento  de'  nostri  autori, 
Mondovi,  1920)  ha  pubblicato  La  preghiera  di  S.  Bernardo  nell'ultimo  canto  del 
Paradiso  commentata  e  preceduta  da  un  breve  discorso  intorno  alla  Vergine  Maria 
nella  *  Divina  Commedia»  (Mondovi,  tip.  Torto  e  Moietta,  1921,  pp.  45  in  8^), 
annunziando  lo  scritto  come  uno  stralcio  da  più  vasta  trattazione  sulle  più 
belle  poesie  della  letteratura  dedicate  alla  Vergine.  Per  quanto  scarso  di  ri- 
ferimenti bibliografici  e  lontano  da  varie  questioni  critiche  sull'argomento,  il 
presente  lavoro  è  cosa  seria,  accurata  e  religiosamente  sentita.  Nel  discorso 
introduttivo  l'A.  ha  felicemente  riepilogato  il  posto  e  l'opera  della  Vergine  nel 
Poema  dantesco  :  nel  commento  si  è  occupata  soprattutto  di  stabilire  i  rap- 
porti di  reminiscenza  con  i  testi  biblici  e  i  mistici  medioevali.  Manca  ogni 
accenno  di  apparato  critico  per  il  testo  commentato.  |S.  C.]. 

22.  Che  sia  e  di  chi  V Intelligenza  indaga,  con  la  nota  competenza  sui  testi 
delle  origini,  Vincenzo  Biaqi  (Pisa,  Mariotti,  1920,  pp.  55;  per  nozze  Flamini- 
Landogna).  Egli  non  presta  fede  alla  sottoscrizione  del  codice  magliabechiano 
del  poemetto,  cioè  alla  lettura  che  ne  fecero  il  De  Batines  e  l'Ozanam  (ora 
il  nome  è  scomparso  sotto  un  reagente);  e  pensa  che  invece  di  Ser  Dino  po- 
tesse leggervisi  Giandino.  L'esame  interno  dell'operetta,  assai  negativo  quanto 
all'arte,  porta  il  B.  a  reputarlo  opera  di  un  medico,  per  alcuni  indizi  specifici 
ch'egli  vi  trova.  E  medico  sarebbe  stato  quel  Giandino,  forse  di  cognome 
Boninsegna,  cui  il  Compagni  inviò  un  sonetto  che  comincia  :  '  La  vostra  in- 
telligenza, amico,  è  tanta  ',  e  che  dopo  alcune  lodi,  che  possono  benissimo 
esser  rivolte  a  un  medico,  si  chiude  con  alcuni  versi  dedicati  a  un  tal  scritto 
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di  Giandino  stesso,  il  quale  apparirebbe  aver  avuto  per  soggetto  l'amore  che 
suscita  zelo  di  sapere,  ch'è  quello  del  poemetto  discusso.  Ne  deduce  il  B. 
che  V Intelligenza  sia  precisamente  di  Giandino  e  non  del  cronista.  —  L'ipo- 
tesi merita  di  esser  considerata;  e  a  me  pare  che  se  si  integri  l'interpreta- 
zione chiarendo  la  parte  rimasta  oscura  (si  tratta  di  apportare  sui  versi  2-6 
la  nozione  del  cerchio  naturale  e  accidentale  delio  zodiaco),  tutto  il  sonetto 
acquista  un  senso  spiccatamente  ionico,  in  quanto  vi  si  mostra  di  tenere  in 
gran  conto  proprio  quelle  qualità  che  non  deve  avere  il  buon  medico,  secondo 
la  Canzone  del  Pregio;  sicché  aggiungerei  per  mio  conto,  sempre  sul  fonda- 
mento dell'ipotesi  del  B.,  che  il  Compagni,  oltre  a  non  aver  scritto  V  Intelli- 
genza, sarebbe  stato  il  primo  a  non  pigliarla  troppo  sul  serio.  [D.  Guerri], 

Petrarca.  —  23.  Avignone,  dimora  celebre  del  Petrarca,  è  spesso  ri- 
cordata dal  poeta,  non  sempre,  a  dir  vero,  con  lode,  anzi,  assai  spesso,  con  in- 
vettive. Quali  ne  siano  le  cause  indaga,  con  acuta  dottrina,  in  un  saggio  eru- 
dito Sur  Pétrarque:  Les  imprécations  cantre  Avignon,  un  colto  professore  uni- 
versitario francese,  Gaston  E.  Broche,  segretario  generale  ùeW'École  Palatine 
à  Avignon,  la  quale  tiene  alta  in  quella  terra,  diremo  cosi  «petrarchesca», 
la  tradizione  dei  buoni  studi.  Le  lettere  stesse  del  Petrarca  sono  le  fonti  di 
questa  indagine.  E  le  lettere  vagliate  con  cura,  dicono  che  i  motivi  della  sua 
antipatia,  si  potrebbe  perfino  dire  del  suo  odio  per  la  città  papale,  sono  i  se- 
guenti :  «  le  bruit,  les  moeurs  faciles  »  delle  città,  «  l'atmosphère  de  la  cour 
papale».  Soprattutto  poi  «il  detesta  dans  Avignon  la  rivale  de  Rome,  à  la 
fois  signe  et  cause  de  la  decadence  de  l'Italie».  II  Broche  mostra,  con  fine 
critica,  come  anche  «  la  passion  méme  pour  la  littérature  latine  ne  fu  pas 
tant  peut-étre  une  passion  de  lettre,  qu'une  passion  de  patriote».  Ma  il  suo 
sogno  patriottico  «s'est  brisé  contre  les  murailles  d' Avignon».  Indagato  l'e- 
pisodio di  Cola  da  Rienzi  e  il  suo  significato  per  il  Petrarca,  a  proposito  del- 
l'indagine su  Avignone  —  cui  per  incidenza  dedica  altresì  il  poeta  non  poche 
espressioni  encomiastiche  che  si  direbbero  sfuggite  alla  sua  penna  —  il  Broche 
conclude  attenuando  il  valore  delle  imprecazioni  petrarchesche,  o  almeno  di- 
chiarando che  esse,  in  bocca  sua  sono  «  honoraWes  »  in  quanto  che  furono 
«une  des  formes  les  plus  passionnées  de  son  patriotisme  italien». 

Buon  contributo,  come  si  vede,  questo,  condotto  con  critica  obbiettiva  e 
serena  imparzialità.  [Fr.  Picco]. 

24.  Vittorio  Rossi,  nell'articolo  Di  un  Colonna  corrispondente  del  Petrarca 
comparso  tìqW Archivio  della  R.  Società  Romana  di  Storia  Patria  (voi.  XLIII, 
pp.  103-111),  prende  in  esame  le  otto  fra  le  Familiari  del  Petrarca  dirette  a 
Giovanni  Colonna,  diverso  dal  cardinale  famoso,  nel  quale  il  De  Sade  aveva 
creduto  di  ravvisare  un  Giovanni  Colonna  di  San  Vito,  signore  di  Genzano, 
e  il  p.  Girolamo  Gobulovich  un  illustre  personaggio  dell'Ordine  minoritico.  Il 
Rossi  combatte  l'una  e  l'altra  identificazione  sostenendo  invece  che  l'amico  e 
corrispondente  del  Petrarca  fu  il  Giovanni  Colonna  domenicano  autore  del 
Liber  de  viris  illustribus  e  del  Mare  historicum.  [V.  M.]. 

25.  Arnaldo  Foresti  nel  suo  scritto  su  Pietro  da  Muglio  a  Padova  e  la 
sua  amicizia  col  Petrarca  e  col  Boccaccio  {U  Archiginnasio,  A.  XV,  pp.  13)  raccoglie 
alcune  notizie  interessanti  «  che  riguardano  la  dimora  del  retore  bolognese  a 
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Padova  per  le  quali  si  avvantaggiano  di  qualche  particolare  anche  la  biografia 
del  Boccaccio  e  quella  del  Petrarca^).  Riassumo  qui  in  breve  i  risultati  delle 
diligenti  osservazioni  del  Foresti.  Il  Da  Muglio  si  recò  a  Padova  verso  i  primi 
di  novembre  del  1362  e  vi  rimase  a  lungo,  trattenutovi  da  Francesco  il  Vecchio, 
che  aspirava  a  fare  della  sua  città  un  grande  centro  di  studi.  Per  interposi- 
zione sua  ottenne  anzi  di  fermarvisi  anche  dopo  l'ordine  di  rientrare  in  Bo- 
logna emanato  dall'autorità  per  tutti  coloro  che  se  ne  erano  allontanati  dal  1350. 
Alla  sua  città  non  ritornò  infatti  che  nel  novembre  del  1368,  nel  quale  anno 
dovette  essere  scaduto  il  quinquennio  pattuito  con  Francesco  da  Carrara.  Mentre 
era  in  Padova  ebbe  la  gioia  di  una  visita  inaspettata  del  Boccaccio  nel 
marzo  1363  e  due  lettere  del  Petrarca,  una  da  Venezia  del  IO  agosto  1364,  ed 
una  da  Pavia  del  28  agosto  1367.  Da  quest'ultima  e  da  un'altra,  che  fino  ad 
ora  era  rimasta  sconosciuta,  scritta  dal  Da  Muglio  al  Petrarca  probabilmente  sulla 
fine  del  novembre  1367,  traspare  «  la  gelosia  reciproca  delle  due  Corti  (dei  Da 
Carrara  e  dei  Visconti)  e  la  gara  per  rubarsi  l'uomo  illustre  (il  Petrarca),  la 
cui  amicizia  era  una  potenza  e  un  decoro».  Fra  queste  notizie,  che  interes- 
sano più  particolarmente  la  biografia  del  Da  Muglio,  altre  si  innestano,  che 
hanno  importanz-a  per  quelle  del  Petrarca  e  del  Boccaccio.  [V.  M.]. 

QUATTROCENTO. 

26-28.  Oltre  VArchivum  romanicum,  Giulio  Bertoni,  d'un'attività  addirit- 
tura sorprendente,  dirige  (Ginevra,  Olschki)  una  Biblioteca  dell**  Archivum  ro- 
manicum», la  quale  dà  posto  a  due  ordini  di  studi,  dividendosi  in  Serie  sto- 
rico-letteraria  e  paleografica  e  Serie  linguistica.  In  questa  seconda  rientrano  due 
volumi  usciti  or  ora,  di  cui  spero  di  parlar  prossimamente  :  L.  Spitzer,  Le- 
xikaliscties  aus  dem  Katalanischen  u.  den  iibrigen  iberoromanischen  Sprachen  (Ge- 
nève, Olschki,  1921,  pp.  VlIl-162)  e  E.  Gamillsgheg  u.  L.  Spitzer,  Beitrdge 
zur  romaniscfien  Wortbildungslehre  (ibid.,  id.,  stesso  anno,  pp.  230).  Alla  prima 
Serie  appartiene  un  bel  volume  del  Bertoni,  Guarino  da  Verona  fra  letterati 
e  cortigiani  a  Ferrara,  14291460  (Ginevra,  st.  ed.,  st.  a.,  pp.  Xl-216),.dove  si 
discorre,  dunque,  «  in  partioolare  degli  uomini  più  insigni  che  vissero  con 
Guarino  a  Ferrara»  e  si  offre,  «non  senza  industria  e  intelletto»,  un  numero 
straordinario  di  documenti  trovati  nell'Archivio  di  Stato  di  Modena.  Il  libro  è, 
si,  «  quasi  tutto  un  semplice  e  modesto  canovaccio  di  documenti,  non  già  un 
tessuto  elegante  e  fiorito.  Ma  il  canovaccio  è  nuovo  »,  e  di  ciò  ha  ragione  di 
rallegrarsi  il  B.,  come  di  cosa  che  riuscirà  veramente  a  profitto  delle  disci- 
pline da  lui  amate.  [A.  S.]. 

29-30.  Da  un'opera  ch'egli  sta  preparando  su  la  lirica  volgare  in  Firenze 
nell'ultimo  Quattrocento,  Mario  Ferrara  ha  stralciato  un  volume  e  una  co- 
municazione di  notevole  importanza.  Nel  primo,  che  s'intitola  Contributo  allo 
Studio  della  poesia  Savonaroliana  (Pisa,  Arti  Grafiche  Folchetto,  1921,  pp.  95 
in  16)  egli  prende  in  esame  le  rime  contenute  nel  cod.  1179  della  Magliabe- 
chiana,  sinora  (salvo  la  lauda  O  martir  glorioso)  tutte  inedite,  riproducendole 
in  testo  critico  e  commentandole  partitamente.  Il  F.  si  ferma  prima  lunga- 
mente su  tre  laude  {Ciascun  faccia  festa  e  canti;  Ognun  gridi:  Turco,  Turco; 
State  allegri,  buon  piagnoni)  e  quattro  sonetti,  di  contenenza  savonaroliana  ve- 
ramente esplicita:  poi  illustra  con  maggior  brevità  un  secondo  gruppo  di  quat- 
ta Rassegna.  XXIX,  imv,  9 
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tordici  altri  sonetti,  dove  il  pensiero  del  Savonarola  è  solo  fonte  parziale  di 
ispirazione,  e  gli  altri  pochi  componimenti  del  codicetto.  Il  quale,  secondo  il 
Ferrara  (p.  91),  rappresenta  una  raccolta  messa  insieme  da  persona  devota, 
e  forse  da  un  religioso  non  dotto,  nella  prima  metà  del  secolo  XVI,  e  preci- 
samente «ai  tempi  dell'assedio  [di  Firenze]  o  più  tardi,  ma  poco  più  tardi»: 
e  il  raccoglitore-trascrittore  non  è  certo  l'autore  delle  poesie,  o  al  più  di  po- 
chissime, benché  abbia  saputo  dar  loro  un  certo  ordine  cronologico,  che  ar- 
riva al  1529-'30.  Ma  la  lauda  già  edita:  0  martir  glorioso  —  fu  inserita  solo 
negli  ultimi  decenni  del  secolo.  —  Nel  secondo  scritto,  intitolato  Nota  Savo- 
naroliana:  Di  un  sonetto  politico  di  Francesco  Cei  avversario  del  Savonarola  (estr. 
dalle  Pagine  Critiche  di  Genova,  II,  1  (1921]  —  di  pp.  7  in  8°;  Stab.  tip.  Scheg- 
gi, Arezzo)  il  Ferrara  dà  per  il  primo  un'interpretazione  plausibile  di  un  com- 
ponimento codato  di  quel  poeta,  già  pubblicato  dal  Volpi  nel  suo  saggio  sul 
Cei  (in  Bibl.  delle  scuole  it.  V,  9,  134  sgg.  e  poi  in  Note  di  varia  erudizione  e 
di  critica  letteraria,  Firenze  1903,  p.  158  segg.)  e  contenuto  nei  codd.  Laur. 
Plut.  90  Sup.  cod.  103  e  Magliab.  VII",  1125.  Il  sonetto  è  del  gennaio  1497  e, 
se  l'esegesi  del  Ferrara  è  esatta,  contiene  una  oscura  predizione  del  supplizio 
di  fra  Girolamo.  [S.  C.]. 

CINQUECENTO. 

31.  Credo  utile  segnalare  una  dotta  ricerca  intorno  all'autore  del  Grillo 
medico,  poemetto  popolare  del  secolo  XVI,  che,  giunse  a  noi  anonimo  e  tale 
riapparve  nell'edizione  procuratane  a  Livorno  (Giusti)  nel  1901  da  Giacomo 
Ulrich.  Noto,  anzitutto,  che  «il  contadino  italiano  Grillo  fa  il  notaio»,  ma  nel 
maggior  numero  delle  redazioni  conosciute  e  studiate  il  Grillo  è  medico.  Or- 
bene, richiamate  le  ricerche,  che  attribuiscono  a  questa  serie  di  racconti  un'ori- 
gine indiana,  e  vedutine  i  trapassi  nei  vari  territori  romanzi  e  i  riscontri,  in 
particolar  modo,  italiani;  affacciata  l'ipotesi,  e  quindi  esclusa,  che  il  poemetto 
in  questione  sia  da  attribuirsi  ad  Olimpo  da  Sassoferrato  ;  esaminatene 
le  peculiarità  dialettali  che  vi  si  riscontrane  e  che  icsignano  nell'auto- 
re un  marchigiano,  escluso  però  l'Olimpo,  l'erud-to  indagatore  moderno, 
Guido  Vitaletti  (in  Archivum  Romanicum,  n.  2.,  1920)  riesce  a  metter  mano 
sur  un'edizione  antica  (1521)  che  l'Ulrich  ricordava  come  perduta  o  smarrita. 
E  da  essa  ecco  balzar  fuori  il  bel  nome  sonoro  e  patrizio  di  Pierfrancesco, 
detto  il  Conte  dei  Conti,  da  Camerino,  del  quale,  autore  di  questa  e  di  altre 
scritture,  il  Vitaletti  promette  notizie  maggiori  in  capo  all'edizione  della  ge- 
nuina redazione  del  piacevole  e  faceto  favolello  ch'egli  allestirà  quale  usci 
dalla  penna  dell'oscuro  rimatore.  [Fr.  P.]. 

32.  Uno  studio  su  Ld  «  Circe  »  e  /  «  Capricci  del  Bottaio  »  di  G.  B.  Gelli 
vede  la  luce  a  cura  di  Nicola  Tarantino  (Napoli,  tip.  Jovene,  1917  pp.  56). 
L'autore,  premesso  un  breve  cenno  biografico,  nel  quale  pone  in  risaltò  come 
la  devozione  a  Cosimo  de'  Medici  per  i  benefici  ricevuti  non  abbia  fatto  per- 
dere al  Gelli  Tindipendenza  dei  giudizi,  e  l'abbia  tenuto  lontano  dalle  bas- 
sezze del  cortigiano,  viene  ad  analizzare  le  due  opere,  che  ancor  oggi  tengono 
viva  la  fama  dello  scrittore  fiorentino  :  la  Circe  e  i  Capricci.  Ne  riassume 
l'argomento,  ne  determina  il  fine,  ne  studia  le  fonti  e  i  personaggi,  ne  ri- 
corda le  edizioni,  le  traduzioni  e  le   imitazioni.   Terminata   questa  diligente 
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disamina,  conclude  che  il  Gelli  fece  buon  uso  della  prosa  e  nella  Circe  e  nei 
Capricci  ove,  se  poco  mise  di  originale,  seppe  tuttavia  «dar  vita  e  rilievo 
alla  materia  ricavata  da  altri»,  adoperando  con  molto  criterio  la  lingua  fioren- 
tina, e  non  già  quella  «de  l'uso  di  Mercato  e  del  vulgo  vile»,  ma  quella  «de' 
nobili  e  qualificati  della  città».  Nota  poi  il  Tarantino  come  alla  fortuna  delle 
due  operette  sia  concorso  validamente  il  fine  religioso  e  civile,  che  il  Gelli 
si  propose  scrivendole,  e  alla  cui  ricerca  ed  analisi  dedica  TA.  parecchie  pa- 
gine, che  formano  quello  che  v'ha  di  più  originale  e  di  più  interessante  nel 
suo  lavoro.  [V.  M.]. 

Tasso.  —  33.  TORQUATO  TASSO,  La  «  Gerusalemme»  e  le  *  Opere  minori», 
in  prosa  e  in  verso,  a  cura  di  Guido  Vitaletti  (Torino,  Libreria  Internazio- 
nale Paolo  Viano,  1920;  pp.  XXV1II-3ó2  con  14  illustrazioni).  —  «  Di  un  poeta 
come  il  Tasso,  pallida  e  mesta  figura  di  grande  italiano,  che  passa  dolorosa- 
mente senza  poterci  dire  il  suo  doloroso  segreto,  attraverso  mille  patimenti 
e  mille  umiliazioni,  è  necessario  che  i  giovani  delle  nostre  scuole  conoscano 
non  soltanto  la  Gerusalemme,  ma  anche  le  Opere  minori,  dalle  quali  affiorano 
i  molteplici  atteggiamenti  dello  spirito  suo  nobilissimo,  e  non  di  rado  bale- 
nano luci  divine  ».  Queste  parole  contengono  ed  illustrano  il  criterio  della  scelta. 
Il  poema  è  dato  per  intero,  salvo  alcuni  brevi  passi  meno  importanti,  rias- 
sunti in  prosa  ;  poi  vengono  alcuni  canti  del  Rinaldo,  e  alcuni  passi  del  Monte 
Oliveta,  del  Mondo  Creato,  delle  Lagrime  di  Maria  Vergine,  che  hanno  un  vivo 
interesse  perché  si  tratta  di  materia  affatto  sconosciuta,  data  la  mancanza  di 
edizioni  moderne  facilmente  accessibili  allo  studioso. 

Seguono  i  passi  più  notevoli  óeWAminta  e  alcuni  brani  della  Conquistata, 
che  possono  giovare  per  raffronto  con  i  corrispondenti  della  Liberata  ;  poi 
viene  una  scelta  delle  Rime,  dei  Dialoghi  e  dei  Discorsi,  e  infine  un  buon 
gruppo  di  Lettere,  che  gettano  viva  luce  sulla  vita  privata  del  poeta,  ci  fanno 
consapevoli  dei  suoi  dolori  e  delle  sue  miserie.  Un'ampia  introduzione  contiene 
la  biografia  del  '^'asso  e  la  valutazione  estetica  delle  sue  opere,  riportando  i 
giudizi  del  Carducci,  del  Nencioni,  del  D'Ovidio,  e  del  Cesareo,  e  fornisce 
anche  i  primi  elementi  per  una  bibliografia  tassesca,  limitata,  ben  s'intende, 
ai  bisogni  della  scuola. 

Le  note  copiose,  ma  opportune,  forniscono  un  commento  storico,  geogra- 
fico e  filologico  del  testo,  e  sono  ravvivate  qua  e  là  da  qualche  bella  pagina 
descrittiva  dell'Oriente  e  della  Terrasanta,  cavata  dai  volumi  delie  Chateau- 
briand, del  Laniartine,  della  Serao,  e  d'altri  viaggiatori.  Il  Michaud  fornisce 
preziosi  documenti  storici  sulle  Crociate.  Una  parola  di  lode  meritano  anche 
le  illustrazioni,  che  si  staccano  completamente  da  quelle  che  siamo  soliti  ve- 
der riprodotte  nei  testi  scolastici.  Il  Vitaletti  nota  giustamente  che  tanto  il 
Castello  quanto  il  Piazzetta  son  ben  lontani  dall'avere  inteso  lo  spirito  eroico 
del  poeta:  il  primo  è  un  odioso  manierista,  l'altro  un  pittore  sdolcinato;  più 
adatto  per  illustrare  un  poema  pastorale  o  galante  che  non  un'epopea.  Per 
questa  ragione  egli  li  ha  messi  risolutamente  da  parte,  ed  ha  preferito  ripro- 
durre alcuni  bei  quadri  della  Galleria  storica  di  Versailles,  che  rendono  ve- 
ramente il  senso  storico  dei  grandiosi  avvenimenti.  A  questi  quadri  s'alter- 
nano vedute  di  Gerusalemme  e  del  Mar  Morto,  ed  episodi  della  vita  del  Tasso, 
fra  i  quali  ci  piace  di  ricordare  quello  bellissimo  che  riproduce  la  visita  fatta 
dal  Montaigne  all'infelice  poeta  nell'ospedale  di  S.  Anna  nel  1580.  L'edizione 
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nitida,  accurata,  elegante,  fa  molto   onore  al  Viano  che  con  questo  volume 
inizia  la  sua  attività  editoriale.  [G.  B.]. 

34-35.  Quell'opera  complessiva  che  illustrasse  le  orgini,  la  natura,  il  pro- 
gresso della  nostra  Riforma  sulla  base  di  tanta  letteratura  critica  uscita  sin 
qui  sull'argomento,  e  che  era  da  tempo  un  desiderio  insoddisfatto,  ce  l'ha  data 
ora  E.  RODOCANACHJ,  uno  studioso  che  si  è  dedicato  assai,  da  vent'anni  in  qua, 
alla  storia  italiana,  con  i  suoi  due  volumi  su  La  Réforme  en  Italie  (Paris,  Picard, 
1920-'2!,  pp.  465;  608,  in  8°).  L'A.  si  mostra  sempre  ben  informato  e  si  fa  leg- 
gere volentieri:  gli  è  riuscito  di  contemperare  felicemente  le  esigenze  tecniche 
dello  storico  di  professione  con  le  finalità  culturali  del  divulgatore.  La  prima 
parte  dell'opera  è  dedicata  alle  origini  e  al  «periodo  eroico»  della  Riforma 
in  Italia:  e  dopo  un'introduzione  generale  sul  carattere  di  questo  movimento 
qui  da  noi,  esamina  le  cause  che  ne  favorirono  lo  sviluppo,  ne  delinea  l'espan- 
sione immediata,  e  passa  in  rassegna  con  progressiva  precisione  ed  ampiezza 
le  figure  e  l'azione  de'  suoi  apostoli  principali,  dal  Savonarola  precursore  a 
Renata  di  Francia  e  Olimpia  Morata;  recando  poi  in  appendice  cinque  dialo- 
ghi (lib.  1,  VII-Xl)  deirOchino  e  alcuni  estratti  dagli  scritti  polemici  del  car- 
dinal Contarini,  accuratamente  tradotti:  e  il  catalogo  della  biblioteca  di  Pie- 
tro Martire  Vermigli  :  e  la  bibliografia  delle  opere  dei  principali  propagatori 
della  Riforma  italiana.  Più  vasto  il  disegno,  ma  assai  meno  abilmente  condotto, 
della  seconda  parte:  dove  il  R.  discorre  dei  progressi  della  Riforma  dal  pon- 
tificato di  Leone  X  a  quello  di  Giulia  HI,  che  rappresenta  il  suo  apogeo;  poi 
dell'Inquisizione,  delia  resistenza  e  del  trionfo  della  Santa  Sede  dai  tempi  di 
Paolo  IV  a  quelli  di  Clemente  Vili  ;  dilungandosi  infine  a  parlare  della  Rifor- 
ma nel  Piemonte  e  a  Venezia,  e  chiudendo  il  volume  e  l'opera  con  una  buona 
bibliografia  sull'argomento.  La  quale  per  altro  non  può  competere  per  am- 
piezza con  la  minuziosissima  Bibliografìa  della  storia  della  Rijorma  religiosa 
in  Italia  di  Pietro  Chimìnelli  (Roma,  libr.  Bilychnis,  1921,  pp.  IX-260),  a 
cui  dovranno  certo  ricorrere  di  qui  innanzi  gli  studiosi  di  queste  materie. 

Ricchissima  di  dati  storici  l'opera  del  Rodocanachi  è  senza  dubbio,  seb- 
bene l'A.  adoperi  troppo  spesso  la  letteratura  critica  straniera  a  preferenza  di 
quella  italiana,  e  non  eviti  talora  quelle  mende  e  quelle  lacune  in  cui  si  fa- 
cilmente incorrono  i  francesi  che  si  occupano  di  cose  nostre  senza  curarsi 
gran  fatto  di  quel  che  ne  pensiamo.  Ma  il  R.  va  criticato  da  un  altro  punto 
di  vista,  cioè  riguardo  all'interpretazione  e  alla  valutazione  del  pensiero  di 
questa  nostra  Riforma  religiosa,  che  ha  seminato  l'Italia  di  martiri  e  di  idee. 
Qui  egli  forse  non  ha  nemmen  visto  chiaramente  il  problema  storico  e  spe- 
culativo che  presenta  il  movimento  preso  a  studiare:  dato  che  lo  considera 
in  tutto  il  corso  dell'opera  in  maniera  affatto  estrinseca,  cioè  soltanto  come 
tentativo  di  rinnovare  disciplinarmente  e  correggere  teologicamente  il  cattoli- 
cesimo. La  Riforma  si  riduce  cosi  a  un  moto  dissidente  e  a  una  serie  di  ere- 
sie :  e  tutta  la  sua  propaggine  italiana  non  appare  dotata  se  non  di  una  vita- 
lità puramente  transitoria,  contro  la  quale  il  Papato  sarà  senza  difficoltà  alcuna 
vincitore.  Lo  stretto  rapporto  della  corrente  riformatrice,  che  va  da  Aquileia 
a  Napoli,  con  l'Umanismo  e  il  Rinascimento,  vien  respinto  sempre  più  nello 
sfondo  e  assottigliato  più  che  è  possibile:  apprendiamo  cosi  che  gli  umanisti 
ebbero  su  i  riformatori  un  influsso  indiretto  e  nulla  più,  che  il  movimento  fi- 
losofico italiano  della  fine  del  Quattrocento  e  di  tutto  il  Cinquecento  ha  im- 
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portanza  soltanto  secondaria  (quello  che  importa  è  Véfat  d'esprit  culminante 
nell'uomo  del  Guicciardini,  di  desanctisiana  memoria);  Umanismo,  filosofia  del 
Rinascimento,  studi  orientalistici  servirono  solo  a  diminuire  la  fede  e  a  favo- 
rire il  Protestantesimo,  che  diventa,  non  già  l'erede  loro,  ma  loro  nemico.  Quindi 
si  capisce  che,  di  fronte  al  Concilio  di  Trento,  la  Riforma  religiosa  italiana 
muoia  senza  progenie,  e  compaia  quasi  un'impresa  fallita.  Bruno  non  com- 
pare in  queste  pagine  se  non  in  occasione  della  sua  morte,  presentata  come 
un  fatto  fra  i  tanti  consimili:  di  Campanella  non  una  parola.  Tant'è  :  questi 
poveri  Italiani  con  la  Controriforma  son  belli  e  spacciati,  e  scompaiono  dalla 
storia  del  pensiero  europeo,  nascosti  nell'ombra  del  colosso  cartesiano  domina- 
tore del  Seicento.  Ma  noi  sappiamo  che  non  è  cosi  :  sappiamo  che  la  nostra 
Riforma  ha  un  valore  profondamente  religioso  e  filosofico,  altamente  specula- 
tivo: che,  a  mezzo  tra  la  prima  e  la  seconda  fioritura  del  Rinascimento  filoso- 
fico, essa  costituisce  il  tramite  necessario  dall'una  all'altra,  nello  sviluppo  unico 
e  organico  della  nuova  coscienza  umana  e  razionale  dell'universo:  che,  infine. 
Bruno  Campanella  Galilei,  Vico  provano  l'immortalità  del  suo  spirito  anima- 
tore. Sicché  aspettiamo  ancora  chi  non  si  contenti  di  una  moltitudine  di  fatti 
e  voglia  frugare  più  addentro  nella  storia  grande  e  dolorosa  della  nostra  Ri- 
forma, come  tentò  già,  da  maestro,  Bertrando  Spaventa.  [S.  Caramella]. 

SEICENTO. 

36.  11  Belloni  nel  libro  pregevolissimo  Gli  epigoni  della  Gerusalemme  Li- 
berata espresse  l'opinione  che  fosse  ingiusto  l'oblio  di  cui  la  nostra  età  ha 
circondato  il  poema  del  Graziani,  che  tanto  favore  ebbe  nell'età  sua.  La  si- 
gnorina Luigia  Cognetxi  Astràs,  nello  studio  //  Conquisto  di  Granata  di  Gi- 
rolamo Graziani  (Contributo  alla  storia  dell'epopea  posteriore  alla  «  Gerusalemme 
Liberata*  di  T.  Tasso),  (Messina,  Offic.  Tip.  S.  Giuseppe,  pp.  1-142),  cerca  di 
dimostrare,  contro  l'opinione  del  Belloni,  che  «  pur  passando  tra  le  sue  pagine 
qualche  soffio  di  poesia,  l'opera  del  Graziani  manca  di  forza  intima  »,  non  es- 
sendo che  «  un'imitazione  servile  del  poema  del  Tasso»,  di  cui  egli  non  capi 
i  lati  più  intimi  e  più  umani,  tutto  preoccupato  a  rendere  interessante  il  rac- 
conto con  preziosismi  di  forma  e  altre  esteriorità.  A  sostegno  della  sua  tesi, 
l'A.  esamina  con  analisi  diligente  il  poema  nelle  sue  fonti  principali,  che  ri- 
sultano sicure.  Il  Conquisto,  che  risponde  nell'argomento  ai  precetti  dati  dal 
Tasso  nei  Discorsi  sul  poema  eroico,  è  modellato  interamente  sul  poema  tas- 
sesco  sia  nello  sviluppo  dell'azione  che  nella  rappresentazione  dei  singoli  per- 
sonaggi, di  cui  nessuno  palpita  di  vita  propria.  Con  finezza  di  osservazioni 
esamina  il  carattere  di  essi,  mettendoli  a  confronto  con  quelli  imitati  dal  Tasso, 
e  ne  deduce  che  rimangono  di  gran  lunga  inferiori  al  loro  modello,  quando  non 
ne  ritraggono  interi  i  difettti.  Ad  es.,  Ferrando,  il  duce  supremo  che  corri- 
sponde al  Goffredo  tassesco,  ingombra  di  sé  tutto  il  poema,  non  ha  nessuna 
autorità  né  con  i  duci  né  con  i  soldati  ;  è  un  duce  di  sforzo  e  non  di  forza, 
come  Goffredo,  che  fedelmente  imita  anche  nei  particolari.  Consalvo  corri- 
sponde a  Tancredi;  ma,  mentre  questi  vive  di  vera  vita  intima,  quegli  non  ha 
niente  né  di  tragico  né  di  eroico  né  di  umano  e  le  prove  addotte  sono  elo- 
quenti. Hernando,  che  vorrebbe  essere  la  figura  principale  del  poema,  è  una 
delle  più  fredde,  perché  a  differenza  di  Rinaldo  con  cui  ha  somiglianze  tra- 
disce la  preoccupazione  del  Graziani  di  voler  rappresentarci   un  tipo,  quello 
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dell'amante  costante  perdendo  la  giovinezza  e  la  passionalità  del  modello. 
Degli  eroi  pagani  Baudele  è  modellato  su  Aladiiio,  di  cui  non  ha  né  la  fero- 
cia né  il  valore.  Almansone  vorrebbe  essere  il  Solimano  della  Gerusalemme, 
ma  non  ne  ha  affatto  la  tragicità.  Orgonte  non  ha  che  la  ferocia  di  Argante,  il 
cui  convenzionalismo  si  prestava  bene  a  suggerire  al  Oraziani  altri  personaggi, 
quali  Agramasso  e  Morasto. 

In  Altamaro  la  figura  di  Sveno,  eroe  in  potenza,  un  vinto  prima  quasi  di 
apparire  nella  scena,  perde  tutta  la  sua  intimità.  Delle  figure  infernali  Idra- 
gorre  è  modellato  su  quella  di  Plutone;  ma  questi  è  più  maestoso  e  più  re- 
gale perché  è  l'animatore  di  tutto  il  mondo  infernale,  la  mente  direttiva, 
mentre  gli  altri  demoni  sono  gli  esecutori  de'  suoi  disegni.  Idragone  è 
ideatore  ed  esecutore.  Il  mago  Alchiado  è  ricalcato  sull'Ism^o  tassesco 
e  si  -.serve  degli  stessi  artifizi  e  delle  stesse  situazioni  per  i  suoi  sortilegi. 
Anche  le  figure  femminili,  come  tutti  gli  altri  personaggi,  sono  ispirate 
dalle  donne  tassesche.  La  donna  che  più  si  avvicina  ad  Erminia  è  Elvira. 
Anch'essa  è  principessa  pagana,  ama  anch'essa  di  un  amore  infelice  un 
cavaliere  cristiano;  ma  perde  presto  il  fascino  e  l'umanità  che  rendono  im- 
mortale l'amabile  creatura  del  Tasso.  Erminia  è  l'ispiratrice  anche  di  altre 
creature  di  amore,  di  Rosaura  e  di  Arezia,  nelle  quali  l'A.  riconosce  certi 
tratti  e  qualità  che  avrebbero  potuto  renderle  drammatriche,  ma  che  per  in- 
sufficenza  di  motivazione  finiscono  col  riuscire  scialbe  e  convenzionali.  Su 
Clorinda  sono  modellate  le  donne  guerrière  ;  ma  solo  in  parte  perché,  essendo 
donne  che  nel  più  dei  casi  l'amore  ha  trasformate  in  guerriere,  tradiscono  l'ispi- 
razione ariostesca  e  la  loro  stretta  parentela  con  Bradamante.  Silvera  è  vera 
contaminazione  di  questa  e  della  virago  tassesca;  cosi  Darassa,  che  non  manca 
di  qualche  tratto  di  verità  psicologica,  ma  che  termina  col  rappresentare  an- 
ch'essa una  parte,  quella  della  guerriera  convertita  a  detrimento  di  quei  ca- 
ratteri che  per  un  certo  momento  ce  la  rendono  simpatica.  Non  mancano  poi 
altre  derivazioni  dalla  Gerusalemme  :  identità  di  situazioni  e  motivi,  non  ostanti 
qualche  correzione,  alcune  soppressioni  e  più  numerose  aggiunte  suggerite  al 
Oraziani  dalle  critiche  mosse  al  poema  tassesco  da'  suoi  contemporanei.  Dal- 
l'Orlando  furioso  attinge  molti  elementi  romanzeschi,  qualche  intero  episodio. 
Non  mancano  anche  per  accrescere  la  varietà  spu«Éi  novellistici,  imitazioni 
virgiliane  e  influssi  danteschi;  ma  il  Oraziani  si  mostra  sempre  inferiore  alle 
sue  fonti. 

Per  tutto  questo  non  sembra  all'A.  che  il  Conquisto  di  Granata  meriti  di 
essere  tolto  dal  suo  oblio  anche  se  si  innalzi  nella  moltitudine  di  poemi  che 
nel  seicento  invasero  l'Italia.  Sui  quali  ha  il  merito  di  qualche  tratto  di  ve- 
rità psicologica,  sia  pur  non  profonda,  di  qualità  pittoriche  non  comuni,  di 
una  certa  musicalità  di  verso,  di  qualche  spunto  di  delicata  malinconia,  di 
una  certa  vivacità  e  senso  della  misura.  Se  il  Oraziani  non  mancò  d'immagi- 
nazione, fece  a  lui  difetto  l'ispirazione,  il  soffio  poetico.  Egli  scrisse  non  sotto 
l'impulso  del  «dittatore»,  ma  sotto  la  preoccupazione  di  applicate  i  rigidi  ca- 
noni dei  critici  del  tempo  e  di  quelli  che  aveva  dato,  ma  non  seguito  nella 
Liberata,  il  Tasso  critico.  L'A.  mostra  buona  cultura  nello  studio  diligente 
e  sicuro  delle  fonti  del  poema  del  Oraziani  e  buone  attitudini  estetiche  nel 
saperne  rilevare  i  profondi  difetti  e  gli  scarsi  pregi.  [Emilio  Santini]. 

37.  Il  bello  e  il  vivace  volume  che  Cecilia  Dentice  d'Accadia  ha  ora  de- 
dicato a  T.  Campanella  (Firenze,  Vallecchi,   1921,   nella  collez.   «Il  Pensiero 
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moderno  »  diretta  da  E.  Codignola  ;  di  pp.  304  in  8^'  picc,  con  un  ritratto  del 

filosofo)  ha,  ci  sembra,  soprattutto  questo  pregio  nella  storia  degli  studi  cam- 
paneliiani:  di  integrare  e  approfondire,  cosi  psicologicamente  come  storica- 
mente, la  ricostruzione  e  l'interpretazione  della  porsonalità  di  Campanella  ten- 
tate più  recentemente  dallo  Kvacala  (77/.  C.  ein  Reformer  der  ausgehenden  Re- 
naissance, Berlin,  1909)  e  dal  Blanchet  {Campanella,  Paris  1921;  v.  la  mia  re- 
censione in  Rassegna,  XXVIIl,  1920,  6,  pp.  397-406),  e  di  porgere  non  tanto 
agli  studiosi,  per  i  quali  ci  sembra  tuttavia  migliore  l'opera  del  Blanchet, 
quanto  alle  persone  cólte  in  genere,  un  ottimo  mezzo  di  'conoscere  a  fondo  il 
grande  calabrese.  Un  altro  pregio  di  questo  libro  è  l'intreccio  continuo  della 
narrazione  biografica  con  la  trattazione  filosofica  :  poiché  vita  e  pensiero  sono 
in  Campanella  più  che  mai  una  sola  attività  e  hanno  un  solo,  comune  svilup- 
po. Notevoli  l'esposizione  del  Senso  delle  cose  (De  sensu  rerum:  ma  la  Dentice 
si  fonda  sulla  redazione  italiana  ms.  illustrata  nel  1906  dal  Gentile)  e  del  nu- 
cleo essenziale  della  Metafìsica-,  l'interpretazione  del  messianismo  campanel- 
liano;  la  spiegazione  dello  sviluppo  del  pensiero  religioso  di  Campanella  at- 
traverso varie  fasi.  Ma  spiace  dover  notare  che  sono  insufficienti  gli  sparsi  e 
rari  accenni  alle  Realis  philosophiae  epilogisticae  partes  IV  e  alle  Philosophiae 
rationalis  partes  V.  Specialmente  quest'ultima  opera  attende  ancora  di  essere 
seriamente  illustrata  in  tutto  il  suo  sistema:  e  l'illustratore  potrà  forse  essere 
chi  scrive.  Chiudono  il  volume  due  Cenni  bibliografici  sulle  opere  edite  del 
Campanella  e  sulla  letteratura  campanelliana.  11  primo  è  un  estratto  della  com- 
piuta e  minuziosa  Bibliografìa  degli  scritti  di  T.  Campanella,  che  l'Autrice  pub- 
blica ora  nel  Giornale  critico  della  filosofìa  italiana,  a.  II,  1921,  fase.  P  e  2°: 
alla  quale  ben  poche  correzioni  saranno  da  farsi.  Ma  il  secondo  ha  non  po- 
che lacune,  che  in  buona  parte  si  possono  colmare  con  le  indicazioni  delle 
mie  due  recensioni  dei  lavori  del  Blanchet  (Rassegna,  loc.  cit.  e  Archivio  di 
Storia  della  Scienza,  a.  II,  1921,  fase.  2*^),  e  per  il  resto  colmerò  in  altra  sede. 
Noto  una  grossa  svista.  A.  pag.  281  si  legge  che  al  giudizio  dell'Hegel  {Gè- 
schichte  der  Philosophie,  in  Werke,  XV,  1836)  e  alla  trattazione  del  Mamiani 
{Rinnovamento,  1836)  sfaceva  séguito  il  cenno,  più  largo,  ma  frammentario  e 
superficiale  del  Tennemann,  Manuel  de  Vhistoire  de  la  philosophie,  traduit  de 
l'allemand  par  V.  Cousin,  Paris,  1839,  t.  II,  pp.  62-69».  Ma  il  Grundriss  del 
Tennemann  fu  edito  la  prima  volta  a  Lipsia  nel  1812(18152,  18203;  1823*,  rist, 
1825,  18295:  le  ediz.  3*,  4a,  5"^  a  cura  di  Amadeus  Wendt);  come  può  dunque  il 
giudizio  del  T.  seguire  altri  editi  nel  1836  e  pensati  certo  dopo  il  1820, 
quando  il  T.  era  già  morto?  Noto  poi  che  la  traduzione  del  Cousin  usci  a  Lou- 
vain, chez  F.  Michel,  nel  1830  per  la  prima  volta:  sicché  la  svista  della  Den- 
tice è  doppiamente  grave  [Santino  Caramella]. 

38.  Michele  Manfredi,  Oh.  Battista  Manso  nella  vita  e  nelle  opere.  Na- 
poli, Jovine,  1919  (Pp.  267).  —  È  una  memoria  meritamente  premiata,  nel  1915, 
dalla  R.  Accademia  di  Archeologia  Lettere  e  Belle  Arti  di  Napoli,  la  quale 
molto  opportunamente  aveva  bandito  un  concorso  sul  tema  «  La  vita  e  le  Ope- 
re di  G.  B.  Manso».  La  guerra  impedi  al  Manfredi  di  dare  subito  alle  stampe 
il  suo  lavoro,  ma  l'indugio,  anziché  nuocergli,  gU  giovò  assai,  perché  nel  frat- 
tempo venne  in  luce  un  volume  di  Angelo  Borzelli  sullo  stesso  tema,  che  gli 
ha  permesso  di  rivedere,  ampliare  e  confortare  di  nuovi  argomenti  le  sue  pa- 
gine. Mentre  il  Borzelli  ha  scritto  una  vera  requisitoria  contro  il  Manso,  di- 
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pfngendolo  come  un  vanitoso  senza  coscienza,  anzi  un  mero  falsario,  il  Man- 
fredi ne  assume  le  difese  riesaminando  tutte  le  accuse  alia  luce  di  una  cri- 
tica quasi  sempre  oculata  e  sagace,  che  lo  conduce  ad  una  riabilitazione  del 
mecenate  napoletano  alla  quale  non  è  possibile  negare   fede. 

La  memoria  del  M.  è  assai  bene  costruita  e  mette  conto  di  riassumerne 
parte  a  parte  il  contenuto. 

Comincia  con  un  capitolo  dedicato  alla  storia  della  famiglia  Manso,  che  dà 
modo  al  M.  di  correggere,  sulla  base  di  documenti  d'archivio,  parecchie  er- 
rate asserzioni  del  Borzelli.  Dalle  sue  indagini  risulta  che  gli  avi  del  Manso 
non  furono  nobili,  non  potendosi  risalire  oltre  un  Antonino  che  appartenne  a 
quella  classe  media  che  in  Napoli  poteva,  insieme  con  la  nobiltà  feudale,  oc- 
cupare le  pubbliche  magistrature.  Da  lui  nacque  un  G.  Battista,  senior,  il  vero 
fondatore  della  casata,  che  illustrò  colTingegno,  colle  armi  e  cogli  alti  uffici, 
meritandosi  come  giurisperito  gli  elogi  dei  poeti  del  suo  tempo,  fra  i  quali  il 
Tansillo.  Ebbe  un  unico  figlio  maschio,  Giulio,  che  mori  giovane  lasciando 
«ancor  nelle  fascie  involto»  un  bimbo  il  quale  fu  poi  il  marchese  di  Villa 
Giovan  Battista  junior,  nato  probabilmente  verso  il  1569,  quando,  per  la  morte 
dell'avo  e  del  padre,  era  ormai  cominciato  lo  sfacelo  economico  della  sua  casa. 
Duri  furono  quindi  i  suoi  primi  anni  (dei  quali  il  M.  si  occupa  nel  Cap.  II); 
e  di  essi  il  ricordo  dovette  gravargli  sull'animo  per  tutta  la  vita  fino  ad  in- 
durlo, benefica  conseguenza,  a  lasciare  tutto  il  cospicuo  patrimonio,  da  lui 
ricostituito,  ad  un  Monte  per  l'educazione  dei  figli  de'  nobili  decaduti,  che 
tuttora  esiste.  Poco  può  dirci  il  M.  dell'educazione  che  G.  B.  ebbe,  ma  per 
contro  riesce  assai  bene  a  documentare  la  sua  carriera  militare  (messa  in  dub- 
bio dal  Borzelli),  non  senza  opportuni  accenni  all'ambiente  letterario  in  cui 
egli  fece,  molto  giovane,  le  prime  prove.  E  molto  giovane,  ma  non  ignoto,  era 
quando  cominciarono  i  suoi  rapporti  col  Tasso,  ai  quali  il  M.  dedica  un  ap- 
posito capitolo,  che  è,  non  occorre  rilevarlo,  il  più  interessante  del  libro,  e 
uno  dei  meglio  pensati  se  non  dei  meglio  documentati. 

11  Borzelli  aveva  creduto  di  poter  affermare  falsi  i  sonetti  e  le  lettere  del 
grande  Poeta  al  Manso,  falso  il  dialogo  Dell'amicizia,  falsi  i  rapporti  fra  i  due, 
quali  appaiono  nella  nota  Vita  del  Tasso  scritta  dal  Manso  stesso,  che  si  ri- 
durrebbero a  qualche  scambio  di  complimenti;  il  M.,  invece,  confuta  ad  uno 
ad  uno  vittoriosamente  gli  argomenti  del  Borzelli  giungendo  a  conclusioni  op- 
poste, che  allo  stato  presente  della  ricerca  debbono  ritenersi  legittime.  Di 
capitale  importanza  ci  sembra  l'esistenza  dell'autografo  di  una  delle  lettere  del 
Tasso  al  Manso,  già  ricordato  al  Borzelli  da  Antonio  Belloni;  e  del  tutto  le- 
gittime giudichiamo  le  induzioni  e  le  deduzinni  che  ne  trae  il  M.  Su  terreno 
meno  sicuro  si  erige  la  difesa  dei  vari  racconti  che  sono  nella  Vita  del  Tasso 
(specialmente  quello  della  dimora  dì  Torquato  a  Bisaccia)  ;  né  sarebbe  stato 
inopportuno  un  esame,  a  dir  cosi,  interno  del  dialogo  Dell' amicizia;  ma,  nel 
complesso,  dalle  argomentazioni  del  Nostro  la  figura  del  Manso  esce  riabili- 
tata come  quella  di  un  affettuoso  e  devoto  amico  dell'infelice  poeta  :  a  lui  fa 
torto  solo  l'aver  accolto  nella  biografia  che  gli  consacrò,  l'elemento  romanze- 
sco dovuto  in  parte  alla  sua  personale  vanità,  in  parte  alle  leggende  già  fio- 
rite sui  primi  del  600,  intorno  a  Torquato. 

Forti  dubbi  mise  innanzi  il  Borzelli  anche  sulle  relazioni  fra  il  Manso  e 
G.  B.  Marini;  i  due  si  non  sarebbero  conosciuti  di  persona  che  durante  l'ultima 
dimora  del  poeta  dell'Adone  a  Napoli,  cioè  fra  il  1624  e  1625.  Ma  il  Nostro, 
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analizzando  un  sonetto  del  Marino  al  Manso  del  1600,  e  tenendo  conto  di  una 
testimonianza  dello  Stigliani,  riesce  facilmente  a  dimostrare  che  il  Marino  ebbe 
nel  Marchese  di  Villa,  più  che  un  amico,  un  vero  mecenate  fin  dalla  prima 
giovinezza;  un  mecenate  largo  di  denari  e  di  aiuti  di  ogni  maniera,  anche  in 
gravi  contingenze  come  quando  si  trattò  di  evitare  il  carcere  o  addirittura  la 
pena  di  morte.  Le  pagine  del  Manfredi  spiegano  cosi  assai  bene  il  testamento 
del  Marini  che  lasciò  il  Manso  arbitro  della  sua  sepoltura,  ed  esecutore  di  un 
legato  di  mille  ducati. 

«Armi,  politica  letteratura  e  filantropia»  nella  vita  del  Manso  formano 
poi  l'argomento  del  V  capitolo,  ancor  esso  assai  bene  documentato,  e  neces- 
sario a  dare  pieno  rilievo  alla  sua  figura,  che,  se  non  può  dirsi  quella  di  un 
guerriero  o  di  un  politico  degno  di  speciale  ricordo,  è  però  la  figura  di  un 
filantropo  storicamente  tutt'altro  che  trascurabile.  Il  filantropo,  come  vedemmo, 
è  vivo  tuttora,  grazie  al  Monte  Manso  di  cui  il  M.  ci  narra  brevemente  la  fon- 
dazione, lasciandoci  il  desiderio  di  conoscere,  sia  pure  sommariamente,  le 
vicende  dell'istituto  fino  ai  nostri  giorni;  il  letterato  fu  quello  che  poteva  es- 
sere nel  600  un  uomo  di  mediocrissimo  ingegno,  ma  desideroso  di  acquistarsi 
fama  duratura  se  non  colle  opere  proprie,  di  cui  non  gli  sfuggivano  del  tutto  le 
manchevolezze,  almeno  coll'amicizia  dei  veri  grandi.  Cosi  ci  spieghiamo  come 
non  disdegnasse  di  coltivare  anche  le  scienze  dicendosi  discepolo  di  G.  B. 
Della  Porta,  e  riuscisse  ad  entrare  in  corrispondenza  persino  con  Galileo 
(cap.  VI)  dissertando  sulle  scoperte  del  grande  Pisano.  Né  omise  di  giovarsi 
di  un  altro  dei  mezzi  che  allora  si  ritenevano  più  atti  ad  assicurare  la  fama 
nelle  lettere,  cioè  delle  Accademie,  di  una  delle  quali  (dimostra  il  Nostro  con- 
tro l'asserzione  del  Borzelli)  fu  egli  stesso  il  fondatore  e  il  primo  capo;  e 
cioè  l'Accademia  degli  Oziosi  (cap.  VII).  Di  essa,  che  fu,  beninteso,  una  pa- 
lestra di  vuotaggini,  ma  ebbe  esteriormente  vita  florida,  ci  narra  il  M.  la  sto- 
ria, per  sommi  capi,  ricordando  che  delle  numerose  questioni  intorno  a  cui 
si  intrattenevano  quegli  oziosissimi  cervelli  una  sola  avrebbe  per  noi  valore 
storico,  e  cioè  la  contesa  tra  petrarchisti  e  ciceroniani  da  una  parte,  e  mari- 
nisti dall'altra  ;  ma  disgraziatamente  proprio  di  essa  ci  mancano  i  documenti. 

Alla  attività  letteraria  vera  e  propria  del  Manso  sono  dedicati  più  partico- 
larmente i  due  ultimi  capitoli,  nei  quali  però  il  M.  accortamente  alterna  al- 
l'analisi sommaria  di  scritti  per  noi  di  nessun  interesse  accenni  particolari 
della  vita  pubblica  e  privata  del  Manso  più  interessanti  delle  sue  prose  e 
delle  sue  rime.  Cosi  non  dispiace  vederlo  cJ'mperare  e  bruciare  più  di  tre- 
cento copie  del  poema  il  Mondo  Nuovo  dello  Stigliani  per  affetto  verso  il  suo 
Marino;  come  gli  fa  onore  l'amicizia  e  il  mecenatismo  verso  due  altri  grandi, 
il  Campanella,  a  cui  offri  la  sua  fortuna  per  istituire  un  collegio  «di  tutti  i 
primi  ingegni  d'Europa»,  e  il  Milton  che  ospitò  nell'accademia  degli  Oziosi, 
e  circondò  di  tante  cortesie  da  meritare  di  essere  da  lui  cantato  in  una  bella 
«Sylva»  latina. 

Le  opere  del  Manso,  che  ben  a  ragione  fermano  di  più  l'attenzione  del 
M.,  sono  VErocallia  e  le  Poesie  Nomiche;  nella  prima,  una  raccolta  di  dodici 


(1)  Sul  libro  del  Borzelli,  Qtov.  Battista  Manto,  marchese  dt  Villa  (Napoli,  Fedtrico  e 
Arila  1916)  è  da  vedere  la  dotta  recensione  inserta  nel  Otorn.  Stor.  della  Leti.  tt.  del  1917  da 
ANTONfo  Bklloni,  che  già  ne  respingeva  le  conclusioni,  accolte  invece  da  BENfiDETTO  CROCE 
nella  Critica  dell'anno  medetimo. 
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dialoghi  e  di  paradossi  dialogati  sulla  dottrina  dell'amore,  il  Manso  «rileva  la 
tempra  vera  del  suo  ingegno,  che  è  quella  dell'erudito  farraginoso,  privo  di 
genialità»;  nella  seconda  appare  «un  verseggiatore  mediocre,  seguace  attar- 
dato del  Petrarca»,  che,  ben  inteso,  non  si  sottrae  all'influenza  del  Marino. 
Il  Borzelli  tentò  di  porre  in  dubbio  la  paternità  del  Manso  per  entrambe  le 
opere,  ma  il  M.  mostra  con  forti  ragioni  che  quella  paternità  è  sicura,  anche 
se  non  sia  facile  difendere  sempre  l'autore  dall'accusa  di  plagiario. 

Il  bel  volume  è  chiuso  da  una  appendice  di  documenti  di  vario  valore,  ma 
tutti  scelti  con  quel  simpatico  senso  della  misura  che  è  pregio  dell'intero  la- 
voro. [Luigi  Passò]. 

SETTECENTO. 

Vico.  --  39.  Michele  Longo  ha  pubblicato  ora  presso  i  Bocca  di  Torino 
(1921;  pp.  225  in-12o,  con  ritr.  ;  P.  B.  S.  M.,  n.  260)  un  bel  volume  su  Giam- 
battista Vico.  Lavoro  agile  e  sobrio,  senza  apparato  erudito,  ma  che  rivela  una 
preparazione  di  lunga  lena.  Il  Longo  considera  specialmente  il  valore  di  Vico 
rispetto  alle  scienze  giuridiche  e  sociali:  o  almeno  questa  è  la  parte  del  suo 
libro  che  merita  più  attenzione,  dopo  gli  studi  del  Croce  e  del  Gentile.  Ma 
anche  l'idealismo  preromantico  del  grande  napoletano  è  qui  acutamente  esami- 
nato, cosi  nel  suo  sviluppo  come  nella  sua  forma  definitiva.  E  non  manca  un 
capitolo  finale  sulla  scuola  giuridica  vichiana  e  su  Vico  e  i  nostri  tempi.  Giova 
qui  riportare  la  bella  sintesi  che  fa  il  Longo  della  metafisica  vichiana,  chiu- 
dendo l'esame  della  Scienza  Nuova:  «  Il  vero  divino,  sotto  l'aspetto  della  Prov- 
videnza, è  contemplato  dalla  metafisica  sopra  l'ordine  delle  cose  naturali; 
quindi  ella  contempla  in  Dio  il  mondo  delle  menti  umane,  d'onde  la  provvi- 
denza nel  mondo  degli  animi  umani,  che  è  il  mondo  civile,  ossia  il  mondo 
delle  nazioni,  Dio,  dunque,  la  mente,  il  mondo;  trilogia,  metafisica,  logica, 
storica.  Dio  è  l'assoluto,  l'unità  mitologica;  la  mente,  il  processo  dialettico 
dello  spirito;  la  storia,  il  moto  umano  nel  tempo  e  nello  spazio.  Non  il  fato, 
né  il  caso  spiegano  il  perché  di  nostre  azioni,  avvisate  isolatamente  e  dal  lato 
collettivo:  ma  la  ragione,  che  da  individuale  fei  trasforma  in  ragione  sociale 
storica,  e  permane  col  carattere  ideale  di  eternità.  Il  farsi  dell'idea,  il  vero 
che  si  crea,  è  il  primo  stadio  di  movimento  dello  spìrito.  Il  dualismo  sparisce; 
la  realtà  è  una,  nella  natura,  nel  pensiero,  nella  storia:  il  monismo  appare; 
in  principio,  quale  semplice  so^anza,  poi  quale  vita,  quale  spirito.  Si  compie, 
cosi,  col  monismo  dinamico  spiritualistico  l'ascenso  metafisico,  logico,  cosmo- 
logico, del  vero:  l'animo  riposa  tranquillo  pel  convincimento  di  eternità  delle 
cose,  ed  ogni  contrasto,  ogni  antitesi  sparisce  nella  suprema  unità  dell'essere, 
fonte  e  termine  dei  fenomeni  esistenti».  [S.   C.]. 

Metastasio.  —  40.  Della  Bidone  abbandonata  del  Metastasìo  si  occupa 
Matelda  Callegari  in  un'estesa  monografia  dal  titolo:  //  Melodramma  e  Pietro 
Metastasio  (estratto  dalla  Rivista  Musicale  Italiana,  XXVI,  1919;  Torino,  Bocca, 
1921,  pp.  75  in  8).  Accennato  brevemente  ai  melodrammi  anteriori  sullo  stesso 
argomento  (del  Busenello,  del  Moscardini,  del  Franceschi  e  di  M.me  Saintonge, 
tutti  del  sec.  XVII),  l'Autrice  tocca  delle  condizioni  della  poesia  melodramma- 
tica del  Settecento  ed  esamina  poi,  nella  parte  principale  del  lavoro,  la  Bidone 
metastasiana,  mirando  a  determinarne  il  valore  estetico.  Dopo  il  Metastasio 
il  soggetto  fu  ancóra  più  volte  trattato,  ma  quasi  sempre  in  dipendenza  da  lui. 
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In  appendice  abbiamo  qui  un  accurato  indice  di  tutte  queste  opere  dramma- 
tiche, con  brevi  notizie  intorno  a  ciascuna.  [S.  C.]. 

41-42.  In  un  nuovo  volume  (XV)  della  Collezione  Seltecenfesca  del  Di  Gia- 
como, esce  ora  un  profilo  di  Angelo  Ottolini  su  Pietro  Verri  e  i  suoi  tempi, 
seguito  dalla  ristampa  degli  Scritti  inediti  del  V.,  pubblicati,  di  su  una  copia 
posseduta  dal  Romagnosi,  a  Lugano  nel  1825,  con  la  falsa  data  di  Londra.  Il 
profilo  deirOttolini,  che  occupa  le  pp.  1-93  del  volume  (di  complessive  pp. 
IV-276,  in  8^  picc,  con  7  tav.  fuori  testo),  è  solo  in  piccola  parte  una  ricostru- 
zione del  pensiero  verriano,  e  si  presenta  in  generale  come  una  vivace  ma 
rapida  biografia  di  Pietro  intesa  a  sbozzarne  il  carattere  e  l'opera  storico-ci- 
vile: dove  però  è  notevole  come  l'Autore  rifletta  anche  nello  stile  e  nell'an- 
damento dello  scritto  i  biografi  elogiatori  del  primo  Ottocento  ai  quali  ha  at- 
tinto. L'aggiunta  ch'egli  fa,  in  nota  a  pp.  1-5,  alla  Bibliografia  Verriana  del 
Vismara  (1884)  è  utilissima,  ma  poco  bene  ordinata,  per  esser  disposti  gli  au- 
tori in  ordine  alfabetico  e  non  cronologico.  Vi  manca  la  menzione  di  uno  studio 
di  G.  Capone-Braga  su  Leopardi  e  gl'Ideologi  {P.  Verri  e  M.  Gioia),  pubbl.  in 
Rivista  di  Filosofìa,  a.  XI,  1919,  pp.  218  sgg.  e  poi  incluso  nell'opera  La  Fi- 
losofìa francese  e  italiana  del  settecento  (Arezzo,  1920,  2  voli.),  voi.  II,  p.  262 
e  sgg.  (sul  Verri  a  pp.  259-270). 

Gli  Scritti  inediti  del  Verri  erano  già  stati  ristampati  negli  Scritti  vari  ed. 
Carcano  (Firenze,  Le  Mounier,  1854):  ma  con  parecchie  omissioni.  L'Ottolini 
omette  ancora  (e  preferiremmo  non  l'avesse  fatto)  il  Principio  della  Riforma 
(ed.  di  Lugano  Londra,  pp.  39-78):  ma  ristampa  il  resto  integralmente,  con 
Cuona  serie  di  note  illustrative.  [S.  C.]. 

43.  Dopo  ansiose  ricerche,  Salvatore  Di  Giacomo  ha  potuto  ritrovare 
una  preziosa  e  rarissima  operetta  del  Settecento  :  gli  «  Aneddoti  \  piacevoli  e 
interessanti  \  occorsi  nella  vita  di  |  Giovan  Gotifrcdo  Ferrari  \  da  Rovereto  —  Ope- 
retta scritta  da  lui  medesimo  \  e  dedicala  col  dovuto  permesso  |  a  Sua  Maestà 
Giorgio  IV  \  Re  della  Gran  Bretagna*  (Londra,  Seguin,  1830,  piccoli  volumi  in 
8°):  e  l'ha  ora  ristampata  in  un  elegante  volume  della  sua  Collezione  Settecen- 
tesca, riproducendo  esattamente  il  titolo  dell'edizione  principe  (pp.  XXII  —  392, 
in  8  picc.  =  n.  XIII  della  Colt.  S.;  Palermo,  Sandron,  1921)  e  premettendo  una 
sua  vivace  prefazione  rievocatrice,  con  alcune  aggiunte  biografiche  e  la  bi- 
bliografia di  quanta  musica  pubblicò  il  buon  maestro  Ferrari.  Il  quale  narra 
le  sue  vicende  (non  fortunose  ma  pure  irrequiete,  da  Rovereto  a  Napoli  a 
Roma  a  Venezia  a  Parigi,  a  Londra,  ove  fini  i  suoi  giorni,  nella  sua  «  seconda 
patria  d'Inghilterra»  (p.  371),  nel  1842)  come  un  nonno  ai  suoi  nipoti:  ma  a 
dei  nipoti  inglesi,  che  poco  sanno  dell'Italia  e  della  Francia,  e  gli  danno  agio, 
di  giustificare  le  digressioni  e  le  prolissità  come  spiegazioni  necessarie.  Di  qui 
una  caratteristica  fisionomia  di  questi  ricordi,  che  per  il  solo  pregio  dell'in- 
genua semplicità  meritano  un  posto  distinto  nella  folla  delle  autobiografie 
contemporanee,  scritte  con  tanta  preoccupazione  letteraria.  Tra  le  cose  più  no- 
tevoli che  si  possono  spigolare  qua  e  là,  noto  un  pensiero  di  estetica  del  Pai- 
siello,  colto  dal  Ferrari  giovinetto  in  una  prima  conversazione  col  suo  grande 
maestro,  proprio  a  Napoli  il  21  novembre  1784.  €  Vorrei  sapere  —  domanda 
il  Ferrari  (p.  99)  —  come  avviene  che  due  componitori  scrivono  sulle  stesse  pa- 
role e  che  la  loro  musica  è  differente  ;  e  come  un  compositore  solo  possa  seri- 
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vere  tante  cose,  come  avete  fatto  voi,  senza  ricadere  e  ripetersi  ogni  momento 
etc.  ».  E  il  Paisiello:  «Mo'  te  capàceto.  Cerca  due  uomini  somigliami  l'uno 
all'altro  tanto  che  sia  possibile:  esamina  in  essi  le  loro  fattezze,  e  troverai 
per  sicuro  che  quelle  dell'uno  non  saranno  esattamente  come  quelle  dell'altro. 
Dunque  se  i  lineamenti  del  volto  differiscono  fra  di  loro,  le  idee  della  mente 
debbono  pure  variare.  E  ciò  corrisponde  alla  differenza  dei  due  compositori 
che  scrivono  sulle  stesse  parole.  Veniamo  adesso  al  compositore  solo.  Figu- 
rati di  possedere  un  albero  che  si  nutrisca,  si  riposi  e  ti  produca  a  suo  tempo 
un  certo  numero  di  frutta,  ma  però  non  tutte  della  stessa  fragranza  e  bellezza, 
come  accade.  La  novità  del  compositore  è  appunto  questa,  che  invece  di  produr 
delle  frutta,  come  l'albero,  scrive  una  quantità  di  note  più  o  men  sensibili  o 
eleganti  ma  generate  sempre  dal  suo  proprio  albero  di  musica.  Etc.  »  (pp. 
99-105).  Bella  e  forte  espressione  del  soggettivismo  estetico  predominante  nel 
sensismo  dell'epoca. 

L'edizione  del  Di  Giacomo,  adorna  di  18  tavole  fuori  testo  scelte  quanto 
mai  opportunamente,  è  assai  ben  fatta.  Il  Di  G.  ha,  naturalmente,  ritoccato  la 
locuzione  dialettale  del  Paisiello  nei  dialoghi  qui  riferiti  e  in  genere  l'orto- 
grafia piuttosto  ineguale  dell'Autore:  curando  che  non  mancasse  mai  la  nota 
storica  illustrativa  a  tutti  i  passi  del  testo  che  la  richiedevano  per  il  più  dei 
lettori.  Gli  è  sfuggito  tuttavia  qualche  errore  di  stampa  notevole,  come  v/.s/- 
bile  a  pag.  79  per  risibile,  e  Vet  per  tei  a  p.  317:  come  pure  ha  ripetuto  senza 
avvedersene  due  volte  con  poche  varianti  di  forma,  la  stessa  nota  su  Madame 
Campan  a  p.  144  e  211-212.  Ala  sono  inezie.  [S.  Caramella]. 

Parini.  —  44-45.  Traendoli  dalle  carte  dell'Anibrosiana,  che  furono  già 
di  Francesco  Reina,  Egidio  Bellorini,  quattro  anni  fa,  pubblicava,  nel  voi. 
XXXII  degli  Atti  e  Memorie  della  R.  Accademia  di  scienze  lettere  ed  arti  in  Pa- 
dova, alcuni  Versi  inediti  di  Giuseppe  Parini,  cioè  quattro  frammenti  di  vario 
genere  (notevoli  quello  su  la  Vita  campestre  e  su  Orazio),  un  capitolo  in  lode 
di  S.  Bernardino  da  Siena  e  nove  sonetti  espressamente  rifiutati  dall'autore.  — 
Traendoli  dalle  stesse  carte  e  pubblicandoli  nel  voi.  XXXVI  de'  medesimi  Atti, 
egli  dà  ora  in  luce  —  illustrati,  come  quei  primi,  con  dottrina  e  con  garbo  — 
otto  nuovi  componimenti,  che  hanno  tutti  scarso  valore  d'arte  e  importanza 
più  di  curiosità  che  d'altro.  I  primi  due  ci  richiamano  alla  mente  il  poeta  mo- 
rale e  civile  delle  Odi,  e  sono,  l'uno,  un  monito  su  la  sorte  umana  {tal  che 
ciascun  nel  mezzo  di  sua  via  —  si  ritrova  guai  può,  non  guai  desia);  l'altro, 
un'apostrofe  a  un  fiume,  frenato  nelle  sue  acque  dall'opera  sagace  dell'uomo. 
I  rimanenti  sei  sono  quisquiglie  galanti,  che  ci  ricordano  pallidamente  e  senza 
possibilità  di'  confronti  lo  squisito  artefice  del  Brindisi  e  delle  Nozze,  e  di  co- 
succe minori.  [A.  B.]. 

46.  Un  aneddoto  sulla  fortuna  del  Voltaire  in  Italia  nel  Settecento,  si  tro- 
verà ricordato  più  oltre,  al  n°.  80. 

OTTOCENTO. 

47.  In  uno  scritto  Sul  *  Galeotto  Manfredi*  (Alatri,  Isola,  1920,  pp.  49) 
Carmelo  Sgroi  dedica  alla  tragedia  di  Vincenzo  Monti  un  accurato  studio. 
Premessi  brevi  cenni  sull'ambiente  nel  quale  l'opera  nacque,  sui  fini  per  i 
quali  fu  scritta,  sul  successo  che  ebbe  a  Roma  al  suo  apparire,  lo  Sgroi  esa- 
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mina  il  Galeotto  ponendolo  a  raffronto  con  le  fonti  storiche  e  poi  studiandolo 
dal  punto  di  vista  estetico  nell'imitazione,  nello  sviluppo,  nei  particolari  e  nei 
personaggi.  Conclude:  il  Galeotto  Manfredi  fu  «un  tentativo  di  autodifesa, 
perché  dal  punto  di  vista  artistico  è  falso  e  declamatorio.  Volle  essere  una 
tragedia  storica,  ma  non  ricostruisce  nemmeno  l'atmosfera  storica  nella  quale 
sì  svolsero  quegli  episodi.  È  un  documento  autobiografico  che  servi  al  Monti 
di  sfogo  contro  i  detrattori  e  i  maligni».  [V.   M.]. 

Manzoni.  —  48.  Per  le  nozze  di  Alfredo  De  Gregorio  con  Gilda  Fla- 
mini, Achille  Pellizzari  ha  pubblicato,  come  bozze  di  stampa  tirate  in  soli 
19  esemplari  numerati,  un  elegante  fascicolo.  Come  fuTon  pubblicati  gli  *  Sposi 
Promessi*  (di  pp.  86  in  8^  con  indici;  e  la  data  11  gennaio  1919).  Il  fronte- 
spizio reca  Notizie  e  documenti:  e  infatti  il  volume  è  diviso  in  due  parti,  una 
contenente  la  saporosa  narrazione  delle  vicende  per  cui  passò  la  sospirata  edi- 
zione del'  primo  manoscritto  manzoniano,  l'altra  con  il  carteggio  e  qualche  altro 
allegato  strettamente  connesso  a  tali  vicende.  Il  maggior  ostacolo  che  il  Lesca 
e  il  Pellizzari  dovettero  affrontare  fu  la  questione  della  proprietà  delle  carte 
braidensi,  tra  cui  sono  compresi  gli  Sposi  Promessi,  argutamente  paragonati 
dall'A.  alla  Principessa  dell'Augellin  Belverde:  salvo  che  «  l'Augellin  Belverde 
degli  Sposi  Promessi  era  viceversa  un  bipede  implume,  veniva  in  ferrovia,  e 
si  chiamava  Giovanni  Sforza!».  E  cosi  assistiamo  a  im  interessante  avvicen- 
darsi di  proposte,  di  tentativi,  di  consultazioni  dei  legali  più  competenti:  finché 
il  31  dicembre  1913  il  prezioso  manoscritto,  noto  a  tutta  quella  data  unicamente 
per  le  mutilazioni  dei  Brani  inediti  pubblicati  dallo  Sforza,  cadde  in  dominio 
pubblico,  e  col  marzo  1914  venne  anche  una  provvida  disposizione  ministe- 
riale che  apri  il  varco  della  prigione,  prima  cosi  gelosamente  custodita.  Ma 
ecco  quando  l'edizione,  per  le  pazienti  cure  del  Lesca,  i  consigli  del  Pellizzari 
e  l'appoggio  del  Perrella,  era  ormai  a  buon  punto,  ecco  capitare  un  telegramma 
dell'editore  Hoepli,  che  protestava  contro  la  violazione  dei  propri  diritti:  un 
vero  fulmine  a  ciel  sereno,  che  il  Pellizzari  sviava  con  un  vivace  articolo  sul 
Giornale  d'Italia  del  18  dicembre  1915,  qui  riprodotto.  Co.si  la  storia  dell'Au- 
gellin Belverde  «  questa  volta  trova  riscontro  e  compimento  nella  novellina  del 
cardellino  rosso.  C'era  una  volta  una  principessa,  che  il  babbo  teneva  chiusa 
al  sommo  d'una  torre,  perché  non  voleva,  poverina,  darle  marito.  Ma  un  reuccio 
innamorato  si  trasformò  in  un  cardellino  rosso,  penetrò  nella  torre,  e  portò 
via  la  principessa,  sulle  alucce  arrobustile  dal  grande  amore».  Cosi  gli  Sposi 
Promessi  furono  pubblicati,  anzi  lanciati,  perché  offerti,  gratissimo  dono,  agli 
abbonati  del  Giornale  d'Italia.  —  I  Documenti  ci  rivelano  il  retroscena  più  fa- 
miliare di  questo  aneddoto  manzoniano,  e  hanno  un  ghiotto  sapore  di  curiosità 
letteraria.  Una  sfilata  di  lettere  cartoline  e  biglietti  del  Pellizzari,  del  Lesca, 
del  Perrella,  del  Bergamini,  di  altri,  In  parti  illustra  la  narrazione,  documen- 
tando le  lunghe  pazienti  fatiche  occorse  a  preparare  il  testo  critico  dell'opera 
manzoniana,  in  parte  ci  conduce  per  le  segrete  cose  di  una  difficile  impresa 
editoriale.  Prima  le  trattative  col  Perrella  e  col  Bergamini,  poi  le  ansie  per 
il  ritardo  nella  pubblicazione,  costituiscono  come  due  piccoli  drammi  intimi, 
ricchi  di  peripezie  benché  coronati  da  lieto  fine,  che  il  lettore  simpatizzante 
riesce  a  ricostruire  attraverso  e  oltre  i  frammentari  elementi  della  documenta- 
zione. Seguono  gl'indici  dei  nomi  e  delle  materie.  [S.  C.]. 
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49.  Alessandro  Manzoni,  Poesie,  a  cura  di  Paolo  Nalli  (Voli.  239-240 
delia  Bibliotheca  Romanica),  Strasburgo,  s.  a.  —  Con  questo  volumetto,  tutte 
le  poesie  del  Manzoni  entrano  a  far  parte,  e  n'era  tempo,  della  divulgata  Bi- 
bliotheca romanica.  Il  Nalli  ha  diviso  opportunamente  la  raccolta  in  due  parti  : 
la  prima  comprende  le  poesie  accolte  dal  Manzoni  medesimo  nell'edizione 
delle  Opere  varie  ;  la  seconda  quelle  che  da  lui  vennero  rifiutate  o  che  com- 
parvero postume  per  le  stampe.  Poiché,  non  a  torto,  il  N.  ha  accodato  alla 
prima  parte  anche  i  cori  delle  tragedie,  abbiamo  qui  un'edizione  veramente 
completa  del  Manzoni  «lirico»,  che,  come  tale,  riuscirà  utile  e  gradita  anche 
in  Italia,  dove  le  edizioni  complete  delle  poesie  manzoniane  non  abbondano. 
Il  testo  è  in  generale  molto  corretto,  tranne  negli  ultimi  componimenti,  in  cui 
qualche  errore  di  stampa  è  sfuggito  al  N.  La  prefazione  è  molto  tenue,  e  non 
presenta  novità  di  giudizi,  ma  può  dirsi  rispondente  agli  scopi  dell'edizione. 
[L.  F.]. 

50.  Trattando  di  Ermes  Visconti  e  Stendhal,  in  pagine  che,  stralciate  qui 
(Arezzo,  Sinatti,  1921,  pp.  32),  fan  parte  di  più  ampia  memoria,  già  tesi  di 
laurea  in  Torino,  Teresa  Benedetto  s'indugia  da  prima  su  //  Dialogo  sulle 
unità  drammatiche  di  luogo  e  di  tempo  edito  primieramente  nel  Conciliatore  del 
24  gennaio  1819,  riscontrandovi  una  «  vivezza  briosa  inaspettata,  una  inattesa 
importanza  »  che  contrasta  col  silenzio  di  taluni  critici,  e  con  la  derisione  di 
taluni  altri;  vi  vede  «anziché  la  semplice  espressione  di  una  dottrina  indi- 
viduale, un  prodotto  comune  dell'intensa  revisione  critica  a  cui  attendevano 
tutti  i  conciliatoristi  ».  Al  Visconti  fu  lasciato  il  compito  di  battere  in  breccia, 
con  argomenti  filosofici,  la  drammatica  classica;  egli  cammina  sulle  orme  dello 
Schlegel,  ma  fu  un  tentativo,  per  quanto  timido,  per  assurgere  ad  una  teoria 
generale  del  dramma,  superando  le  consuete  distinzioni  delle  specie  teatrali. 
Dichiarata  l'importanza  di  questo  Dialogo  la  Benedetto  ne  mostra  l'influenza 
che  esercitò;  in  verità  grande,  non  soltanto  in  Italia  sul  Manzoni,  ma  «so- 
pratutto in  Francia,  sul  primo  vero  romanticismo  drammatico,  attraverso  un'o- 
peretta abbastanza  famosa,  eco  fedele  dell'opuscolo  italiano  ed  eccitatrice  a 
sua  volta  di  riforme  e  di  audacie  di  là  delle  Alpi»,  il  Racine  et  Shakespeare 
dello  Stendhal.  Qui  il  buon  Contributo  alla  storia  della  critica  romantica  —  sot- 
totitolo dell'opuscolo  di  cui  si  discorre  —  sviluppa,  in  dense  pagine  di  per- 
spicace analisi,  un'indagine  sullo  scritto  stendhaliano  ;  chiarisce  come  la  fonte 
del  Beyle  sia  il  Visconti,  e  fonte  diretta,  tantoché  la  vecchia  accusa  fatta  allo 
Stendhal  di  «plagiario  è  più  vera  che  mai  per  il  volumetto  in  questione».  II 
saggio  è  degno  di  attenzione  ;  è  ottima  promessa  dell'opera  complessiva  sul 
Visconti,  che  speriamo  presto  edita.  [Fr.  P.]. 

51.  Nel  Supplemento  75  del  Giornale  storico  della  Letteratura  italiana  (To- 
rino, Chiantore,  1921,  pp.  204j  Achille  De  Rubertis  pubblica  importanti  no- 
tizie su  Niccolini  e  la  Censura  Toscana,  poiché  «l'opera  del  Niccolini,  nei 
rapporti  con  la  censura,  pur  avendo  comuni  molte  vicende  con  l'opera  di  altri 
autori,  è  fra  le  più  tipiche  ed  interessanti.  Alcuni  suoi  scritti  sono  approvati 
per  la  stampa  senza  difficoltà,  altri  sono  tollerati,  per  una  generosa  dissimu- 
lazione, o  tollerati  solo  condizionatamente  purché  non  vengano  portati  sulle 
scene  o  si  stampino  insieme  con  lavori  indifferenti,  affinché  abbiano  minor 
rilievo,  diffusione  e  popolarità;  e  tollerati  anche  perché  proveniènti  o  creduti 
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provenienti  dairestero,  ma  col  divieto  di  ristamparli  da  soli  o  in  collezione  ; 
altri  infine  che  non  hanno  potuto  veder  la  luce  sotto  gli  occhi  dell'autore  e 
han  dovuto,  come  esuli,  cercare  ospitalità  in  paesi  non  sottoposti  al  freno 
della  censura,  ritornati  in  patria  di  soppiatto  e  con  gran  rischio,  sono  dap- 
prima perseguitati  dalle  autorità  governative,  dalla  polizia  e  dagli  avversari 
politici,  di  poi,  col  variare  dei  tempi,  tollerati  e  dimenticati  come  indffferenti 
ed  innocui  ».  Cosi,  bene,  il  De  Rubertis  riassume  l'opera  sua,  che  poi  svolge 
con  attenzione  particolare  nei  minimi  dettagli,  confortandola  di  tutti  quei  do- 
cumenti che  l'A.  con  somma  cura  ha  raccolti  e  vagliati  per  il  conseguimento 
del  suo  fine.  Non  c'è  storia,  ma  in  queste  belle  pagine  riviviamo  intensamente 
quel  periodo  storico  pieno  di  sospetti  e  di  raggiri,  pieno  di  angoscie  e  di 
speranze  per  una  libertà  *che  non  doveva  essere  lontana.  Ed  il  merito  mag- 
giore dell'A.  sta  qui  appunto  :  nell'aver  saputo  indurre  sapientemente  il  lettore 
ad  essere  immerso,  senza  dirlo,  in  quell'epoca  dolorosa  di  schiavitù  e  bella  di 
lotte,  attraverso  uno  dei  poteri  che  manifestano  chiaramente  i  sentimenti  d'un 
governo  :  la  censura,  quasi  sempre  ignominiosa. 

E  noi  vediamo  infatti  con  quale  aspro  rigore  essa  eserciti  le  sue  funzioni 
sotto  il  buon  governo,  e  spesso  anche  con  quanto  poco  discernimento  di  cri- 
terio. Ogni  parola  può  essere  motivo  ad  un'allusione  politica,  per  cui  il  Cen- 
sore, non  sempre  all'altezza  di  comprendere  ciò  che  legge,  taglia  e  bistratta. 
Il  Nabucco  rievocante,  sotto  spoglie  d'altri  tempi,  le  gesta  napoleoniche,  non 
è  approvato  dalla  censura,  che  neppure  tollera  la  rappresentazione  nei  teatri 
privati.  L'audacia  del  Niccolini,  nonostante  il  velo,  si  manifesta  chiaramente 
ed  anche  le  traduzioni  tragiche  di  Eschilo  vengono  sottoposte  alla . .  .  tortura. 

In  un  periodo  di  calma  maggiore,  il  Niccolini  scrive  la  Matilde  «  che  sem- 
bra composta  per  calmare  i  nervi  dei  censori  »,  ma  i^  Foscarini  presto  li  ri- 
sveglia per  la  «  maggiore  audacia  nelle  manifestazioni  dei  sentimenti  liberali  » 
del  nostro  poeta,  che  raddoppia  il  suo  intenso  odio  alla  tirannide.  E  mentre  al 
censura  teatrale  si  mostra  questa  volta  indulgente,  nonostante  il  clamoroso 
successo  del  lavoro,  quella  della  stampa  porta  ansie  e  tribolazioni  al  Niccolini. 

Il  successo  del  Foscarini  e  la  mitezza  della  censura  invogliano  allora  il 
poeta  *  a  trattare  un  altro  argomento  nazionale,  atto  a  ridestare,  oltre  l'odio 
alle  tirannide,  l'amOre  all'unità  ed  indipendenza  d'Italia».  Ed  ecco  il  Giovanni 
da  Procida,  nel  quale  «  più  che  le  espressioni  censurabili  »  è  ♦  notevole  Io 
spirito  animatore  di  quasi  tutta  la  tragedia».  Ma  questa  volta  è  la  censura 
teatrale  che  frappone  ostacoli,  poiché  lo  scandalo  è  dovuto  alle  aspre  e  con- 
tinue invettive  contro  la  Francia  cosi  da  provocare  un  grande  disgusto  tra  i  mi- 
nistri di  Francia  e  d'Austria  che  si  trovano  d'accordo  nel  far  proibire  le  re- 
cite. E  qui  l'A.  continua  rilevando  con  utili  documenti,  le  vicende  dolorose  di 
questo  lavoro  che  persuadono  il  Niccolini  a  cercare  un  nuovo  argomento  che 
gli  risparmi  le  noie  della  censura.  E  neppur  ora  vi  riesce,  che  il  Lodovico  Sforza 
è  pervaso  da  «tanto  amore  di  libertà  e  d'indipendenza  e  (da)  tanta  veemenza 
di  linguaggio»  da  far  prevedere  l'ostacolo,  non  irreale,  della  censura  severa 
ed  irremovibile.  Nella  Rosmunda  d'Inghilterra,  tragedia  senza  politica,  il  Nic- 
colini può  aver  tregua  coi  censori  e  col  governo  toscano  che  risorgono  d'un 
tratto  più  accaniti  per  V Arnoldo  da  Brescia,  in  cui  il  poeta  non  solo  tende  «a 
tener  vivo  l'amore  della  libertà  ed  indipendenza,  ma  a  combattere  il  potere 
temporale  del  papato  e  la  doge'nerazione  della  Chiesa  cattolica».  Audacia 
oltre  misura,  da  non  permettergli  la  stampa  che  all'estero  e  «l'introduzione 
clandestina  in  Toscana». 
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A  questo  punto  il  De  Rubertis  accenna,  con  molta  opportunità,  alla  «  legisla- 
zione vigente  nel  granducato  sul  commercio  dei  libri  provenienti  da  altri  stati», 
riprendendo  poi  la  trattazione  delle  vicende  delVArnaldo,  stampato  a  Marsi- 
glia, introdotto  e  smerciato  clandestinamente  in  Toscana,  finché  il  governo, 
infuriato,  perquisisce,  sequestra,  processa.  Nelle  ultime  tragedie  del  Niccolini 
regna  una  calma  maggiore,  sebbene  anche  qui  la  censura  imponga  degli  ob- 
blighi per  la  stampa.  Ma  la  Medea,  che  desta  un  delirio  irrefrenabile  e  dimo- 
strazioni fuori  del  teatro,  è  proibita  dal  governo  preoccupato  da  tanto  entu- 
siasmo, come  pure  il  Mario  e  i  Cimbri  di  cui  si  permette  la  rappresentazione 
di  Tommaso  Salvini  per  evitare  e  provocare  dimostrazioni  patriottiche. 

Cosi  l'A.  conclude,  dopo  avere  esaminata  tale  tendenza  oscillante  di  go_ 
verno  coll'ammettere  «  l'opinione  del  Niccolini  :  essere  quel  governo  non  ri- 
goroso, ma  cauto.  Anche  limitando  il  giudizio  alla  censura  e  nei  soli  rapporti 
col  nostro  poeta,  troviamo  che  il  governo  granducale  non  fu  sempre  uguale  a 
sé  stesso,  variò  secondo  il  succedersi  e  il  variare  degli  avvenimenti  politici 
e  dei  tempi;  e  si  lasciò  a  volte  fuorviare  da  ingerenze  di  altri». 

L'interessante  volume  si  chiude  con  un'importantissima  appendice  di  do- 
cumenti che  completano  il  bel  quadro,  già  delineato  diffusamente  e  con  molta 
chiarezza  dal  De  Rubertis,  nel  quale  balza  viva  agli  occhi  la  simpatica  figura 
del  Niccolini.  L'opera  è  di  grande  importanza  e  di  utilità  appunto  perché  tratta 
uno  dei  lati  meno  conosciuti  della  nostra  cultura,  che  come  l'autore  stesso 
afferma  «  la  storia  della  censura  è  la  storia  della  cultura  » .  [Giuseppe  Falcionelu]. 

52.  //  «  Lorenzino  *  di  Giuseppe  Revere,  di  Anita  Tavolara  (est.  dal  Nuovo 
Patto  agosto-settembre  1920),  è  un  capitolo  d'uno  studio  completo  intorno  alla 
vita  e  alle  opere  del  poeta  triestino.  Forse  è  il  capitolo  più  importante,  per- 
ché a  proposito  del  primo  dramma  storico  vi  è  discussa,  con  piena  conoscenza 
dell'argomento  e  con  larghezza  di  vedute,  la  vecchia  e  interessante  questione 
sugli  scritti  misti  d'invenzione  e  di  storia.  La  Tavolara,  con  una  vivacità  po- 
lemica garbata,  ma  sicura,  sostiene  che,  nelle  opere,  è  necessario  un  minimo 
di  verità  storica,  per  lo  meno  nei  fatti  noti  comunemente,  ed  è  contraria  al- 
l'opinione di  coloro  che  vorrebbero  ridurre  la  storicità  soltanto  al  nome  dei 
personaggi.  In  questo  caso,  essa  dice,  non  occorre  scomodare  la  storia  e  il 
poeta  può  risparmiarsi  di  urtare  le  cognizioni  del  lettore,  e  inventare  favola, 
nomi,  tutto,  contentandosi  di  porre  in  un  determinato  periodo  storico  gli  av- 
venimenti immaginati,  se  crede  che  soltanto  essi  siano  stati  possibili  in  altri 
tempi  ;  o  può  desumere  dalla  storia  l'intreccio  e  qualche  fatto  speciale  e  por- 
tarlo in  mezzo  alla  vita  nostra,  se  crede  inutile  conservare  il  colorito  storico 
e  locale.  Dopo  ciò,  la  T.  analizza  acutamente  il  dramma  del  Revere,  ne  dimo- 
stra l'ondeggiamento  tra  la  fedeltà  alla  storia,  intesa  un  po'  grettamente,  e 
l'imitazione  manzoniana  e  guerrazzana,  e  conclude  che  il  Lorenzino,  se  diede 
la  maggior  fama  al  Revere  per  i  sentimenti  patriottici  che  vi  sono  espressi, 
artisticamente  è  inferiore  ad  altri  drammi  dello  stesso  poeta,  per  esempio  al 
Marchese  di  Beduar,  che  anche  a  noi  pare  la  sua  opera  migliore.  [P.  M]. 

53.  Premesso  che  il  movimento  antigesuitico  che  precede  il  1848  è  ben  lungi 
dall'essere  studiato  come  meriterebbe  nelle  sue  radici  liberali  razionalistiche 
e  financo  giansenistiche,  e  chiarito  come  «all'avvicinarsi  dei  tempi  nuovi,  clero 
regolare  e  secolare,  principi  e  popoli,  nobiltà  antica  e  borghesia  prosperosa, 
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tutti  si  sentono  uniti  nella  nuova  lotta  control  Gesuiti»,  Paolo  Negri  addita 
in  un  acuto  e  documentato  saggio  su  Vincenzo-Ricci  e  *Il  Gesuita  Moderno  » 
(Rassegna  Storica  del  Risorgimento,  1921,  fase.  I-II)  in  cotesto  autorevole  uomo 
«futuro  ministro  degli  interni  del  primo  gabinetto  costituzionale  di  Carlo  Al- 
berto e  futuro  collega  di  Gioberti,  poi  Segretario  di  Stato  alle  Finanze,  nel 
ministero  presieduto  dal  Gioberti  stesso»,  l'informatore  del  Gioberti  intorno 
al  gesuitismo  in  Liguria.  Per  bene  illuminare  la  figura  del  marchese  Vincenzo 
Ricci  di  Genova  nei  suoi  rapporti  con  Vincenzo  Gioberti,  che  risalgono  al  1828, 
si  rifa  a  quel  periodo  in  cui  i  due  personaggi  già  collaboravano  insieme  ed 
erano  poi,  qualche  anno  dopo,  nel  1833  coinvolti  nei  processi  politici.  Le  in- 
formazioni dal  Ricci  fornite  all'amico  scrittore  del  Gesuita  Moderno,  sono  atte- 
state da  lettere  conservate  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Genova  che  il  Negri 
qui  pubblica. 

Questo  saggio,  condotto  con  perìzia,  lascia  vedere  come  giovi  continuare 
a  chiarire  le  fonti,  diremo  cosi,  del  libro  gioberliano  e  nel  tempo  stesso  docu- 
mentare «quanta  varietà  e  autorevolezza  di  consenso  raccolse  l'opera  batta- 
gliera e  fervida  dell^abate  piemontese  e  per  quante  sorgenti  si  alimentasse  la 
grande  corrente  che  proruppe  impetuosa  nel  1848».  [Fr.  P.]. 

54.  Pietro  Paolo  Parzanese,  il  poeta  popolare  di  Ariano  di  Puglia,  non  è 
stato,  giova  riconosc'erlo,  né  un  favorito  del  nostro  pubblico,  né  un  prediletto 
della  critica.  I  ben  costrutti  orecchi  non  durarono  a  lungo  all'assordante  ru- 
more degli  attrezzi  dell'officina  del  Fabbro  ferraio  o  al  fragoroso  «rataplan» 
del  tamburo  del  Vecchio  Sergente,  e  se  i  nostri  critici  talvolta  si  avvidero  del- 
l'infelice poeta,  certo  non  scesero  mai  nell'intimo  della  sua  arte,  e  non  ne 
penetrarono  gli  intendimenti.  Cosi  il  cantore  irpino,  che,  fedele  all'idea  ro- 
mantica, aveva  cercato  di  far  pervenire  in  mezzo  alle  plebi  un'accalorata  pa- 
rola di  conforto  e  di  speranza  e  che  in  mezzo  ai  giovani,  allora  intenti  a  tra- 
durre in  realtà  il  sogno  accarezzato  e  sofferto  di  una  patria  unita  e  indipen- 
dente, aveva  con  i  suoi  canti  patriottici  alimentato  la  fede  e  l'entusiasmo, 
andava  scolorendo  via  via  nell'oblio,  quando  ancora  le  raccolte  dei  suoi  canti 
continuavano  a  correre  nelle  mani  del  popolo.  Dall'ingiusta  dimenticanza  lo 
trae  ora  Francesco  Lo  Parco,  curando  un  volume  dei  suoi  Canti  educativi 
inediti  e  dispersi  (Napoli,  Federico  e  Ardia,  1921,  pp.  LM60). 

Il  poeta  irpino  va  debitore  al  Lo  Parco  di  cure  assidue  ed  amorose,  che 
datano  da  vari  anni  e  di  cui  son  frutto  una  lunga  serie  di  articoli,  nei  quali 
la  figura  del  cantore  popolare  del  mezzogiorno  è  stata  via  via  lumegg^iata  e 
dal  punto  di  vista  biografico  e  da  quello  più  propriamente  critico.  Il  valente 
studioso  che  fin  dal  1897  ha  acquistato  dagli  eredi  gli  autografi  del  Parzanese, 
attraverso  notizie  colte  dalla  viva  voce  delle  sorelle  e  degli  amici  del  poeta 
o  desunte  dall'Archivio  di  Stato  di  Napoli,  dai  periodici  e  dalle  strenne  in  cui 
notizie  e  scritti  furono  disseminati,  è  venuto  raccogliendo  un'abbondante  messe 
di  prezioso  materiaffe,  del  quale  solo  in  parte  si  valse  negli  scritti  accennati. 
E  mentre  attende  tuttavia  alla  compilazione  della  monografia  completa  già  da 
tempo  promessa,  inizia  ora  con  questo  volume  l'edizione  degli  scritti  inediti 
e  rari  del  Parzanese,  facendola  precedere  da  un  profilo  biografico  e  da  un 
saggio  critico. 

Non  è  il  caso  di  indu;3[ìare  qui  sulle  notìzie,  che  il  Lo  Parco  ha  raccolte 
nella  prima  parte  del  suo  studio  per  le  quali   la  figura  del  poeta,  simpatica- 
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mente  tratteggiata,  riflette  luce  anche  sulPopera  letteraria;  ma  non  credo  di 
poter  tacere  delle  utili  considerazioni  che  egli,  nella  seconda  parte,  dedica  alla 
produzione  artistica  del  Parzanese,  per  le  quali  questa  ci  si  presenta  più  densa, 
varia  ed  interessante  di  quanto  non  sia  sembrato  fino  ad  ora.  Lo  scrittore  di 
Ariano  fu  condotto  dalla  sua  natura  buona  e  generosa  e  dal  suo  amore  per 
gli  umili  alla  poesia  popolare,  della  quale  si  servi  coU'intento  di  giovare  alle 
plebi  sollevandole  ad  un  ideale  di  vita  superiore.  Consegui  il  suo  scopo  con 
una  lunga  preparazione  anche  erudita,  attraverso  l'acuta  disamina  dei  canti 
popolari  delle  altre  nazioni,  della  Germania  specialmente  dove  trovò  nell'Uhland 
chi  «gli  parve  incarnasse  nel  modo  più  perfetto  l'ideale  da  lui  vagheggiato 
della  poesia  popolare  ».  Non  fu  però  un  imitatore  pedestre.  Scrivendo  per  un 
popolo  fra  il  quale  viveva  e  che  amava,  con  finalità  educative,  che  avevano 
strettissime  relazioni  con  le  condizioni  religiose,  sociali  e  politiche  del  mo- 
mento, poiché  come  egli  disse  dell'Uhland  *gli  veniva  spontaneamente  dal- 
l'anima la  piena  dì  un'originale  poesia  ed  eragli  ispiratrice  la  presente  natura  », 
non  volle  starsene  ad  una  gretta  imitazione  dei  canti  alemanni,  ma  diede  alle 
sue  creazioni  anima  e  forma  italiane.  .^ 

Ma  certo  quello  che  riesce  più  utile  ed  interessante  nel  presente  volume 
è  la  raccolta  dei  canti  del  Parzanese,  dei  quali  cinquantadue  sono  originali  e 
trentadue  traduzioni,  «  quasi  tutti  di  indole  popolareggiante  inspirati  a  nobili 
sentimenti  di  educazione  morale  e  civile». 

Lodevoli  i  criteri  con  i  quali  il  Lo  Parco  ha  curato  Tedizione  dei  singoli 
canti,  facendo  corrispondere  agli  inediti  (sono  ventitre),  una  nota  illustrativa 
sul  manoscritto,  riscontrando  gli  editi  sugli  autografi  e  corredandoli  della  rispet- 
tiva bibliografia.  Il  volume  si  presenta  in  veste  tipografica  attraente,  con  nu- 
merosi fac-simili  ed  incisioni.  [V.  M.]. 

Do  Sanctis.  —  55.  Si  viene  sempre  meglio  delineando  la  figura  di 
Francesco  De  Sanctis,  non  solo  come  critico  e  studioso,  ma  anche  come  pro- 
motore dell'istruzione  popolare  (cfr.  Rassegna,  XXVII,  3).  Antonio  D'Amato 
pubblica  ed  illustra  tre  relazioni  del  De  Sanctis  sulla  pubblica  istruzione  nel- 
rirpinia  {Francesco  De  Sanctis  e  la  pubblica  istruzione  neU'Irpìnia,  Napoli,  Stab. 
Tip.  S.  Morano,  1920,  pp.  27)  risalienti  agli  anni  1873-75,  periodo  della  sua 
massima  attività  in  favore  della  scuola,  poco  noto  e  per  nulla  illustrato.  Certo 
non  solamente  perché  consigliere  provinciale  della  provincia  nativa,  il  De 
Sanctis  s'interessò  a  questo  problema  vitale  e  ne  indicò  le  soluzioni  più  pronte, 
bensì  anche  perché  riconobbe  in  esso  importanza  veramente  nazionale.  Queste 
relazioni  sono  specchio  fedele  delle  condizioni  in  cui  si  trovava  la  scuola 
neirirpinia  e  delle  vie  nuove  verso  le  quali  egli  intendeva  spingerla.  Nella 
prima,  ch'è  la  più  notevole,  traccia  un  piano  organico  di  ricostruzione  nel 
campo  vasto  degli  studi,  dalle  scuole  elementari  a  quelle  di  alta  cultura;  nelle 
altre  si  intrattiene  su  questioni  d'indole  più  particolare;  ma  tanto  l'una  quanto 
le  altre  hanno  valore  di  attualità,  anche  ai  nostri  giorni,  n^  quali  si  dibattono 
ancora  quegli  stessi  problemi.  \C.  N.]. 

56.  La  vita  e  l'opera  di  Angelo  Camillo  De  Me/s  (Bologna,  Zanichelli,  1921; 
di  pp.  XXVI-333,  in  16°)  ha  studiato  con  molto  amore  e  penetrazione  Augusta 
Del  Vecchio  Veneziani.  È  questo  il  primo  lavoro  compiuto  ed  esauriente  in- 
torno alla  nobile  figura  del  medico  e  filosofo  abruzzese,  che  non  è  un  mero 
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curiosum  della  nostra  storia  culturale,  ma  un  dei  più  chiari  nomi  di  quella 
gloriosa  corrente  di  pensiero,  hegeliana  in  filosofia,  idealista  nell'arte  e  nella 
critica,  intelligentemente  liberale  in  politica,  che  fa  capo  al  De  Sanctis  e  a  Ber- 
trando Spaventa.  La  Del  Vecchio  ha  diviso  il  suo  lavoro,  preceduto  da  una 
bibliografìa  minutissima,  in  cinque  capitoli:  La  vita  e  la  storia  del  pensiero; 
«  Dopo  la  laurea  *  e  V  orientamento  filosofico  ;  Le  opere  scientifiche  e  la  filosofìa 
della  natura;  Le  idee  politico -so  ciati  e  pedagogiche;  Le  idee  estetiche  e  religiose 
(l'attività  letteraria,  in  senso  stretto,  del  De  Meis  fu  scarsa  :  tuttavia  essa  è 
notevole  perché  sappiamo  che  il  De  Sanctis  tenne  molto  conto  dei  giudizi 
critici  dell'amico).  Unica  lacuna  che  mi  vien  fatto  di  riscontrare  nel  volume  è 
l'interessante  confronto  che  si  potrebbe  fare  tra  le  teorie  mediche  e  fisiologiche 
del  De  Meis  e  lo  scritto  dello  Spaventa  Sulle  psicopatie  in  generale  (ristampato 
dal  Gentile  nel  volume  Da  Socrate  a  Hegel,  Bari,  Laterza,  1905).  Il  dissenso 
dell'Autrice  dall'hegelismo  non  mi  pare  che  le  oscuri-mai  la  sereniti  della  valu- 
tazione. [S.  C.]. 

57-65.  Chi  desideri  farsi  un'idea  generale  ed  esattissima  della  figura  di  E. 
Monaci,  legga  l'affettuosa  e  dotta  commemorazione  di  Pio  Rajna,  In  memoria 
di  Ernesto  Monaci  (pubblicata  neWArch.  d.  R,  Soc.  rom.  di  st.  p.,  voi.  XL, 
1918,  pp.  311-352).  Da  essa  si  riverbera  anche  molta  luce  su  la  storia  della 
disciplina  che  il  compianto  Maestro  professò  e  della  quale  il  Rajna  costituisce, 
in  Italia,  il  primo  rappresentante,  cosi  per  tempo  come  per  merito.  Chi  poi 
voglia  seguire,  passo  passo,  la  formazione  spirituale  del  Monaci,  voglia  co- 
noscere appieno  la  sua  efficacia,  grandissima,  di  maestro,  tutt'i  contributi  da 
lui  recati  agli  studi  romanzi,  paleografici,  storici,  leggerà  con  vivo  interesse, 
e  con  ammirazione  e  affetto  sempre  più  vivo  per  il  grande  scomparso,  il  vo- 
lume Ernesto  Monaci,  che  la  Società  filologica  romana  (Roma,  1920,  pp.  XI-213) 
depone  su  la  tomba  del  suo  fondatore.  Il  volume  contiene  gli  scritti  seguenti: 
Giulio  Salv adori,  Ernesto  Monaci  (Ricordi),  articolo  d'una  finezza  e  profondità 
mirabili  :  acute  e  degne  d'esser  prese  in  considerazione  le  pagine  che  parlano 
di  Angelo  Colocci,  il  quale  portò  «nello  studio  delle  lingue  la  comparazione 
e  la  storia,  cioè  le  due  novità  che  si  credono  venute  a  noi  dalla  Germania  tre 
secoli  dopo»;  Filippo  Ermini,  con  affetto  filiale,  descrive  //  Maestro;  Vin- 
cenzo Dk  Barthalomaeis,  Ciro  Trabalza,  Mario  Pelaez  s'intrattengono, 
rispettivamente,  su  Gli  studi  di  Filologia  italiana,  Lo  Studio  dei  dialetti,  Gli 
Studi  di  Filologia  provenzale  francese  spagnuola  e  portoghese;  infine,  Vincenzo 
Federici  tratteggia  L'opera  del  Monaci  per  gli  studi  di  paleografia  e  Pietro 
Fedele,  L'opera  di  E.  Monaci  per  gli  studi  storici;  chiude  il  volume  un'accura- 
tissima Bibliografìa  degli  scritti  di  Ernesto  Monaci  (1857-1918),  dovuta  all'amo- 
roso discepolo  Mario  Pelaez. 

Tutto  il  libro  è  pervaso  da  un  accento  di  affetto  commosso  per  l'Insigne 
Maestro,  che  alla  Scuola,  alla  Scienza  italiana  consacrò  tutto  se  stesso,  magna- 
nimamente. Come  scriveva  il  Rajna,  è  proprio  «da  augurare  all'Italia  che 
abbondino  in  essa  ^^li  uomini  del  valore,  e  soprattutto  della  tempra  e  del  ca- 
rattere di  Ernesto  Monaci.  È  da  augurare  e  da  sperare;  che,  se  essi  non 
fossero  numerosi,  e  se  in  loro  non  si  affiggessero  gli  occhi  delle  generazioni 
che  verranno  succedendo  a  questa  nostra,  non  potrebbero  essere  liete  le  sorti 
della  patria».  [A.  S.]. 
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Pascoli.  —  66.  Merita  veramente  di  essere  segnalala  come  assai  im- 
portante l'acuta  analisi  che  Antero  Meozzi  ha  di  recente  compiuta  de  La  prosa 
di  Giovanni  Pascoli  (estr.  dalla  Rassegna  Nazionale,  P  ottobre  1920,  di  pp.  25 
in  8^).  Il  Meozzi  ci  dà  del  resto  assai  più  che  il  titolo  non  prometta,  perché 
dedica  una  bella  digressione  a  illustrare  il  pensiero  estetico  del  Pascoli,  addi- 
tandovi il  fondamento  della  sua  arte  di  prosatore.  La  quale,  col  suo  sottile 
fascino  non  immediatamente  scomponibile  nei  suoi  elementi  e  perciò  tanto 
più  forte,  col  suo  lirismo  continuo  che  regge  ed  intona  le  melodie  del  periodo 
scientemente  elaborato,  è  arte  intimamente  originale  :  arte  di  letterato  che  rea- 
gendo con  un  vivace  illetteratismo  poetico  alle  convenzioni  e  alla  retorica, 
non  si  salva  sempre,  è  vero,  dai  difetti  dell'artificio,  ma  ben  più  della  car- 
ducciana permette  di  considerare  superato  il  preziosismo  accademico.  Su 
questa  base,  il  Meozzi  conchiude  con  un  interessante  e  assai  bene  svolto  con- 
fronto tra  il  Carducci  e  il   Pascoli.  [S.  C.]. 

67.  L'evoluzione  artistica  di  Giovanni  Marradi  intitola  Francesco  Flamini 
un  suo  importante  studio  (in  Nuova  Antologia,  fase,  del  1°  novembre  1920)  cri- 
tico e  psicologico,  che  lumeggia,  per  analisi  e  per  sintesi,  il  valore  durevole 
della  produzione  poetica  del  forte  e  gentile  poeta  livornese.  L'occasione  è 
offerta  dalle  onoranze  tributategli  nel  quarantesimo  anniversario  dei  suoi  esordi 
artistici  ;  delle  quali  resta  ricordo  cospicuo  un  bel  volume  miscellano  che  s'in- 
titola per  l'appunto  da  Giovanni  Marradi  (1879-1919).  L'ultimo  svolgimento,  e 
le  fasi  varie,!  —  quasi  altrettante  tappe  del  suo  spirito  anelante,  -—  dell'arte 
marradiana,  sono  qui  considerate  con  utili  risultati  come  ben  si  conveniva. 
Sono  presi  in  esame  i  versi  suoi  primi,  e  via  via  la  raccolta  definitiva  della 
sua  produzione  poetica  apparsa  nel  1902,  pei  tipi  Barbera,  col  titolo  generico 
di  Poesie.  Gli  accostamenti  con  poeti  di  Francia  e  d'Italia  son  degni,  almeno 
nelle  loro  conclusioni,  d'essere  qui  segnalati:  «  Pochi  cultori  ha  avuto  la  poe- 
sia italiana  più  coscienziosi  di  questo  «  vocale  spirto  »  la  cui  arte  può  parere 
cosi  facile  a  chi  giudichi  superticialmente.  Un  vero  parnassiano  il  Marradi  ; 
emulo  dell'autore  dei  Trofei  e  dell'artista  impeccabile  a  cui  Carlo  Baudelaire 
dedicava  i  Fiori  del  male.  Egli  non  ha,  tuttavia,  la  perfezione  fredda  del  De 
Heredia,  né  ha  le  preziosità  stilistiche  degli  Smalti  e  cammei.  Il  cesello  in  lui 
migliora  la  primitiva  intuizione  ».  L'evoluzione  spirituale  del  Marradi  richiama 
quella  del  D'Annunzio:  «tutti  e  due,  dalla  formula  pura  e  semplice  óeìVarte 
per  rarte,  trapassarono  all'arte  che  tende  a  volo  verso  le  altezze  dell'Ideale. 
Tutti  e  due,  dopo  aver  folleggiato  nella  pluralità  degli  amori  modellando  sugli 
esempi  di  Francia  una  poesia  seguace  del  vecchio  avviamento  naturalistico 
del  pensiero,  s'innalzarono,  attraverso  ad  una  fase  di  anelito  e  d'aspirazione, 
sino  all'arte  che  non  è  più  fine  a  se  stessa,  ma  commemora,  educa,  ammoni- 
sce. E  celebrarono  le  glorie  e  memorie  più  vive  nel  cuore,  più  presenti  allo 
spirito  d'ogni  Italiano,  consapevole  delle  virtù  della  stirpe».  [Fr.  P.]. 

68.  Di  Leonida  Bissolati  hanno  ora  raccolto  a  ordinato  i  più  importanti 
Scritti  giovanili  Arcangelo  Ghisleri  e  Alessandro  Qroppali  f Milano,  Tre- 
ves,  121  ;  di  pp.  XVI-224,  in-16°),  facendo  opera  utile  assai  per  la  storia  della 
nostra  cultura  dal  Settanta  al  Novanta.  Perché  il  Bissolati,  oltreché,  com'è 
noto,  poeta  (ma  scarsamente  originale  e  di  valore  discutibilissimo),  fu  da  gio- 
vane anche  critico  d'arte  e  filosofo  positivista,  mentre  era  allora   mazziniano 
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in  politica.  E  dì  questi  scritti  interessano  particolarmente  il  lettore  appunto  il 
secondo  e  il  terzo  gruppo:  che  comprendono,  uno  gli  Scritti  letterari,  l'altro 
é;1ì  Scritti  filosofici.  Il  poeta  del  Bissolati  era  (chi  non  lo  sa?)  Carducci;  e  a 
lui  son  dedicati  per  la  maggior  parte  i  saggi  di  critica  d'arte  (Della  poesia  di 
G,  Carducci  [pp.  21-36];  Bozzetti  critici  e  discorsi  letterari  di  G.  C.  [47-56];  Sa- 
tana e  Mastragabito  [57-68]  ;  Odi  barbare  di  G.  C.  [69-76]).  Ve  n'è  poi  uno  assai 
ampio  (pp.  77-105)  sul  Torquato  Tasso  del  Goethe:  e  Carducci  e  Goethe  sugge-* 
rivano  al  B.  il  problema  dell'opposizione  tra  realismo  e  idealismo  in  arte,  da 
lui  risolto  con  un  giusto  tentativo  di  conciliazione.  Gli  scritti  di  filosofia  sono  : 
Nota  sulla  fatalità  storica  (pp.  109  118);  I neomistici  (\ì9-\2b);  Il  principio  logico 
delV ascetismo  (127-188);  La  filosofia  sperimentale  in  Italia  {189-199).  Di  questi 
il  più  importante  è  il  terzo.  [S.  C], 

69-72.  Giuseppe  Villaroel  in  un  volumetto  dal  titolo  Divagazioni  Lette- 
rarie {C&ianìa,  Impresa  Editrice  Siciliana,  1920  pp.  186)  raccoglie  una  serie  di 
brevi  impessioni  letterarie  apparse  già  su  riviste  e  giornali,  ma  che  tornano 
utili  a  leggersi  anche  ora.  Fra  le  altre  meritano  attenzione  quelle  che  compaiono 
sotto  i  titoli:  L'opera  di  Luigi  Capuana;  L'amico  prediletto  di  Giosuè  Carducci; 
Lorenzo  Stecchetti;  e  tre  articoli  su  Giovanni  Verga.  Nel  primo,  lamentata  la 
mancanza  di  uno  studio  complessivo  sulla  molteplice  produzione  letteraria 
dello  scrittore  siciliano,  vede  in  lui  «il  rappesentante  più  genuino  del  movi- 
mento reazionario  iniziatosi  e  compiutosi  in  Italia  contro  il  romanticismo  già 
negli  ultimi  guizzi  della  decadenza»,  ne  osserva  le  caratterisiiche  fondamen- 
tali, indugia  sulle  forme  più  salienti  della  sua  arte.  Nel  secondo,  contro  il 
parere  di  Manlio  Marinelli  (La  poesia  di  Severino  Ferrari),  sostiene  che  l'amico 
prediletto  del  Carducci  fu  non  già  un  artista  di  grande  valore  miconosciuto 
e  sfortunato,  ma  si  un  poeta  fallito.  Studiandone  il  processo  artistico- 
creativo  si  osserva  bensì  un'anima  pronta  a  penetrare  nel  più  puro  spirito  di 
poesia,  a  possederlo  completamente,  ma  incapace  poi  di  trasmetterlo  altrui. 
Ciò  non  toglie  che  il  Ferrari  abbia  qualche  momento  tanto  felice,  da  fargli 
superare  sé  stesso  e  il  suo  male,  ma  ciò  avviene  troppo  raramente.  Nell'articolo 
dedicato  allo  Stecchetti,  il  Villaroel  osserva  come  la  fortuna  che  godette  un 
tempo  questo  scrittore,  vada  ognor  più  scemando.  Questo  poeta  passionale  e 
violento,  che  fu  di  moda,  della  moda  seguì  la  naturale  vicenda.  Fece  molto 
chiasso  e  s'andò  in  breve  eclissando.  Parve,  e  non  fu,  poeta  originale  e  sincero. 
Falsa  e  vecchia  fu  la  sua  arte,  falso  lo  stato  di  animo  in  cui  si  mise.  Dove  egli 
maggiormente  rivela  sé  stesso  è  nelle  poesie  polemiche,  politiche  ed  umori- 
stiche. Nei  tre  articoli:  Giovanni  Verga,  Con  Giovanni  Verga,  L'ultimo  Giovanni 
V'erga  il  Villaroel  tratteggia  la  figura  del  romanziere  siciliano  cogliendola  nella 
produzione  letteraria  e  nella  sua  vita.  [V.  M.]. 

73-74.  Mette  conto  di  segnalare  una  concettosa  indagine  critica  condotta 
da  Paolo  Negri  (in  Rassegna  storica  del  Risorgimento,  a.  VII,  fase.  Il-lII)  in- 
torno alla  figura  singolare  e  all'operosità  storica  di  Alberto  del  Prato,  spen- 
tosi or  non  è  molto,  e  del  quale,  con  rapido  profili,  Umberto  Renassi  ritessé 
la  vita,  e  con  bel  volume  postumo  la  R.  Deputazione  di  storia. Patria  per  le  Pro- 
vincie Parmensi,  rese  testé  pubblica  l'opera,  tessuta  di  documenti  importanti, 
che  s'intitola:  L'anno  1831  negli  ex  ducati  di  Parma,  Piacenza,  Guastalla.  Fa  al 
caso  nostro,  della  copiosa  e  ben  vagliata  silloge  documentaria    del  volume, 
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dar  rilievo  a  quelli  che  si  riferiscono  agli  studi,  alla  vita  universitaria,  parti- 
colarmente a  quella  infausta  «divisione  dell'università  tra  Parma  e  Piacenza» 
che  fu  causa  di  guai  serii  per  lunghi  anni.  E  nello  studio  recensivo  del  Negri 
sono  da  approvarsi  particolarmente  le  considerazioni  generali  dell'esordio,  che 
investono  la  questione  fondamentale  di  rivendicazione  agli  studiosi  del  diritto 
di  consultazione  e  di  studio  dei  documenti  d'archivio.  Egli  poi  si  compiace, 
e  non  ha  torto,  che  le  regie  Deputazioni  «si  sforzino  di  uscire  dalla  quiete 
accademica  alla  luce  del  sole  e  al  fervore  della  vita  pulsante  e  agitata  dei  tempi 
nuovi  »  e  imprendano  a  studiare  anche  tempi  più  recenti,  non  men  degni  degli 
antichi  di  indagini  e  di  illustrazione.  [Fr.  P.]. 

75.  Nel  periodico  La  vita  della  Scuola  (Anno  IIF,  n.  1  e  2)  Tommaso  Sor- 
belli  dedica  al  compianto  scrittore  Emilio  Roncaglia  uno  stringato  articolo, 
mettendone  in  risalto  l'opera  di  educatore,  perseguita  non  solo  nella  scuola, 
«pernio,  intorno  al  quale  si  svolge  la  sua  attività  »,  ma  in  tutta  la  sua  svariala 
e  molteplice  produzione  letteraria  che  il  S.  si  compiace  di  mettere  a  raffronto 
con  quella  del  Tassoni,  perché  trova  che  «  la  poesia  delia  scomparso  sotto 
molti  aspetti  continua  la  mordace  poesia  del  poeta  della  Secchia  rapita  e  dei 
famosi  sonetti».  Completano  lo  scritto  alcuni  cenni  bibliografici  e  l'elenco  delle 
opere  edite.  [V.  M.]. 

76-79.  Un  libro  di  critica  spicciola  ha  scritto  Domenico  Costantino  {Sotto 
il  cielo  dell'arte,  Catania,  1920,  pp.  305),  allo  scopo  di  mettere  in  evidenza 
scrittori  che,  per  una  ragione  o  l'altra,  non  lo  sono  ancora.  E  fin  qui  nulla  di 
male.  Dove  però  le  cose  si  guastano,  è  apppunto  quando  per  dar  corpo  al 
suo  lodevole  fine,  il  C.  crede  basti  solo  il  suo  fuoco  di  fila  interminabile  di 
lodi  sperticate,  o,  al  contrario,  di  biasimi  incomposti;  mentre  è  risaputo  che 
questo  genere  di  critica  à  sensation  ha  fatto  il  suo  tempo  e  che  la  critica 
vera  consiste  in  qualche  cosa  di  moìto  più  serio  e  spassionato.  Per  questo 
appunto,  tolti  i  saggi  su  la  poesia  di  Santi  Sottile  Tornasela,  su  l'arte  narrativa 
di  Luigi  Marrocco,  su  Alessandro  d'Aquino  e  su  Alessandro  Caja,  che  sono  le 
cose  più  ponderate  ed  esaurienti  dal  suo  volume,  tutto  il  resto  è  roba  da  scar- 
tare completamente,  perché  risente  della  fretta  e,  diciamolo  pure,  della  impre- 
parazione del  suo  A.  Il  quale  mostra  di  aver  ingegno  a  sufficienza,  per  rifar 
quello  che  nell'opera  sua  va  rifatto  a  fondo,  onde  raggiungere  lo  scopo  che 
egli  si  prefigge.  [F.  S.]. 

LETTERATURE  STRANIERE  E  COMPARATE. 

80.  La  satira  che  durante  il  Medio  Evo  nella  Francia  Settentrionale  ebbe 
sue  speciali  e  appropriate  forme  di  espressione,  non  offre  molti  esempi  nella  for- 
ma lirica  cortese,  e  non  ha  perciò  un  poeta  che  possa  far  riscontro  ai  meridio- 
nali Peire  Cardanal  e  Guillem  Figueira.  Tuttavia  il  poco  che  è  disperso  nei 
varii  canzonieri,  meritava  che  fosse  raccolto  e  messo  in  miglior  luce,  per  cui 
bene  hanno  fatto  Alfred  Jeanroy  e  Artur  Langfors  a  comporne  un  volumetto, 
uscito  di  recente  col  titolo  Chansons  satirigues  et  Bachiques  da  XlIIe  siede  (Pa- 
ris, Champion,  1921)  nella  ormai  nota  collezione  Les  Classiques  frangais  du 
moyen  age.  I  due  benemeriti  editori  si  sono  limitati  per  ora  a  raccogliere  le 
liriche  di  satira  generale,  riservando  le  altre,  relative  a  fatti  e  personaggi  de- 
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terminati,  per  un  altro  volumetto  che  s'annuncia  in  preparazione  e  sarà  com- 
posto di  poesie  storiche.  Le  poesie  contenute  nel  volumetto  che  annunciamo, 
sono  in  tutto  45,  in  parte  anonime,  in  parte  di  poeti  noti,  e  qualcuna  è  anche 
inedita.  Sono  aggruppate,  secondo  il  motivo  che  le  ha  ispirate,  in  quattro  se- 
zioni :  contro  la  decadenza  dei  costumi  in  generale;  contro  i  chierici  e  gli  or- 
dini monastici  (notevole  l'invettiva  del  Rutebeuf);  contro  l'amore;  contro  le 
donne;  più  una  sezione  o  parte  di  canzoni  che  gli  editori  hanno  chiamato 
bacchiche.  Sono  dunque  motivi  notissimi  che  hanno  il  loro  riscontro,  e  tal- 
volta addirittura  il  modello,  in  poesie  latine  e  provenzali  ;  perciò,  salvo  rari 
casi,  non  hanno  un  grande  valore  letterario. 

L'edizione  è  curata  con  la  dottrina  e  diligenza  di  cui  i  nomi  illustri  dei 
due  maestri  Jeanroy  e  Langfors  sono  sicura  testimonianza.  Il  testo  è  preceduto 
da  una  breve  ma  succosa  Introduzione,  nella  quale  sono  dati  ragguagli  sui 
mss.,  chiaiimenti  sulle  varietà  dialettali,  notizie,  quando  se  ne  hanno,  degli 
autori  e  cenni  sui  varii  soggetti.  Ciascuna  poesia  è  inoltre  corredata  di  ogni 
maniera  di  illustrazioni:  indicazioni  dei  mss.,  delle  stampe  diplomatiche,  de- 
scrizione metrica,  varianti.  Il  volumetto  si  chiude  con  un  utile  indice  dei  nomi 
propri  e  un  glossario.  Cosicché  questi  documenti  sono  offerti  agli  studiosi  con 
tutti  i  sussidi  necessari  ad  approfondirne  lo  studio  e  forniscono  alle  scuole  uni- 
versitarie materie  di  esercitazioni.  [M.  P.]. 

81-83.  Di  quella  maravigliosa  narrazione  ch'è  Le  Roman  de  Tristan  et  Iseut 
traduit  et  restaura  (o,  come  hanno  le  edd.  succedute  alla  2.%  renouvelé)  par 
J.  BÉDiER  dà  ora  una  traduzione  italiana,  —  che  è,  cosi,  la  seconda,  dopo 
quella  di  Edoardo  Scarfoglio,  —  un  fine  intenditore  d'arte  e  buon  conoscitore 
della  lingua  francese,  Francesco  Picco:  Giuseppe  Bédier,  //  romanzo  di 
Tristano  e  Isotta  (Ferrara,  Taddei,  s.  a-,  ma  1921,  pp.  295:  nella  Collezione 
Moderni  diretta  da  Luigi  Filippi  e  Carlo  Pellegrini).  Pio  Rajna  nel  Marzocco 
del  19  giugno  1921,  rendendo  conto  della  fatica  del  Picco,  ne  confronta  la  tra- 
duzione con  quella  dello  Scarfoglio  e  con  l'esemplare.  Rileva  qualche  raro 
errore,  tanto  nel  Picco  quanto  nello  Scarfoglio,  afferma  che  «  sono  continui  ì 
luoghi  in  cui  il  testo,  o  da  un  traduttore,  o  dall'altro,  o  da  entrambi  poteva 
rendersi  meglio»  (naturalmente,  chi  cosi  giudica  ha  una  conoscenza  della  lin- 
gua francese  se  pareggiabile,  e  difficilmente,  certo  da  non  potersi  superare), 
e  conchiude  :  *  Quale  delle  due  traduzioni  sia  nella  somma  migliore,  non  oso 
decidere . . .  Ben  pregevoli  entrambe,  hanno  prerogative  diverse.  Piti  snella, 
generalmente,  quella  dello  Scarfoglio;  più  accurata,  sempre,  quella  del  Picco. 
Ma  questi  può  far  ciò  che  al  suo  competitore  non  è  più  concesso  :  seguitare 
a  lavorare  dì  lima  e  rendere  in  tutto  l'opera  sua  limpido  riflesso  dell'ammirato 
originale».  Da  ricordare,  nel  volumetto  del  Picco,  anche  la  Notizia  letteraria 
finale,  che  concerne  L'Autore  e  //  romanzo.  Terminate  queste  righe,  vedo  che 
anche  l'editore  R.  Caddeo  di  Milano  dà  fuori,  per  cura  di  Baccio  Ziliotto, 
//  romanzo  di  Tristano  e  Isotta  (nn.i  15-16-17  della  Collezione  Universale).  [A.  S.]. 

84.  Santorre  De  Benedetti  inizia  presso  11  CWantore,  già  Loescher,  di  To- 
rino una  dotta  collezione  di  Opuscoli  di  Filologia  Romanza,  con  un  primo  bel 
volumetto  che  s'intitola  F/a;nenca  (n.  I,  1921,  pp.  46),  romanzo  scritto  poco 
dopo  la  metà  del  Duecento,  quando,  sfiorita  la  poesia  provenzale,  signo- 
reggiavano ormai  le  menti   il  pensiero  e  l'arte  di  Francia.  Il  libro,  rimasto 
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ignoto  ai  contemporanei,  ignoto  ai  posteri  per  lungo  ordine  di  secoli,  è  giunto 
a  noi  in  un  unico  manoscritto  di  oltre  ottomila  versi  qua  e  là  lacunoso  ;  fu 
edito  due  volte,  nel  1865  e  nel  1901,  da  Paul  Meyer;  viene  or  qui  critica- 
mente considerato  e  illustrato  dal  valente  nostro  filologo,  docente  dell'Uni- 
versità di  Pavia.  Le  partizioni  del  suo  studio,  che  è  modello  di  metodo  geniale 
e  che  s'avvalorava  di  critica  fine  e  di  perspicua  esposizione  in  forma  concisa 
ma  tersa,  sono  le  seguenti.  Detto  con  pochi  Preliminari  delle  vicende  del  libro, 
dice  V Argomento  di  questa  amorosa  «storia  di  Flamenca»,  storia,  che  «s'ini- 
zia e  svolge  in  buona  parte  entro  la  chiesa  e  durante  le  feste»;  ne  rintraccia 
i  pesonaggi  storici  e  fantastici  e  i  luoghi,  ne  chiarisce  l'intreccio  badando  più 
che  a  quest'ultimo  <  all'interesse  che  esso  presenta  per  la  storia  del  costume 
e  delle  dottrine  amorose  »  contenutevi.  La  Cultura  delVautore  francese  che  par- 
rebbe essere  «  en  Bernardet»,  è  copiosa:  sa  di  latino,  e  volentieri  etimolo- 
gizza; i  provenzali  quasi  non  rammenta  benché  le  loro  liriche  non  gli  siano 
ignote.  Nel  principale  personaggio  del  romanzo  —  Guillem  de  Nivers,  dal  quale 
più  opportunamente  il  Meyer  avrebbe  dovuto  intitolare  il  poema,  giunto  a  noi 
acefalo,  —  sono  messe  in  valore  «  non  meno  delle  qualità  fisiche  quelle  dello 
spirito.  Sotto  un  certo  aspetto  il  libro  è  l'elogio  dell'uomo  letterato».  Era  que- 
sto un -testo  importantissimo  per  la  conoscenza  della  vita  signorile  francese 
del  duecento.  La  parte  originale  delle  indagini  è  nei  tre  ultimi  capitoletti,  che 
trattano  rispettivamente  delle  Fonti,  fanno  la  Critica  del  libro,  dichiarano  i 
Suoi  significati.  Il  motivo  del  geloso  che  rinchiude  la  sua  donna  in  una  torre 
inaccessibile,  ma  non  cosi  abilmente  che  l'ingegno  non  finisca  per  aver  ragione 
della  forza,  porse  al  nostro  comparatista  larga  messe  di  buon  lavoro.  La  con- 
clusione è  che  «  la  Flamenca  »  dove  si  disserta  intorno  alla  consueta  «  que- 
stione d'amore»,  ma  non  vana  ed  astratta  «bensì  legata  strettamente  alla  vi- 
ta», è  «un  romanzo  a  tesi  come  il  Cligès  e  Ville  et  Galeron*.  [Fr.  Picco]. 

85-87.  Dame  di  Francia  e  poeti  d'Italia  s'intitola  un  recentissimo  volume  di 
Francesco  Picco,  edito  con  veste  tipografica  acconcia  all'argomento,  dal  Lat- 
tes  di  Torino.  Alle  squisite  eleganze  esteriori  degnamente  corrispondono  quelle 
del  testo,  inteso  a  dar  vita  atre  gentildonne  di  Francia  richiamate  in  luce  nella 
cornice  della  loro  coltura  italiana.  Nel  sottotitolo  il  bel  volumetto  reca:  I.  Cri- 
stine De  Pisan  (Dante)  ;  II.  Marguerite  de  Navarre  (Dante,  Petrarca,  Boccaccio)  ; 
III.  Louise  Labe  (Petrarca),  E  nella  prefazione  è  detto  che  «  si  volle  compiere 
opera  di  sobria  ricostruzione  artistica  con  intenti  divulgativi,  si  cercò  di 
uscir  dal  chiuso  della  utilissima,  ma  grave  erudizione  —  relegandone  gli  sche- 
mi bibliografici  fondamentali  in  appendice  —  per  animare  d'un  alito  di  vita  le 
figure  tipiche  di  tre  scrittrici  «italianisantes»,  che  prime  diffusero  oltralpe  il 
nome  ed  il  pensiero  dei  nostri  maggiori  autori  »  E  in  verità  «  Cristine  de  Pi- 
san,  Marguerite  de  Navarre,  Louise  Labe,  rappresentano  rispettivamente,  e 
rispecchiano,  in  Francia,  il  canto  austero  di  Dante,  il  gaio  novellare  del  Boc- 
caccio, la|canzone  elegiaca  del  Petrarca».  Belle  pagine,  queste,  sorrise  da  lume 
d'artjB,  materiate  di  soda  coltura,  buon  contemperamento  del  metodo  storico 
e  della  critica  estetica.  [A.  P.]. 

88.  Uno  studio  di  Pierre  de  Nolhac  su  cose  nostre  presenta  ognora  il 
duplice  carattere  della  piena  e  esatta  informazione  dell'argomento  e  della  per- 
spicua chiarezza  delle  conclusioni.  Questi  stessi  pregi   ritroviamo  qui  in   un 
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saggio  che  non  riguarda  il  campo  italiano  direttamente,  ma  di  riverbero, 
yòlto  cioè  a  illustrare  il  gran  maestro  della  Plèiade  nei  suoi  rapporti  intellet- 
tuali con  autori  nostrani.  In  Ronsard  et  ses  contemporaìns  italiens  (Études  Ita- 
tienneSy  gennaio,  1921)  sfilano  i  nomi  e  di  Dante  e  del  Petrarca,  e  del  Bembo 
e  dell'Ariosto  e  di  altri  molti  minori  ;  vi  si  dà  poi  rilievo  agli  autori  italiani 
che  mostrano  di  conoscere  il  Ronsard,  e  cioè  al  Castelvetro,  al  Chiabrera,  al 
Boccalini  particolarmente  a  Speron  Speroni  «  qui  a  su  parler  de  Ronsard 
mieux  qu'aucun  de  ses  compatriotes».  Intessuto  di  minuti  raffronti  e  di  precisa 
documentazione,  questo  saggio  va  attentamente  letto  per  disteso  da  quanti 
prendono  gusto  o  interesse  a  questi  studi;  ci  limitiamo  perciò  a  questa  segna- 
lazione rapida  senza  poterci  diffondere  in  troppi  particolari,  che  pur  sarebbero 
profittevoli.  [Fr.  P.]. 

80.  Un  singolare  Rapporto  a  Benedetto  XIV  contro  la  «  Pucelle  »  del  Vol- 
taire ricava  Pietro  Toldo  da  una  miscellanea  delia  Universitaria  di  Bologna 
in  cui  sono  raccolte  le  carte  di  detto  papa,  e  Io  pubblica,  con  dotte  e  pre- 
cise illustrazioni  storiche  e  critiche,  nel  «  Rendiconto  delle  Sessioni  della  R. 
Accademia  delle  Scienze  dell'Istituto  di  Bologna  (voi.  V,  1920  21)».  Il  Voltaire 
che  sarebbe  stato,  accorto  com'era,  un  diplomatico  di  vaglia,  se  non  avesse 
avuto  la  lingua  troppo  lunga,  pare  abbia  accarezzato  il  sogno  d'un  viaggio  in 
Italia  ed  anche  d'una  visita  al  successore  di  S.  Pietro.  Quando  apparve  il  suo 
Mahomet,  voci  di  protesta  si  alzarono  da  ogni  parte  della  Francia  ;  per  cor- 
rere ai  ripari  l'autore  pensò  di  entrare  nelle  grazie  di  Benedetto  XIV,  lette- 
rato di  grido,  tollerante  ed  arguto;  gli  inviò  la  tragedia  con  dedica  lusinghe- 
vole, dettò  per  il  suo  ritratto  un  distico  solleticante.  La  dedica  «  in  un  italiano 
alquanto  ortograficamente  sgrammaticato  »,  ottenne  il  suo  effetto.  Quando  però 
apparve,  anni  dopo,  in  pubblico  la  Pucelle,  la  irreverenza  passava  ogni  misura, 
per  cui  il  Voltaire  non  trovò  altro  mezzo,  scrivendo  in  Italia,  che  affermare 
a  questo  e  a  quello  che  essa  non  era  farina  del  suo  sacco.  Sennonché  il  Rap- 
porto, che  qui  si  pubblica,  dovette  togliere  al  papa  ogni  dubbio  in  proposito. 
È  un'* Estratto  della  tragedia  intitolata  Pulcella  d'Orleans*  e  in  esso  vi  si 
legge  che  il  Voltaire  «  s'è  ardito  di  mettere  in  ridicolo  le  operazioni  di  questa 
Amazzone  »  per  cui  il  Padre  Inquisitore  di  Avignone  denuncia  l'opera  come 
perniciosissima.  A  riprova,  segue  un  sunto,  esatto,  con  citazione  di  versi,  fatto 
canto  per  canto,  dell'intero  poema.  Codesto  rapporto  pare  doversi  ascrivere 
a  un  padre  inquisitore  di  buona  cultura  e  conoscitore  degli  scritti  di  Voltaire, 
si  da  identificare  con  dati  di  fatto  la  paternità  del  poema.  Il  quale  fu  condan- 
nato a  Roma  il  20  gennaio  1757  come  risulta  dair//2d/ce  dei  libri  proibiti. 
[FR.  P.]. 

90.  Non  la  produzione  teatrale  di  G.  G.  Rousseau,  bensi  «ciò  che  il  culto 
del  teatro  rappresentò  di  vivo  e  di  appassionato  nella  tormentosa  esistenza 
di  Giangiacomo  »  si  fa  a  ricercare  e  ad  indicare  Annibale  Gabrielli  in  un 
saggio  recente  :  Rousseau  e  il  teatro  (Nuova  Antologia,  P  dicem.  1920).  In  reati 
il  teatro  tiene  un  posto  assai  rilevante  nelle  Confessioni,  specie  nella  prima 
parte  di  esse  dove  sono  potentemente  ritratte  le  ansie  e  le  speranze  che  li 
giovinetto  sempre  in  cerca  della  sua  via  fondava  sul  proprio  ingegno  di  mu- 
sicista e  di  poeta  da  teatro.  Orbene  :  «  se  quei  brani  di  vita  vissuta  si  racco- 
stino al  pensiero  e  alla  dottrina  filosofica  del  Rousseau  »  che  «  s'erge  poi  In- 
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transigente  non  solo  contro  l'arte  in  genere,  ma  più  accanitamente  contro 
l'arte  del  teatro  »,  ne  balza  fuori  una  fra  le  più  caratteristiche  contraddizioni 
nella  figura  del  filosofo  ginevrino  ».  Questa  contraddizione  patente,  è  per  l'ap- 
punto messa  in  rilievo  dal  Gabrielli  che,  per  ciò  fare,  dà  con  sobrii  tocchi, 
la  storia,  diremo  cosi,  delle  polemiche  sorte  contro  il  teatro,  dall'avversione 
manifestata  dal  Cristianesimo  ai  tempi  di  Sant'Agostino  fino  a  quelli  dei  Ge- 
suiti ;  e,  indi,  chiarisce  l'attitudine  di  opposizione  al  teatro  assunta  dal  Rous- 
seau indipendentemente  dalla  tradizione  religiosa.  Esposte  cosi  le  antecedenze 
storiche,  il  Grabrielli  ci  presenta  il  Rousseau  nell'atto  di  pensare  e  di  scrivere 
la  celebre  lettera  «  à  M.  D'Alembert  sur  son  article  Genève  »  dans  le  VIP  vo- 
lume de  l'Enciclopedie  »,  lettera  che  è  un  Vero  trattato,  con  tanto  di  Préface 
e  nella  quale  v'ha  una  parte  critica  di  contenuto  estetico,  ed  un'altra  dove 
invoca  la  morale  e  in  nome  di  essa  condanna  il  teatro.  Ma  chi  può  «  far  cre- 
dito »  a  cotesta  morale  del  Rousseau  che  non  gli  impedi,  come  egli  stesso 
confessa  candidamente,  di  sbarazzarsi  «  dei  cinque  figli  avuti  dalla  sua  amica 
umile  e  plebea,  Teresa  Levasseur,  col  consegnarli  tutti  all'ospizio  dei  Trova- 
telli »  ?  Non  ha  quindi  torto  il  Gabrielli  di  vedere  nella  lettera  citata,  come 
nelle  Confessioni,  un  nuovo  documento  per  dichiarare  il  Rouseau  «  soggetto 
patologico  >.  [Fr.  Picco]. 

91.  Si  veda  quel  ch'è  detto  qui  dietro,  al  n°  50,  su  Ermes  Visconti  e 
Stendhal. 

92.  Mentre  Luigi  Foscolo  Benedetto  s'indugia  con  dotto  e  minuto  esame 
nelle  ricerche  delle  Origini  di  Salammbó,  già  qui  discorse.  Guido  Muoni  trat- 
teggfia  nelle  brevi  pagine  di  un  profilo  apparso  nella  omonima  collezione  del 
Formiggini  (n.  53,  Roma,  1920),  con  alcuni  lineamenti  biografici  e  con  molti 
richiami  alle  opere,  la  fisonomia  spirituale  di  Gustavo  Flaubert,  desumendola 
dalle  sue  stesse  parole  :  dalle  confidenze  epistolari  e  dai  luoghi  della  sua  pro- 
duzione letteraria,  nei  quali  ribalena  l'occhio  inquieto  dell'autore.  Il  quale 
pare  al  Muoni,  in  ultima  analisi,  «  uno  psicologo  appassionato,  affascinante 
interprete  di  un  morbo  spirituale  cui  egli  stesso  partecipava».  Per  i  contem- 
poranei, egli  fu  quasi  soltanto  l'autore  di  Madame  Bovary,  del  libro,  che  dopo 
un  successo  di  scandalo,  apparve  a  poco  a  poco  come  il  grande  romanzo  rea- 
lista tipico.  Ma  in  seguito  i  lettori  allargarono  la  loro  comprensione  alle  altre 
opere  del  Flaubert:  alle  «sontuose  evocazioni  mistico-sensuali  di  Salammbó 
e  della  Tentalion*,  dove,  nella  effusione  lirica  più  immediata  dell'animo  del- 
l'autore, «  si  scoperse  un  grande  poeta  romantico,  il  poeta  dei  fantasticanti 
miraggi,  della  lussuria,  della  pompa  e  del  mistero,  congeniale  all'ammirato 
Baudelaire».  E  tutto  il  piccolo,  ma  concettoso  volume  del  Muoni,  in  cui,  per 
soverchio  scrupolo  di  documentazione  critica,  vien  fatto  anche  soverchio  posto 
alle  analisi  dei  singoli  romanzi,  è  inteso  a  dar  luce  all'  «anima»  del  Flaubert, 
a  quella  sua  tormentata  anima  d'uomo  e  d'artista  nella  quale  il  Muoni  ritrova 
la  «preoccupazione  ansiosa  di  un  alto  problema  ideale». 

lì  Muoni,  che  aveva  già  prodotto  un  Baudelaire  in  questa  collezione,  ora 
vi  appaia  il  Flaubert,  completando  cosi  la  sua  ricerca  critica  sull'arte  di  en- 
trambi questi  singolarissimi  autori,  che  egli  amava  far  oggetto  di  un'unica 
ammirazione.  Purtroppo,  l'operetta  esce  postuma,  spentosi  il  Muoni  nel  maggio 
1919;  essa  come  la  noterella  bibliografica  finale,  lasciata  dall'autore  al  1913, 
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fu  curata  per  le  stampe  da  chi  stende  queste  linee,  assolvendo  il  mesto  com- 
pito affidatogli  dal  compianto  amico.  [Fr.  Picco]. 

93.  Carlo  Pellegrini,  Edgar  Quinei  e  V Italia.  Pisa,  Arti  Grafiche  Folchetto, 
1919.  (Pg.  129).  —  Libretto  snello  e  limpido,  scritto  con  un  vigile  senso  della 
misura,  che,  in  un  tema  cosi  attraente  e  non  privo  certo  d'importanza,  ap- 
parisce, qua  e  là,  persino  soverchio.  Il  P.  si  rifa  dalla  giovinezza  del  Quinet 
per  additarci  i  primi  segni  del  vivo  amore  che  egli  nutrì  sempre  per  la  Patria 
nostra,  poi,  con  la  scorta  delle  pagine  un  po'  frettolose  di  Allemagne  et  Italie, 
lo  accompagna  nel  viaggio  attraverso  la  nostra  penisola  compiuto  nel  1832-33, 
mettendo  assai  bene  in  rilievo  l'impressione  profonda  che  lo  spettacolo  della 
dominazione  straniera  fece  sulla  sua  nobile  anima,  e  che  fu  il  primo  germe 
delle  Révolufions  d'Italie,  nonché  della  eloquente  difesa  che  della  Repubblica 
Romana  e  di  tutta  la  causa  nostra  doveva  poi  pronunciare  nel  1848  in  seno 
all'Assemblea  Costituente  francese. 

Alle  Révolutions  d'Italie  il  P.  dedica  naturalmente  la  parte  più  accurata  del 
suo  saggio,  riuscendo  a  darne,  in  una  quarantina  di  pagine,  un  riassunto  chiaro 
e  fedele  che  basta  a  mostrare  l'importanza  e  l'originalità  dell'opera  insigne 
scritta  «  coll'intendimento  di  giovare  alla  causa  della  nostra  libertà,  aiutando 
l'Italia  a  riacquistare  la  coscienza  di  sé  stessa  »  ;  ma  non  si  tratta,  è  giusto 
osservarlo,  di  un  puro  e  semplice  sunto,  perché  alle  idee  più  caratteristiche 
sulla  nostra  letteratura,  che  viene  via  via  rintracciando,  il  P.  intercala  oppor- 
tunamente osservazioni  critiche  non  di  rado  notevoli  per  finezza  ;  talvolta  però 
ci  fa  desiderare  Una  più  larga  documentazione  di  certe  affermazioni  che  non 
mancano  d'interesse,  diremo  cosi,  attuale.  Per  es.,  a  proposito  del  pensiero 
del  Quinet  intorno  a  Dante,  egli  osserva  che  nelle  sue  pagine  capita  spesso 
di  ritrovare  «espressi  o  accennati  giudizi  e  pensieri  che  sono  poi  divenuti  co- 
muni, per  opera  di  altri  critici,  che  il  più  delle  volte  hanno  creduto  bene  di 
non  ricordare  neppure  l'autore  delle  Révolutions  *  ;  or  bene,  perché  non  fare 
a  codesti  critici  l'onore  di  una  più  esplicita  e  documentata  menzione? 

Detto  dell'opera,  il  P.  si  occupa  della  sua  fortuna  in  Italia,  giovandosi 
anche  del  carteggio  del  Quinet  conservato  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Pa- 
rigi ;  e  dopo  aver  accennato  alle  traduzioni  e  agli  ammiratori,  numerosi  spe- 
cialmente fra  gli  esuli  nostri,  si  sofferma  in  particolar  modo  sui  rapporti  epi- 
stolari che  il  Quinet  ebbe  col  Mazzini  fra  il  1854  e  il  1870,  riproducendo  più 
d'una  interessante  lettera  del  grande  nostro  agitatore. 

Ricordato  poi  VAppel  aux  Italiens  scritto  dal  Quinet  per  mettere  in  guardia 
la  democrazia  italiana  contro  Napoleone  111,  traccia  rapidamente  la  storia  delle 
relazioni  fra  il  generoso  scrittore  francese  e  Garibaldi,  ricordando  l'articolo 
France  et  Italie  che  il  Quinet  dettò  dopo  Mentana  in  difesa  dell'eroe  violente- 
mente oltraggiato  dalla  stampa  francese.  Da  ultimo  accenna  ai  debiti  che 
scrittori  nostri  maggiori  o  minori  (il  Bovio  per  es.  e  Giuseppe  Ferrari  e  Ferd. 
Petruccelli  della  Gattina)  hanno  verso  l'autore  delle  Révolutions  d'Italie  indu- 
giando un  poco  sul  solo  Carducci,  di  cui  pubblica  una  significativa  lettera  ine- 
dita al  Quinet.  Per  le  derivazioni  del  Quinet  nell'opera  carducciana  in  prosa 
e  in  verso,  il  P.  accetta  le  conclusioni  dello  Jeanroy  e  del  Maugain  senza  di- 
scuterli ;  ma  dopo  di  aver  ricordato  i  più  evidenti  contatti  aggiunge  :  «  non  è 
qui  il  caso  di  dedurre  da  quello  che  siamo  venuti  accennando  se  questo  in- 
flusso del  pensiero  del  Quinet  sul  Carducci  sia  stato  o  no  benefico,  se  questi 
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debiti  del  Carducci  al  pensiero  critico  e  filosofico  francese  del  sec.  XIX  sieno 
per  noi  cagione  di  riflessioni  più  o  meno  malinconiche  ».  Ora  sembra  a  me  che 
proprio  deduzioni  e  riflessioni  cosi  fatte  sarebbero  state  degna  conclusione  del 
suo  lavoro,  che  avrebbe  per  esse  guadagnato  assai  in  solidità  e  compiutezza. 
[Luigi  Passò]. 

94.  Già  sapevamo  che  Henry  Bordeaux,  occupando  recentemente  al- 
TAcadémie  frangaise  il  seggio  vacante  per  la  morte  di  Jules  Lemattre,  aveva 
destinato  il  suo  «discours  de  reception»  alla  commemorazione  del  grande 
critico  suo  predecessore.  Ma  ora  il  discorso,  trasformato  ed  ampliato  sino  a 
raggiungere  la  forma  del  saggio,  è  uscito  in  volume  pei  tipi  di  Plon  e  Nourrit 
(Paris,  1920,  pp.  231,  W).  Il  Bordeaux  ha  dato  qui  del  Lemaìtre  soprattutto 
la  biografia  :  ma,  con  fine  arte  critica,  la  biografia  è  fatta  servire  a  mettere 
in  maggior  luce  le  caratteristiche  dell'operosità  intellettuale.  II  B.  s'indugia 
con  speciale  interesse  sugli  anni  d'infanzia  e  di  scuola  e  su  quelli  passati  dal 
Lemaìtre^ giovane  al  Havre,  come  insegnante  di  Liceo:  studiando  in  questo 
periodo  la  formazione  della  sua  mentalità,  attraverso  le  varie  espei lenze  spi- 
rituali e  la  produzione  poetica.  Si  vede  cosi  ottimamente  che  il  moralismo 
della  critica  lemaitriana  aveva  le  sue  radici  profonde  nella  personalità  del 
critico,  e  vibrava  con  essa  in  perfetto  accordo.  Il  carattere  biografico  dello 
scritto,  che  va  adorno  di  belle  incisioni,  non  ha  portato  il  Lemaìtre  a  consi- 
derare se  non  fuggevolmente  il  significato  e  il  valore  di  quella  critica  nella 
cultura  moderna.  [S.  Cj. 

95.  Un  breve  studio  sull'opera  complessiva  del  Cervantes  è  pubblicata  da 
G.  ViLLAROEL,  nel  suo  voi.  Divagazioni  Letterarie  (Catania,  impr.  edit.  sicil., 
1920,  pag.  111-119).  [V.  M.]. 

96.  Mendes  DOS  Remedios,  l'insigne  cultore  di  storia  della  Letteratura 
portoghese,  e  titolare  della  cattedra  di  codesta  disciplina  nell'Università  di 
Coimbra,  mi  invia  la  quinta  edizione  della  sua  ben  nota  Hisfória  da  Literatura 
portuguesa  desde  as  origens  até  a  atualidade  (Lisboa,  Lumen,  Empresa  internac. 
edit.,  1921,  pp.  191),  che  si  presenta,  in  confronto  dell'edizione  precedente, 
del  tutto  ammodernata  e  assai  arricchita  nell'apparato  bibliografico,  e  riveduta 
con  sagace  diligenza  nella  trattazione  critica.  Ormai  questa  sapiente  compila- 
zione costituisce  la  più  sicura  guida  che  si  possa  considerare,  per  quanti  in- 
tendano darsi  allo  studio  della  letteratura  lusitana.  [A.  P.]. 

98.  Un  denso  e  lucido  studio  su  Lord  Byron,  sul  suo  Pensiero  e  sulla  sua 
Poesia,  sul  Trattamento  del  Byronismo,  pubblica  Arturo  Farinelli  in  due  pun- 
tate della  Nuova  Antelogia  (16  maggio  ;  1°  aprile  1921).  Egli  mette  in  rilievo, 
con  grande  efficacia  d'analisi,  la  «  natura  straordinaria,  la  passionalità  ecces- 
siva, l'attitudine  eroica,  già  ammirate  dal  Goethe  e  dai  contemporanei,  e  poi 
non  più  comprese  dai  posteri».  «Il  culto  per  Lord  Byron,  conservato  da  alcuni 
religiosissimamente  nel  cuore,  era  un  delirio  del  passato  ;  nuovi  tempi  spro- 
navano a  nuove  conquiste,  nuovi  amori  e  predilezioni;  e  il  poeta  delle  esu- 
beranze folli  disparve  come  disciolto  nel  nulla  ».  Rileva  il  Farinelli:  «poetare 
non  poteva  altro  essere  per  Lord  Byron  che  dare  sfogo  alle  proprie  passioni 
tumultuose,  intensificare,  fuori  d'ogni  calma  e  serenità,   la  vita  sua  propria, 
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di  pena  in  pena,  di  burrasca  in  burrasca».  Egli  non  può  «staccarsi  dal  suo 
io»,  il  mondo  ne'  suoi  infiniti  aspetti  dev'essere  «un  riverbero  continuo  di 
quest'io  tirannico  »  E  lo  segue  il  critico  fuor  della  patria  terra  «  poco  acconcia 
a  scaldare  la  fantasia»  nel  «Mezzodì  e  nell'Oriente  tra  genti  fervide»  in  Italia 
soprattutto  «  magica  terra  »  che  egli  percorse  per  tanti  anni  per  «  scotere  le 
polveri,  condurre  le  genti  fuori  d'ogni  servaggio  e  rinnovare  le  virtù  eroiche 
antiche».  Considerata  la  psicologia  degli  eroi  byroniani,  osserva  che  «hanno^ 
tutti,  come  il  poeta  stesso,  un  bisogno  grandissimo  di  amore  e  l'incapacità  ir- 
rimediabile di  amare».  Notevole  è  poi  l'accostamento  della  personalità  spi- 
rituale del  Byron  a  quella  di  Alfred  De  Vigny  e,  in  qualche  punto,  a  quella 
del  Leopardi.  E  conclude  mostrando  come  :  «  alla  schietta  rappresentazione 
del  muto  dolore  e  dell'inaridimento  della  vita,  risponde  nel  Byron  l'immagine, 
pura  schietta  e  verace  della  noia,  che  gli  consuma  il  cuore».  Nella  seconda 
parte  reca  a  sottotitolo,  //  tramonto  del  Byronismo.  Mostra,  anzitutto,  il  Byron 
irreligioso  per  temperamento  :  «  Questo  poeta  di  nessuna  fede,  immagina  co- 
strutto un  tempio  immenso  in  cui  troneggia  la  natura  e  allcfggia  il  gran  Dio 
dell'universo  ;  in  quel  tempio  si  raccoglie  e  ragiona  e  sogna  e  s'esalta.  L'a- 
nima sua  gli  parrà  una  particella  della  grand'anima  pulsante  nella  terra  e  nei 
cieli,  destinata  a  tornare  e  a  ricongiungersi  alla  madre  antica...  Questo  van- 
gelo è  nel  Childe  Harold,  come  nel  Don  Juan,  e  in  tutti  i  frammenti  dell'opera 
del  poeta».  Rileva,  indi,  il  «  disdegno  umano  per  la  società,  il  desiderio  strug- 
gente di  appartarsi  solo,  di  errare  tra  boschi  e  per  luoghi  inaccessibili  e  sel- 
vaggi...». Ma  che  avviene?  «Caduti  gli  ideali,  soppressa  la  fede...  la  tri- 
stezza si  fa  acredine,  bandisce  ogni  raggio  di  luce  dalla  vita  e  dall'arte  sua  » 
che,  per  ira  mal  repressa,  «  gli  si  trasmuta  in  una  perpetua  polemica  »,  in  una 
€  caricatura  ironica  e  mordace  della  vita  e  degli  uomini».  Cosi  nella  sua 
produzione  artistica  «  lo  sfondo,  la  decorazione  esteriore  usurpano  il  posto 
serbato  al  dramma  interiore  ».  E  freddo  e  gelido  appare  il  Byron  spesso, 
benché  avesse  in  cuore  tante  tempeste.  «  Con  tanta  e  cosi  straordinaria  forza, 
Lord  Byron  stanca  più  che  non  stancassero  gli  antichi.  Lo  avvertiva  il  Leo- 
pardi nella  prima  critica  verace  che  s'è  fatta  di  questa  stranissima  poesia,  per 
cui  legioni  di  spiriti  impazzirono;  e  notava  come  nuocessero  all'arte  la  forza 
stessa,  l'eccesso  del  sentimento». 

In  questo  modo  la  critica  penetrante  e  illustrativa  del  Farinelli  dichiara 
come  il  byronismo  tramonti.  «  Mancandogli  l'intima  fiamma,  Byron  non  ci  tocca 
nell'intimità,  non  produce  impressioni  durevoli,  e  tramontano  rapidi  gli  splen- 
dori della  sua  bella  immaginazione».  Noi  non  lo  ricerchiamo  più.  «Nessuna 
forza,  nessun  bisogno  del  cuore  ci  spinge  a  lui».  [Fr.  Picco]. 

98.  Da  molte  parti  si  lavora  a  far  conoscere  agli  Italiani  Leonida  Andreieff. 
Cosi  Piero  Gobetti  e  Ada  Prospero,  già  benemeriti  per  altre  traduzioni  di 
questo  autore,  hanno  ora  pubblicato  una  nitida  versione  di  Savva,  dramma 
in  quattro  atti  (Ferrara,  Taddei,  1921  ;  di  pp.  174,  in-24").  Precede  una  Prefa- 
zione critica,  con  Nota  bibliografica,  del  Gobetti  [S.  C.]. 

LETTERATURA  POPOLARE  E  DIALETTALE. 

99100.  Veramente  regale  è  il  dono  che  Carlo  Battisti  fa  agli  studiosi 
delle  lingue  romanze,  offrendo  loro  due  volumi  di  Testi  dialettali  italiani  [com- 
presi quelli  ladini]  in  trascrizione  fonetica  {Parie  I,  =  Italia  settentrionale,  Halle, 
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Niemeyer,  1914,  pp.  191  ;  Parte  lì,  =  Italia  centrale  e  meridionale,  ibid.,  id., 
1921,  pp.  204:  costituiscono  rispettivamente  il  IL  e  LVI  Beiheft  der  Zeitschrift 
fiir  romanische  Philologie),  La  preziosissima  antologia,  clie  raccoglie  «  testi  cor- 
rispondenti alla  vera  parlata  locale»,  trascritti  secondo  il  sistema,  assai  sem- 
plice, Ascoli-Goidànich,  contenterà  appieno  chi  lamentava,  con  molta  ragione, 
questa  grave  lacuna  della  dialettologia  italiana:  la  mancanza  di  «un  materiale 
d'osservazione  scientificamente  adoperabile  per  chi  volesse  orientarsi  sullo  stato 
'attuale  dei  nostri  dialetti».  A  ogni  saggio  seguono,  opportune,  osservazioni 
di  pronunzia,  notizie  bibliografiche  e  appunti  lessicali.  Ma  il  Battisti  ha  mi- 
rato anche  più  direttamente  alle  scuole  universitarie,  condensando  in  un*Ecli- 
zione  minore  ì  suoi  Testi  dialettali  italiani  (stesso  luogo  e  stesso  editore,  1921, 
pp.  155),  sentito  il  parere  per  la  scelta,  del  Meyer-Liibke.  [A.   S.]. 

101.  Si  veda  quel  ch'è  detto  qui  dietro,  al  n^.  31,  del  Grillo  /werf/co,  poe- 
metto popolare  del  secolo  XVI. 

ESTETICA,  RETORICA  E  LINGUISTICA. 

102.  Accanto  alla  collezione  dei  suoi  Scritti  filosofici  (ed.  Laterza)  e  a  quella 
dei  Saggi  critici  (ed.  Ricciardi),  Giovanni  Gentile  ne  inizia  ora  una  terza,  di 
Scritti  vari,  con  un  primo  volume  intitolato  :  Frammenti  di  Estetica  e  di  Lettera- 
tura  (Lanciano,  R.  Carabba  ed.,  1921;  pp.  403,  in  W).  Sono  scritti  che  ab- 
bracciano in  serie  più  di  un  ventennio,  dal  1899  al  192l):  «troppo  tenui  — 
scrive  l'A.  —  perché  io  potessi  pensare  a  riesumarli  e  a  farne  un  libro,  sia 
pure  di  frammenti,  se  attraverso  ad  essi  non  fosse  in  certo  modo  adombrato  un 
concetto  intorno  alla  natura  dell'arte,  che  a  me  pare  non  privo  d'importanza  e 
meritevole  di  svolgimento  »  :  il  concetto  cioè,  dell'arte  e  del  linguaggio  come  mo- 
mento soggettivo  dello  spirito.  Ma,  a  dir  vero  questo  concetto  è  qui  piuttosto  ap- 
plicato che  svolto,  e  per  averne  un'idea  chiara  e  precisa  è  sempre  meglio  ricorrere 
ad  altri  più  importanti  scritti  del  Gentile,  che  sono:  Le  forme  assolute  dello  spirito 
(nel  volume  II  Modernismo,  che  esce  ora  in  2"  edizione);  Sommario  di  Pedagogia, 
voi,  I,  parte  I,  e.  X  e  parte  III,  e.  IV,  ma  più  voi.  II,  parte  II,  ce.  MI  e  iV;  Teoria 
generale  dello  Spirito  come  atto  puro^,  cap.  XIV,  n.i  1-6;  Arte  e  religione  (nel 
Giornale  critico  della  filosofia  italiana  a.  I,  1920,  f.  4,  pp.  361-376).  Comunque, 
l'importanza  di  questi  Frammenti  è  pur  sempre  grande  e  molteplice:  perché  e 
ci  additano  la  via  percorsa  in  questi  problemi  dal  pensiero  del  Gentile  e  ci 
recano  sempre,  ad  ogni  pagina,  occasioni  di  ripensarli  e  infine  hanno  un  va- 
lore indipendente  Ciascuno  per  sé.  All'ultimo  riguardo  meritano  speciale  men- 
zione i  due  gruppi  di  scritti  su  l'Estetica  del  Croce  e  sul  pensiero  del  Leo- 
pardi. Ecco  del  resto  l'indice  del  volume:  I.  //  concetto  della  storia,  II.  Gli 
Scritti  vari  del  De  Sanctis.  —  III.  La  critica  letteraria  nel  Rinascimento.  —  IV. 
//  metodo  della  Storia  letteraria.  —  V.  L'estetica  di  B.  Croce  (I.  Psicologia  ed 
estetica;  2.  Le  Tesi  fondamentali  di  estetica;  3. 1  primi  studi  sull'estetica  di  Vico; 
4.  La  prima  edizione  dell'Estetica  ;  5.  La  teoria  dell'errore  come  momento  dialet- 
tico e  il  rapporto  tra  arte  e  filosofia  ;  6.  La  terza  edizione  dell'Estetica  ;  7.  Nuove 
idee  estetiche).  —  VI.  //  concetto  della  grximmatica.  —  VII.  Per  la  storia  della 
critica  letteraria.  —  Vili.  Pensiero  e  poesia  nella  Divina  Commedia.  —  IX.  La 
profezia  di  Dante.  —  X.  Studi  leopardiani  (1.  La  filosofia  del  Leopardi;  2.  Una 
storia  del  pensiero  di  G,  Leopardi;  3.  //  Leopardi  maestro  di  vita;  4.  Prosa  e 
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poesia  in  G.  Leopardi).  —  XI.  //  torto  e  il  diritto  delle  traduzioni.  —  Appendice: 
I.  /  primi  scritti  di  B.  Croce  sul  concetto  della  storia.  —  II.  La  storia  come 
scienza.  —  IH.  //  problema  della  filosofia  della  storia.  Di  tutti  questi  scritti  è 
inedito  solo  quello  segnato  V,  5.  11  volume  è  dedicato  «Alla  cara  memoria  di 
Abdelkader  Salza».  fS.  Caramella]. 

103.  Si  veda  quel  ch'è  detto  qui  dietro,  al  n^.  2  proposito  del  Saggio  di 
studi  sul  latino  medievale,  di  G.  B.  Bellissima. 

104.  Con  quella  precisione  e  quell'acume  che  gli  son  propri,  Vincenzo 
CRESCiNi  pubblica  negli  Atti  dell'Ist.  ven.  (t.  LXXIX,  1919-1920,  p.  2».,  pp. 
1079-1131)  alcuni  più  che  Appunti  su  V  etimologia  di  *  goliardo*  (in  realtà,  si 
tratta  d'una  bella,  organica  e  ricchissima  Memoria),  dove  mostra,  tra  più  altre 
cose,  «che  da  grda  col  sufi.  —  hard  si  produsse  golart;  mentre  gol-i-art 
è  una  forma  ampliativa,  la  quale  si  può  variamente  spiegare,  anche  magari 
dall'influenza  di  Golias*.  Per  i  dialetti  del  mezzogiorno  (p.  1098,  n.  2)  avrei 
voluto  ricordato  anche  il  colejusu,  invece  di  golej'usu,  del  Ritmo  cassinese,  con 
la  chiosa  del  D'Ovidio  negli  Studi  rom.  (Vili,  pp.  144  e  sg.).  E  tra  le  varie 
opinioni  a  proposito  di  goliart  si  poteva  far  menzione,  ma  naturalmente  respin- 
gendola sùbito,  anche  di  quella  dell'Ettmayer,  Vademecum  fiir  Studierende  d. 
rom.  Philologie  (Heidelberg,  1919),  p.  173.  [A.  S.]. 

105.  Del  Saggio  di  volgare  pistoiese  del  secolo  XII,  pubblicato  da  Luigi  Chiap- 
PELLi,  si  discorre  qui  dietro,  al  n."  4.  Allo  stesso  Chiappelli  dobbiamo  un 
vasto  studio  su  /  nomi  di  donna  in  Pistoia  dalValto  Medio  Evo  al  secolo  XIII, 
di  cui  si  dà  ampia  notizia  ai  n.^  9-12. 

106-107.  Dev'esser  additata  come  modello,  per  l'acume  e  l'ampiezza  e 
profondità  d'informazione  onde  è  condotta,  la  Fonologia  del  dialetto  di  Sora 
{Caserta)  che  ha  pubblicato  or  ora  Clemente  Merlo  (estr.  dagli  Annali  delle 
Università  toscane,  1919,  N.  S.,  voi.  IV,  XXXVIII  della  Collezione,  fase.  V,  pp. 
167).  Alla  descrizione,  perfetta,  del  vocalismo  e  del  consonantismo  segue  un 
opportunissimo  capitolo  sul  posto  che  spetta  al  sorano  nel  sistema  dei  verna- 
coli italiani.  Le  numerose  e  fitte  note,  che  alleggeriscono  e  confortano  il  testo, 
sono  quanto  mai  ricche  di  osservazioni,  utili  anche  per  chi  si  volga  allo  studio 
di  altri  dialetti. 

Allo  stesso  Merlo  dobbiam  pure  una  copiosa  Serie  di  Note  di  lessicologia 
italiana  centro  meridionale  (a  questa  prima  altre  ne  seguano  presto  I),  inserita 
nei  Rend.  d.  R.  Acc.  d.  Lincei  (S.  V.,  voi.  XXIX,  1920,  pp.  132-152).   [A.  S.]. 

STORIA  DELLA  CULTURA. 

108-114.  L'Italia,  oramai,  per  merito  del  compianto  Giuseppe  Manacorda, 
ha  la  storia  della  sua  Scuola  medievale.  Però,  com'è  troppo  naturale,  non  de- 
finitiva, anche  rispetto  alle  linee  fondamentali.  Studio  parziale,  ma,  perché 
condotto  con  largo  criterio  e  rara  competenza  di  storico  e  di  giurista,  tale  da 
pervenire  a  conchiusioni  generali,  è  quello  di  LuiQi  Chiappelli,  il  quale  dot- 
tamente tratta,  col  sussidio  di  tutti  i  documenti  a  nostra  disposizione,  di  Maestri 
e  Scuole  a  Pistoia  fino  al  secolo  XIV  (in  Ardi,  stor,  iiaL,  a.  LXXVIII,  1920,  voi. 
I,  disp.  2''.,  pp.  161-214),  movendo  dal  «più  antico  ricordo  d'un  insegnamento 
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impartito  a  Pistoia»,  che  risale  all*831,  e  accennando  pure,  ma  solo  accen- 
nando, a  quanto,  «  anche  in  tempi  posteriori  [al  sec.  XIV],  stesse  a  cuore  dei 
reggitori  di  Pistoia  la  cultura  intellettuale  dei  cittadini».  Da  un  acuto  e  attenta 
esame  del  più  antico  Costituto  pistoiese  (rubr.  31  della  Parte  II)  il  Ch.  con- 
chiude che  «Pistoia  possedeva  in  pieno  secolo  XII  un  luogo  d'insegnamento 
[e  non  doveva  trattarsi  di  «scuole  elementari;  ma  di  scuole  d'insegnamento 
più  elevato,  che  certamente  avranno  compresa  la  grammatica,  la  rettorica,  e 
l'ars  dicfandi*],  e  che  il  comune  tanto  apprezzava  la  cultura  intellettuale  dei 
cittadini,  da  decretare  a  favore  degli  scolari  un  privilegio,  ad  imitazione  di 
quelli  contenuti  nell'autentica  Habita  del  Barbarossa  » .  E  tale  affermazione  viene 
confortata  da  testi  posteriori.  Dallo  Statutum  Potestaiis  del  1296  il  Ch.  deduce 
addirittura  che  la  civitas  fertilis,  nobilis,  probissima  (come  Roffredo  da  Bene- 
vento chiamava  Pistoia)  dovette  avere  un  principio  di  Studio,  del  quale  «si 
hanno  posteriori  conferme  e  di  notevole  importanza»,  e  che  scomparve  su  la 
fine  del  '200.  Ma  «non  per  questo  si  spense  ogni  lume  di  cultura  nella  città; 
maestri  ed  insegnanti  privati  continuarono  in  Pistoia  l'antica  tradizione».  E 
al  secolo  XIV,  «  nel  quale  con  Dante  si  afferma  una  letteratura  nazionale,  e 
con  m.  Cino  si  prelude  al  Petrarca  e  a  Bartolo  da  Sassoferrato  »,  intefrompe 
il  Ch.  la  sua  indagine,  rimandando  all'opera  dello  Zanelli,  Del  pubblico  inse- 
gnamento in  Pistoia  dal  XIV  al  XVI  secolo  (Roma,  1900). 

Un  paio  di  illazioni  del  Ch.  credo  che  non  si  possano  accogliere.  In  primo 
luogo,  non  sono  del  tutto  sicuro  che,  in  realtà,  esistesse  uno  Studio,  o  «un 
principio  di  Studio»  a  Pistoia  (se  pure,  qui,  non  si  ha  altro  che  una  quistione 
di  parole),  potendo  esistere  una  scuola  di  diritto  anche  fuori  dell'Università  : 
V.  Durando,  //  Tabellionato  (Torino,  1897),  p,  183.  In  secondo  luogo,  il  Mana- 
corda ebbe  certo  torto  di  affermare  {Storia  della  Scuola  in  Italia,  I,  li,  pp.  166 
e  173)  che  «  la  scuola  organizzata  dai  comuni  sostituì  quella  dovuta  all'inizia- 
tiva privata  soltanto  verso  la  fine  del  primo  trentennio  del  secolo  XIV».  Ma 
non  mi  pare  abbia  ragione  il  Ch.  di  pensare  che,  se  a  Pistoia  sorsero  rapida- 
mente scuole  sostenute  dal  Comune,  «  nei  centri  di  maggiore  intensità  della 
vita  comunale, . . .  questo  avvenimento  deve  essersi  verificato  in  una  età  an- 
cora più  remota».  Bisognava,  fedeli  al  motto  scolastico,  distinguere,  come  ci 
avverte  un  maestro  anche  in  quest'ordine  di  studi,  Vittorio  Rossi  (v.  Rend.  /?. 
Ist.  lomb.,  S.  II,  voi.  XL,  1907,  pp.  777-781  e  Giorn,  stor,  d.  Leti,  ital,  voi. 
LXVI,  1915,  pp.  189  e  sg.):  cioè,  nei  piccoli  centri,  dove  gli  scolari  son  pochi, 
e  quindi  il  maestro  ha  scarsi  guadagni,  interviene  il  Comune;  nei  grandi  centri, 
dove  gli  scolari  son  molti,  e  quindi  maggiori  i  proventi,  l'Autorità  interviene 
solo  per  le  scuole  più  elevate. 

È  inutile,  tuttavia,  conchiudendo,  dichiarar  che  lo  studio  dell'infaticabile 
Ch.  è  un  eccellente  contributo  alla  storia  della  cultura  pistoiese,  e  italiana. 

Su  Le  Scuote  a  Venezia  nell'età  di  mezzo  richiama  la  nostra  attenzione 
Pompeo  Molmentì  in  un  articolo  brevissimo,  ma  garbato  e  curioso,  della  Ri- 
vista d'Italia  (XXW,  1921,  fase.  4°,  pp.  381-388),  servendosi  di  preferenza, 
com'è  troppo  naturale,  dei  Documenti  per  la  Storia  della  coltura  in  Venezia,  voi.  I, 
ricercati  da  E.  Bertanza,  e  editi,  con  notevolissima  cura,  da  G.  Dalla  Santa 
(Venezia,  1907).  Su  questi  Documenti  intrattennero  gli  studiosi  V.  Rossi  nel- 
l'articolo cit.  dei  Rend.  (pp.  765-782  ;  843-855)  e  V.  Clan  [Arch.  stor.  ital,  v». 
S.,  voi.  41, 1908,  pp.  172-189).  Ma  non  per  questo  è  inutile  legger  il  saggio  del  M. 

Nonostante  il  titolo,  —  che,  per  giunta,  è  impreciso,  —  Pietro  Zama  ne 
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Le  istituzioni  scolastiche  faentine  nel  medio  evo,  sec.  XI-XVI  (Milano,  Libr.  ed. 
milanese,  1920,  pp.  162j  si  ferma  piuttosto  a  narrarci  le  vicende  della  scuola 
umanistica  a  Faenza.  Poche,  infatti,  sono  le  notizie  che  lo  Z.  sa  fornirci  per 
il  sec.  XI,  nel  quale  a  Faenza  dovette  esistere  una  scuola  vescovile  (ben  do- 
cumentabile) e  una  cenobiale  (ma  debolmente  documentabile).  Seguono  altre 
scarse  notizie  su  gli  studi  a  Faenza  nei  secc.  XIII  e  XIV  e  si  viene  agli  Sta- 
tuti del  1410,  i  quali  ci  assicurano  che  nel  sec.  XV  a  Faenza  esisteva  e  fun- 
zionava una  scuola  comunale.  La  quale  «  sarà  stata  preceduta  dalla  scuola 
laica  privata,  come  lasciano  fondatamente  supporre  e  l'analogia  con  altre  terre 
e  la  quota  ancora  pagata  dai  discepoli  al  maestro  stipendiato  dal  comune,  e. . . . 
anche  la  disposizione  statutaria  che  il  maestro  eletto  non  dovesse  «ver  abi- 
tato a  Faenza  negli  ultimi  due  anni  »  (cosi,  giustamente,  il  Rossi,  in  Giorn. 
stor.  d.  Leti,  ital.,  LXXVI,  1920,  p.  344).  Tale  scuola  pubblica  Io  Z.,  che  si 
vale,  per  le  sue  belle  e  larghe  ricerche,  anche  di  documenti  inediti,  illustra 
cosi  nella  sua  vita  del  sec.  XV  come  in  quella  del  XVI  (per  il  quale  parte 
dagli  Statuti  del  1527),  e  dà  quei  ragguagli  che  può  sui  salari  dei  maestri,  sui 
loro  nomi,  sui  programmi  didattici,  ecc.,  il  tutto  inquadrando,  debitamente, 
nella  sua  cornice  storica:  v.  il  P  cap.,  che  tratta  de  L'età  feudale  e  comunale 
(fino  al  1313),  de  La  Signoria  manfrediana  (1313-1501),  del  dominio  veneto  e  degli 
inizi  del  governo  papale  (sec.  XVI).  Qua  e  là,  poi,  ci  son  notizie  curiose,  specie 
per  quanto  riguarda  il  metodo  correttivo,  mai  abbandonato,  delle  busse.  Lo  Z. 
non  tralascia  di  ricordare,  in  apposito  capitolo  ('il  V),  la  scuola  istituita  nel 
1536  da  Fra  Sabba  Castiglione,  dei  cui  Ricordi  è  dato  qualche  cenno;  né  di- 
mentica le  scuole  di  musica  e  di  canto.  Ma  ciò  che  interesserà  ancor  più  di- 
rettamente i  cultori  degli  studi  letterari  è  costituito  dall'Appendice,  dove  sono 
edite  (ma  non  senza  trascuratezza)  alcune  lettere  di  veri  tipi  di  pedanti,  che 
ci  si  fanno  innanzi  vivi  e  buffi,  come  *  il  Galateo  Napolitano»,  «  un  pedante 
autentico,  quale  forse  non  si  trova  in  nessuno  dei  pedanti  letterari  studiati 
dal  Graf  e  dal  Salza»  (Gentile,  in  La  Critica,  voi.  XVIIl,  1920,  p.  300;  cfr. 
anche  Rossi  cit.,  pp.  345  e  sg.),  Vincenzo  Terminio,  Andrea  Grifoni,  autore 
dello  Specchio  della  lingua  latina,  libro  «  utile  e  necessario  a  ciascuno  che  de- 
sidera con  ogni  prestezza  essere  vero  Latino  et  non  Barbaro».  Finendo,  ag- 
giungo che  del  libro  dello  Z.,  che  ha  condotto  il  suo  studio  anche  con  sim- 
patico entusiasmo,  han  parlato,  oltre  il  Gentile  e  il  Rossi,  che  ho  citati,  V. 
Benetti  Brunelli,  nella  Rivista  pedagogica,  XII,  1919,  pp.  527-530,  e  L[uigi  ?] 
C[hiappelli?]  nel  cit.  Arch.,  LXXVIII,  voi.  2\,  disp.  3  del  1920,  p.  154.  [Al- 
fredo Schiaffimi]. 

15.  Gaspare  Ambrosini  studia  La  questione  politico-religiosa  in  Oriente  e  il 
compito  dell'Italia  (Roma,  «Ausonia»,  1920,  pp.  22)  con  una  larghezza  di  ve- 
dute nuove  che  merita  d'essere  notata.  Nella  prima  metà  del  lavoro  è  intes- 
suta la  storia  della  partecipazione  della  Francia,  della  Russia  e  della  Germa- 
nia nelle  cose  d'Oriente;  nell'altra  si  ragiona  di  ciò  che  l'Italia  ha  fatto  e 
potrà  fare  per  esse.  Se  l'attività  dei  privati,  dei  missionari  nostri  è  stata  con- 
tinua e  proficua,  l'Italia  ufficiale  ha  fatto  ben  poco;  ma  per  propugnare  i  pro- 
pri interessi  e  tutelare  i  diritti  della  latinità  dovrà  seguire  ed  assecondare  i 
tentativi  per  l'attuazione  dell'antico  programma  di  unione  delle  chiese  orien- 
tali. Cosi  potrà  aspirare  anche  alla  gloria  di  lavorare  per  la  pacificazione  di 
quelle  popolazioni.  [C.  N.J, 

Lu  Rassegna.  ,  jii-v,  Il 
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116.  Il  rinnovamento  dell'educazione  dì  Filippo  Crispolti  (Milano,  Soc.  Edlt. 
«Vita  e  pensiero»  1920,  pp.  207)  è  non  un  manuale  pedagogico,  ma  un  ma- 
nipolo di  lettere  pedagogiche  clie  si  leggono  con  molto  profitto  e  col  mas- 
simo interesse.  Scopo  dell' A.  è  «  di  far  toccare  con  mano  in  quale  amplissima 
misura  il  Cristianesimo  debba  contribuire  alla  formazione  dell'intero  carattere 
morale  e  a  certe  necessità  dello  sviluppo  intellettuale  dell'uomo  »  :  e  lo  svol- 
gimento ne  è  vasto,  ben  meditato,  in  più  luoghi  risolutivo  di  problemi  inte- 
ressanti. In  uno  scritto,  anche  se  pedagogico,  del  Crispolti  non  possono  man- 
care i  riferimenti  storico-letterari,  e  qui  molti  ve  ne  sono,  specialmente  man- 
zoniani. E  manzoniano  è  —  pur  in  materca  suscettibile  di  polemica  —  il  tono 
moderato  e  sereno  della  discussione  che  cerca  di  persuadere  senza  urlare  e 
rispetta  le  convinzioni  contrarie  anche  se  ne  dimostra  gli  errori.  I  problemi 
posti  hanno  molta  importanza  per  la  vita  sociale  e  sono  guardati  da  un  punto 
di  vista  originale  e  degnissimo  di  considerazione.  [C.  N.]. 

STORIE  LETTERARIE,  TRATTAZIONI  GENERALI, 
MISCELLANEE,  BIBLIGRAFIA. 

lls.  Prezioso  avviamento  agli  studi  di  filologia  neolatina  è  il  volumetto 
su  Le  orìgini  neolatine,  di  P.  Savj  Lopez  e  P.  E.  Guarnerio,  ricordato  qui 
dietro  al  n.M. 

118.  Intento  esclusivo  dì  raccogliere  «in  mezzo  all'immenso  materiale  ar- 
tistico letterario,  la  influenza  che  il  Santo  ebbe  nel  nostro  pensiero  civile  e 
letterario  »  ha  La  fiorita  francescana  di  Tommaso  Nediani  (Soc.  editr.  «  Vita  e 
pensiero»,  Milano,  1921,  pp.  491).  Di  quest'antologia  della  prosa  e  poesia 
francescana  antica  e  moderna,  ecco  per  ora  il  volume  riguardante  soltanro  la 
prosa.  La  vasta  materia,  un  po'  frammentaria  naturalmente,  è  raccolta  in  quat- 
tro grandi  parti  e  riesce  cosi  a  conseguire  una  certa  organicità.  Nella  prima 
si  comprendono  le  biografie  del  Santo  d'Assisi,  e  le  questioni  critiche  sulla, 
vita  e  sull'opera  sua;  nella  seconda  se  ne  illustrano  i  grandi  seguaci;  nella 
terza  sì  glorificano  i  paesi  ove  si  svolse  attività  francescana  ;  e  finalmente  la 
quarta  versa  sulla  poesia  e  la  leggenda.  Brani  di  vari  autori,  —  dei  quali  non 
sarebbe  stato  fuor  di  posto  l'indice,  —  fanno  interessante  questa  fiorita,  per- 
ché ci  mostrano  come  attraverso  i  secoli  e  le  idee  diverse  che  lì  impronta- 
rono, sì  senta  uguale  il  fascino  buono  di  S.  Francesco  d'Assisi  [E.  C.]. 

119.  Si  veda  quel  che  è  detto  qui  dietro,  ai  n.^  34-35,  deiropera  di  E.  Ro- 
DOCANACHI  su  La  Riforme  en  Italie. 

120.  Dei  poeti  del  Cinque,  Sei,  Sette  ed  Ottocento,  cui  attrasse  la  leg- 
genda di  Romilda,  è  menzione  qui  dietro,  al  n.<>  3. 

121.  I  due  grossi  volumi  che  Gaetano  Capone-Braqa  ha  dedicati  a  La 
filosofia  francese  e  italiana  del  Settecento  (opera  vincitrice  del  premio  di  filo- 
sofia Cantoni  1920;  Arezzo,  ediz.  delle  Pagine  critiche,  1920,  in  S'^  gr.,  di 
pp.  XV-283  e  IX-368)  non  sono,  forse,  un  libro  di  storia  critica  e  costruttrice, 
né  sempre  al  corrente  degli  ultimi  lavori  sull'argomento.  Ma  rappresentano 
una  diligente  e  utile  rassegna  di  quelle  due  scuole  ideologiche,  francese  e  ita- 
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liana,  che  ebbero  tanti  vincoli  di  parentela  nel  loro  ampie  svolgimento:  da 
Voltaire  a  Stendhal  la  prima,  da  Verri  a  Leopardi  la  seconda.  Ed  è  interes- 
sante come  in  entrambe  il  punto  di  partenza  e  d'arrivo  siano  letterari,  filo- 
sofico invece  tutto  il  corso  dello  svolgimento  :  il  che  prova  una  volta  di  più 
l'estrinsecità  di  queste  divisioni,  quando  si  vuol  mutare  in  esse  una  distin- 
zione legittima  e  servirsene  per  escludere  dalla  vita  del  pensiero  arte  e  let- 
teratura. Chiude  il  IP  volume  un'appendice  su  La  critica  del  criticismo  (11,303- 
352),  già  pubblicata  col  titolo  La  critica  rivolta  al  criticismo  degli  ideologi  fran- 
cesi e  italiani  in  Rivista  di  filosofìa,  a.  XII,  192.0,  n.  2,  pp.  125-175.  11  capitolo 
Leopardi  {lì,  262-302)  è  uno  dei  migliori  dell'opera:  come  quello  su  Stendhal 
(I,  256-288),  che  è  anche  dei  più  nuovi.  Ma  quando  l'A.  dice  (II,  357),  che  «col 
canto  e  con  la  meditazione  dolorosa  di  G.  Leopardi...  si  chiude  tragicamente 
la  storia  dell'ideologia:  il  suo  pessimismo  è  l'ultima  sua  fase»,  egli  pecca 
evidentemente  di  facilità  semplicistica,  sia  rispetto  ai  Leopardi  sia  rispetto  al- 
l'ideologia: poiché  quello  è  col  suo  dramma  in  una  sfera  che  travalica  il  campo 
dell'illuminismo,  questa  darà  si  qualche  contributo  al  dolore  leopardiano,  ma 
intanto  qui  da  noi  vede  continuare  l'opera  su  Galluppi,  Rosmini  e,  nella  fase 
giovanile,  Gioberti.  [S.  C.]. 

121-124.  La  consueta  Rassegna  storica,  che  Luigi  Piccioni  inserisce  nelle 
colonne  della  Rassegna  nazionale,  è  questa  volta  (P  Ottobre  1920)  dedicata  a 
La  Favilla,  giornale  triestino  pubblicatosi  dal  1836  al  1846.  Carlo  Curto  dà 
la  serie  dei  principali  articoli  ivi  apparsi  suddividendoli  per  materia  e  mo- 
strando che  in  essa  «  son  quasi  tante  fila  tessute  pazientemente  per  una  tela 
che  doveva  diventare  l'insegna  dei  combattimenti  futuri  in  nome  della  libertà». 
Il  complessp  e  pur  organico  programma  dei  fondatori  del  battagliero  Gior- 
nale —  tra  i  quali  sono  il  Carrer  e  il  dall'Ongaro  e  il  Prati  e  il  Tommaseo 
e  Caternia  Percoto,  ecc.,  —  risponde  «  ai  dettami  della  scuola  romantica  o 
liberale  imperante  »  ;  si  vede  nettamente  che  «  il  movimento  d'idee  patriotti- 
che, civili  e  letterarie  che,  auspici  i  suoi  fondatori,  s'inizia  a  Trieste,  si  col- 
lega con  quello  del  Veneto  avente  per  centro  Padova  e  irradiantesi  in  tutta 
la  Venezia  Giulia».  Dal  Notiziario  ricaviamo  poi  l'annuncio  che  il  Piccioni 
medesimo  sta  allestendo  una  Guida  bibliografica  del  Giornalismo  italiano  che 
apparirà  nelle  omonime  Guide  iniziate  órìV Italia  che  scrive,  editore  il  Formig- 
gini  di  Roma.  L'utilità  di  essa  è  ovvia  e  il  nome  del  compilatore,  dotto  spe- 
cialista dell'argomento,  pienamente  ci  affida  circa  la  sua  ottima  riuscita.  — 
Nel  fascicolo  di  dicembre  questa  Rassegna  reca  un  contributo  illustrativo  di 
due  giornali  bolognesi,  //  Sabatino  e  La  Mosca  apparsi  dal  1845  al  1847,  do- 
vuto a  Edgardo  Gamerra.  La  Mosca  è  la  continuazione  del  primo,  denomi- 
nato dal  sabato,  giorno  in  cui  usciva;  di  notevole,  ha  qualche  sonetto  del 
Rossetti  e  del  Belli.  Chiude  il  fascicolo  Vindice  dell'annata  della  Rassegna 
Storica,  (Fr.  P.]. 

125-133.  È  stata  felice  l'idea  di  Ermenegildo  Pistelli  di  adunare  nel  vo- 
lume Profili  e  Caratteri  {FìTenze,  Sansoni,  1921,  pp.  Vili  214)  alcuni  suoi  ar- 
ticoli, in  parte  già  noti,  in  parte  inediti,  su  Augusto  Conti  studente,  Carducci 
e  il  Governo  toscano,  P.  Villari,  S.  Filippo  Neri,  Il  p.  Settimi  Scoloplo  galileiano, 
Il  p.  7 osti,  Il  bando  del  p.  Marchese,  Rosmini,  Manzoni  "  passatista  „,  Giulio 
Bechi.  Dei  profili  e  caratteri  nessuno  è  solo  tratteggiato,  ma  tutti  in  realtà  sono 
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incisi  con  mano  maravigliosamente  delicata  e  sicura,  che  rivela  uno  scrittore 
(noto  soprattutto  per  gli  studi  danteschi  :  v.  un  simpatico  giudizio  del  Parodi 
nel  Bull.  d.  Soc.  darti.,  XXIV,  31),  senza  dubbio  destinato  ad  avere  il  suo  posto 
nella  storia  della  nostra  prosa  contemporanea.  Dove  era  necessario,  il  Pistelli, 
filologo  consumato,  ha  cercato  negli  Archivi  documenti  preziosi,  interpretan- 
doli con  garbo  e  dottrina  precisa  :  v.  il  saggio  sul  Carducci  e  quello  sul  p. 
Marchese.  Dove  il  documento  non  serve  o  non  interessa,  e  c'è  bisogno  d'un'in- 
telligenza  che  intuisca  e  ricostruisca,  il  Pistelli  si  mostra  critico  acuto  e  ro- 
busto, che  sa  delinear  figure  dai  contorni  precisi,  indelebili,  Qua  e  là,  la  viva 
simpatia,  l'affetto  sincero  e  tenace  dell'autore  per  il  suo  personaggio  han  ra- 
dici cosi  intime  e  profonde;  che  vengon  fuori  pagine  d'intonazione  lirica  com- 
mossa, come  quelle  dedicate  al  Bechi,  tempra  singolare  d'artista  sincero  e 
schietto,  di  eroico  soldato. 

Il  Pistelli  ha  lasciato  dire  al  discepolo  diletto  Omero  Redi  (autore  e  attore 
delle  famosissime  Pistole)  che  il  suo  è  un  libro  «  che  si  lascia  leggere».  I  let- 
tori possono  dire  ch'è  un  libro  in  cui  s'impara  anche,  e  da  tutti,  moltissimo 
(v.  Manzoni  "passatista „,  dove  s'insegna,  con  fini  osservazioni,  piacevole  umo- 
rismo, a  intender  rettamente  i  procedimenti  artistici  e  il  pensiero  del  gran 
lombardo),  e  nel  quale  si  conosce  pure  in  tutte  le  sue  tendenze,  e  ama  sùbito, 
l'Autore,  per  la  sua  nobile,  elevata  «umanità».  Proprio  cosi:  nello  stendere 
la  biografia  spirituale  di  persone  a  lui  care  (Rosmini,  Tosti,  Filippo  Neri, . . .), 
il  Pistelli,  senz'accorgersene,  ha  svelato,  e  descritto  con  immediatezza  rara, 
tutto  se  stesso,  italiano  e  cristiano  d'una  superiore  elevatezza  morale.  E  il 
libro,  sebben  costituito  di  frammenti,  assume,  per  ciò,  un'unità  organica  ben 
compatta  —  come  avviene  di  pochissimi  tra  i  volumi  che  chiamano  a  ricolta 
studi  rari  e  sparsi.  [A.  S.]. 

134-155.  Gl'insegnanti  del  R.  Liceo  Andrea  D'Oria  di  Genova  hanno  pub- 
blicato quest'anno  una  bella  Miscellanea  Pandiani,  Genova,  Gnecco,  1921  ; 
pp.  IV-350  in  8°)  contenente  una  serie  di  «  monografie  letterarie  e  scientifiche 
dedicate  al  loro  Preside  prof.  Luigi  G.  B.  Pandiani  nel  XL  anniversario  della 
sua  carriera»  dai  colleghi  presenti  e  passati  dell'Istituto.  Di  questa  egregia 
raccolta  di  ventisei  studi,  degno  premio  di  un  cosi  venerando  educatore,  si 
dà  qui  notizia  solo  per  i  saggi  storici,  letterari,  filosofici. 

Adolfo  Bassi  —  //  R.  Liceo  Ginnasio  A.  D'Oria  di  Genova:  notizie  storiche 
sulla  sua  sede  e  sulla  sua  istituzione  (pp.  1-47,  con  illustrazioni  e  tav.)  —  Il 
Bassi  studia  dapprima  la  storia  dell'edificio,  che  fu  anticamente  la  chiesetta  e 
sede  archiepiscopale  di  S.  Silvestro  in  Sarzana,  poi,  dal  1450  circa,  convento 
delle  monache  domenicane.  Abbandonato  nel  1797,  il  convento  fu  occupato  nel 
1815  dalle  monache  Clarisse  sue  abitatrici  nel  1865.  Col  1866  vi  fu  trasportata 
la  sede  del  Ginnasio  Civico  «A.  D'Oria»,  che  divenne  nel  1879-80  Liceo-Gin- 
nasio municipale  e  pareggiato,  e  passò  nel  1884  all'amministrazione  della 
Minerva. 

Ettore  Calleqari  ~  Due  nobili  vittime  di  un  tirannello  del  secolo  XIX. 
Contributo  alla  storia  del  Risorgimento  italiano,  con  documenti  inediti  (pp.  59-85). 
Il  Cali,  ricostruisce  la  storia  dolorosa  del  Conte  Luigi  Sanvitale  e  della  sua 
consorte  Albertina,  figlia  di  Maria  Luisa  d'Austria  e  del  Conte  di  Neipperg, 
perseguitati  ed  oppressi  dal  tristo  duca  Carlo  IH,  di  Borbone.  Il  Sanvitale  venne 
in  esilio  a  Genova:  e  i  documenti  inediti  pubbl.   dal  Cali,  comprendono  ap- 
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punto  il  carteggio  tra  lui  e  il  Conte  de  Castagnola  durante  questo  doloroso 
periodo  della  sua  vita. 

Matelda  Calleqari  —  La  vendetta  di  Didone  (pp.  87-96).  Sostiene,  contro 
il  Valmaggi  e  il  Cipolla,  in  base  a  un'accurata  analisi  estetica  e  critica  del- 
l'episodio virgiliano,  che  solo  ramare  —  amore  grande  e  infelice  —  ne  costituisca 
il  fondamento. 

Ferruccio  Calonghi  —  Marginalia  (pp.  97-114).  Sulla  tradizione  letteraria 
e  manoscritta  della  farrago  di  note  agli  elegiaci  latini  maggiori  composta  da 
Francesco  Puccio  sulla  fine  del  secolo  XV. 

Enrico  Durval  —  Donne  e  filosofi  presso  i  Greci  (pp.  115-135).  Acuto  e 
vivace,  per  quanto  rapido,  schizzo  storico  della  filosofia  femminile  in  Grecia, 
ossia  della  partecipazione  delle  donne  al  movimento  filosofico  antico,  dalle 
prime  adepte  di  Pitagora  a  Ipazia  martire  in  Alessandria:  dove  il  D.  trova 
«la  dimostrazione  d'una  insigne  fertilità  e  pieghevolezza  muliebre».  In  fine 
egli  nota  «che,  sotto  la  bandiera  delle  scuole  filosofiche,  le  donne  greche  non 
tentarono  la  rivendicazione  chiassosa  di  loro  diritti  misconosciuti,  inaugurando 
la  lotta  di  sesso  quale  altra  forma  degenerante  della  lotta  per  l'esistenza,  ma 
cercarono  nella  meditazione  e  nella  cultura  un  mezzo  d'innalzarsi,  accanto  agli 
uomini,  fino  all'intelligenza  delle  idee  che  ammiravano,  e  colle  conoscenze 
acquistate  si  procacciarono  l'intimo  perfezionamento. 

EVELINA  Durval  —  Giacomo  Barzellotti:  In  Memoriam  (pp.  137-144).  Com- 
mossa e  sincera  rievocazione  del  Maestro,  a  cui  l'affetto  non  toglie  serenità 
e  obbiettività  di  giudizio  critico. 

lucuNDUS  Ferrari  —  De  Codice  Beriano  nonnullas  Ciceronis  liiteras  com- 
plectente  (pp.  145-146).  Descrive  il  Codice  (cartaceo)  segnato  D.  S.  4,  P.  3,  N.  4 
della  Biblioteca  Civica  Berlo  di  Genova. 

Ferdinando  Fiorini  —  Nel  mondo  lirico  di  N.  Tommaseo  :  ramare  d* Italia 
(pp.  147-161). 

Edoardo  Guastavino  —  C.  Crispo  Sallustio  nella  immaginazione  popolare 
della  Sabinia  (pp.  173-180).  —  Buono  studio  di  folklore.  Di  Sallustio  soprav- 
vivono naturalmente  in  queste  leggende  gli  aneddoti  biografici  leggendari  o 
romanzeschi. 

Alfonso  Lazzari  —  Le  prime  nozze  di  Maria  Stuarda  (pp.  181-189).  Pub- 
blica, con  introduzione  e  note,  la  relazione  del  conte  Teofilo  Calcagnini  ad 
Ercole  lì  duca  di  Ferrara  (di  Parigi,  li  27  aprile  1558)  sulle  nozze  di  Maria 
Stuarda  con  Francesco  (lì)  di  Francia,  avvenute  in  quel  mese  appunto. 

Esther  Levrero  Schiapparelli  —  Enseignement  des  Langues  et  du  Frangais 
en  particulier  (pp.  191-202).  Pregevoli  osservazioni  didattiche,  sebbene  in  gran 
parte  non  nuove. 

Enrico  Martino  —  La  genesi  dell'  *  Agricola*  di  Tacito  (pp.  203-218).  — 
Vuol  connettere,  e  a  me  pare  giustamente,  l'Agricola  con  lo  sviluppo  del  pen- 
siero storico  di  Tacito.  Il  quale  avrebbe  scritto  la  classica  biografia  non  a  mo' 
di  parentesi  nei  suoi  studi,  né  come  tardivo  elogio  del  suocero,  e  nemmeno 
per  rievocare  intempestivamente  la  ferocia  di  Domiziano:  ma  sotto  l'impulso 
e  durante  la  meditazione  dei  suoi  studi  maggiori  sull'età  di  Agricola.  L'ope- 
retta tacitiana  «  è,  quindi,  materia  viva,  palpitante,  che  zampilla  spofitanea  dal 
cuore  dello  scrittore,  germoglio  staccato  anzi  tempo  dal  tronco  principale, 
opera  bensi  minore  per  contenuto,  ma  parte  sostanzialmente  necessaria,  nei 
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riguardi  del  pensiero,  delle  opere  maggiori  di  T.,  delle  quali  ha  gli  stessi 
pregi  e  gli  stessi  difetti». 

Felice  Momigliano  —  /  momenti  del  pensiero  italiano.  Dalla  Scolastica  al 
Rinascimento  (pp.  2)9-230).  Importante  saggio,  edito  già  nel  volume  Vita  dello 
Spirito  ed  Eroi  dello  Spirito. 

Umberto  Monti  —  Un  compagno  di  Goffredo  Mameli  :  il  march.  G.  B.  Cam- 
biaso  [1806-1851]  (pp.  231-240).  —  Rievoca  una  nobile  figura  di  martire  e  di 
precursore:  ma  prova  anche  definitivamente,  con  documenti  delle  carte  Ruffini, 
che  la  morte  del  Cambiaso,  avvenuta  a  Parigi  nelle  giornate  di  dicembre  1851, 
fu  una  disgrazia  dolorosa,  non  la  fine  di  un  eroe. 

Ermanno  Neri  —  L'èjtidupiia  platonica  e  la  trsnà  buddhistica  (p.  240-244). 
—  Nega,  a  ragione,  l'identificabilità  dei  due  concetti  :  il  primo  dei  quali  si  rife- 
risce a  un  momento  necessario  della  vita  spirituale,  il  secondo  invece  a  una 
contingenza  transitoria,  che  deve  essere  esclusa  e  negata. 

Virginia  Palazzi  —  Sull'uso  dei  nomi  "  Italus  „  e  "  Romanus  „  in  Orazio 
(pp.  263-267).  —  Italus  è  raro  in  Orazio,  «  e  ha  o  significato. geografico  o  quello 
di  italico  valore,  di  italiche  tradizioni  o  prische  virtù  »  :  solo  in  Carm.  Ili, 
30,  13  ha  senso  letterario,  per  il  quale  di  solito  Orazio  usa  invece  Romanus 
o  Latinus,  oltre  che  per  ovvie  designazioni  generiche.  Anche  tra  questi  ultimi 
due  termini  v'è  differenza:  usando  il  poeta  Latinus  per  indicare  la  manifesta- 
zione artistica,  Romanus  per  designare  l'artefice. 

Flaminio  Pellegrini  —  L'arte  divinatoria  in  Dante  (pp.  269-275).  Intorno 
al  canto  XX  dell'Inferno.  Pagine  tratte  da  un  discorso  per  la  Lecìura  Dantis 
fiorentina. 

Alfonso  Ricolfi  —  //  monito  del  Carducci  ai  poeti  d'avanguardia  (pp.  277- 
288).  Opportune  osservazioni  «  rievocazioni  per  un  più  giusto  riconoscimento 
dell'opera  carducciana,  oggi  dichiarata  classica  ma  in  fatto  molto  trascurata. 

Franco  Ridella  —  Intorno  ad  alcuni  punti  controversi  della  vita  di  P.  Gior- 
dani: I.  Perché  il  Giordani  non  ci  abbia  lasciato  opera  degna  della  sua  fama  ; 
II.  Intorno  alle  sue  relazioni  con  Pietro  Brighenti;  III.  Intorno  alle  sue  relazioni 
con  Cesare  Arici;  IV.  Intorno  alle  sue  relazioni  con  Gino  Capponi;  V.  Intorno 
alle  sue  relazioni  con  Antonio  Cesari  (289-324).  In  tanto  rifiorire  odierno  di  studi 
giordaniani  è  raro  trovare  chi  sappia  accostarsi  alla  personalità  e  alla  vita  del 
celebre  dittatore  letterario  con  senso  critico  cosi  giusto  come  il  Ridella.  Da 
questt  studi,  collegati  da  un'idea  centrale  che  è  il  loro  comune  scopo  dimostra- 
tivo, risulta  saldamente  provato  il  carattere  psicopatico  del  Giordani:  nel 
quale  il  Ridella  trova  la  ragione  vera  e  profonda  e  della  frammentarietà  di 
quanto  egli  ci  ha  lasciato  e  delle  troppo  varie  relazioni  col  Brighenti  e  dei 
rancori  suoi,  altrimenti  ingiustificati,  contro  il  Capponi,  l'Arici,  il  Cesari. 

Pietro  Romanelli  —  Un'idea  di  educazione  nazionale  (pp.  325-330).  L'idea 
è  che  si  istituiscano  cattedre  di  storia  patria,  specialmente  moderna  e  con- 
temporanea, anche  nel  più  umile  paesello:  le  quali  sarebbero  organi  attivi  di 
educazione  morale  e  patriottica  del  popolo  italiano. 

Rodolfo  Savelli  —  Pisacane  a  Genova  (pp.  331-334).  Da  un  profilo  sulla 
figura  storica  e  filosofica  del  Pisacane,  di  prossima  pubblicazione. 

Adelaide  Solaro  ■—  //  Viaggio  a  Gerusalemme  del  piacentino  Marco  Lusardi 
|1588]  (pp.  335-346).  Con  4  tavole  riproducenti  sei  carte  annesse  alia  relazione 
ms.  del  viaggio.  [Santino  Caramella]. 
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VERSIONI. 


156.  La  vasta,  meritoria  intrapresa  che  Arnaldo  Alterocca  affrontò  ar- 
ditamente, or  son  vari  anni,  accingendosi  a  una  nuova  versione  delle  Com- 
medie plautine,  è  giunta  ora  al  termine,  con  fortuna  pari  all'ardimento,  con 
esito  meritamente  felice  (Plauto,  Commedie,  tradotte  novamente  in  versi  ita- 
liani, da  A.  A.,  con  proemio  e  note;  Milano,  s.  a.  Istituto  Editoriale  Italiano, 
voli.  3,  di  pp.  351-352-369).  Della  fedeltà  di  questa  versione  all'originale  giu- 
dicheranno i  filologi;  a  me,  non  filologo,  pare  somma,  se  si  deve  intendere 
per  fedeltà  il  preciso  ed  acuto  senso  della  forma  e  dello  spirito  originali,  e  lo 
sforzo,  riuscito,  di  renderli,  senza  deformarli,  in  lingua  ed  in  tempi  cosi  pro- 
fondamente diversi.  Qui  Plauto  c'è,  intero  e  fresco  e  vivo  :  meglio  che  in  qual- 
siasi precedente  versione  :  c'è  colle  sue  ingenuità  ridanciane,  con  le  sue  ma- 
lizie argute,  con  la  sua  sciolta  loquacità,  con  l'arte  che  sempre,  con  la  poesia 
che  spesso  avvivano  l'opera  sua  letteraria. 

Onde  si  fa  vivo  il  desiderio  che  l'Alterocca  torni  (e  l'editore  l'aiuti  a  tor- 
nare) sul  suo  divisamento,  e  alle  dodici  commedie  qui  tradotte  —  Amphilruo, 
Aulular ia,  Bacchides,  Captivi,  Casina,  Cur cullo,  Menaechmi,  Miles  glorlosus, 
Mostellaria,  Rudens,  Trinummus,  Truculentus  —  voglia  aggiungere  le  altre  otto 
che  mancano  a  rendere  compiuta  la  sua  versione.  La  quale  è,  con  sano  cri- 
terio, fatta  in  lingua  familiare,  «con  leggera  tinta  centrale  e  —  ove  sia  il 
caso  —  romanesca  :  con  sintassi  pieghevole  a  quella  anacolutica  disinvoltura 
che  è  propria  dell'uso  dialogico,  e  alla  quale  tanto  indulge  il  testo  latino», 
e  in  endecasillabi  sciolti  pei  dialoghi,  alternati  con  libere  polimetrie  pei  mo- 
nologhi. Bisticci,  doppi  sensi,  nomi  di  personaggi  e  di  luoghi,  termini  tecnici, 
tutto  è  reso  —  salvi  i  casi  d'impossibilità  —  nella  versione,  con  felice  moder- 
nità, ma  senza  né  stonature  né  deformazioni.  L'edizione  è  corretta  ed  ele- 
gante. [ACHILLE  PELLIZZARI]. 


OuASTiccHi  Alberto,  gerente  responsabile. 


Cittidi  Castello,  coi  tipi  della  Società  Anonima  Tipofrafica  «  Leonardo  da  Vinci». 


-i-) 
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Un  avventuriero  del  Quattrocento. 

La  Vita  e  le  Opere  di  Benedetto  Dei 

Parte  Seconda. 

L 
La  tradizione  manoscritta  dell'opera  di  Benedetto  Dei. 

Una  Cronaca  fiorentina,  delle  Memorie  storiche,  qualche  centi- 
naio di  lettere,  pochissime  liriche,  formano  tutta  la  modesta  produ- 
zione letteraria  di  Benedetto  Dei.  Se  parecchi  attinsero  notizie  ed 
informazioni  dai  manoscritti  del  Nostro,  quasi  nulla  ne  fu  però  sinora 
dato  alle  stampe  ;  ritengo  quindi  opportuno  chiarire  anzitutto  per 
mezzo  di  quali  e  di  quanti  codici,  essi  siano  pervenuti  sino  a  noi. 

Cominciamo  da 

I.  -  La  Cronaca  fiorentina, 
di  cui  gli  studiosi  del  Dei  vennero  a  conoscenza  soltanto  per  mezzo 
di  trascrizioni  più  recenti,  e  per  lo  più  di  quella  conservata  nella 
Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  (1).   Dell'autografo   non   si  sapeva 
più  nulla  e  si  ritenne  smarrito. 


(1)  Il  Crescimbeni  nel  Commento  alla  Storia  della  volgar  poesia  Voi  li,  Parte 
II,  Lib.  V,  Venezia,  1730,  p.  280,  scrive  :  la  Cronaca  *  si  conserva  nella  scelta 
libreria  dello  spesso  citato  dottor  Niccolò  Bargiachi  in  Firenze  »  ;  ma  non  dice 
se  si  tratta  dell'autografo  o  no. 

Il  Codice  a  cui  allude  il  Magliabechi  (Notizie  di  varia  letteratura  autografa), 
in  ms.  Mgl.  Il,  II,  109,  carta  4  r.)  è  a  mio  parere  un  apografo. 

Egli  scrive  infatti  :  «  nella  Libreria  del  Gran  duca  Ser.mo  vi  sono  le  cro- 
niche e  ricordi  della  città  di  Firenze  di  Benedetto  Dei  dal  1400  al  1492. 
In  principio  del  manoscritto  si  leggono  le  seguenti  parole  scritte  da  non  so  chi: 

La  Rassegna.  XXIX,  vi,  1 
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Ventura  volle,  che  duranti  le  mie  ricerche  nell'Archivio  di  Stato 
Fiorentino,  io  riconoscessi  l'autografo  della  Cronaca  nel  codice  che 
reca  il  n.°  119.  È  un  manoscritto  cartaceo  di  mm.  200X280,  di 
90  e.  numerate  solo  nel  recto,  più  due  guardie  pergamenacee,  una 
al  principio  e  una  alla  fine,  non  numerate.  La  legatura  in  pelle, 
quantunque  un  po'  danneggiata  dal  tempo,  è  ancora  solidissima. 
Alla  coperta  superiore  è  tuttavia  fissata  una  parte  della  fibbia,  che 
serviva  a  chiudere  il  volume. 

Si  tratta  di  una  «bella  copia».  La  scrittura  molto  accurata,  i 
fregi  che  adornano  e  inquadrano  le  pagine,  i  titoli  e  le  date  in  in- 
chiostro rosso,  e  soprattutto  l'assoluta  mancanza  di  cancellature,  di 
aggiunte,  di  correzioni,  dimostrano  la  cura  che  il  Dei  pose  nel 
trascrivere  l'opera  sua. 

Della  Cronaca  esistono,  a  mia  conoscenza,  due  altre  copie  non 
autografe. 

La  più  fedele  è  conservata  nella  Biblioteca  Landau  in  Firenze. 
È  un  codice  cartaceo  del  secolo  XVII,  per  la  cui  descrizione  rimando 
senz'altro  al  Catalogo  della  raccolta  Landau  (1).  Il  contenuto  cor- 
risponde in  tutto  a  quello  dell'autografo;  ne  differisce  unicamente 
per  la  mancanza  dell'indice  e  di  tutto  il  materiale  preposto  alla 
Cronaca  propriamente  detta,  e  per  la  diversa  collocazione  di  cinque 
sonetti,  che  nell'autografo  sono  scritti  innanzi  alla  Cronaca,  mentre 
qui  li  troviamo  aggiunti  in  fine. 

L'altra  copia  si  trova  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  nel 
Cod.  miscellaneo  Mgl.  II,  /,  394  (da  e.  1  r.  a  e.  68  v.).  Il  codice  com- 
prende in  tutto  118  carte,  e  quelle  non  riserbate  alla  Cronaca  con- 
tengono altri  ricordi  adespoti  di  mani  diverse.  È  un  ms.  legato  in 
pergamena:  in  principio  vi  è  una  carta  di  guardia  e  11  carte,  nu- 
merate con  cifre  romane,  contenenti  una  copia  moderna  delle  prime 
carte  della  Cronaca. 

Questa  copia  della  Cronaca  è  mancante  dell'indice,  dei  quattro 
sonetti  sull'immortalità  dell'anima,  e  di  tutto  il  materiale  preposto 
alla  Cronaca  autografa. 


"Questo  libro  è  composto  e  ordinato ;,.  Evidentemente,  se  egli  avesse 

avuto  sott'occhio  l'autografo  del  Dei,  non  avrebbe  nutrito  dubbi  intorno  alla 
mano  che  scrisse  la  didascalia.  II  cod.  di  cui  discorre  il  M.  è  senza  dubbio 
quello  che  ha  oggi,  nella  Nazionale  di  Firenze  la  segnatura  :  Mgl.  II,  I,  394,  e 
del  quale  dirò  più  oltre. 

(1)  Cfr.  Catalogue  des  livres  manuscrlfs  et  imprlmés  composant  la  bibliothéque 
de  M.  Borace  Landau,  Fl-orence,  1890,  T.  II,  pp.  129-131. 
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II.  -  Memorie  Storiche  ^4(1). 

Di  esse  manca  l'autografo,  ed  esistono  soltanto  varie  copie  più 
recenti,  pressoché  uguali,  nei  seguenti  manoscritti: 

1^)  Codice  Moreniano  103,  cartaceo,  rilegato  in  pergamena,  di  107 
e.  numerate  regolarmente,  salvo  che  non  fu  numerata  la  carta  com- 
presa fra  r83'  e  ^84^ 

Sul  verso  della  coperta  anteriore  è  incollato  Vex  libris  Sassi,  con 
riscrizione:  Ex  bibliotheca  Sassi. 

2°)  Codice  Riccardiano  1853,  cartaceo,  comprendente  104  e.  nu- 
merate modernamente  (2).  Senonché,  nel  rilegare  il  codice,  in  perga- 
mena, non  fu  rispettato  l'ordine  originario  delle  carte.  Sulla  prima 
carta,  non  numerata,  v'è  lo  stemma  a  colori  della  famiglia  Dei. 

3®)  Codice  Laurenziano  644.  Ms.  cartaceo  dell'anno  1572;  com- 
prende 72  e.  numerate,  più  una  di  guardia  in  principio. 

Vi  è  preposta  l'antica  legatura  in  pergamena,  con  la  scritta: 
Memorie  di  Benedetto  Dei,  recante  la  seguente  didascalia:  «Questo 
libro  è  di  Bartolomeo  di  Gentile  di  Bartolomeo  Sassetto,  dettone  [?] 
scritto  originale  di  Benedetto  Dei,  dal  quale,  per  quanto  detto  Bar- 
tolomeo a  saputo,  composto,  e  priega  tutti  e  sua  amici,  che  da  lui 
0  da  sua  mai  lo  accetteranno,  siano  contenti  da  chi  Parranno,  resti- 
tuirlo in  carità  e  per  amore  dell'amicizia,  e  perché  a  lui  non  pare 
opera  da  fare,  al  proemio  con  queste  semplici  parole  e  supplica- 
zioni ne  a  fatto  fine.  E  a  tanti  sua  amici  e  parenti  se  ne  volessino 
servire,  con  queste  semplici  parole  e  prieghi  fornisce  e  bene  vale». 

4**)  Codice  miscellaneo  della  Biblioteca  Reale  di  Monaco  di  Ba- 
viera, segnato:  /tal.  160:  cartaceo,  scritto  l'anno  1572,  comprende 
e.  284.  Le  Memorie  di  Benedetto  Dei  occupano  le  carte  107-278  (3). 


(1)  Esistendo  due  diversi  gruppi  di  ricordi  storici  raccolti  dal  Dei,  co- 
nosciuti col  medesimo  titolo,  li  distinguerò  l'uno  dall'altro,  con  le  sigle  A  e  B. 

(2)  Per  uno  scambio  materiale  di  schede,  nella  prima  parte  di  questo  lavoro 
è  stato  designato  come  Moreniano  il  Cod.  Riccardiano  1853.  Prego  il  Lettore 
di  provvedere  alla  correzione. 

(3)  V.  il  Catalogus  codicum  manuscriptorum  Bibliothecae  Regiae  Monacensis, 
T.  VII,  1858,  p.  250;  e  cfr.  :  Reinhold  Ròricht,  Bibliotheca  Geographica  Pa- 
taestinae,  1890,  p.  118.  Nel  Catalogus  cosi  si  rende  conto  del  contenuto  della 
Cronaca.  «  F.  107-278,  Benedetto  Dei,  cittadino  Fiorentino,  nota  di  memorie  e 
storie  di  Firenze,  di  Venezia,  di  Genova,  di  Pisa  etc.  dall'anno  1410-1470,  scritta 
l'anno  1572.  Maxime  indices  chronologici  et  statistici,  qui  urbium  nobilissimarum 
res  interiores,  artes,  aedifìcia,  familias,  legationes  etc.  compre/iendunt.  Inter  ea 
p.  129:  Memoria  della  gloria  Fiorentina  al  tempo  di  Papa  Bonifacio  ottavo. 
Ingens  notiiiarum  f arrogo  multa  certe  occluda  petquam  mcmorabilia*. 

Ripeto  qui  i  miei  ringraziamenti  al  dott.  Leidinger,  capo  del  Reparto  ma- 
noscritti nella  Bayerische  Staatsbibliothek  di  Monaco,  il  quale  esaminò  per  me 
il  ms.,  e  mi  confermò  l'esattezza  delle  notizie  surriferite. 


334  MARIA  PISANI 

Il  materiale  delle  Memorie  Storiche  A  è  riprodotto,  come  si  vedrà 
in  séguito,  quasi  interamente  nella  Cronaca. 

III.  -  Memorie  Storiche  B. 

Di  queste  Memorie  non  esiste  se  non  l'autografo,  che  si  conserva 
nel  Cod.  Mgl.  II,  II,  333.  È  un  ms.  cartaceo,  di  54  carte  numerate, 
più  2  di  risguardo,  non  numerate,  una  all'inizio  e  l'altra  alla  fine. 
Si  tratta  evidentemente  di  una  serie  di  appunti  sparpagliati,  raccolti 
via  via  dal  Dei  su  fogli  di  diverso  formato,  e  poi  da  lui  ripiegati, 
per  comodità  di  conservazione,  a  mo'  di  lettere,  spesso  con  l'ag- 
giunta a  tergo  di  indicazioni  sul  loro  contenuto.  I  fogli  furono  poi 
ridistesi  e  rilegati  in  volume. 

IV.  -  L'Epistolario. 

L'Epistolario  di  Benedetto  Dei,  ci  è  conservato  nella  sua  mas- 
sima parte  in  quattro  grossi  volumi  {Conventi,  78,  n^  315,  316,  317, 
318)  dell'Archivio  di  Stato  di  Firenze  che  contengono  tutta  la  cor- 
rispondenza di  casa  Dei:  circa  duemila  lettere. 

La  prima  parte  del  volume  315  è  occupata  dalle  lettere  della 
famiglia  Cedernia;  la  seconda  parte  comprende  la  corrispondenza 
dei  fratelli  di  Benedetto  e  soltanto  alcune  lettere  del  Nostro.  Il  vo- 
lume 316  contiene  circa  80  lettere  dì  Benedetto  e  duecento  lettere 
a  Benedetto.  11  volume  317  contiene  circa  duecentotrentaqifattro  let- 
tere a  Benedetto.  Il  volume  318  contiene  circa  ottantacinque  lettere 
di  Benedetto  e  cinquantadue  a  Benedetto. 

Dieci  lettere  di  Benedetto  si  trovano,  fra  la  corrispondenza  di 
Lorenzo  il  Magnifico,  nell'Archivio  di  Stato  di  Firenze,  alle  seguenti 
segnature:  Arch.  Med.  av.  il  Princ,  Filze  XX,  n\  215,  e  366;  XXIII, 
206;  XXV,  88,  e  339;  XXVI,  80;  XXVII,  418  e  465;  XXX,  1003; 
CXXVII,  154.  Altre  26  di  Benedetto,  e  duecentoquarantatre  a  lui, 
si  trovano  nella  Biblioteca  Laurenziana,  Cartella  Ashb.  1841  (1). 
Infine  una,  anch'essa  autografa,  è  inserita  nella  miscellanea  Mgl.  II, 
IV,  251,  alla  e.  142,  r.  Cosi  delle  lettere  del  Dei,  che  furono  in- 
dubbiamente numerosissime,  soltanto  un  paio  di  centinaia  sono 
pervenute  fino  a  noi. 

V.  -  Scritti  minori,  ed  estratti  da  altre  opere  del  Dei. 

V)  Una  serie  di  apoftegmi  ed  un  elenco  di  vocaboli  milanesi 
coi  corrispondenti  fiorentini,  sono  contenuti  nel  Cod.  Mgl.  ci.  IV,  36. 


(1)  Del  regesto  fatto  di  queste  dal  Mazzi,  è  detto  alcunché  qui  oltre. 
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Piccolo  manoscritto  cartaceo,  autografo,  di  8  carte,  delle  quali  7  nu- 
merate, più  una  di  guardia.  Le  singole  carte,  scritte  nel  senso  più 
largo,  recano  traccie  di  pieghe  quasi  fossero  state  spedite  come  let- 
tere. Gli  apoftegmi  sono  scritti  in  nero,  contrassegnati  da  titoli  in 
inchiostro  rosso.  Sulla  prima  delle  facciate,  recanti  la  lista  dei  voca- 
boli, è  la  data  1452,  mentre  poi  sulle  colonne  dei  vocaboli  è  ripe- 
tuta più  volte  la  data  1485. 

2")  Un  capitolo  in  lode  del  «  Signor  Astorre  di  Faenza  »,  si 
trova  nel  cod.  Mgl.  II,  IV,  251,  alla  carta  141,  r.  e  v.  È  un  ms. 
miscellaneo,  cartaceo,  di  203  carte.  Si  tratta,  come  si  vedrà  più  oltre, 
d'una  composizione  di  dubbia  autenticità.  La  trascrizione  ne  è  però 
autografa  del  Dei.  Questa  è  la  stessa  miscellanea  che,  come  già  ho 
detto,  contiene  una  lettera  del  Dei. 

3^)  Un  elenco  di  Casati  fiorentini,  autografo  del  Dei,  è  nel  cod. 
miscellaneo  Mgl.  II,  IV,  344,  alle  e.  52  r.  -  53  v.  Un  altro  elenco 
di  Casati  fiorentini,  questa  volta  disposti  alfabeticamente,  «fatto  da 
B.  Dei»,  ma  trascritto  da  una  mano  più  recente,  è  nella  stessa 
miscellanea,  alla  carta  51  r.-v. 

4^)  Memorie  storiche  e  notizie  varie,  tratte  dalla  Cronaca  del 
Dei,  da  studiosi  di  secoli  più  recenti,  si  trovano  in  alcuni  altri 
manoscritti  miscellanei,  e  precisamente  nei  seguenti  : 

Cod.  Mgl.  II,  IV,  311  :  memorie  storiche  riguardanti  gli  anni  1470  - 
82  (e.  265  r.  -  270  r.);  notizie  delle  guerre  col  Gran  Turco  (e.  271  r.); 
un  elenco  di  casati  (e.  272  r.);  notizie  della  vita  di  Benedetto  (e.  273 
r.  -  V.);  un  altro  elenco  di  Casati  (e.  272  r.).  La  scrittura  frettolosa 
rende  il  testo  pressoché  illeggibile. 

Il  Cod.  Mgl.  Il,  II,  147  contiene  nelle  prime  13  carte  delle  no- 
tizie presumibilmente  tratte  dalle  opere  del  Dei.  Ma  se  per  le  prime 
5  carte  la  derivazione  è  evidente,  non  si  può  certo  affermare  altret- 
tanto per  le  rimanenti,  le  quali  contengono  materiale  estraneo  alla 
Cronaca  e  alle  Memorie  del  Dei,  e  trattano  precisamente  della  guerra 
di  Firenze  per  il  possesso  di  Pisa  nell'anno  1405. 

Infine  nel  suo  Zibald.  Isfor.,  Fr.  Leopoldo  Del  Migliore  {Cod. 
Mgl.  XXV,  397)  raccolse  delle  notizie  «  Notate  da  Benedetto  Dei 
nei  suoi  Ricordi  l'anno  1470,  il  qual  libro  —  scrive  egli  in  una  glossa 
marginale  —  mi  fu  prestato  dal  P.  Uguccioni  cherico  regolare».  Sono 
tratti  dai  Ricordi  del  Dei  i  seguenti  materiali:  un  elenco  di  capi- 
tani fiorentini  (e.  52);  un  elenco  di  ricchi  fiorentini  (e.  54);  muraglie 
fatte  dal  1422-1470  (e.  61);  giostranti  fiorentini  nel  1470  (e.  62); 
capitani  e  padroni  di  galeazze  nel  1470  (e.  63);  mercanti  fiorentini 
al  Gran  Turco  dal  1460  al  1470  (e.  64);  mercanti  fiorentini  in  corte 
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di  Roma  nel  1470  (e.  67);  mercanti  fiorentini  a  Napoli  nel  1470 
(e.  68);  mercanti  fiorentini  a  Lione  nel  1470  (e.  69);  mercanti  fio- 
rentini in  Avignone  nel  1470  (e.  70);  mercanti  fiorentini  in  Ponente 
nel  1470  (e.  71). 

Di  tutti  gli  scritti  del  Dei,  come  già  dissi,  quasi  nulla  fu  dato 
alle  stampe. 

Il  Pagnini  nel  suo  trattato  Della  Decima  (ì)  incluse  un  piccolo 
saggio  della  Cronaca. 

Lodovico  Frati,  nei  suoi  brevi  articoli  sul  Nostro  (2),  riferi  alcune 
frasi  tratte  dalle  varie  opere  del  Dei. 

L'Uzielli,  nella  sua  opera  su  Paolo  Dal  Pozzo  Toscanelli  (3),  accen- 
na alla  famiglia  Dei  e  a  Benedetto,  traendo  le  notizie  da  quel  che  ne' 
dissero  TAmat  di  S.  Filippo  nei  suoi  Studi  bibliografici  e  biografici 
sulla  storia  della  Geografìa  d'Italia  (4)  (trattando  brevemente  del  Dei, 
come  viaggiatore  dell'Asia  e  dell'Africa),  il  Pagnini  e  il  Frati. 

Quanto  alle  lettere.  Salvatore  Bongi  ne  pubblicò  due  di  L.  Pulci 
al  Dei  fra  le  Lettere  di  Luigi  Pulci  a  Lorenzo  il  Magnifico  e  ad 
altri  (5),  traendole  dal  ms,  Conv.  78  /z.'  316,  dell'Archivio  di  Stato 
di  Firenze. 

Dopo  di  lui  il  Roediger  pubblicò  tre  lettere  del  Tranchedino  e 
dodici  di  G.  Sabbadino  degli  Arienti,  tratte  dalla  cart.  Ashb.  1841, 
senza  commento  né  note  (6). 

Infine  il  Mazzi,  nella  Rivista  degli  Archivi  e  delle  Biblioteche  (7), 


(1)  DeUa  decima  e  di  altre  gravezze  imposte  dal  Comune  di  Firenze,  della 
moneta  e  deUa  mercatura  dei  fiorentini  fino  al  secolo  XVI,  Lisbona  e  Lucca, 
Bonchard,  1765-66,  P.  II,  pp.  235-280. 

(2)  Un  viaggiatore  fiorentino  del  Quattrocento;  neW Intermezzo  (Torino,  anno  I, 
1890,  pp.  11-15);  Un  cronista  fiorentino  del  Quattrocento  alla  corte  milanese,  in 
Arch.  star.  Lombardo  (serie  III,  voi.,  Ili,  1895,  pp.  98-115);  Cantari  e  sonetti 
ricordati  nella  "  Cronaca  „  di  Benedetto  Dei,  nel  Giorn,  stor.  d.  Leti.  it.  (voi.  IV, 
1884,  pp.  162-202);  Giunte  ai  cantari  e  sonetti  nella  Cronaca  di  B.  Dei,  in  Giorn. 
stor.  d.  Leti.  it.  (voi.  VI,  p.  477);  Un  gazzettante  fiorentino  del  400,  in  Fanfulla 
della  domenica  (anno  XI,  n.^  49). 

(3)  La  vita  e  U  tempo  di  Paolo  Dal  Pozzo  ToscanelU,  Roma,  1894. 

(4)  Voi.  I,  p.  154,  Roma,  1882. 

(5)  Lucca,  1886. 

(6)  G.  Sabbadino  degli  Arienti  e  Fr.  Tranchedino,  Lettere  inedite  a  Bene- 
detto Dei,  Firenze,  1889,  p.  15. 

(7)  Voi.  XXV,  n.  10-12,  ottobre-dicembre  1914,  pp.  138-156;  Voi.  XXVI,  n.  5-10, 
maggio-ottobre  1915,  pp.  148-156;  Voi.  XXVII,  b.  9-12,  settembre-dicembre  1916, 
pp.  133-144;  Voi.  XXVIII,  n.  8-12,  agosto-dicembre  1917,  pp.  110-120;  Voi.  XXIX, 
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fece  un  accurato  regesto  di  tutte  le  lettere  della  famiglia  Dei  con- 
tenute nella  cart.  Ashb.  1841,  preponendovi  alcune  notizie  biografiche, 
trascritte  fedelmente  dall'articolo  del  Frati,  Un  viaggiatore  fiorentino 
del  Quattrocento.    ' 

II. 
Il  Dei  prosatore. 

Nel  codice  autografo,  la  Cronaca  del  Dei  <:omincia  soltanto  nella 
terza  carta.  Vi  sono  innanzi:  un  foglio  di  guardia  pergamenaceo,  non 
numerato,  che  contiene,  nel  recto,  un  elenco  di  casati  fiorentini  e,  nel 
verso,  l'inizio  dell'indice  dell'opera,  il  quale  si  protrae  fino  a  metà 
della  e.  1  r.  Il  resto  della  carta  contiene  2  sonetti:  uno  in  vernacolo 
ed  uno  in  volgare.  Altri  sonetti  in  vernacolor  con  a  lato  2  serie  di 
vocaboli  (pure  in  vernacolo),  occupano  le  carte  1  v.  e  2r.  ;  mentre 
la  carta  2  v.  contiene:  «La  misura  di  S.  Liperata  di  Firenze». 

Probabilmente  il  Dei  lasciò  libere  codeste  carte  per  l'indice,  e, 
visto  che  sovrabbondarono,  se  ne  giovò  per  trascrivervi  altre 
cose  sue. 

Una  breve  didascalia,  premessa  alla  Cronaca  (e.  5r),  termina  fis- 
sando i  limiti  dell'opera  dall'anno  1400  all'anno  1492,  «  che  Bene- 
detto Dei  passò  di  questa  presente  vita  »  (1). 

Quella  che  noi  chiamiamo  comunemente  la  Cronaca  di  B.  Dei, 
nel  suo  assieme  è  tutt'altro  che  una  narrazione  organica  e  segui- 
tata di  fatti  storici.  Siamo  in  presenza  di  un  complesso  di  scritti 
e  di  appunti  i  quali  si  riferiscono  ad  argomenti  spesso  diversi  e 
lontani,  aventi  tuttavia  il  carattere  comune  d'informazione  storica. 
Si  possono  riconoscervi  i  seguenti  raggruppamenti: 

1®)  Quattro  sonetti  suH'imnaortalità  dell'anima  (e.  3r. -3v.); 

2°)  un'accurata  esposizione  storica  dei  principali  avvenimenti 
d'Italia  dal  1404  al  1472.  Nell'intenzione  del  Dei,  come  risulta 
dall'avvertenza  da  lui  premessa  al  libro,  questa  parte  doveva  costi- 
ture  le  Croniche  fiorentine  dall'anno  1400  all'anno  1500:  il  che  di- 
mostra che  egli,  il  quale  scriveva  nel  1470,  si  augurava  di  campare 


n.  7-12,  luglio-dicembre  1918,  pp.  128-150.  E  nel  voi.  XXI,  n^  8-10,  agosto- 
ottobre  1910,  il  Mazzi  pubblicava  un  inventario  autografo  di  oggetti  vari  che  il 
Dei  consegnava  il  1"  giugno  1464  a  Giovanni  di  Ugolini,  perché  li  consegnasse 
a  Miliano  Dei  a  Firenze,  col  titolo:  Un  documento  inedito  di  B.  Dei. 

(1)  Naturalmente  il  Dei  lasciò  in  bianco  la  data  della  morte,  ed  essa  fu 
afjgiunta  in  séguito,  forse  dallo  stesso  «  Domenico  Dei  commissario»,  che  com- 
pletò la  carta  44  r.  della  Cronaca, 
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sino  alla  fine  del  secolo,  e  si  proponeva  di  protrarre  il  suo  racconto 
fino  a  quell'epoca  (e.  3  r.  -  29  r.). 

3®)  Una  minuziosa  descrizione  delle  condizioni  di  Firenze  al 
tempo  del  Nostro,  la  quale,  sebbene  di  tali  proporzioni  da  sembrar 
costituire  un  nesso  a  sé,  si  può  a  rigore  considerare  come  facente 
parte  della  Cronaca  (e.  29  r.  -  39  v.). 

4»)  Gli  annali  della  Storia  d'Italia  e  d'Europa  dal  1470  al  1479, 
nei  quali  gli  avvenimenti  sono  semplicemente  elencati  nella  più 
schematica  e  concisa  maniera  possibile  (e.  39  v.  -  44  /.).  Lo  stesso  Dei 
aveva  già  apparecchiata  la  carta  seguente,  con  in  margine  la  data 
del  1480,  proponendosi  evidentemente  di  annotarvi  gli  avvenimenti 
di  quell'anno.  Non  lo  fece,  e  altre  date  fino  al  1494  furono  aggiunte 
dalla  mano  di  un  nipote  Domenico,  il  quale,  in  questa  stessa 
carta,  aggiunse  alcune  note  sulla  perdita  di  Pisa  avvenuta  nel  1494. 

5^)  Un  lungo  elenco  di  magistrature  delle  varie  città  toscane 
di  mano  del  Dei  (e.  45  r.  -  46  r.). 

6°)  Misure  e  notizie  varie  sulla  Chiesa  di  S.  Croce  (e.  46  v.  -  47  r.). 

7®)  Fioretti  e  ricordi  d'anni  1473:  sommario  cronologico  assai 
conciso  di  avvenimenti  vari  svoltisi  dall'epoca  della  fondazione  di 
Firenze  [72  a.  C]  fino  al  1472  (e.  47  r.  -  48  v.). 

8°)  Spioni  per  Italia  :  brevi  notizie  sopra  l'eccellente  servizio  di 
spionaggio  che  Firenze  aveva  organizzato  in  tutta  Italia  (e.  49  r.-49  v.). 

9*)  Notizie  sulle  condizioni  di  Milano,  di  Genova  e  Venezia  nel- 
l'anno 1472  (e.  49  y. -52r.). 

10°)  Notizie,  ricordi  e  documenti  vari  concernenti  la  vita,  i  viaggi 
e  l'azione  politica  del  Dei  (e.  52  v.  -  74  y.). 

Poiché  vi  sono  mescolati  brevi  paragrafi  su  avvenimenti  poli- 
tici estranei  a  Benedetto,  riferisco  ì  vari  titoli  posti  alla  materia  dallo 
stesso  Dei: 

El  grandissimo  paese  eh*  ha  etereo  Benedetto  Dei  fiorentino  (e.  52  y.); 
Là  ov'è  stato  Benedetto  Dei  fiorentino  (e.  53  r.)  ;  El  paese  eh'  ha  cier- 
cato  Benedetto  Dei  (e.  53  y.);  L'isole  là  ov'è  stato  Benedetto  Dei  sul 
mare  del  Lione  (e.  54  r.).  Seguono,  senza  intitolazione,  alcune  notizie 
riguardanti  gli  uffici,  la  parentela,  la  vita,  ecc.  di  Benedetto  Dei 
(e.  54  y.  -  56  r.). 

Setaiuoli  grossi  dell'anno  1472  Florentie  (e.  56  y.  -  57).  Una  rispo- 
sta al  Gran  Turco  fatta  1463  (e  57  y.  -  58  v.).  Una  lettera  mandata  a' 
Viniziani  (e.  59  r.  -  64  y.).  Amici  provati  di  Benedetto  Dei  al  suo  tempo 
(e.  65  r).  E  nimici  cordiali  di  Benedetto  Dei  stati  sempre  mai  (e.  65  r.). 
Le  tre  parti  del  mondo  divise  (e.  65  y.).  Cominciamenti  di  storie  e  di 
temali  a  mente  (e  66  r.).  Sonetti  a  mente  e  lor  cominciamenti  (e.  66  v.). 
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Mercanzie  che  fiorentini  hanno  dal  Gran  Turco  (e.  76  r.).  Un  elenco 
di  gonfalonieri  di  giustizia  (e.  67  v.  -  69  r.).  El  dogie  dell  anno  1459 
(e.  69  V.  -  70  r).  Motti  provati  (e.  70  v.  -  71  r.).  Città  di  Chastello  asse- 
diata deiranno  1474  (e.  71  v.  -  72  v.).  A  questo  paragrafo  tien  dietro, 
senza  intitolazione,  un  elenco  in  3*  rima  dei  cittadini  fiorentini  radu- 
natisi a  gran  consiglio  in  occasione  della  guerra  di  Volterra  (e.  73 
r.  -  73  V.).  Casati  di  Milano  Vanno  1474  (e.  74  r.).  La  moria  del- 
Vanno  1479  in  Firenze  (e.  74  v.).  Una  dettagliata  esposizione  storica 
delle  imprese  del  «  Gran  Turco  »  dal  1453  al  1479  (e.  73  r.  -  88  v.) 
divisa  nei  seguenti  sottotitoli:  Ottomanno  Uguli  gran  turco  1453 
(e.  75  r.).  Pera  Vanno  1454  (e.  75  v.).  La  guerra  di  Trebisonda  Van- 
no 1455  (e.  76  r).  La  guerra  di  Foglie  città  de'  Genovesi  V  anno  1457 
(e.  77  r.).  La  guerra  della  Cierva  e  nella  Marea  Vanno  1458  (e.  77  r.). 
La  guerra  de'  Raugei  e  Varmata  di  Scio  Vanno  1459  (e.  78  r.).  L'an- 
no 1460  e'I  gran  provvedimento  (e.  78  v.).  Vanno  1461  (e.  79  r). 
La  guerra  di  Metellino  Vanno  1462  (e.  79  v.).  La  guerra  delle  che- 
smilia  e  Corinti  1463  (e.  80  r).  L'anno  1464  la  guerra  della  Bosnia 
(e.  80  V.).  La  guerra  della  Chalamatta  1465  (e.  81  r.).  La  guerra  col 
Saldano  Vanno  1466  (e.  81  v.).  La  guerra  di  Lubiana  e'n  Frigoli  Van- 
no 1467  (e.  82  r.).  L'ambascieria  de'  Viniziani  l'anno  1468  (e.  82  v.). 
L'anno  1469  la  moria  e  100  galere  fatte  (e.  83  r.).  La  guerra  di  Negro- 
ponte  l'anno  1470  (e.  83  v).  La  guerra  dello  Schandelloro  Vanno  1471 
(e.  84  r.).  Col  Papa  con  Usongasa  co'  Re  e  col  Saldano  e  co'  Vini- 
ziani 1472  (e.  84  V.).  Con  Usongasa  co'  Viniziani  co'  Re,  col  Papa 
e  cogli  Ungheri  1473  (e.  85  r.).  Con  Iscutrl  V  assedio  V  anno  1474 
(e.  85  v).  Con  Coffa  de'  Gienovesi  Vanno  1475  (e.  86  r).  Contro 
allungherò  a  Valacca  Vanno  1476  (e.  86  v.).  Contro  a'  Viniziani  in 
Italia  Vanno  1477  (e.  87  r.).  Contro  a'  Viniziani  Vanno  1478  (e.  87  v.). 
La  pace  Vanno  1478  che  ferono  li  Viniziani  col  Gran  Turco  vitupe- 
rosa (e.  88  r.).  El  vitupero  e  la  misera  di  San  Marco  1479  (e.  88  v.). 

ir)  Una  lettera  mandata  a  Antonio  Bellanti  a  Siena  Vanno  1479 
(e.  89  r.). 

12*)  Notizie  su  L'entrata  di  Firenze  Vanno  1338  e  tutto  que'  era 
Firenze  (e.  89  v.). 

13'')  Una  Lettera  mandata  a  Lucca  a  Maria  Piero  Fant incili  Van- 
no 1479  (e.  90  r.). 

14*^)  «1480*,  Brevissima  notizia  sull'impresa  del  Gran  Turco 
nell'anno  1480  (e.  90  v.). 

Infine,  sulla  guardia  in  pergamena  che  chiude  il  volume,  il  Dei 
appone  una  nota  «  a  perpetua  ricordanza  »  dei  posteri,  in  cui,  dopo 
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aver  esposto  le  spese  fatte  nel  1471,  quale  commissario  della  galea 
di  guardia  a  Pisa,  avverte  il  «  leggitore  *  e  gli  «  uditori  »  di  essere 
stato  defraudato  irrimediabilmente  di  tredici  fiorini  e  mezzo  I 


»  * 

Lasciando  da  parte  tutti  i  sonetti,  che  precedono  la  Cronaca  di 
Benedetto  (e  di  cui  tratterò  più  oltre)  veniamo  ora  ad  esaminare 
un  po'  più  da  vicino  il  contenuto  dell'opera. 

Essa  si  inizia  con  la  narrazione  delle  guerre  di  Firenze  contro 
Filippo  Maria  Visconti  (1404)  sulle  quali  il  Dei  sorvola  per  trat- 
tenersi invece  più  lungamente  sulla  conquista  di  Pisa  nel  1406. 

L'assedio  dovette  essere  lungo  e  gravoso,  poiché,  secondo  af- 
ferma il  nostro  Cronista,  i  Pisani  s'adattarono  ad  aprire  le  porte 
della  loro  citta  soltanto  quando  la  fame  ve  li  ebbe  costretti.  Il 
buon  Benedetto  cita  esempi  cosi  singolari,  per  attestare  le  mi- 
sere condizioni  dei  Pisani,  che  la  sua  attendibilità,  come  storico,  ne 
esce  infirmata:  racconta,  fra  l'altro,  di  una  vedova  «  che  aveva  quattro 
figliuolini  piccolini,  e  poiché  essi  morivano  di  fame,  aveva  ucciso 
il  minore,  avealo  cotto,  e  dato  a  mangiare  agli  altri  suoi  maggióri  » 
(e.  4  r.  -  6  r.). 

Prosegue  poi  narrando  la  guerra  col  Papa  Alessandro  Candiotto, 
e  con  Filippo  Maria  Visconti,  donde  Firenze  acquistò  «  territorio  e 
riputazione»;  e  la  guerra  col  Re  «  Lanzalao  »,  il  cui  felice  esito  fu 
dovuto  all'astuzia  fiorentina.  Infatti  non  appena  i  Fiorentini  appresero 
che  i  nemici  avevano  assoldato  per  capitano  Paolo  Orsini,  «  il  più 
famoso  e  degno»  dell'epoca,  i  Dieci  di  Balia  studiarono  il  modo 
di  togliere  a  costoro  il  vantaggio  di  un  tale  duce.  Ed  essendo 
riusciti  a  rubare  il  «  suggello  di  Pagolo»,  prepararono  una  «  lettera 
contraffatta  »,  fingendola  scritta  da  esso  a  loro,  e  tale  che,  nei  suoi 
termini  oscuri,  desse  a  supporre  un  accordo  tra  l'Orsini  e  i  Fio- 
rentini. Inviarono  quindi  un  ambasciatore  al  re  e  uno  al  suo  capi- 
tano. Il  primo,  giunto  al  re,  esibendo  la  lettera  contraffatta,  cosi 
parlò:  «  Sacra  Maestà,  non  ti  vogliamo  esser  traditori  a  nessun  modo: 
sappi  che  noi  abbiamo  tolto  per  nostro  capitano  Pagolo  Orsini  e 
abbiangli  dato  e  danari  e  '1  Bastone:  e  per  parte  dei  miei  SS.*"^  Fio- 
rentini ti  si  notifica  che  tu  ti  guardi  da  loro  che  ti  torranno  la  vita, 
se  non  ritorni  in  tuo  paese,  e  altre  cose  simile  a  questa  disse. 
E  l'altro  ambasciatore,  giunto  a  Pagolo  Orsini  entrò  dentro  al  suo 
padiglione  e  disse:  «Buon  prò'  ti  faccia  capitano  nostro!».  Lo 
stupore  dell'Orsini   fu    grande,   come    si    può   facilmente   immagi- 


UN  AVVENTURIERO  DEL  '400.  LE  OPERE  DI  B.  DEI  341 

nare;  quand*ecco  giungere  un  messo  del  «Re  Lanzalao  »  che 
gli  comandava  di  recarsi  subito  da  lui.  L'ambasciatore  fiorentino  lo 
sconsigliò  dall'ubbidire  rivelandogli  la  frode  ordita  dai  suoi,  e  avver- 
tendolo che  certo  il  Re,  dopo  aver  letto  la  «  lettera  contraffatta  » 
doveva  essere  «  crucciato  »  con  lui.  Il  capitano,  vedendo  a  qual 
punto  le  cose  erano  giunte,  e  soprattutto  apprezzando  l'entità  della 
somma  offertagli  dai  Fiorentini,  se  ne  parti  con  loro  (e.  6  r.  -  8  r.). 

Sempre  in  tal  modo,  avvivando  l'interesse  del  racconto  coH'in- 
tercalarvi  ogni  tanto  degli  aneddoti,  il  Dei  narra  le  ostilità  con  Papa 
Martino,  e  il  modo  come  la  guerra  fu  evitata;  la  guerra  contro  Fi- 
lippo Maria  Visconti,  che  condusse  i  Fiorentini  alla  rotta  di  Zago- 
nara,  il  rapido  ricomporsi  della  città,  e  la  vittoriosa  ripresa  della 
guerra,  che  assicurò  ai  Fiorentini  il  possesso  di  Livorno,  «  che  Pisa 
senza  Livorno  non  vale  nulla  »  (e.  9  r.).  Cosi  Firenze  cominciò  a 
navigare  e  a  commerciare  senza  dover  dipendere  da  Genova  e  Ve- 
nezia: e  questa  fu,  secondo  il  Dei,  una  delle  tante  cause  d'inimicizia 
fra  Venezia  e  Firenze. 

Il  N.  passa  poi  a  narrare  le  sollevazioni  fiorentine,  la  cacciata 
e  il  trionfale  ritorno  di  Cosimo  (e.  12  v.  -  14  r.),  le  guerre  contro  Fi- 
lippo Maria  Visconti,  le  guerre  contro  Alfonso  d'Aragona  (e.  14  r.  - 
21  V.),  le  feste  celebrate  in  Firenze  per  la  venuta  di  Galeazzo  Maria, 
le  sollevazioni  contro  Cosimo  (e.  21  v.  -  25  v.),  la  guerra  dei  Vene- 
ziani e  del  Papa  contro  Firenze  (a.  1468-70),  e  l'impresa  di  Volterra 
(e.  25  V.  -  29  r.).  Si  giunge  cosi  al  minuzioso  «  quadro  *  di  Firenze 
nel  1472:  quando  la  Patria  del  Dei  ha  «10  degnissime  cose  gran- 
dissime da  mostrare  ai  forestieri  che  vengano  alla  città,  ma  non 
siano  persone  grosse,  né  mandriani,  né  smemorati,  né  soldati,  ma 
sieno  persone  che  abbino  e  testa  e  cervello,  e  del  sale  in  zucca  » 
(e.  33  r.). 

L'esaltazione  di  «  Fiorenza  bella  »  mira  a  dimostrare  la  sua  su- 
periorità su  le  altre  città  d'Italia,  che  sono  dal  Dei  invitate  «  a  far 
paraone  »  colla  sua.  Egli  comincia  col  celebrare  le  origini  di  Firenze, 
datate  al  '72  a.  C,  «  come  ne  mostra  chiaro  e  testimonianza  vera 
lo  Duomo  di  S.  Giovanni  del  Battesimo,  lo  quale  era  e  fu  il  tempio 
di  Marte  avanti  che  i  Fiorentini  fussino  cristiani,  come  si  vede  in 
sulla  cima  di  sopra  allo  smalto  di  lettere  caldee  e  moresche  e  tur- 
chesche  e  arabe  »  (e.  29  r.). 

Quindi,  per  pagine  e  pagine,  discorre  delle  bellezze  naturali  della 
sua  città,  dei  palazzi,  delle  Chiese,  delle  botteghe,  delle  vie,  delle 
sue  maggiori  glorie  (Dante,  Petrarca  e  Brunelleschi:  e.  36  r.),  del- 
l'ottimo stato  delle  sue  finanze.  Si   susseguono   poi,  in  monotone 
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filze,  nomi  di  casati  fiorentini,  di  capitani  di  giustizia,  dei  maggiori 
ricchi,  e  l'indicazione  delle  feste  che  si  fanno  «a  onore  e  reve- 
renza dell'altissimo  Iddio  e  a  contemplazione  e  piacere  del  poten- 
tissimo popolo  fiorentino  »  (e.  38  v.).  E  questa  nuda  elencazione 
pone  a  dura  prova  l'interesse  del  lettore. 

Poi  il  Dei  riprende  a  narrare  la  storia  dei  fatti  a  lui  con- 
temporanei; ma,  abbandonando  il  sistema  seguito  nella  prima  parte 
della  Cronaca,  e  tralasciando  ogni  cura  formale  del  periodo,  si  li- 
mita a  ricordare  i  fatti  nel  modo  più  succinto,  conforme  all'indole 
sua,  assai  più  che  di  storico,  di  gazzettiere,  per  il  quale  le  notizie 
avevano  soprattutto  il  valore  dell'attualità  (e.  39  v.  -  44  r). 

Ecco  un  esempio  del  suo  modo  di  narrare  gli  avvenimenti: 

Ad  es.   «1470:  El  Papa  Pagolo  andò  alla  città  di  Rimino. 

«  1470:  Lo  Re  Ferrando  e  i  Fiorentini  e  il  Duca  lo  soccorsono. 

«  1470:  El  Papa  Paolo  e  Viniziani  furo  rotti  a  Rimini. 

«  1470:  Mori  la  buona  memoria  di  Piero  De  Medici. 

«  1470:  E  Fiorentini  feciono  provvedimento  di  550  m.  di  f.  l'a. 

«  1470:  La  terra  di  Prato  fu  presa  dagl'usciti  e  riebbesi. 

«  1470:  Si  fé  che  li  Signori  e  gli  Acopiatori  fussino  le  14  co.  [sic] 

«  1470:  Lo  Re  Adovardo  perde  la  Signoria  sua  d'Averuch. 

«  1470:  Lo  Papa  e  Re  e  'I  Duca  feciono  lega  per  25  anni. 

«1470:  Venne  in  Firenze  84  fardegli  di  seta  per  terra  ferma. 

«  1470:  Arse  la  Chiesa  di  St.  Spirito  per  fare  e  razzi. 

«  1470:  Venne  in  Firenze  e  '1  Duca  di  Milano  a  la  festa». 

Alla  carta  lasciata  in  bianco  da  Benedetto  ho  già  accennato.  Il 
nipote  Domenico  Dei,  commissario,  la  occupò  in  parte,  narrando,  in 
modo  infelicissimo,  la  calata  di  Carlo  Vili,  «  per  cui  ebbe  diciassette 
di  piena  la  casa  di  francesi  »  (e.  44  v.). 

A  questo  punto  la  Cronaca  diventa  molto  più  interessante,  non 
foss'altro  per  le  notizie,  che  se  ne  possono  ricavare  sulla  vita  del 
Nostro.  Ed  essa  fu  infatti  la  fonte  principale  da  cui  trassi  le  infor- 
mazioni dei  viaggi,  delle  vicende,  e  del  carattere  del  bizzarro  cro- 
nista. Ma  di  questo  e  della  nobile  risposta  al  «  Gran  Turco  »  sulle 
forze  e  posse  in  Italia,  ho  già  discorso;  merita  anche  d'esser  qui 
ricordata  una  violenta  lettera  in  risposta  ad  un'altra,  «  vituperosa- 
mente scritta  »  dai  Veneziani  contro  la  Nazione  Fiorentina  (e.  59  r. 
-  63  r.). 

Ai  sei  «  capitoli  »  della  lettera  veneziana,  il  Dei  ribatte  con  lo- 
gica stringente  : 

V)  Non  è  vero  che  per  la  morte  di  Cosimo  noi  siamo  «  spac- 
ciati »,  che,  se  egli  è  morto  e  sepolto,  «  non  se  n'ha  portati  con  lui 
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quei  suoi  fiorinazzi  larghi,  né  gli   argenti,   né  le   possessioni,  né  i 
banchi  ». 

2®)  S'è  vero  che  molti  nostri  mercanti  faUirono,  la  colpa  va  ri- 
cercata nei  fallimenti  dei  vostri  mercanti. 

3^)  Riguardo  al  terzo  capitolo  «  della  vostra  matta  lettera  »,  io 
non  voglio  aver  pazienza,  che  se  voi  dite  che  l'anima  di  Cosimo 
è  «a  lato  a  Giuda  »,  io  vi  «rispondo  che  son  dannati  tutti  gli  Apo- 
stoli, da  Giovanni  in  fuori,  e  tutti  gli  Evangelisti  e  S.  Marco 
appresso» '(e  a  questo  proposito  il  Dei  ricorda  le  grandi  imprese 
politiche  e  le  buone  opere  del  suo  Principe). 

4*^)  Se  voi  ci  minacciate  «  aspramente  che  volete  spacciarci  »,  io  vi 
avverto  «che  chi  minaccia  non  suole  avere  a  far  vendetta»,  e  voi 
avete  invece  da  vendicare  parecchie  sconfitte  e  molte  uccisioni. 

5°)  Voi  dite  che  noi  siamo  «  vili  gaglioffi  »  e  non  abbiamo  che 
qualche  «  bo^teguzza  d'arte  di  lana».  Quanto  alla  stirpe,  noi  deri- 
viamo da  «romani,  franzesi  e  fiesolani  »,  mentre  voi  siete  «  ischia- 
voni,  padovani  e  pescatori  di  Malamocco  ». 

Quanto  poi  al  commercio,  i  Veneti  vanno  attorno  alle  fiere,  «  con 
ciemboli,  paternostri,  capegli,  vetri  e  seta  da  far  frangie»,  mentre 
i  Fiorentini  vanno  con   «ducati,  broccati  e  drappi». 

6^)  Riguardo  al  non  aver  voi  mai  fatto  <  novità  »  (cioè  muta- 
mento di  governo  e  sollevazioni)  ditelo  a  «  chi  non  vi  conosce  » 
che  io,  Benedetto  Dei,  proverò  il  contrario;  poiché  lessi  la  Cronaca 
di  Luigi  Fagioli,  quando  egli  fu  «dato  per  pasto  mangiare  al  liofante 
del  Gran  Turco  »  (ed  e  espone  quindi  le  sollevazioni  che  turbarono 
la  pace  di  Venezia). 

All'elenco  degli  «  amici  provati  »  e  «nemici  cordialissimi  »  di 
Benedetto  Dei,  tien  dietro  un  breve  e  curioso  trattato  di  geografia 
mondiale,  che  occupa  in  tutto  una  carta  (e.  65  v.):  «Le  tre  parti 
del  mondo  divise  ». 

L'Asia  è,  per  Benedetto,  una  regione  di  «  infedeli  »,  «  nimici 
cordialissimi  di  Santa  Chiesa  »,  un  «  paesaccio  sterile  ...  di  gente  be- 
stiale di  leggi  e  di  vivande»,  i  cui  confini  sono  «  il  Tanai  e  il  Pa- 
radiso terrestre  ». 

L'Africa  «  comincia  dal  Levante  del  Nilo  del  Mezzogiorno  in 
fino  a  Ponente  allo  stretto  di  Sivilia, ...  è  cinta  dal  gran  mare  Oceano, 
detto  il  mare  di  Libia».  La  contrada  è  piena  di  serpenti  e  «d'ani- 
mali ferocissimi  ».  Gli  abitanti  sono  «bestiali...  sicché  Cristo  non 
va  a  fare  nulla». 

Dell'Europa  il  buon  periegeta  si  limita  a  elencare  le  varie  re- 
gioni «  ove  Cristo  è  adorato  e  riverito, ....  ed  ecci  e  pane,  e  vino, 
e  armi,  e  mercanti,  e  ricchezze  e  i  siti  ». 
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Se  cosf  fantasiose  erano  le  nozioni  geografiche  di  uno  fra  i 
più  arditi  ed  avventurosi  viaggiatori  del  tempo,  immaginiamo  quale 
idea  dovessero  avere  del  nostro  mondo,  quelli  che  non  s'erano  mai 
mossi  dal  loro  guscio  ! 

Le  cognizioni  letterarie  del  Nostro,  visto  che  siamo  cosi  all'oscuro 
sui  suoi  studi  giovanili,  ci  sono,  in  parte  almeno,  rivelate  dalla 
nota  dei  componimenti  poetici  che  il  Dei  sa  «a  mente»  (e.  66  r.)- 

A  questi  «cominciamenti  di  temali  e  sonetti  >,  ha  dedicato  la 
sua  intelligente  attività  Lodovico  Frati  (1),  cercando,  per  quanto  era 
possibile,  di  rintracciare  il  componimento  cui  essi  appartenevano. 
Compito  non  facile,  qualora  si  pensi  come  il  Dei  non  trascriva 
sempre  il  vero  verso  iniziale,  e  come,  in  queste  citazioni,  egli  sia 
tutt'altro  che  esatto  e  sostituisca  liberamente  parole  a  parole. 

L'interesse  principale  di  queste  ricerche  sta  nel  fatto  che,  non 
solo  si  può  determinarne  la  cultura  di  Benedetto,  ma  anche  quali 
componimenti  fossero  a  quei  tempi  più  diffusi. 

Il  Dei,  che  già  aveva  sfoggiato  una  reminiscenza  dantesca,  e 
aveva  mostrata  la  sua  ammirazione  per  il  divino  Poeta,  annove- 
randolo fra  le  glorie  fiorentine  (e.  36  v.),  qui  dichiara  fra  l'altro 
di  aver  conoscenza:  —  del  Credo,  attribuito  a  Dante: 

«  Io  credo  in  un  Padre,  che  può  fare 
ciò  ch'a  lui  piace,  e  da  cui  tutti  i  beni 
procedon  di  ben  dire  e  d'operare  »  -, 

—  del  Ninfale  Fiesolano  del  Boccaccio; 

—  della  Sfera  di  Leonardo  Dati; 

—  della  Buca  di  Montef errato,  poemetto  satirico  attribuito 
al  Finiguerra,  «  operetta  piacevolissima  di  falliti  e  rovinati  fioren- 
tini, che  si  immagina  vadino  a  Monte  Morello  per  una  buca,  per 
tesoro,  guidati  da  Tieri  Tornaquinci  *; 

—  del  Centiloquio  di  Antonio  Pucci; 

—  d'un  poema  Spagna; 

—  d'un  poemetto  in  ottava  rima,  //  padiglione  di  Carlo 
Magno  ; 

—  di  due  cantari  adespoti:  l'uno  sulla  straordinaria  nevicata 


(1)  Cfr.  Lodovico  Frati,  Cantari  e  Sonetti,  già  cit.,  pp.  162-202,  e  Giunte 
ai  cantari  e  sonetti  nella  Cronaca  di  B.  Dei,  in  Giorn,  stor.  d.  Leti,  it.,  voi.  VI, 
p.  477.  Ivi,  vedi  le  copiose  illustrazioni  bibliografiche  raccolte  a  chiarimento 
della  non  agevole  materia. 


UN  AVVENTURIERO  DEL  '400.  LE  OPERE  DI  B.  DEI  345 

del  dicembre  1407  in  Firenze,  che  trova  un'eco  nel  Diario  di  Luca 
Landucci  ;  ed  uno  sulla  morte  di  Giovanni  Aguto  ; 

—  d'un  lamento  sulla  morte  di  Cosimo,  attribuito  a  Bernardo 
Pulci. 

Vi  è  poi  citato  un  capitolo  in  lode  del  «  signor  Astorre  »  di 
Faenza,  che  il  Frati  non  potè  identificare;  e  che  io  rinvenni  invece 
(autografo)  tra  gli  scritti  del  Dei,  nel  Cod,  Mgl.  II,  II,  332:  e  della 
cui  paternità  discorrerò  più  oltre. 

Più  interessante  è  l'elenco  dei  sonetti  noti  al  Dei  (e  66  v.),  poi- 
ché sono  quasi  tutti  di  autori  a  lui  contemporanei. 

Due,  attribuiti  dal  Dei  ad  un  «arrabbiato  Fiorentino  »,  sono  opera 
di  quel  mercante  Cambini,  che  Benedetto  annovera  fra  i  suoi  «  ne- 
mici cordialissimi  »  : 

1")  Io  ho  sf  pregno  il  petto  di  veleno 

2°)  Io  dormo  in  sul  cavai  di  Messer  Corso. 

Del  Brunelleschi  ne  riconosciamo  uno: 

Io  veggo  il  mondo  tutto  arritrosito 

Di  Luigi  Pulci  almeno  tre,  che  ci  sono  conservati  nell'opuscolo: 
Sonetti  di  M.  Matteo  Franco  e  Luigi  Pulci  jocosi  e  da  ridere 

r)  Po'  che  partf  da  te  il  tuo  Betto  Dei 
de'  tuo  precetti  buoni  ammaestrato 

(cosi  citato  dal  Dei)  che  veramente  il  Pulci  avea  composto  un  po' 
diverso: 

Poiché  partf  da  voi  Bartolomeo  (1) 

da  vostri  buon'  precetti  ammaestrato 

2°)  Dell'anima  ond'ell'entri  e  dond'ell'  è 

a  cui  il  Dei  rispose   con    altri   quattro   sonetti,  come  vedremo  in 
séguito. 

3^)  Un  curiosissimo  sonetto  dedicato  a  Benedetto  Dei: 

In  principio  era  buio  e  buio  fia; 

hai  tu  veduto.  Benedetto  Dei, 

come  sei  beccon  questi  gabbadei 

che  dicon  ginocchion  l'Ave  Maria? 

Tu  riderai,  in  capo  della  via, 
che  tu  vedrai  le  squadre  dei  Romei 
levarsi  le  gallozze  e  gli  agnusdei 
e  tornare  a  cercar  dell'osteria. 


(1)  Cioè  Bartolomeo  dell'Avveduto. 
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Ma  il  piacer  fie  di  queste  capperucce, 

e  di  certe  altre  Ave  Marie  infilzate, 

che  biascion  tutto  df  come  bertucce. 

O  pecorelle  mie,  zoppe  e  sciancate 
che  credete  lassù  salire  a  grucce 
e  nespole  parer  poi  incoronate, 
le  porte  fien  serrate, 

e  tutte  al  buio  indietro  torneranno, 

e  'n  bocca  al  drago  tuo  si  troveranno. 

E  fia  ben  male  il  danno, 

ma  a  mie  parere  ancor  peggio  la  beffe, 

traybo  accia  accia  e  nasseri  bizzeffe. 

Parecchi  sono  Burchielleschi,  uno  di  Adriano  de*  Rossi,  uno  di 
Francesco  d'Altobianco  degli  Alberti,  ed  alcuni  altri  adespoti. 
Fra  questi  ve  ne  sono  alcuni  in  cui  si  accenna  a  Benedetto  Dei, 
e  ai  suoi  viaggi,  ad  es.  uno  che  s'inizia  cosi: 

Egli  è  condotto  Benedetto  Dei 

cavalcar  per  Turchia  con  molti  impacci  (1). 

Si  direbbe  che  il  Dei,  voglia  farci  scontare  Tinteresse  suscitato 
da  questi  «cominciamenti  di  sonetti»,  coirinfliggerci  sùbito  dopo 
uà  interminabile  elenco  di  Gonfalonieri  di  giustizia  (carta  67 
r.-69  V.). 

E  dopo  aver  rialzato  un  po'  la  monotonia  di  queste  pagine,  in- 
serendo una  serie  di  proverbi,  ove,  accanto  a  sentenze  di  indole 
generale,  se  ne  trovano  alcune  caratteristiche  del  tempo,  come:  «  Chi 
non  segue  le  Palle,  gli  fie'  rotto  le  spalle»,  e  «  Ista' a  bottega  e 
tien  col  palagio,  e  arrai  gli  uffizi  a  Firenze»  (2),  torna  alla  narrazione 
storica  della  guerra  del  1474  contro  «  ai  due  uccellacci  >  :  Papa  Si- 
sto IV  e  Ferdinando  di  Napoli  (e.  12  r.). 

Se  ligue  «capitolo»  sulla  ribellione  di  Volterra: 

El  gran  consiglio  co'  l'atrocie  guerra 
che  s'adunò  nel  Palazzo  Maggiore 
per  assediare  e  distrugger  Volterra 


(1)  Riferirò,  pubblicando  la  Cronaca,  i  rinvìi  coi  quali  il  Frati  illustrò  que- 
sto elenco  di  poesie. 

(2)  Fra  questi  proverbi  è  pure  trascritto  un  curioso  epigramma  di  Bene- 
detto Dei; 

E  chi  va  via  sanz'ei 

è  nimico  grande  di  Betto  Dei. 
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e  far  morire  ciascun  traditore 
che  fece  contr'al  popò!  fiorentino 
e  saccheggiarlo  con  gran  disonore, 
e  Benedetto  Dei  tuo  cittadino 
vi  conterà  il  grande  assembramento 
che  fé'  Firenze  e  'ì  grande  e  '1  Piccolino.... 

xMa,  a  cosi  magniloquente  esordio,  seguono  invece  quarantotto 
monotone  terzine,  composte  unicamente  di  nomi  di  casati  fio- 
rentini. 

Siamo  giunti  in  tal  modo  alle  campagne  e  alle  conquiste  fatte  dal 
«Gran  Turco»  dal  1453  al  1477.  Soggettiva  narrazione,  da  cui  ri- 
sulta come,  causa  di  tutti  i  mali,  fossero  la  disonestà  e  l'arroganza 
dei  Veneziani,  come  il  «  Gran  Turco  *  nutrisse  «  amore  e  benevo- 
lenza pei  fiorentini  a  «  crepore  e  scoppio  >  dei  rivali,  e  come  ogni 
battaglia  fosse  per  i  veneziani  una  umiliantissima  sconfitta,  che  ar- 
recava vergogna  anche  «a  San  Marco  loro  Iddio». 

E  non  s'accorge  questo  fedele  servo  di  Cristo  (1)  di  schierarsi 
con  i  nemici  di  Lui,  quando,  dopo  aver  detto  che  Cristo  Nostro 
Signore  mosse  guerra  al  «Gran  Turco»,  suscitando  la  peste,  egli 
si  rallegra  del  trionfo  del  «  Gran  Turco,  vincitore  alla  barba  dei 
Cristiani». 

La  Cronaca  si  chiude  con  due  lettere  ingiuriose  alle  città  ne- 
miche di  Lucca  e  Siena  che,  iniziatesi  con  apostrofi  grandiose  e 
quasi  bibliche:  «  Oh  Siena  matta,  ove  ti  sei  tu  condotta  per  dar  fede 
alle  promesse  del  Re  Ferrando  di  Napoli»;  e  «o  Lucca  vedovella 
mal  consigliata  e  mal  condotta  da  chi  ti  governa  quest'anno»; 
degenerano  infine  in  un  vero  turpiloquio. 

Le  Memorie  storiche.  (A). 

Il  contenuto  delle  Memorie  storiche,  di  cui  ci  si  conservano 
(come  dissi)  quattro  copie  pressoché  uguali,  può  brevemente  esser 
cosi  riassunto: 

lunghe  e  dettagliate  notizie  sui  viaggi  di  Benedetto  Dei,  sugli 
avvenimenti  storici  cui  egli  assistette,  sulle  vicende  della  sua  vita; 

una  diecina  di  pagine  sulle  guerre  di  Firenze  e  lo  stato  di 
questa  città  al  tempo  del  Nostro; 

tutto  il  rimanente  è  riempito  di  schematiche  notizie  disposte 


(I)  Benedetto  dichiara  infatti  «  chi  non  si  volta  alla  Croce  non  è  salvo, 
ed  io  pertanto  ad  essa  mi  volto  ».  Cfr.  lettera  di  Benedetto  a  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico, Arch.  Med.  A.  Princ,  Filza  XXIII,  lettera  n,  206. 

La  Rastegna.  XXIX,  VI,  2 
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in  monotone  serie  (famiglie  fiorentine,  genovesi,  pisane,  venete; 
scrittori,  pittori,  orafi,  mercanti,  botteghe,  banchi,  monasteri  di  Fi- 
renze, ecc.)  (1). 

Per  quanto  di  queste  Memorie  storiche  non  possediamo  l'auto- 
grafo, risulta  ch'esse  sono  indubbiamente  del  Dei,  tanto  dallo  stile, 
che  corrisponde  esattamente  a  quello  del  Nostro,  quanto  dalle  no- 
tizie caratteristiche  e  tutte  personali  della  sua  vita,  che  non  possono 
esser  tratte  dalle  altre  opere  sue  a  noi  note. 

Lodovico  Frati,  accennando  di  sfuggita  (2)  a  queste  Memorie, 
le  dice  «  tratte  dalla  Cronaca  »;  io  credo  invece  di  poter  affermare 
che  la  Cronaca  fu  composta  in  base  a  queste  Memorie. 

Questa  ipotesi  è  avvalorata  dai  seguenti  argomenti  : 

1°)  Se  è  logico  il  passaggio  da  una  redazione  arida  e  schema- 
tica, ad  una  letterariamente  organica  (quale  la  Cronaca))  il  passag- 
gio opposto  sembrerebbe  meno  spiegabile; 

2^)  Le  Memorie  storiche^  sebbene  trattino  di  argomenti  più  li- 
mitati, li  presentano  tuttavia  in  forma  assai  più  ampia  e  ricca  dì 
particolari  che  non  la  Cronaca. 

Cosicché  mi  sembra  si  possa  affermare  che  il  Dei,  quando  scrisse 
la  Cronaca,  si  valse  delle  Memorie  come  di  un'accolta  di  materiale, 
fra  il  quale  venne  con  avvedutezza,  non  sempre  spassionata,  tra- 
scegliendo ciò  che  meglio  giovava  al   suo  scopo. 

Soppresse  infatti  ciò  che  avrebbe  prodotto  monotonia  (come  gli 
sterminati  elenchi  di  nomi),  le  informazioni  di  carattere  troppo  in- 
timo, le  espressioni  poco  cortesi  verso  i  suoi  amici,  alcune  inesat- 
tezze storiche,  e  certe  notizie  di  evidente   inverosimiglianza. 

Ma  nella  revisione  egli  andò  forse  troppo  oltre,  e  tralasciò  no- 
tizie importanti,  come  questa  :  «  A  Ravenna  cercai  di  avere  l'ossa 
di  Dante  fiorentino  »  {Cod.  Rice,   e.  14  v.)  (3). 

Sicché  queste  Memorie  storiche^  letterariamente  di  valore  nullo, 
hanno  per  noi  molta  importanza,  in  quanto  giovano  a  ricostruire 
le  vicende  della  vita  di  Benedetto  Dei,  e  l'indole  sua. 


t 

(1)  Darò  in  una  «nota»,  alla  fine  di  questo  capitolo,  un  indice  delle  Me- 
morie. 

(2)  Cantari  e  sonetti  ecc.,  già  cit. 

(3)  Forse  il  Dei  fu  incaricato  di  tale  missione  da  Lorenzo  il  Magnifico, 
che,  nel  1476  fece  un  tentativo  per  riavere  le  ossa  di  Dante,  come  è  docu- 
mentato da  una  lettera  di  Antonio  Manetti  a  Lorenzo  De  Medici  (cfr.  //  se- 
polcro di  Dante.  Documenti  raccolti  da  Corrado  Ricci  e  Lodovico  Frati,  Bolo- 
gna, 1889,  p.  41). 
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Le  Memorie  storiche  B). 

Un  ultimo  argomento  in  favore  della  mia  ipotesi  sì  ricava  dal- 
l'esame del  Codice  autografo  (Mgl,  II,  II,  333)^  contenente  le  altre 
Memorie  storiche  del  Dei  (che  convenimmo  di  indicare  con  la  sigla 
B),  il  cui  materiale  è,  come  fu  detto,  diverso  da  quello  delle  altre 
Memorie. 

Tutte  le  carte  di  questo  manoscritto  erano  infatti,  in  origine, 
foglietti  staccati,  nei  quali  il  Dei  venne  evidentemente  raccogliendo 
appunti  e  ricordi  duranti  i  suoi  viaggi  e  i  suoi  soggiorni  all'Estero. 

Questi  foglietti,  piegati  poi  accuratamente  (e  delle  pieghe  ri- 
mane evidente  la  traccia),  erano  conservati  dal  Dei  stesso,  o  spe- 
diti a  Firenze  al  fratello  suo  perché  glieli  serbasse.  Probabilmente 
allo  stesso  modo  fu  raccolto  il  materiale  delle  Memorie  storiche  A. 

Vero  è  che  il  materiale  accumulato  nel  Cod.  Magi.  II,  II,  333,  non 
fu  utilizzato  nella  Cronaca.  Ma  la  cosa  si  spiega,  quando  si  pensi 
che  quasi  tutti  gli  avvenimenti  ivi  narrati  sono  posteriori  al  1480. 
Il  Dei  ebbe  certo  in  animo  di  continuare  la  sua  Cronaca  valendosi 
di  questo  materiale,  ma  la  morte  gl'impedi  di  tradurre  in  atto  il 
suo  divisamento. 

Certo,  la  materia  da  lui  raccolta  era  tutt'aliro  che  priva  d'in- 
teresse. 

Darò,  nella  nota  finale  di  questo  capitolo,  l'indice  delle  Memo- 
rie B.  Qui  basti  ricordare  alcuni  dei  documenti  e  dei  fatti  più  no- 
tevoli che  vi  sono  menzionati  : 

«  Un  giudicio  da  Toledo  (e.  6  r.)  mandato  a  tutti  i  fedelissimi  cri- 
stiani nel  1473  da  un  sant'uomo  »,  cioè  una  profezia  di  sventure 
immani,  che  aveva  evidentemente  lo  scopo  di  condurre  tutti  al  pen- 
timento e  alla  confessione  dei  loro  peccati  che  «  il  giudicio  di  Dio, 
è  in  punto  di  venire  ». 

«  Una  similitudine  della  guerra  d'Italia  colla  festa  del  pippione  di 
S.  Spirito*,  che  termina: 

Chi  ha  a'  intendere  m'intenda.  L'anno  85  e  86 
Che  ben  la  'ntende  Benedetto  Dei 

(e.  II  r.). 

E  difatti  mi  pare  assai  difficile  capire  questo  sibillino  discorso! 

«La  morte  di  Lorenzo  il  Magnifico  »  (e.  12  r.):  fredda  narrazione 
degli  onori  resi  alla  salma  del  principe  defunto,  fatta  in  forma  sche- 
matica, con  una  serie  di  capoversi  comincianti  tutti  nello  stesso  modo 
(«  Dopo  la  morte  ...»),  e  che  si  chiude  con  una  frase  di  questo  ge- 
nere: «dopo  la  morte   la  Signoria   fiorentina   comperò  centoventi 
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migliaia  di  libbre  di  rame  e  quattromila  balestre  d'azaro,  per  fare 
artiglierie  da  guerra».  Positivistica  conclusione  di  ciò  che  avrebbe 
dovuto  essere  l'elogio  funebre  del  Principe  Mecenate  ! 

La  presa  del  cappello  del  Cardinale  De  Medici  (27  marzo  1491  ; 
e.  12  V.):  pittoresca  descrizione  delle  grandiose  feste  preparate  in 
quelToccasione,  e  dei  doni  offerti  al  Cardinale.  «  Non  si  pensi 
—  narra  il  Dei  --  che  fusse  presentato  né  panni,  né  drappi,  né 
buoi,  né  vitelle,  né  porci,  né  selvaggina,  né  pane,  né  vino,  né  biade, 
né  legne,  né  cavagli,  ma  ciascun,  presente  fu  d'oro  e  d'arzento  »;  e 
tutti  i  cittadini  principali  della  città  avevano  dei  meravigliosi  abiti 
«foderati  di  pelliccia»,  e  c'erano  «quattro  mori  che  parea  un  pa- 
radiso o  il  Senato  Romano,  quand'egli  andò  incontro  a  Paolo  Emi- 
lio ».  I  Medici  furono  cosi  munifici,  che  il  barbiere  «che  fé'  la 
chierca  al  Cardinale,  ebbe  ducati  150  d'oro  larghi,  e  quello  che 
tenne  il  bacino  50  ducati  d'oro  larghi  e  quello  che  servi  dell'acqua 
ducati  50  d'oro  larghi  ».  La  sera  condussero  dinanzi  alla  casa  del 
Cardinale  due  elefanti,  «  l'uno  inghirlandato  da  cerchi  di  razzi,  e 
l'altro  dalle  sette  virtù  cardinali».  Quando  poi  il  Cardinale  parti, 
accompagnato  da  un  gran  corteo,  Lorenzo  il  Magnifico  si  affacciò 
alla  finestra,  e  «  vi  rimase  mostrando  al  popolo  che  non  era  morto  », 
come  si  andava  dicendo. 

Seguono  poi  i  nomi  di  67  amici  del  Dei,  «  stati  morti  di  mala 
morte  »,  e  un  importante  elenco  delle  lettere  da  lui  ricevute  e  da 
lui  scritte  in  quarant'anni  di  tempo.  Il  Dei  ne  parla  spesso  in  tono 
scherzoso:  «Ho  scritto  al  mio  Bongianni,  e  ho  contato  tutto  quello 
è  suto  qua.  Ho  scritto  al  mio  Dovardo  Portinari  e  ho  voto  il 
sacco  di  tutte.  Ho  scritto  a  Bernardo  Cambini  e  preso  pel  pel- 
liccino il  sacco  d'ogni  cosa  occorsa.  Ho  scritto  a  Neri  Capponi, 
e  m'ha  risposto  sempre  all'usato  suo.  Ho  scritto  ai  Velluti  e  mai 
risposono  nulla.  Ho  scritto  al  mio  Bernardo  Dei  assai  volte,  e  ma- 
ledetta quella  lettera,  m'ha  risposto  sempre.  Ho  scritto  al  mio  Mat- 
teo Dei,  che  m'ha  risposto  a  bugie  che  assai  mi  meravigliano.  Ho 
scritto  al  suo,  che  mio  non  fu  mai,  Andrea  Petrucci,  ecc.  ». 

E  cosi,  dopo  un  breve  resoconto  dei  suoi  viaggi  in  Francia  e 
nel  Belgio:  « //  Paese  che  Benedetto  Dei  à  ciercato  in  ponente »)y 
giungiamo  ai  tre  sonetti  e  alla  narrazione  in  prosa  sulla  presa  di 
Sarzana  nel  1473,  di  cui  discorreremo  in  séguito. 

L'Epistolario  e  gli  Apoftegmi. 

L'attività  del  Dei,  quale  epistolografo,  dovette  essere  assai  vasta 
e  svariata,  ma  le  lettere  di  Benedetto,  a   noi  pervenute,  superano 
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di  poco  le  due  centinafa.  E  probabilmente  sono  le  meno  importanti, 
perché  indirizzate  quasi  tutte  al  fratello  Miliano  e  al  nipote  Barto- 
lomeo, e  relative  a  fatti  familiari  e  a  vicende  private  della  vita  di 
Benedetto. 

Invece  l'insieme  delle  lettere  dei  suoi  corrispondenti  ci  docu- 
menta un  altro  lato  dell'attività  del  Del.  Nei  suoi  lunghi  e  frequenti 
viaggi,  egli  era  venuto  a  contatto  con  un'infinità  di  persone;  e, 
tornato  in  Patria,  si  era  mantenuto  con  loro  in  relazione  epistolare, 
valendosi  di  essi  come  di  informatori  tanto  più  zelanti  ed  attenti, 
in  quanto  legati  a  lui  da  rapporti  d'interesse  o  d'amicizia.  Ho  già 
accennato  all'intelligenza  e  all'attività  con  le  quali,  valendosi  dei 
mezzi  d'informazione  cosi  creati,  Benedetto  esercitò  per  un  certo 
tempo  della  sua  vita  la  missione  del  «  gazzettiere  ^ .  E  quc^ìche  no- 
tìzia sul  modo  con  cui  questo  singolare  tipo  di  «  informatore  »  co- 
municava gli  avvenimenti  ai  suoi   «clienti»   è  pur  dato  rintracciare. 

I  suoi  fedeli  corrispondenti  (quali,  ad  es.,  Alessandro  Pandolfo, 
Piero  Vespucci,  il  Giannottì,  ecc.  ecc.)  inviavano  a  lui  le  notizie  o 
in  forma  di  <  avvisi  *  (serie  schematiche  di  capoversi  comincianti 
tutti  con  le  stesse  parole;  ad  es.  «  noi  vi  mandiamo  a  dire  che  ...»), 
0  in  forma  di  lettere  amichevoli.  In  questo  ultimo  caso  il  Dei  ne 
traeva  le  informazioni  più  importanti  e  le  trascriveva  talvolta  sul  verso 
della  stessa  lettera  (1).  Poi  le  comunicava  a  sua  volta  agli  amici, 
in  forma  di  «avvisi»,  scritti  su  foglietti  volanti  ripiegati  a  guisa 
di  lettera. 

Un  quadro  vivace  di  quello  che  accadeva,  nei  piccoli  centri, 
all'arrivo  di  una  lettera  del  Dei  ci  è  offerto  da  Pandolfo  della 
Stufa  (2). 

La  lettera  di  Benedetto  è  giunta  a  Cortona:  e  poiché  lassù  ca- 
pita raramente  gente,  tutto  il  paese  si  fa  attorno  al  portatore.  La 
lettera  è  aperta  e  letta  forte  «  ai  Cortonesi,  che  stanno  a  bocca 
aperta  a  sentire»,  meravigliandosi  come  il  Dei  abbia  tante  noti- 
zie. E  poiché  tutti  desiderano  avere  in  mano  «  gli  avvisi  »,  Pandolfo 
non  l'ha  ancora  potuti  tenere  mezz'ora  per  sé;  «  quantunque  —  av- 
verte —  se  ne  siano  già  fatte  più  di  venti  copie». 

Qualche  volta  Benedetto  prega  il  destinatario  di  restituirgli  l'au- 
tografo, mentre  altre  volte  lo  incarica  di  trasmetterlo   lui   stesso  ad 


(1)  V.,  per  esempio,  la  lettera  del  Filarete  al  Del  in  Milano,  in  data  del 
3  giugno  1486  {Conv,  78,  n.  318,  Arch.  di  St.  di  Firenze). 

(2)  Lettera  di  lui  a  Benedetto  Dei,  in  data  del  21  aprile  1490  {Cari.  Ashb, 
1841,  P.  /,  lettera  n.  194). 
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altri.  Cosi  i  suoi  «  avvisi  »  giravano  per  le  mani  di  tutti,  destando 
ovunque  interesse. 

La  sorte  ci  ha  conservato  due  <  avvisi  »  del  Dei  diretti  a  Ro- 
berto di  S.  Severino.  Uno  col  titolo  Nuove  venute  a  Milano  a  di 
14  dicembre  a  Benedetto  Dei;  serie  di  capoversi  principianti  tutti 
colle  parole:  «  Nuove  venute  ...  »,  recante  capoverso  per  capoverso 
notizie  di  un  regno,  di  una  regione,  di  una  provincia. 

Un  secondo,  del  13  febbraio:  Nuove  a  Benedetto  Dei  venute; 
che  termina  con  la  chiusa:  «...  e  per  me  Benedetto  Dei  vi  si  fanno 
assapere  per  le  mani  del  vostro  e  mio  Luigi   Pulci  gentile»  (1). 

Le  notizie  che  il  Dei  comunicava  in  tal  modo  erano  spesso  di 
carattere  cosi  geloso  o  d'interesse  tanto  alto,  ch'egli  e  i  suoi  cor- 
rispondenti provvidero  più  d'una  volta  a  difenderle  dalle  possibili 
indiscrezioni,  ponendole  in  linguaggio  convenzionale  (di  uso  fre- 
quente da  parte  del  Dei)  o  addirittura  in  cifra.  «  Abbiamo  ordinato 
—  scriveva  Pandolfo  della  Stufa  a  Benedetto  —  di  dare  una  bella 
cifera,  manderemovi  una  copia,  e  un'altra  ce  serveremo  per  noi,  e 
questo  solo  facciamo  perché  vi  scriveremo  cose  che  per  cifera  non 
saranno  intese,  e  quando  voi  arete  cosa  alcuna  d'importanza,  farete 
il  simigliante»  (2). 

Quantunque  il  carteggio  Dei  a  noi  pervenuto  sia  molto  copioso, 
tuttavia,  ponendolo  a  raffronto  con  l'elenco  dei  suoi  corrispondenti 
lasciatoci  dallo  stesso  Benedetto  nel  Cod.  Mgl.  II,  II,  333,  si  vede 
quanta  parte  ne  sia  purtroppo  andata  smarrita. 

Fra  i  suoi  corrispondenti  erano  sovrani,  uomini  d'arme  e  di  go- 
verno, come  il  Duca  Ercole  I  d'Este  (3),  Ercole  e  Andrea  Bentivo- 
glio  (4),  Francesco  Duca  di  Mantova  (5),  i  quali  si  limitavano,  in 
genere,  a  ringraziare  il  Dei  delle  notizie  da  lui  ricevute  (6)  ;  e  uomini 
insigni'per  arte  o  per  dottrina,  come  Luigi  Pulci,  Sabbadino  degli 
Arienti,  il  Filarete  e  il  Tranchedino.  Di  questi  ultimi,  il  Pulci  si 
limita  a  fare  oscure  allusioni  a  ignoti  personaggi  e  a  protestare  il 


(1)  Cfr.  Cart.  Ashb,  1841,  P.   II,  n,  25  e  26. 

(2)  Lettera  di  Pandolfo  al  Dei,  in  data  del  25  settembre  1482  {Conv.  78, 
n.  317,  Archivio  di  Stato,  Fir.). 

(3)  Cfr.  cart.  Ashb.  1841,  P.  /,  lettere  120-151. 

(4)  Cfr.  cart.  Ashb.  1841,  P.  I,  lettere  47,  48  e  35-46. 

(5)  Cfr.  cart.  Ashb.  1841,  P.  I,  lettere  168-169. 

(6)  Purtroppo  andarono  invece  smarrite  tutte  le  lettere  di  Cosimo  e  Lo- 
renzo De  Medici  a  Benedetto  Dei,  e  quelle  della  famiglia  Pitti  e  di  altri  illu- 
stri signori  italiani. 
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SUO  affetto  per  Benedetto  (1);  Sabbadino  degli  Adenti  gli  dà  notizie 
sulla  Corte  dei  Bentivoglio  (2)  e  lo  incarica  di  varie  commissioni  ; 
il  Filarete(3)  lo  informa  di  avvenimenti  politici,  e  il  Tranchedino  (4) 
gli  promette  di  adoperarsi  in  suo  favore  alla  Corte  di  Lodovico  il 
Moro.  Da  tutte  queste  lettere  sono  attestate  con  singolari  elogi,  la 
stima  e  la  simpatia  delle  quali,  in  ogni  parte  d'Italia,  godeva  il  Dei  : 
come  ne  è  ridimostrata  la  spontaneità  dell'arguzia  e  del  buon  senso, 
che  costituivano  le  qualità  essenziali  del  Nostro. 

Sono  le  stesse  qualità  che  si  rivelano  negli  Apoftegmi  da  lui 
raccolti  in  quello  che  è  ora  il  cod.  Mgl.  ci.  IV,  36.  Essi  sono  rag- 
gruppati a  quattro  a  quattro;  ed  oltre  a  definire  l'ideale  muliebre 
del  nostro  Benedetto  e  i  doveri  familiari  e  coniugali,  quali  egli  li  in- 
tendeva, offrono  un  saggio  del  suo  pratico  buon  senso. 

Eccone  qualche  esempio  : 

Quattro  cose  inganna  l'uomo  in  questo  mondo: 

lo  dolcie  parlare  in  prima, 

li  pensieri  presenti  d'arrichire, 

lo  desiderio  del  guadagno, 

e  il  poco  sapere. 
Quattro  cose  dimostrano  la  condicione  dell'uomo: 

lo  parlare  è  la  prima, 

e  il  mangiare  e  '1  prendere  il  cibo, 

l'abito  del  corpo  lui  fa, 

e  le  compagnie  à,  e  gli  effetti. 
Quattro  cose  non  si  possono  comperare  né  stimare: 

iscienza  la  prima, 

libertà  è  la  seconda, 

la  sanitate  è  la  terza, 

e  l'altra  è  la  virtù. 

Ma  lo  spirito  motteggiatore  di  Benedetto  prende  anche  in  que- 
sto campo  il  sopravvento,  ed  eccolo  dichiarare  : 

Quattro  cose  vuole  avere  un  giovane  perfetto: 
essere  usuraio  per  la  prima, 
essere  bugiardo  per  la  seconda, 
essere  falsario  di  penna, 
esser  ladro  per  la  quarta. 


(1)  Cfr.  Salvatore  Bonqi,  Lettere  di  Luigi  Pulci  a  Lorenzo  il  Magnifico  e  ad 
altri,  Lucca,  1886. 

(2)  Cfr.  Cari.  Ashb.  1841,  P.  I,  lettere  23-34  e  Conv.,  78,  n\  317,  Arch.  St. 
F.,  lettere  del  maggio  1488. 

(3)  Cfr.  Conv.,  78,  n\  318,  Arch.  St.  F.,  15  luglio  1487. 

(4)  Cfr.   ROEDIGER,    Op,  Cit 
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E  Io  spirito  municipale  del  tempo  trova  anch'esso  la  sua  espres- 
sione: 

Quattro  nemici  grandi  à  Benedetto  Dei  fiorentino  al  mondo: 
e  viniziani  per  la.  prima, 
e  Genovesi  per  la  seconda, 
e  i  Sanesi  per  la  terza, 
e  Lucchesi  per  la  quarta. 

Lo  scrittore. 

Passata  cosi  in  rassegna  l'attività  letteraria  prosastica  di  Bene- 
detto Dei,  risulta  evidente  come  un  giudizio  critico  su  di  lui,  pro- 
satore, debba  soprattutto  fondarsi  sulla  Cronaca,  eh'  è  l'opera  alla 
quale  egli  dedicò  più  lunghe  e  più  serie  fatiche.  Si  debbono  natu- 
ralmente tenere  nel  debito  conto  le  condizioni  della  prosa  volgare 
nel  Quattrocento. 

Come  ben  avverte  il  Monnier(l),  fra  i  principi,  gli  eruditi  e  i 
filosofi  che  scrivevano  il  latino  o  forzavano  il  volgare  all'artificiosa 
imitazione  di  esso,  e  il  popolo  che  parlava,  si,  il  suo  volgare  (lin- 
guaggio pittoresco,  fiorito  di  proverbi  e  di  sentenze),  ma  non  lo 
scriveva,  la  borghesia  di  quell'epoca  offre  una  schiera  di  scrittori, 
che  tengono  vivo  il  culto  della  lingua  italiana,  e  a  cui  dobbiamo 
ricorrere  per  trovare  un  anello  di  congiunzione  fra  i  prosatori  del 
Trecento  e  quelli  del  Cinquecento.  Essa  ci  presenta,  oltre  i  nomi 
di  prosatori,  quali  L.  B.  Alberti,  L.  Da  Vinci  e  il  Palmieri,  una  mi- 
riade di  modesti  scrittori,  che  non  fanno  professione  della  loro 
cultura. 

Sono,  come  li  definisce  il  Sercambi,  «  uomini  senza  scienza  acqui- 
stata, ma  secondo  l'uso  della  natura  experti  e  savi,  cui  sta  di  com- 
ponere  canti  di  battaglia ...  e  alcune  volte  notare  alcune  cose  che 
appaiono  in  nei  paesi,  secondo  quello  che  può  comprendere ...  *  ; 
sono,  insomma,  i  precursori  del  ,Cellini,  gli  autori  di  Vite,  Memo- 
rie, Croniche,  Diari,  «  insalate  di  più  erbe  »,  come  argutamente  ebbe 
a  dire  il  mercante  Giovanni  Rucellai,  definendo  l'opera  sua.  Alla 
loro  schiera  appartengono  Benedetto  Dei,  Bartolomeo  del  Corazzo, 
Alamanno  Rinuccini,  Domenico  Boninsegni,  Luca  Landucci,  Gio- 
vanni Sercambi  e  via  dicendo. 

Costoro   non   obbediscono  a  nessun  codice  letterario;  scrivono 


(1)  Cfr.  Philippe  MONnier,  Le  Quattrocento,  Paris,   Perrin  et  C,  1908, 
passim. 
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ciò  che  vogliono,  e  nella  forma  che  a  loro  più  talenta.  Se  taluni 
osservano  criteri  di  scelta  fra  i  vari  avvenimenti,  altri,  come  il  Dei, 
trovano  tutto  indifferentemente  degno  di  ricordo  ;  alcuni  sovrab- 
bondano nei  particolari,  altri  sono,  invece,  compendiosi  e  succinti. 
Spesso  l'opera  loro  ha  un  puro  interesse  personale,  o  familiare  (1)  : 
parecchi  di  essi  non  supponevano  davvero  di  dover  cogli  anni  su- 
bire l'esame  critico  dei  posteri.  Ma  Benedetto  Dei,  diverso  dai  suoi 
colleghi,  esprime  apertamente  la  speranza,  o,  per  meglio  dire,  la  cer- 
tezza di  sopravvivere  all'età  sua. 

Infatti,  già  nella  didascalia  della  Cronaca  egli  si  propone  «di 
far  chiaro  tutl'uomo  »  delle  condizioni  di  Firenze  nel  1400,  e  nel 
testo  stesso  segnala  i  punti  più  importanti,  richiamando  su  di  essi 
l'attenzione  di  coloro  che  egli  invoca:  «e  tu  leggitore,  e  voi  uditori 
miei».  Da  ciò  si  può  arguire  che  egli,  con  abbondante  fantasia, 
immaginasse  i  tardi  nepoti  devotamente  radunati  per  sentir  legger 
forte  l'opera  sua. 

Leggendo  la  Cronaca  del  Dei,  abbiamo  l'impressione  di  trovarci, 
come  ci  accade  per  la  maggior  parte  dei  cronisti  contemporanei, 
dinanzi  ad  un'opera  scritta  con  molta  spontaneità  e  naturalezza,  senza 
intenzionale  imitazione  di  alcun  modello.  Essa  è  inoltre  indipendente 
da  tutte  le  Cronache,  sia  antecedenti  sia  contemporanee.  In  modo 
che,  nemmeno  per  la  parte  concernente  gl'inizi  del  secolo,  quando 
il  Dei  non  era  ancora  nato,  o  non  si  trovava  in  grado  di  giudicare 
gli  eventi  contemporanei,  si  possono  rintracciare  le  fonti  dell'opera 
sua.  È  probabile  che  si  valesse  di  attestazioni  orali,  e  se  ebbe  anche 
fonti  scritte,  è  certo  che  rimaneggiò  il  materiale  in  forma  cosi  per- 
sonale, da  rendere  impossibile  riconoscerne  là  fonte. 

Quanto  al  valore  storico  della  Cronaca,  occorre  fare  una  distin- 
zione. Da  un  punto  di  vista  puramente  erudito,  essa  non  aggiunge 
notevoli  contributi  alla  conoscenza  della  storia  del  Quattrocento,  e 
perché  il  Dei  è  più  d'una  volta  un  teste  malfido  (per  es.,  quando 
narra  di  aver  veduto  a  Firenze  il  Re  del  Portogallo,  che  non  consta 
vi  sia  stato,  vivente  il  Dei),  e  perché  quel  periodo  è  ormai  noto 
per  i  lunghi  e  ben  documentati  studi  fatti  dagli  storici.  Tuttavia 
l'ultima  parte  della  Cronaca,  che  contiene  la  narrazione  delle  cam- 
pagne del  Gran  Turco,  per  quanto  un  po'  soggettiva,  ha  una  certa 


(1)  Cfr.  G.  MORELLI,  Cronaca,  pag.  245:  «e  come  che  grossamente  e  ma- 
terialmente iscritti,  non  di  meno  penso  che  vi  troverete  entro  buon  frutto,  e 
questo  non  si  fa  per  leggere  a  diletto,  né  p^r  mostrare  ad  alcuna  persona,  che 
non  appartenendo  ad  altri  che  a  voi,  se  ne  sarebbe  fatto  beffe  >. 
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importanza,  sia  perché  gli  altri  cronisti  del  tempo  trascurarono  que- 
gli avvenimenti,  sia  perché  il  Dei,  ch'era  stato  agente  politico  di 
Casa  Medici,  ed  aveva  per  ben  sette  anni  soggiornato  in  Oriente,  era 
in  condizione  di  conoscere  la  materia  che  trattava. 

Ma  se  d'altro  lato  si  pensa  che  la  Cronaca  è  un  caratteristico 
documento  dell'epoca  e  dell'uomo,  il  quale  la  scrisse  con  quella  since- 
rità aggressiva  che  si  manifesta  anche  attraverso  le  amplificazioni 
e  le  inesattezze,  e  che  ne  sono  dimostrate  non  solo  l'indole  del 
bizzarro  scrittore,  ma  anche  le  cognizioni  geografiche,  le  predile- 
zioni poetiche  di  quei  tempi,  e  i  dietroscena  aneddotici  della  sto- 
ria, non  si  può  negare  che  una  certa  importanza  storica  abbia 
anch'essa. 

La  spontaneità  e  vivezza  con  le  quali  la  Cronaca  del  Dei  fu  con- 
cepita e  condotta  fanno  si  che,  leggendola,  noi  ci  vediamo  sorgere 
innanzi  alla  fantasia  un  genuino  quadro  della  Firenze  del  secolo  XV; 
e  riviviamo,  attraverso  le  parole  di  lui,  la  vita  del  tempo,  le  ansie 
per  le  aspre  battaglie,  l'esultanza  per  le  vittorie  conquistate,  in  una 
parola  tutte  le  passioni  e  le  azioni  di  quel  popolo  fieramente  par- 
teggiante. 

Il  Dei  non  è  sempre  un  puro  e  semplice  elencatore  di  avveni- 
menti; talvolta  li  rivive  con  fantasia  drammaticamente  commossa  e 
critica  e  giudica  uomini  e  cose,  con  profonda  conoscenza  degli  uni 
e  delle  altre,  con  sicurezza  ed  originalità.  Né  lo  scrittore  è  impari 
al  suo  compito  o  diverso  da  quel  bizzarro  ed  arguto  spirito,  che 
fu  l'uomo.  Il  suo  lessico  è  semplice,  di  nativa  schiettezza,  ricco  ed 
espressivo,  scevro  di  latinismi  e  di  soverchi  idiotismi. 

Il  suo  stile  è  bensì  disuguale,  ma  rassembra  all'umore  dell'uomo: 
spezzato  e  sarcastico  nella  sintassi  com'è  a  volte,  ben  librato  e  sa- 
pientemente architettato  com'  è  altre  volte,  a  seconda  che  prevale 
l'impeto  bizzarro  e  violento  del  giudizio  vivace  ed  aggressivo  o  il 
pacato  incedere  dell'attento  espositore. 

Indice  delle  memorie  storiche  M  (1). 

Notizie  storiche  dell'anno  1470  (e.  1  r.  -  1  v.). 
Specchio  della  Signoria  Fiorentina  1470  (e.  v.  -  3  /*.). 
Piazze  drento  in  Firenze  1470  (e.  3  r.  -  4  r.). 
Loggie  (e.  4  r.  -  4  r). 

Viaggio  che  ha  fatto  Benedetto  Dei  in  più  e  diverse  città  e  castella, 
in  più  e  diversi  tempi,  cioè  nella  città  di  Roma  (e.  4  v.  -  18  r.). 


(1)  Dal  Cod.  Rìccardiano  1853, 
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Notizie  sulla  vita  di  Benedetto  (e.  18  r.  -  19  v.). 

Città  di  Firenze  bella  (19  v.  -  21  r.). 

Elenco  di  tutti  i  cittadini  che  Firenze  manda  in  offitio  (e.  21  r.  -  27  r.). 

Gentilhuomini  Fiorentini  (e.  27  r.  -  30  v.). 

Memoria  della  gloria  fiorentina  (elenco  di  nomi  di  ambasciatori  fio- 
rentini a  Roma)  (e.  31  r.  -  31  v.). 

Firenze  dell'anno  1360  (e.  31  v.  -  32  r.). 

Fiorentini  Gentilhuomini  (e.  32  v.  -  33  r.)(l). 

Capitani  del  Bastone  alle  guerre  (e.  33  v.  -  35  r.). 

Cavalieri  a  spron  d'oro  (e.  35  v.  -  36  r.). 

Delle  ricchezze  dei  Fiorentini  —  Quartiere  S.  Spirito  (36  v.  -  37  r.). 

Ricchezze  di  Firenze  —  Quartier  S.  Croce  (e.  37  r.  -  37  v.). 

Ricchezze  di  Firenze  nel  Quartiere  S.  Maria  Novella  l'anno  1470 
(e.  37  V.  -  38  V.). 

Ricchezze  in  Firenze  nel  Quartier  S.  Gio.  dell'anno  1470  (e.  38  v.  -  40  r.). 

Banchi  dentro  alla  città  di  Firenze  1470  (e.  40  r.  -  40  v.). 

Botteghe  di  seta  dentro  alla  città  di  Firenze  nel  1470  (e.  40  v.  -  41  v.). 

Muraglie  in  Firenze  dall'anno  1422  in  qua  (e.  41  v.  -  42  r.). 

Spezierie  grosse  nella  città  di  Firenze  (e.  42  r.  -  43  r.). 

Medici  e  Dottori  di  Firenze  nel  1470  (e.  43  r.  -  43  v.). 

Orefici  e  gioiellieri  nella  città  di  Firenze   1470  (e.  43  v.  -  e.  44  v.). 

[Son  ricordati  anche  Ormanno  e  Matteo  di  Giovanni  di  Deo]. 

Pittori  nella  città  di  Firenze  1470  (e.  44  v.  -  e.  45  r.).  [Sono  menzio- 
nati, fra  gli  altri,  Masaccio,  Verrocchio  e  Botticelli]. 

Galeazze  e  Galere  sottili  e  nove  (e.  45  v.  -  e.  46  r.). 

Bombarde  grosse  N.°  33  che  si  ritrovano  in  Firenze  (e.  46  r.  -  e.  46  v.). 

Giostranti  Fiorentini  in  detto  tempo  (cioè  di  Cosimo)  (e.  46  v,  -  e.  47  v.). 

Munisteri  dì  Vergini  Sacrate  in  Firenze  (e.  47  v.  -  e.  48  v.). 

Compagnie  di  battuti  in  Firenze  (e.  48  r,  -  e.  40  r.). 

Scultori  di  bronzi  marmi  et  pietre  in  Firenze  l'anno  1470(c.  49r.-c.  49  v.). 
|Fra  gli  altri,  compaiono:  Filippo  di  ser  Brunellesco,  Donatello  scultore 
di  bronzi  e  marmi,  Luca  della  Robbia  già  Maestro]. 

Capitani  di  Galeazze  (e.  50  r.). 

Padroni  di  Galeazze  Fiorentine  (e.  50  v.  -  51  r.). 

Mercanti  Fiorentini  al  Gran  Turco  (e.  51  r.  -  52  v.). 

Banchi  Fiorentini  in  Corte  di  Roma  (52  v.  -  e.  53  r.). 

Monsignori  e  Prelati  Fiorentini  a  Roma  l'anno  1475  (e.  53  r.  -  54  r.). 

Mercanti  Fiorentini  a  Napoli  (e.  54  r.  -  54  v.). 

Mercanti  Fiorentini  a  Lione  di  Francia  (e.  54  v.  -  e.  55  v.) 

Mercanti  Fiorentini  in  Avignone  (e.  55  v.  -  e.  56  r.). 

Mercanti  Fiorentini  in  Ponente  (e.  56  r.  -  e  la  carta  numerata  89  r.). 


(1)  Da  questo  punto  in  poi,  si  susseguono,  sotto  i  titoli  dei  vari  paragrafi, 
lunghi  elenchi  di  nomi  propri. 
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Gonfalonieri  di  Giustizia  clie  cominciorno  Iranno  1293  e  durorno  sino 
all'anno  1532  (e.  58  r.  -  85  r.). 

Nobili  Casate  Veneziane  raccolte  da  Benedetto  Dei  (e.  85  v.). 

Famìglie  nobili  di  Genova  (e.  86  r.  -  86  v.). 

Genova  in  flore,  [comincia:  Genova  dell'anno  1422  era  libera,  ricca, 
magna,  ecc.]  (e.  86  v.  -  87  v.). 

Pisa  in  fiore  dell'anno  1196  e  Casati  dì  Pisa  dell'anno  1196  (e.  87 
V.  -  88  r.). 

Campanili  nella  Città  di  Firenze  l'anno  1470  (e.  89  v.)(l). 

Maestri  di  prospettiva  in  Firenze  tutti  Fiorentini  l'anno  1470  (e.  90  r.). 

Qui  cominciano  le  maggiori  Poste  del  Catasto  1470  (e.  90  r.  -  e.  91  r.). 

Correva  gli  anni  di  Cristo  1400  e  del  mese  d'aprile  (e.  91  v.  -  92  r.). 

L'anno  1403  ed  altre  notizie  fino  all'anno  1469  (e.  92  r.  -  104  v.). 

Della  Storia  Fiorentina  e  delle  guerre  del  tempo  di  Benedetto  Dei  fino 
all'anno  1470  (e.  47  r.  -  e.  58  r.). 

Indice  delle  memorie  storiche  B  (2). 

La  rotta  di  Roma  e  presa  del  Duca  di  Calauria  (e.  3  v.). 

Mercanti  fiorentini  in  Costantinopoli  dell'anno  1469  e  per  Bursia  e  'n 
Andrinopoli  (e.  4  r.). 

Giudicio  venuto  da  Toledo,  mandato  a  tutti  i  fedelissimi  cristiani  da 
un  Sant'uomo  (e.  6  r.). 

Del  monte  de'  Nove  1487  (e.  7  r.).  [Serie  di  nomi]. 

Balfa  di  Siena  (e.  7  v.). 

E  morti  dell'anno  1480  in  qua  alla  città  di  Firenze  bella  (e.  8  r.  -  8  v.). 

Morti  dall'anno  1480  in  qua  g.  [onfalonieri]  di  giustizia  (e.  9  r.  -  10  v.). 

Settembre  l'anno  1485  (e.  11  r.). 

1492  (e.  12  r.). 

L'incoronazione  del  Cardinale  G.  de  Medici  (e.  12  v.  -  13  r.). 

Piazze  di  Firenze  (e  14  r.  -  15  r.). 

Elenchi  di  nomi  rimati  (e.  16  r.  -  17  r.). 

Mercanti  fiorentini  in  Francia  (e.  18  r.  -  19  r.). 

Mercanti  fiorentini  fuori  dell'anno  1463  (e.  19  v.). 

L'anno  1478  e  l'anno  1479  di  luglio  fatta  in  campo  col  capitano  nostro 
(e.  20  r.). 

L'anno  1478  e  l'anno  1479  (e.  20  v.  -  21  v.). 

Amici  di  Benedetto  Dei  morti  di  mala  morte  (e.  22  r.  -  23  r.). 

Quello  è  stato  al  tempo  di  Benedetto  Dei  dall'anno  1417  all'anno  1477 
fatto  in  Brugia  comite  Portinari  (e.  25  r.  -  26  r.). 

La  giente  dell'arme  de'  Fiorentini  di  maggio  l'anno  1488  (e.  28  r.  -  28  v.). 


(1)  Per  la  carta  89  r.,  anteposta  a  causa  di  un  errore  di  legatura,  sì  veda 
il  già  detto  a  proposito  della  e.  56  r. 

(2)  Dal  Cod.  Mgi.  II,  II,  333. 
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L'anno  di  Giugno  1483  a  Milano  (e.  29  r.). 

L'anno  1400  all'anno  1484  e'  Signori  fiorentini  hanno  auto  la  guerra 
con  tutti  e  nominati  di  sotto  (e.  30  v.  -  31  v.). 

Di  Bresciana  castella  prese  (e.  33  r.). 

Castella  de  Viniziani  perdute  (e.  33  v.). 

Notizie  della  guerra  del  Maggio  1482  (e.  34  -  r.  -  35  v.). 

Notizie  delle  città  di  Firenze  e  più  particolarmente  del  Quartiere  di 
Santo  Spirito  (e.  37  r.  -  38  v.). 

Cheriche  fiorentine  (e.  40  r.  -  41  v.). 

Una  nota  di  oggetti,  di  indumenti  (e.  42  r.). 

Elenco  di  corrispondenti  del  Dei  (e.  43  r.  -  43  v.). 

Viaggi  del  Dei  dal  1476  al  1477  (e.  44  r.  -  44  v.). 

Elenco  di  varie  cose  raggruppate  a  7  a  7  (e.  47  r). 

Sonetti  e  notizie  riguardanti  l'impresa  di  Sarzana  (e.  48  r.  -  49  v.). 

Mercanti  fiorenttni  in  Milano  nel  1480  (e.  51  r.). 

Elenco  di  corrispondenti  del  Dei  (e.  53  r.). 

Elenco  di  varie  cose  a  7  a  7  (e.  53  r.)  [ad  es:  7  frutte,  7  insalate,  7 
uccelli,  ecc.]. 

Fiorentini  stati  a  Milano  l'anno  1480  (e.  54  v.). 


III. 
Il  Dei  «poeta». 

L'attività  poetica  del  Dei  fu  cosi  scarsa,  ed  è  cosi  mediocre, 
che  non  meriterebbe  davvero  uno  studio  a  parte;  ma  visto  che  i 
pochi  componimenti  in  versi  di  Benedetto  si  trovano  sparsi  in  tutti 
i  Codici,  mi  parve  meglio  dirne  qualche  cosa  tutt'assieme  qui  in 
fondo. 

Le  poesie  comiroste  da  Benedetto  dovettero  essere  più  numerose 
di  quelle  che  ci  sono  pervenute.  Infatti,  in  una  lettera  di  Giovanni 
Fantaguzzi  (1)  si  accenna  ad  un  sonetto  del  Nostro  «  Per  il  Signor 
Onorato  »,  e  in  una  lettera  di  G.  B.  Martelli  (2)  si  allude  a  tre  so- 
netti evidentemente  satirici,  di  cui  non  abbiamo  altra  notizia. 

I  componimenti  poetici  del  Dei,  giunti  fino  a  noi,  sono  i  seguenti: 

quattro  sonetti  caudati  e  due  quartine,  forse  inizio  di  un  sonetto 
incompiuto  sull'immortalità  dell'anima  (3); 


(1)  Off.  Leti,  no  155,  P.  I,  cart.  Ashb.  1841,  del   12  ottobre  1490. 

(2)  Cfr.  Cron,,  e.  3  r.  —  Il  Frati  {Giorn.  stor.  d.  Leti,  it,,  voi.  IV,  pag. 
194;  dice  cinque  i  sonetti.  Io  credo  invece  che  essi  siano  quattro,  più  una  chiusa 
di  otto  versi. 

(3)  Cfr.  Leti,  di  G.  B,  Martelli  a  Benedetto  Dei,  cari.  Ashb.  1841,  P.  I,  n\  179, 
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tre  sonetti  caudati  sulla  presa  di  Sarzana  e  Sarzanello(l); 
un  «capitolo»  sull'impresa  di  Volterra  (2); 
sei  sonetti  caudati,  burleschi,  dei  quali  uno  in  lingua  e  cinque 
in  gergo  (3); 

un   «  capitolo  »  in  lode  del  «  Signor  Astorre  di  Faenza  »  (4). 

« 

1  cinque  componimenti  sull'immortalità  dell'anima  trassero  occa- 
sione da  un  sonetto  di  Luigi  Pulci  cinicamente  scettico  (5): 

Luigi  Pulci  a  un  suo  amico  per  ridere  (6) . 

Costor  che  fan  sf  gran  disputazione, 
dell'anima  ond'ell'entri  o  ond'ell'esca, 
0  come  il  nocciol  sì  stie  nella  pesca, 
hanno  studiato  in  su  'n  gran  melone, 

Aristotile  allegano  e  Platone, 
e  voglion  ch'ella  in  pace  requiesca 
fra  suoni  e  canti,  e  fannosi  una  tresca 
che  t'empie  il  capo  di  confusione. 

L'anima  è  sol  come  si  vede  espresso 
in  un  pan  bianco  caldo  un  pìnocchìato. 
0  una  carbonata  in  un  pan  fesso; 

e  chi  crede  altro  ha  'l  fodero  imbucato, 
e  que'  che  per  l'un  cento  hanno  promesso 
ci  pagheran  di  succiole  in  mercato. 
Mi  dice  un  che  v'è  stato, 
nell'altra  vita  e  più  non  può  tornarvi, 
ch'a  pena  con  la  scala  si  può  andarvi. 

Costor  credon  trovarvi 
e  beccafichi  e  gli  ortolan  pelati, 
e  buon  vin  dolci,  e  letti  sprimacciati, 

e  vanno  drieto  a'  frati; 
noi  ce  n'andrem,  Pandolfo,  in  vai  di  buia, 
senza  sentir  più  cantare  alleluja. 


(1)  Cfr.  Cod,  Mgl.  II II  333. 

(2)  Cfr.  Cronaca,  e.  73  r. 

(3)  Cfr.  Cronaca,  e.  1  r-  1  v. 

(4)  Cfr.  Cod.  Mgl.  II,  IV,  215. 

(5)  Cfr.  Sonetti  di  M.  M.^  Franco  e  Pulci,  Jocosi . . .  Ed.  1759,  p.  145. 

(6)  L'amico  è  Pandolfo  RuceUai. 
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Benedetto,  acceso  da  vivo  zelo  in  difesa  della  religione,  oppugnò 
le  negazioni  dell'amico  suo  coi  cinque  componimenti  già  accennati. 
Vero  è  che  il  Volpi  ne  contestò  l'autenticità,  coi  seguenti  argomenti  (1): 

V)  La  collocazione  dei  cinque  componimenti  in  fondo  alla  Cro- 
naca,  in  una  copia  del  secolo  XVII,  non  è  dato  sufficiente  per 
attribuirli  al  Dei. 

2°)  Non  è  logico  che  un  individuo  scettico,  quale  appare  Be- 
nedetto si  eriga  improvvisamente  a  difensore  della  religione. 

3°)  Non  si  capirebbe  perché  Benedetto  Dei  si  assumesse  il  ca- 
rico di  rispondere  a  un  sonetto  del  Pulci,  indirizzato  viceversa  a 
Pandolfo  Rucellai. 

Ciò  non  ostante,  io  credo  di  poter  affermare  che  i  quattro  so- 
netti sull'immortalità  dell'anima,  sono  opera  di  Benedetto  Dei.  Agli 
argomenti  del  Volpi,  è  agevole  obiettare  quanto  segue: 

I  sonetti  si  trovano  non  solo  nella  copia  Landau  della  cronaca, 
ma  anche  nell'autografo  da  me  rinvenuto,  scritti  di  mano  del  Dei. 
Essi  si  trovano  compresi,  come  cosa  del  Dei,  nel  corpo  stesso  della 
Cronaca,  e  precisamente  dopo  la  breve  introduzione  con  la  quale  la 
Cronaca  si  apre.  Il  quarto  di  questi  sonetti  (cioè  l'ultimo  dei  com- 
piuti poiché  il  quinto  è  incompleto)  conclude  con  l'affermazione: 
«  Rime  non  ho  osservato  »  ;  affermazione  che  non  si  può  riferire  a 
questo  sonetto,  perché  esso  è  invece  proprio  una  risposta  per  le 
rime  a  quello  del  Pulci,  e  che  deve  quindi  riferirsi  a  sonetti  pre- 
cedenti: e  precisamente  al  primo  e  al  terzo,  i  quali,  al  contrario  del 
secondo  e  del  quarto,  non  rispondono  per  le  rime.  Ancora,  i  capo- 
versi dei  cinque  componimenti  non  sono  compresi  nell'elenco  dei 
«  cominciamenti  »  delle  poesie  che  il  Dei  sapeva  a  memoria.  Mentre 
vi  è  incluso  il  capoverso  del  sonetto,  col  quale  il  Pulci  provocò  la 
quintuplice  risposta:  fatto  significante,  perché  il  Dei  escluse  dal- 
l'elenco tutte  le  poesie  da  lui  composte.  Dopo  il  quarto  sonetto,  e 
cioè  quando  ha  termine  la  serie  delle  poesie  compiute,  lo  stesso  Dei 
scrisse  la  parola:  «F//z/s»,  che  appare  quindi  la  conclusione  di 
tutta  la  serie.  A  questi  argomenti  di  carattere  estrinseco  altri  se  ne 
possono  aggiungere  di  carattere  intrinseco.  Anzi  tutto,  B.  Dei  fu 
uomo  religioso,  ben  remoto  dallo  scetticismo  del  Pulci:  quindi 
niente  di  strano  ch'egli  prendesse  le  difese  della  fede;  tanto  più  in 


(1)  Cfr.  VOLPI,  in  Giorn.  si.  d.  Leti,  it,  voi.  XXII,  pag.  33. 

Il  Volpi  in  questo  suo  articolo  contraddice  a  Lodovico  Frati,  che  nel 
Glorn,  st.  della  Leti.  it.  (art.  già  cit.)  aveva  senza  dubbiezze  attribuito  al  Dei 
i  sonetti. 


362  MARIA  PISANI 

quanto  egli  sosteneva  in  versi  queir  immortalità  dell'anima,  che  è 
una  delle  più  alte  verità  affermate  dallo  spirito  indipendentemente 
dalle  singole  ortodossie.  Niente  di  strano  quindi,  che  egli,  amico  del 
Pulci,  e  probabilmente  anche  del  Rucellai,  si  sostituisse  a  questo, 
per  rispondere  a  quello:  sia  che  Pandolfo  non  sapesse,  sia  che  non 
volesse  istituire  una  tenzone  poetica  coll'autore  del  Morgante. 

Un  rapido  esame  dei  cinque  componimenti  basta  per  dimostrare 
com'essi  possano  costituire,  anche  per  il  contenuto,  un  tutto  organico, 
né  fra  Tuno  e  l'altro  vi  sono  differenze  di  stile  o  di  lingua,  che 
autorizzino  o  costringano  a  ritenerli  opera  di  vari  autori.  Scorria- 
moli un  po':  il  primo  si  inizia  con  un  elevato  rimprovero  a  chi  osò 
negare  «che  anima  sia  »,  mentre  la  ragione  e  la  «Santa  Chiesa 
madre  nostra»  dimostrano  chiaramente  il  contrario: 

Parlando  della  cosa  a  te  invisibile 
e  quasi  ignota  alla  tuo  debil  mente 
più  dovev'esser  certo  e  diligente 
a  'nvestigar  coll'almo  correttibile  (1); 

e  non  cosf  con  modo  reprensibile 

commetter  tanto  errore  in  fra  la  gente, 

affermando  che  l'alma  fia  niente, 

ch'a  Dio  è  cosa  assai  vieppiù  ch'orribile. 
Negar  non  puoi,  e  confessar  lo  dèi, 
ch'anima  sia  per  tanti  effetti  suoi, 
e  si'  eterna  beata  ;  o  giù  trarrei 

sie  sanza  mezzo.  E  piglia  qual  tu  vuoi  (2) 

da  Dio  creato,  siccome  colei, 

eterno  dura  dal  creato  i'  poi; 

tu  negare  non  puoi 
quello  che  la  ragion  chiaro  ci  mostra 
e  tien  la  Santa  Chiesa  madre  nostra. 

Nel  secondo  sonetto  il  Dei  afferma  che  discutere  di  siffatto  argo- 
mento è  certo  presunzione;  ma  per  il  bene  dell'umanità  egli  cercò 


{ì)  Sic,  ma  mi  par  da  correggere:  corruttibile. 

(2)  L'intelligenza  di  questi  due  versi,  data  la  mancanza  di  punteggiatura 
nell'autografo,  mi  riesce  difficile.  Cosi  come  ho  punteggiato  io,  mi  pare  si  possa 
intendere:  «non  puoi  negare  che  l'anima  sia  e  sia  eterna  e  beata;  o  io  ne 
dedurrei  che  tu  sei  senza  mezzo  [capacità,  intelligenza,  anima?  «mezzo»  da 
giudicare?]».  Forse  si  potrebbe  anche  punteggiare  e  dividere  come  segue: 
«...  si'  eterna  beata,  o  giù  trarr'  ei.  ||  Sie  sanza  mezzo,  e  piglia  qual  tu 
vuoi...»;  e  intendere,  a  un  dipresso,  cosi:  «non  puoi  negare  che  l'anima  sia 
e  sia  eterna  e  beata,  a  meno  di  avvilirla.  Sii  senza  dubbi  [perplessità],  e  con- 
sidera qualsiasi  creatura...»,  ecc. 
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di  combattere  lo  scetticismo  del  Pulci  ;  e  conclude  che  l'immortalità 
dell'anima  è,  oltre  a  un  «  articolo  di  S.  Chiesa  *,  una  verità  atte- 
stata dalla  ragione: 

Benché  non  poca  sia  presunzione 

correggere  tuo  error  che  tanti  invesca, 

pur  perché  tanto  mal  tra  noi  non  cresca, 

risponderò  a  tuo  conclusione, 

degna  per  certo  di  riprensione 
però  che  porga  e  agli  impi  mortai  esca; 
tu  sai  ch'egli  anno  drènto  alla  ventresca, 
corrotto  e  marcio  e'I  fecato  e'I  polmone 

Articolo  è  di  Santa  Chiesa  espresso 

ed  è  da  naturai  ben  confermato, 

ch'alma  fé'  Dio  sol  per  fruir  esso. 

E  non  sol  cento,  rendere  ordinato 
Egli  à,  ma  mille,  a  chi  gli  sarà  presso, 
nell'altra  vita  ov'è  ciascun  beato. 

In  van  sare'  creato 
nostro  intelletto,  non  potendo  andarvi 
come  tu  di',  né  per  eterno  starvi. 

Nel  terzo  sonetto  il  Dei  si  scaglia  più  violentemente  contro  Luigi 
Pulci.  Se  credi  —  gli  dice  —  di  trovare  una  giustificazione  al  tuo 
funesto  componimento,  affermando  di  averlo  scritto  per  divertire  il 
pubblico,  «  cogli  uomini  tu  scherza,  e  non  coi  Santi  »  : 

Dell'alma  al  mondo  molti  hanno  parlato, 
ma  non  negato  mai  ch'ella  non  sia; 
e  se  scrivendo  àn  preso  varia  via, 
pur,  che  eterna  sia  han  terminato  ; 

e  certo  bene  è  fuor  del  seminato 

qualunqua  ferma  simil  fantasia, 

che  negar  quella  è  perfida  'resia, 

e  grave,  e  mortalissimo  peccato. 
Però,  tu  che  scrivesti  in  ciò  '1  contrario 
e  divulgaste  per  un  tuo  sonetto, 
traendo  il  dir  dall'infernale  armario, 

correggil  or,  che  tu  sia  benedetto  I 

e  non  fare  il  parlar  dal  nome  vario, 

prima  che  dalla  Chiesa  sie  intraddetto. 
E  se  per  dar  diletto 
ti  scusi  d'aver  fatto  male  a  tanti, 
cogli  uomini  tu  scherza  e  non  co'  Santi. 

U  Ratttgn:  XXIX,  vi.  3 
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Il  quarto  sonetto  è  quello  che  realmente  ribatte  punto  per  punto 
il  sonetto  del  Pulci,  riprendendone  le  rime.  Ond'è  avvalorata  l'ipo- 
tesi, qui  dietro  sostenuta,  che  i  quattro  componimenti  formino  un 
tutto  organico,  del  quale  l'ultimo  sonetto  sia  la  logica  e  riassuntiva 
conclusione. 

Benedetto  si  appella  al  pensiero  dei  dotti,  allo  scopo  di  dimo- 
strare la  giustezza  delle  sue  credenze,  e  conclude  asserendo  che  se 
«  rime  non  ha  osservato  *,  cioè  se  non  ha  contenuto  la  sua  risposta 
nei  limiti  di  un  solo  sonetto,  come  era  la  proposta,  ciò  è  stato  solo 
per  potere  adeguatamente  sostenere  la  causa  della  verità  e  della 
fede: 

El  disputar  de'  dotti  da'  cagione 
che  chi  ha  vin  nel  vaso  ad  altri  il  mesca, 
e  mostri  se  gli  è  '1  nocciol  nella  pesca 
facendo  di  sé  pruova  e  paragone. 

Se  'savi  allegan  Socrate  o  Platone, 

com'anima  entri  in  corpo  e  come  n'esca, 

e  come  per  virtù  e  grazia  cresca, 

provano  el  dir  con  fondata  ragione. 
E  che  beato  sia  nel  suo  processo, 
e  poi  eterna  duri  in  tale  stato, 
provasi  certo  e  da  tutt'è  concesso; 

E  benché  io  sia  poco  dotato, 

e  'ndegno  di  corregger  tuo  eccesso, 

pur  condiscesi  da  molti  pregato. 

Rime  non  ho  osservato, 
per  poter  vo'  lettori  alluminarvi 
e  nella  sacra  fede  confermarvi. 

Ai  quattro  sonetti  tengono  dietro,  come  ho  già  avvertito,  otto 
versi  in  cui  si  tenta  di  definire  che  cosa  sia  l'anima: 

Tu  neghi  l'anima  essere  immortale, 

e  dopo  questa  vita  di'  ch'è  nulla. 

La  cunsestenzia(l)  certo  è  una  frulla, 

e  presso  a'  dotti  poco  o  nulla  vale. 

Anima  è:  e  ben  che  tale  o  quale, 
chi  difinisce  assai,  sa  men  che  nulla; 
e  ben  ch'ornata  sia  più  che  fanciulla, 
e  bella  più  che  'l  Sol  non  è  già  tale. 


(1)  Il  ms.  ha:  Chusentengia, 
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Se  in  questi  sonetti  l'impeto  delia  polemica,  e  l'altezza  dell'ar- 
gomento hanno  dato  alla  forma  una  dignità  inconsueta,  non  lo 
stesso  accade  nei  tre  componimenti  sulla  guerra  di  Sarzana;  al- 
l'intelligenza dei  quali  è  necessario  tener  presenti  le  vicende  del- 
l'impresa cui  si  riferivano. 

Nel  1470  Firenze  perse  la  città  di  Sarzana,  il  cui  possesso  aveva 
acquistato  tre  anni  prima  da  Lodovico  Fregoso.  Nel  1472  i  fioren^ 
tini  vollero  riconquistarla.  Ma  nel  frattempo  il  castello  di  Pietra- 
santa  e  la  città  di  Sarzana  erano  stati  ceduti  al  Banco  di  S.  Gior- 
gio, che  avea  tentato  invano  di  opporsi  alle  armi  fiorentine.  Caduta 
Pietrasanta,  il  Papa  Innocenzo  Vili  cercò  di  metter  pace  fra  i  con- 
tendenti, concedendo  ai  fiorentini  il  possesso  di  quella  città,  pur- 
ché rinunziassero  a  Sarzana;  ma  i  fiorentini  non  vollero  saperne. 
A  questa  mossa  di  Papa  Innocenzo  Vili  allude  il  Dei  nel  suo  pri- 
mo sonetto  (1): 

Lorenzo  mio,  Lorenzo  acien ... 

e  guarda  Sorezanello  dai . . . 

che  è  la  prima  chiave  di .  . . 

che  non  ti  sie  po'  dato  pel  cuchiume. 

'Nocienzo  nuocie,  e  mena  tal  barlume 
per  ispezzarti  il  buco  e  la  fagiana, 
e'  son  di  mala  raia  e  dice:  —  Trana 
insin  ch'i'  l'annegassi  in  Tever  fiume. 

E  Betto  Dei  ti  dà  questo  consiglio: 

in  fin  che  'n  'talia  non  sie  spento  il  foco 

della  fortezza  non  cavar  l'artiglio; 

E  dopo  al  fatto  poi  pensavi  un  poco, 

se  vuoi  fiorito  fare  il  tuo  bel  giglio  ; 

s'  tu  '1  perdi,  degli  scacchi  à'  perso  il  gioco. 

Sonetto,  va'  in  quel  loco 
dov'è  chi  intenda,  e  pruoval  per  ragione, 
che  la  femmina  è  peggio  ch'il  garzone. 

Nel  secondo  sonetto  (indirizzato  a  G.  Luigi  Fieschi,  che  fu  fatto 
prigioniero  dai  fiorentini)  Benedetto  si  rivolge  al  Banco  di  S.  Gior- 


(1)  I  primi  tre  versi  di  questo  sonetto  (che  come  già  dissi  si  trova  nel 
cod.  Mgl.  //,  //,  333)  sono  in  parte  illeggibili.  Il  Frati  (nel  Giornale  Ligustico, 
già  cit.,  1885)  propone  di  supplire  almeno  parzialmente  al  difetto  del  Codice 
nel  seguente  modo:    ^ 

Lorenzo  mio,  Lorenzo  accendi  il  lume 

e  guarda  Sorezanello  dai ... . 

ch'è  la  prima  chiave  di  Toscana 

che  non  ti  sie  po'  dato  pel  cuchiume. 
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gìo,  e  lo  esorta  a  cedere  subito  Sarzana,  se  non  vuol  provare 
quanto  «sia  superbo  l'Orso»,  cioè  l'Orsini,  Conte  di  Pitigliano, 
posto  a  capo  degli  eserciti  fiorentini: 

San  Giorgio,  tu  credesti  sizicare(l) 
Sorezanel;  Marzocco  l'ha  soccorso, 
e  rotto  t'à,  e  messo  in  bocca  un  morso, 
che  Sorezana  ti  convien  lasciare. 

E  tuo'  prigion  vedrai  incarcerare, 

e  proverai  quant'è  superbo  l'Orso, 

eh 'ancor  ti  segue  con  veloce  corso, 

per  far  tuo  stato  sottosopra  andare. 
Sempre  ti  fia  nimico  il  mondo  tutto  ; 
se  non  ti  gitti  in  grembo  al  tuo  Milano  (2), 
la  croce,  e  '1  drago  e  tu,  sarà'  distrutto. 

Credi  quel  che  ti  dice  il  castellano  (3): 

la  pace  fa'  per  te,  se  vo'  far  frutto 

con  dar  Marzocco,  Sorezana  in  mano  (4). 
Sonetto,  al  capitano  (5) 

dirai  che  vada  e  chiegagli  la  pace 

e  fia  saluto  della  via  verace. 

Ma  il  consiglio  di  Benedetto  non  fu  seguito,  ed  in  venti  giorni 
l'espugnazione  di  Sarzana  era  compiuta. 

I  poveri  genovesi  (6),  ch'erano  stati  miracolosamente  rispar- 
miati, nella  Cronaca,  dalle  feroci  invettive  del  Dei,  per  questa  scon- 
fitta vengono  vituperati  nel  terzo  sonetto:  notevole  vantaggio  sui 
fratelli  di  sventura.  Veneziani,  Lucchesi  e  Sanesi,  che  furono  sem- 
pre insultati  in  prosa! 

Quel  si  dice  esser  fuor  del  sentimento, 
che  vuol  far  cosa  sopra  '1  suo  potere, 
e  spender  più  che  non  è  '1  suo  valere, 
perchè  conosce  alfin  suo  fallimento. 

Cosf  :  vo'  Genovesi  pien  di  vento, 

volesti  dimostrar  gran  forza  avere 


(1)  «Sizicare»  forse  «soggiogare»  (Frati,  Art.cit.:  al  quale  sono  dovute 
le  note  seguenti). 

(2)  Ludovico  II  Moro  infatti  inviò'  in  aiuto  «quattrocento  lande»  ma  esse 
giunsero  troppo  tardi. 

(3)  «Castellano»,  cioè  Benedetto  Dei. 

(4)  Cioè  dare  Sorezano  in  mano  a  Marzocco. 

(5)  Gian  Luigi  Fieschi. 

(6)  Che  furono  «  uno  dei  quattro  grandi  nemici  di   Benedetto   Dei  »  (V. 
Cod,  Mgl.  a.  /V,  n.  36), 
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contro  a  Marzocco,  e  ciascun  può  sapere 
che  rende  come  'n  ciel  per  ogn'un  cento. 
Vo'  credesti  ispugnar  Sorezanello: 
fustivi  rotti,  e  presi,  e  'n  fuga  volti. 
Cosi  'nterviene  a  chi  non  ha  cervello. 

Sorezana  perdesti,  e  fienvi  tolti 

degli  altri  luoghi  ancora,  o  popol  fello, 

che  per  voler  torr'un,  nV  persi  molti. 

E  fanciulli  e  gli  stolti 
dicon  che  perderai  tu,  o  bella  Zena, 
e  fieti  fitto  un  porro  per  la  schiena  (1); 

e'  mugola,  e  balena  : 
Spulezza,  iscarpettaio,  e  sta  'n  sul  nocie, 
ch'i'  veggo  te,  o  Siena  o  Lucca  in  croce. 

r  sento  una  gran  vocie 
che  fa  Marzocco  per  ogni  rivera, 
per  farti  ischiavo  innanzi  a  primavera. 

Ella  fie  cosa  vera, 
ch'i'  ò  visto  il  gran  biscion  (2)  ch'à  'n  man  la  lanza, 
per  contrapporsi  al  bastardo  di  Francia  (3), 

All'impresa  di  Volterra  si  deve  l'ispirazione  del  terzo  componi- 
mento del  Dei:  impresa  facile,  che  non  dovette  lasciare  ai  fioren- 
tini alcun  dubbio  sull'esito  finale;  visto  che,  contro  la  piccola  città, 
mossero  Firenze,  il  Re  Ferdinando  di  Napoli,  il  Duca  di  Milano, 
la  Santa  Chiesa  Romana,  e  un'  infinità  di  altri  Principi  e   Signori. 

La  narrazione  che  il  Dei  ne  fece  in  prosa  {CronacGj  e.  28  r.)  è 
piacevole  e  interessante.  Infatti  egli  racconta  come,  per  spaventare  i 
Volterrani  rinchiusi  nella  loro  città,  gli  assedianti  si  chiamassero 
continuamente  l'un  l'altro,  allo  scopo  di  fare  intendere  agli  asse- 
diati quanti  nemici  fossero  alle  loro  porte:  «e  chi  dicea:  Marzocco, 
Marzocco;  e  chi  gridava:  Chiesa,  Chiesa;  echi  dicea  :  Ferro,  Fer- 
ro; e  chi  dicea:  Duca,  duca;  e  chi  dicea:  Palle,  Palle!».  Lo  scopo 
desiderato  fu  ottenuto,  che  i  Volterrani  «s'invilirono  »,  e  tentarono  un 
accordo  coi  Fiorentini.  Non  si  approdò  a  nulla;  la  guerra  continuò, 
e  in  «ventisette  giorni  di  battaglia»  Volterra  fu  «vinta,  presa,  do- 
mata e  soggiogata  e  messa  a  sacco  e  a  bordello». 

Non  contento  di  aver  narrato  in  prosa  quella  guerra,  il  Dei 
pensò  di  scrivere  in  versi  l'elenco  delle  famiglie  nobili  fiorentine 
che  vi  avevano  preso  parte  {Cronaca^  e.  73  r.). 


(1)  Intendi;  «sarai  ingannato». 

(2)  Lodovico  il  Moro. 

(3)  Carlo  Vili,  di  cui  si  mise  in  dubbio  la  legittimità  dell'origine. 
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Più  interessanti  di  cotesto  elenco  sono  certamente  i  sei  sonetti 
che  il  Dei  di  sua  mano  scrisse  avanti  la  Cronaca^  e  che  non  mi 
pare  vi  sia  ragionevole  motivo  per  negare  a  lui. 

Cinque  di  essi  sono,  come  già  ho  detto,  scritti  in  gergo,  con 
molte  parole  del  dialetto  milanese  (e  tornano  naturalmente  a  memoria, 
come  un  argomento  in  favore  della  loro  attribuzione,  i  due  elenchi 
di  vocaboli  milanesi  composti  dal  medesimo  Dei,  uno  dei  quali  è 
nel  Cod.  Mgl.  C/.  IV^  36,  e  Taltro  nello  stesso  manoscritto  della 
Cronaca  in  faccia  ai  sonetti).  Uno,  e  precisamente  il  secondo,  è  in 
lingua,  e  suona  cosi  : 

Sempre  la  pulcia  muor.  Signore,  a  torto 
che  torcendo  le  dita,  altri,  ella  muore; 
però  non  mi  riprender  con  furore  (1), 
eh'  i'  so  chi  mi  vuol  già  prigione  o  morto. 

Si  i'  t'ho  dato  dell'erbe  del  mio  orto, 
piglia  el  dolcie  come  l'ape  il  fiore; 
e  se  vi  fusse  qualche  stran  sapore, 
e'  piacerà  a  qualcun  ch'ha  'l  gusto  torto 

E  c'è  tanto  romor  per  un  sonetto, 
che  par  eh'  i'^  abbia  morto  colla  spada 
color  che  gridan  sol  per  mio  dispetto 

Che  se  si  dice  sopr'  una  guastada 
tre  volte  gniffignierre  o  simil  detto, 
Lucifer  vi  verrà  con  sua  masnada 

Or  pur  se  non  v'aggrada 
i  mie'  sonetti,  ne  faren  silenzio 
ut  ne  qui  rìimì,  disse  Terenzio. 

dove  è  evidente  che  il  Dei  si  duole  del  baccano  suscitato  da  un 
suo  sonetto,  che  spiace  non  sapere  quale  fosse:  a  meno  che  non  si 
tratti  del  primo  della  serie,  il  quale,  come  gli  ultimi  quattro,  è  pieno 
di  allusioni  sconce,  non  sufficientemente  velate  dal  gergo  in  cui  è 
composto. 

Ho  lasciato  per  ultimo  il  «  Capitolo  in  lode  del  Signor  Astorre 
di  Faenza»,  a  motivo  della  sua  dubbia  autenticità.  Dopo^aver  in- 
vocato «l'altissimo  Iddio  che  tutto  regge»,  perché  gli  doni  «tanta 
grazia  e  tal  sapere»  da  cantare  «la  gloria  del  generoso  capitano», 


(1)  Singolare,  qui,  la  reminiscenza  del  primo  salmo  penitenziale  di  Dante, 
V.  1:  «Signor,  non  mi  riprender  con  furore».  A  proposito  della  quale  si  ram-^ 
mentino  le  altre  già  qui  dietro  notate. 
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l'autore  viene  ad  esaltare  le  principali  imprese  di  lui  :  la  guerra 
di  Lucca,  ov'egli  fu  tanto  grande  che 

leggiendo  ogni  Romana  antica  Storia 
e'  non  si  fa  menzion  d'un  uom  sf  dotto, 
degno  di  fama,  e  d'eterna  memoria; 

le  campagne  «  al  soldo  »  del  Duca  di  Milano,  ov'egli  rischiò  di 
perder  la  vita  ;  le  «  gran  cose  »  fatte  a  Bologna,  per  cui  «  l'eccelse 
Muse  rimarrien  mute». 

Date  queste  gesta,  si  capisce  come  in  terra, 


e  in  Cielo  : 


Fiorenza ^ocftìf,  poiché  aver  si  sente 
al  suo  servigio  sf  franca  persona 

La  casa  di  Manfredi  alta  e  perfetta 
si  rallegri  ai  trionfi  che  le  ammanna 
questo  Signor,  ch'è  in  ciel  sua  fama  eletta. 

Il  componimento  si  chiude  encomiasticamente  : 

Però,  Signor  Astor  di  grand'affare, 
sempre  parato  sono  al  tuo  comando, 
e  grato  mi  sarà  tuo  comandare. 

Il  Capitolo,  nel  Codice  miscellaneo  Mgl.  II,  IV,  251  (e.  141,  r.), 
è  scritto  di  mano  del  Dei.  Esso  si  trova  rilegato  insieme  con  una 
lettera  autografa  del  Dei  (ad  ignoto  destinatario),  che  comincia  cosi: 
«  Carissimo  quanto  maggior  fratello,  perdonami  s'io  non  te  l'ho  in 
prima  mandato,  che  ne  è  stata  cagione,  l'essere  io  andato  a  Sie- 
na...». Può  essere  che  Benedetto  alluda  al  Capitolo  in  lode  del 
Signor  Astorre?  In  tal  caso,  poiché  la  lettera  è  del  6  aprile  1458, 
si  avrebbe  il  termine  post  quem  non,  della  composizione  del  Capitolo. 

Se  non  che,  fra  i  <(  cominciamenti  di  temali  e  sonetti  »  che  il  Dei 
sa  a  memoria,  trovo  precisamente  il  verso  iniziale  di  questo  Capi- 
tolo, mentre  —  come  già  ho  avvertito  —  non  vi  si  rinviene  il  comin- 
ciamento  di  nessuno  degli  altri  componimenti  dovuti  al  Dei.  E  forse 
s'ha  da  concludere  che  il  Capitolo  sia  opera  d'altro  autore,  per  ora 
ignoto  ;  che  fosse  piaciuto  al  Dei,  o  che  altri  glielo  avesse  richiesto. 
Certo,  nel  suo  complesso,  il  Capitolo  si  presenta  come  opera  tecnica- 
mente più  finita  e  d'insieme  più  grandioso  ed  organico  che  non  gli 
altri  componimenti  poetici  del  Nostro. 

Sull'attività  poetica  del  quale  è  malagevole  formulare  un  giu- 
dizio complessivo,  data  l'esiguità  e  l'occasionalità  dei  saggi  che  ce 
ne  sono  pervenuti.  Tuttavia  non  mi  pare  temerario  l'affermare  che 
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Benedetto  non  ebbe  né  ricca  vena  poetica,  né  singolari  attitudini 
al  verseggiare.  Qualche  verso  ben  tornito,  qualche  sonetto  non  ispre- 
gevole  sono  soltanto  dimostrazione  dell'intelligenza  ch'ebbe  da  na- 
tura, e  dell'educazione  letteraria  che  acquistò  dallo  studio  e  dal- 
l'esperienza della  vita. 


IV. 
La  fortuna  di  Benedetto  Dei. 

L*alto  concetto  che  il  Dei  ebbe  dell'opera  sua  e  di  sé,  non  solo 
traspare  dagli  scritti  che  compose,  ma  vi  è  esplicitamente  dichia- 
rato in  questa  forma:  «Benedetto  Dei  è  buon  iscrittore».  Né  con 
ciò  egli  altro  faceva,  se  non  ripetere,  modestamente  attenuato,  il  giu- 
dizio dei  suoi  contemporanei. 

Certamente  contribuirono  a  creare  e  ad  accrescere  la  fama  di 
Benedetto  la  viva  simpatia  ch'egli  destava  tra  gli  amici  suoi,  e  so- 
prattutto la  stima  e  l'affetto  che  gli  dimostravano  i  suoi  Principi. 
Abbiamo  visto,  infatti,  come  Lodovico  il  Moro  sapesse  apprezzare 
la  sua  attività,  come  Ercole  I  d'Este  lodasse  la  sua  diligenza  d'in- 
formatore politico,  e  come  i  Bentivoglio  fossero  lieti  di  averlo  ai 
loro  servigi.  Ancor  più  notevole  è  l'alta  considerazione  in  cui  fu 
tenuto  da  Lorenzo  il  Magnifico,  e  della  quale  furono  attestazione 
le  missioni  politiche  e  gl'incarichi  di  fiducia  che  il  principe  ripe- 
tutamente gli  affidò.  Gli  scriveva  Luigi  Pulci  :  «  Ho  ragionato  di  te 
a  Lorenzo,  e  per  Dio  t'ama  e  stima.  Scrivigli,  che  legge  volentieri 
le  tue  lettere  »  (1). 

Non  soltanto  i  principi  e  per  interesse  politico  leggevano  le 
lettere  del  Dei.  Un  amico,  Pietro  Turamini,  relegato  a  Siena,  per 
non  sentirsi  isolato  dal  mondo,  esortava  Benedetto  a  non  dimenti- 
carlo, e  cosi  gli  esprimeva  la  sua  gratitudine  per  avergli  scritto: 
«  La  tua  lettera  si  può  battezzare  cronica  del  1475,  e  chi  l'ha  vista 
molto  ti  loda  e  commenda  di  tanta  ottima  memoria.  Io  n'ho  auta 
consolazione,  e  ti  ringrazio  assai  di  tanta  umanità,  e  terrolla  cara. 
Molti  uomini  da  bene  vi  danno  fama  di  memorioso  ingegno,  sicché 
io  terrolla  in  buona  custodia  durante  la  vita  mia  »  (2). 

Fra  i  più  caldi   ammiratori   di   Benedetto,  fu   Giovanni   Fonta- 


(1)  Conv.  78,  n\  317. 

(2)  Lettera  del  Turamini,  il  30  gennaio  1475,  Conv.  78,  n^.  317. 
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guzzi  de*  Filatieri,  cancelliere  faentino,  il  quale,  a  celebrare  l'abi- 
lità di    «  gazzettiere  »   del    Nostro,    compose   i    seguenti    distici  : 

Ante  oculos  terras  Benedictus  habere  videtur 

Quid  fiat  toto  primus  in  orbe  videt; 

Non  fugit  hunc  sub  sole  novo  quid  agatur  et  orbis 

Consilium  occidui  protinus  omne  patet 

Quid  reges  tractent,  populique  sub  axe  calenti 

Novit  et  oppositi  singula  facta  poli. 

Denique  hic  extremo  quae  sunt  modo  facta  sub  orbe 

Accipit  et  primus  nuntiat  Italiae  (1). 

Se,  per  quel  che  concerne  il  valore  del  Dei  come  informatore 
politico,  attestato  dal  favore  dei  sovrani,  possiamo  prendere  per 
buone  le  espressioni  ammirative  del  cancelliere  faentino,  assai  più 
difficile  ci  riesce  consentire  con  lui,  quando  afferma  che  il  Nostro 
fu  <  per  facilità  di  verso  un  Sulmonese,  e  per  eleganza  un  altro 
Mantovano  »(2).  Né  cagiona  poca  meraviglia,  lèggere  le  parole  con 
le  quali  Bernardo  di  Paolo  Altoviti  si  rivolgeva  all'amico  suo  Be- 
nedetto :  -?  Mi  sento  trepidare  ed  impaurire  a  porre  la  penna  in  sul 
foglio  per  avere  a  scrivere  al  patire  delle  memorie  de  temporibus 
suis  *  (3). 

Infatti  il  Dei  per  TAItoviti  era  addirittura:  «  un  Livio  fiorentino, 
padre  e  splendore  di  tutto  l'orbe  terrestre  . . .  lume  e  raggio  cele- 
ste dal  quale  s'attinge  di  tutti  i  gesti  e  opere  degli  uomini  la  ve- 
rità. Solo  per  lui  per  omnia  Italia  i  meravigliosi  e  bellici  facti  da 
degni  scriptori  si  potevano  celebrare  e  mandare  alla  memoria  dei 
libri».  Onde  nessun'altra  società  poteva  convenire  ai  Dei,  che  «di 
signori  e  di  uomini  preclarissimi  »,  poiché  egli  era  nato  «  per  or- 
namento d'ogni  regia  Corte  et  per  exemplo  degli  uomini  illustri  ». 

Un  altro,  infine,  il  Pandolfini,  esaltava  Benedetto  come  uomo 
dotato  di  spirito  profetico  (4).  Mi  limito  a  citare  le  testimonianze 
di  questi  quattro  corrispondenti  del  Dei,  per  amor  di  brevità;  ma 
tutte  le  lettere  a  lui  indirizzate  sono  piene  di  espressioni  ammira- 
tive a  suo  riguardo  (5). 

Né  la  morte  di  Benedetto  fece  tacere  codesto  coro  di  lodi;  che 


(1)  Cfr.  lettera  del  Fontaguzzi  a  Benedetto  Dei,  in  Laurenziana,  Cart  Asfib, 
1841,  rf.  154,  9  agosto  1490:  «...  ti  mando  otto  versiculi  in  tua  lode  .  . .  »; 

(2)  Cfr.  lettera  del  Fontaguzzi  a  Benedetto  Dei,  Cart.  Asbh,  1841,  /?.  152-154, 
luglio-agosto  1490. 

(3)  Cfr.  lettera  dell'Altoviti  del  14  ottobre  1486,  Conv.  78,  rfi,  317, 

(4)  Cfr.  lettera  del  Pandolfini,  Conv.  78,  n.  317. 

(5)  Cfr.  lettera  di  Pietro  Turaminì,  30  gennaio  1475,  Conv.  78,  n.  317. 
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per  tutto  il  Cinquecento  il  nome  suo  fu  ricordato,  e  la  Cronaca 
studiata  e  trascritta  in  molteplici  copie.  Non  ne  fanno  fede  soltanto 
i  codici  a  noi  pervenuti,  ma  anche  i  frequenti  richiami  e  le  citazioni 
da  essa,  che  si  trovano  in  opere  d'altri  autori,  come,  per  citarne  solo 
alcuni,  Raffaello  Volterrano  (1),  Eugenio  Gamurrini  (2),  il  Mala- 
volti  (3),  il  Negri  (4)  e  molti  altri.  Ma  il  più  equanime  giudizio,  e  l'atte- 
stazione, nello  stesso  tempo,  più  valida  del  valore  dell'uomo,  li  dob- 
biamo a  Benedetto  Varchi,  che  nella  sua  Storia  fiorentina  (5)  disse 
del  Dei  parole  che  ancor  oggi  noi  potremmo  sottoscrivere:  «Io 
trovo  in  un  sunto  del  Dei,  persona,  per  quanto  dagli  scritti  suoi 
giudicare  si  può,  diligente  e  sensata  molto . . .  che  dall'anno  1450 
in  fino  al  '78  si  murarono  in  Firenze  trenta  palazzi.  È  ben  vero  che 
alcuni  di  quelli  ch'egli  mette  per  palazzi  sarebbero  tenuti  oggi  piut- 
tosto grandi  casoni  che  palazzi;  ed  anco  nel  raccontare  poteva  te- 
nere miglior  ordine  che  non  fece  ». 

Ma  la  fama  di  Benedetto  Dei,  tramonta  col  tramontare  del  Cin- 
quecento. Dopo  d'allora  non  si  traggono  più  copie  dell'opera  sua, 
e  quelle  che  già  esistono  rimangono  dimenticate  nelle  biblioteche. 
Del  Codice,  contenente  la  Cronaca  autografa,  si  perde  ogni  traccia; 
nessuno  cita  più  il  nome  del  Nostro,  e  l'oblio  discende  sulla  fa- 
miglia Dei,  che  nel  1683  si   spegne. 

Ed  ecco,  un  bel  giorno,  Giovan  Maria  Crescimbeni,  nel  Commento 
alla  storia  della  volgar poesia,  ha  l'idea  d'inserire  alcune  brevi  notizie 
biografiche  sul  Dei,  concludendole  col  seguente  giudizio:  «  Benedetto 
Dei  fiorentino ...  fu  uno  dei  buoni  scrittori  del  secolo  XV,  compilò 
egli  la  Cronica  dei  suoi  tempi,  e  particoiarmente  dei  fatti  della  sua 
Patria.  Compose  altresì  delle  rime,  alcune  delle  quali  si  trovano 
appresso  il  Dott.  N.  Bargiacchi  che  ce  ne  ha  somministrato  un 
saggio...  quantunque  elleno  non  si  allontanino  dalla  maniera  che 
in  quel  secolo  usava,  nondimeno  il  loro  autore,  a  confronto  dei 
più  che  allora  poetavano  volgarmente,  merita  di  essere  trascelto  ed 
avuto  in  istima  ». 

Io  credo  fermamente  che  il  Crescimbeni,  della  scarsa  produzione 
poetica  del  Dei,  non  conobbe  se  non  il  saggio  «  somministratogli  »  dal 


(1)  Cfr.  De  geografia,  L.  V,  p.  50,  Basilea,  1544. 

(2)  Geneologie  toscane,  p.  V,  pag.  3  v. 

(3)  Cfr.  Storia  di  Siena,  Venezia,  MDXCIX. 

(4)  Storia  degli  scrittori  fiorentini. 

(5)  Cfr.  Storia  fiorentina,  Colonia,  MDCCXXI,  pag.  260. 

(6)  Cfr.   G.   M.   Crescimbeni,   Commento  alla  storia  della  volgar  poesiat 
Venezia  MDCCXXX,  Voi.  II,  p.  ii,  libro  5»,  pag.  280. 
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Bargiacchi,  e  che,  ad  ogni  modo,  fu  giudice  troppo  indulgente;  per- 
ché il  componimento,  su  cui  egli  fonda  la  sua  benevola  sentenza,  è 
quell'arido,  monotono  capitolo  sull'impresa  di  Volterra,  che  si  ri- 
duce a  un  puro  elenco  rimato  di  casati  fiorentini. 

Pochi  anni  dopo,  il  Pagnini  (1),  venuto  a  conoscenza  della  Cro- 
naca (attraverso  alla  copia  conservatane  nella  Biblioteca  Magliabe- 
chiana),  ne  diede  un  giudizio  giusto  nella  sua  schiettezza: 

«  La  passione  e  vrvezza  con  la  quale  scorgesi  concepita,  fa  giu- 
stamente credere  esagerate  molte  delle  particolarità  che  in  essa  si 
narrano...  dispiace  assai  che  le  importanti  notizie,  che  vi  si  por- 
gono, siano  mescolate  spesso  con  espressioni  e  termini  cosi  poco 
convenienti  ad  un  uomo  civile  e  di  nascita  siccome  egli  era.  Mi 
protesto  perciò  di  non  fare  il  minimo  capitale  di  alcuni  dei  fatti 
che  vi  si  narrano  ». 

Quindi  sul  Dei  si  fece  di  nuovo  il  silenzio;  e  per  più  di  un 
secolo  l'opera  sua  giacque  dimenticata  negli  Archivi  e  nelle  Bi- 
blioteche. 

Soltanto  nel  1880  Ludovico  Frati  ritrovava  la  Cronaca  nella  Bi- 
blioteca Magliabechiana,  e  richiamava  in  luce  l'opera  del  Nostro.  Del 
quale  si  deve  dire,  concludendo,  che  se,  come  scrittore  e  come  storico, 
una  volta  compiuta  la  sua  funzione  di  cronista  dell'epoca  in  cui 
visse,  non  può  aspirare  certo  a  un  posto  elevato  nella  storia  della 
nostra  letteratura,  come  uomo  di  carattere  originale  e  interessante, 
come  espressiva  creatura  del  tempo  suo,  egli  desterà,  anche  in  av- 
venire, l'interesse  e  la  curiosità  che  giustamente  accompagnano  gli 
esseri  singolari  ed  avventurosi. 

Maria  Pisani. 


(1)  Cfr.  Pagnini,  Op.  cit.,  pag.  42,  p.  I. 
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IV. 

Durante  il  primo  stadio  della  sua  filosofia,  quello  del  pessimismo 
storico  0  umano,  abbiam  visto  il  Leopardi  mosso  da  un  sentimento 
doppiamente  contrario  all'umanità.  Da  un  lato  è  ifna  violenta  av- 
versione, un  amaro  disprezzo  con  cui  egli  reagisce  alla  bassezza 
morale  di  cui  gli  uomini  de'  suoi  tempi  gli  sembrano  tutti  colpevoli. 
Le  Operette  morali  di  carattere  satirico,  compiute  o  incompiute, 
edite  0  inedite,  ne  sono  il  frutto.  Accanto  a  questo  sentimento  pas- 
sionato, concreto,  di  vera  e  propria  misantropia,  troviamo  poi  quella 
condanna  più  ideale  ed  astratta  ch'egli  pronunzia  sull'umanità  in 
genere,  rea  d'aver  abusato  della  ragione  e  della  scienza:  sentimento 
più  universale,  ma  molto  più  cerebrale  che  di  animo.  Fra  le  Operette 
morali,  la  Storia  del  Genere  Umano  ne  è  la  più  diretta  espressione. 

Mutata  la  sua  filosofia  e  fatta  colpevole  dell'infelicità  umana,  in 
tutto  0  soprattutto,  la  Natura,  quale  diviene  il  sentimento  del  Leo- 
pardi verso  l'umanità,  ormai  scagionata  del  proprio  peccato  origi- 
nale, irresponsabile  dei  propri  dolori,  vittima  della  crudele  matrigna? 
A  voler  essere  logico,  egli  avrebbe  dovuto  convertirsi  totalmente 
dall'odio  alla  pietà,  avrebbe  dovuto  mostrar  col  fatto  quello  che 
teoricamente  riconoscerà  qualche  anno  dopo,  in  un  pensiero  del 
1828:  «  La  mìa  filosofia  non  solo  non  è  conducente  alla  misantropia, 
come  può  parere  a  chi  la  guardi  superficialmente  e  come  molti 
l'accusano;  ma  di  sua  natura  esclude  la  misantropia,  di  sua  natura 
tende  a  sanare,  a  spegnere  quel  malumore,  quell'odio,  non  siste- 
matico, ma  pur  vero  odio,  che  tanti  e  tanti,  i  quali  non  sono  filosofi 
e  non  vorrebbero  esser  chiamati  né  creduti  misantropi,  portano  però 
cordialmente  ai  loro  simili,  sia  abitualmente,  sia  in  occasioni  par- 
ticolari, a  causa  del  male  che,  giustamente  o  ingiustamente,  essi, 
come  tutti  gli  altri,  ricevono  dagli  altri  uomini.  La  mia  filosofia  fa 
rea  d'ogni  cosa  la  natura,  e  discolpando  gli  uomini  totalmente,  ri- 
volge l'odio,  0  se  non  altro  il  lamento,  a  principio  più  alto,  all'origine 
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vera  de*  mali  dei  viventi  *  (1).  Ma  che  tale  riconoscimento  fosse 
tutto  teprico,  o  almeno  tardivo,  lo  mostra  il  fatto  che,  a  buon  conto, 
pur  convertito  alla  nuova  filosofia,  egli  non  ripudiò  punto  le  Ope- 
rette morali  misantropiche,  e  le  comprese  senza  scrupoli  nell'edizione 
cominciata  a  curare  nel  1826  e  venuta  alla  luce  ner27.  Se  non 
altro,  dobbiamo  ritenere  che  l'amor  proprio  letterario  superasse  gli 
scrupoli  della  giustizia. 

Quel  che  però  possiamo  notare,  è  un  certo  raddolcimento  dovuto, 
più  che  alla  nuova  filosofia,  all'aver  egli  sperimentato  praticamente, 
quando  incominciò  a  vivere  nelle  grandi  città,  un'umanità  migliore  di 
quel  che  dall'eremo  recanatese  non  l'avesse  giudicata.  Lo  vediamo, 
infatti,  in  una  lettera  al  fratello  Carlo,  scritta  da  Milano,  lodarsi 
della  bontà,  della  cordialità  trovata  a  Bologna,  dove  «  gli  uomini 
sono  vespe  senza  pungolo»  e  «  la  razza  umana  differente  da  quella 
di  cui  aveva  idea  »  (2).  E  in  un  pensiero  scritto  a  Firenze  il  10 
agosto  1828:  «nella  pratica  ho  trovato  buona  gente  da  per  tutto, 
anche  per  convivere;  tanto  che  ora  di  niente  sono  meno  in  pena 
che  di  trovar  buona  gente  quella  con  cui  debbo  o  dovrò  aver  a 
fare.  Io  credo  che  la  bontà  negli  uomini  sia  men  rara  assai  che  non 
si  creda;  anzi,  che  abitualmente  quasi  tutti  siano  buona  gente.  E 
credo  che  per  trovar  buona  gente  dappertutto,  e  senz'altri  esami, 
non  bisogni  altro  che  esser  buon  uomo  esso,  e  aver  buone  maniere  t^. 
E,  a  prescinder  da  queste  manifestazioni  isolate,  è  anche  molto 
significativo  che  gli  scritti  e  i  disegni  letterari  di  quegli  anni  hanno 
un  carattere  più  calmo:  o  letterario,  o  filologico,  o,  se  filosofico, 
d'una  filosofia  più  blanda  e  rassegnata.  Tale,  per  esempio,  il  Pream- 
bolo alla  traduzione  del  Manuale  di  Epitteto,  del  1825,  in  cui  c'è 
una  serenità  stoica  che  vorrebbe  parere  superamento  delle  passioni, 
ma  è  invece  piuttosto  il  riflesso  d'una  vita  men  dolorosa.  E  nel 
Dialogo  di  Plotino  e  di  Porfirio,  del  1827,  il  suicidio,  dimostrato 
legittimo  e  saggio  con  la  ragione,  finisce  per  esser  condannato  in 
nome  dell'umana  carità.  E  mentre  il  Bruto  della  famosa  canzone, 
dopo  aver  ragionato,  si  uccideva,  solitario,  sdegnoso  del  putrido 
mondo,  Porfirio,  ripetuti  in  parte  i  medesimi  ragionamenti,  vive 
perché  si  sente  circondato  di  familiari,  d'amici,  di  consanguinei  cui 
non  vuol  dare  un  dolore.  Il  rispetto,  la  stima,  la  benevolenza,  con 
cui,  uscito  da  Recanati,  a  Bologna,  a  Milano,  a  Firenze,  a  Pisa,  il 
povero  Giacomo  si  vide  trattato  e  ricercato,  ebbero,  insomma,  un 


(1)  VII,  361. 

(2)  Epistolario,  II,  7. 
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notevole  effetto.  Non  sarà  stata  la  vera  gloria  da  lui  sognata,  ma 
era  pur  qualcosa:  e  contro  questa  umanità,  che  gli  dava  pur  delle 
sodisfazioni,  egli  non  si  sentiva  più  di  avventare  i  dardi  avvelenati 
d'una  volta.  Al  più  non  sj  pentiva  dei  già  scagliati. 

Ma  una  nuova  crisi  si  avvicinava.  La  Gloria,  nel  senso  più  vero 
e  pieno  della  parola,  aspettò  il  Leopardi  dalla  pubblicazione  delle 
Operette  morali.  I  termini  con  cui  ne  parla  nelle  lettere,  bastereb- 
bero a  farne  sicura  testimonianza.  Intavolando  le  trattative  per  la 
stampa  con  l'editore  Stella  di  Milano,  nel  marzo  1826,  «  in  quel 
manoscritto  —  dice  —  consiste,  si  può  dire,  il  frutto  della  mia  vita 
finora  passata,  e  io  l'ho  più  caro  dei  miei  occhi».  Poi  di  nuovo, 
nella  lettera  del  7  aprile:  «io  terrò  il  manoscritto  delle  Operette 
morali  a  Sua  disposizione,  e...  essendomi  infinitamente  a  cuore  il 
successo  di  quel  lavoro,  mi  stimerò  fortunato  se  l'edizione  sarà 
intrapresa  da  Lei».  Poi  ancora,  il  26  aprile:  «mi  contenterei  assai 
più  di  perder  la  testa  che  questo  manoscritto...  io  mi  riposo  total- 
mente sopra  di  Lei  di  una  cosa  che  per  me  è  di  prima  importanza  ». 
E  il  31  maggio,  alla  minaccia  di  vedere  stampate  le  Operette  nel 
Raccoglitore:  «assolutamente  e  istantemente  La  prego  ad  aver  la 
bontà  di  mandarmi  il  manoscritto  al  più  presto  possibile.  0  potrò 
pubblicarle  altrove,  o  preferisco  il  tenerle  sempre  inedite  al  dispia- 
cere di  vedere  un'opera  che  mi  costa  fatiche  infinite,  pubblicata  a 
brani  in  un  giornale,  come  le  opere  d'un  momento  e  fatte  per  durare 
altrettanto  ».  E  il  6  dicembre,  sempre  allo  Stella  che  gli  aveva  ma- 
nifestato il  proposito  di  stampare  le  Operette  nella  Biblioteca  amena, 
obietta  fra  l'altro  che  «  le  opere  inedite,  se  per  la  prima  volta 
escono  in  una  collezione,  non  levano  mai  rumore»,  ma  conclude: 
«  se  la  cosa  è  assolutamente  di  Sua  convenienza,  io  farò  un  sacri- 
ficio del  mio  amor  proprio  e  della  tenerezza  particolare  che  ho  per 
quel  libro». 

Il  successo  delle  Operette  morali  fu  affatto  impari  alla  trepida 
aspettativa.  Ebbero,  oltre  tutto,  la  disgrazia  di  venir  fuori  si  può 
dire  contemporaneamente  ai  Promessi  sposi:  sole  che  avrebbe 
offuscato  qualunque  splendidissimo  astro  fosse  sorto  con  lui.  Tanto 
più  doveva  soffrirne  un  libro  concepito  secondo  una  filosofia  dia- 
metralmente opposta,  e  cosi  poco  gradita  e  accordata  con  gl'ideali 
in  voga.  Ma  anche  senza  tale  sfortunata  coincidenza,  non  erano  le 
Operette  morali  tale  cosa  da  trovare  un  largo  e  profondo  consenso 
e  acquistare  all'autore  la  vera  gloria  universale  ch'egli  aveva 
sperato. 

Tra  i  moltissimi  pensieri  del  Leopardi  intorno  alla  difficoltà  di 
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acquistar  gloria  con  le  opere  di  vero  merito,  nessuno  è  piti  evidente- 
mente e  dolorosamente  allusivo  a  sé  stesso,  di  questo,  scritto  il  10 
agosto  1828,  quando,  un  anno  circa  dopo  la  pubblicazione,  il  re- 
lativo insuccesso  delle  Operette  cominciava  ormai  a  delinearsi:  «  Se 
un  buon  libro  non  fa  fortuna,  il  vero  mezzo  è  di  dire  che  l'ha  fatta; 
parlarne  come  di  un  libro  famoso,  noto  all'Italia  ecc.  Queste  cose 
diventano  vere  a  forza  di  affermarle.  Molti  che  l'affermino  e  lo 
ripetano,  lo  rendono  vero  senz'alcun  dubbio.  Se,  per  qualunque 
ragione,  questo  mezzo  non  si  può  usare,  il  miglior  partito  è  di  tacere, 
dissimulare  e  aspettare  se  il  tempo  facesse  qualche  cosa.  Ma  niente 
di  peggio  che  de  se  fàcher  avec  le  public^  gridare  all'ingiustizia,  al 
cattivo  gusto  de*  contemporanei,  perché  non  fanno  caso  del  libro. 
Siano  giustissime  queste  querele,  sia  classico  il  libro;  dal  momento 
che  il  suo  cattivo  esito  è  confessato  e  pubblicato,  la  miglior  sorte 
che  gli  possa  toccare  è  dì  essere  riguardato  come  quei  pretendenti 
che,  privi  di  baionette,  non  hanno  per  sé  che  i  diritti  e  la  legitti- 
mità »  (1).  E  poco  prima,  nel  Risorgimento,  si  era  proclamato  piena- 
mente consapevole  «  Che  ignora  il  tristo  secolo  —  Gl'ingegni  e 
le  virtudi  —  Che  manca  ai  degni  studi  —  L'ignuda  gloria  ancor»  — 
E  più  grave  dovè  riuscirgli  tale  insuccesso,  perch'egli  s'era  illuso  che 
la  sua  filosofia  sarebbe  stata  accolta  a  braccia  aperte,  riconosciuta 
da  tutti  come  suprema  verità.  In  persona  di  Tristano,  nel  dialogo 
da  questo  intitolato,  ei  ci  dirà  quale  fosse  il  suo  stupore  a  vedere 
invece  discusse  e  respinte  quelle  dottrine:  «  Quando  scrissi  codesto 
libro...  tutt'altro  mi  sarei  aspettato,  fuorché  sentirmi  volgere  in  dubbio 
le  osservazioni  ch'io  faceva  in  quel  proposito,  parendomi  che  la 
coscienza  d'ogni  lettore  dovesse  rendere  prontissima  testimonianza 
a  ciascuna  di  esse.  Solo  immaginai  che  nascesse  disputa  dell'utilità 
0  del  danno  di  tali  osservazioni,  ma  non  mai  della  verità...  e  sen- 
tendo poi  negarmi,  non  qualche  proposizione  particolare,  ma  il  tutto, 
e  dire  che  la  vita  non  è  infelice,  e  che  se  a  me  pareva  tale,  doveva 
essere  effetto  d'infermità,  o  d'altra  miseria  mia  particolare,  da  prima 
rimasi  attonito,  sbalordito,  immobile  come  un  sasso...  ». 

Pure,  per  qualche  tempo  dovette  sperare  che  il  giudizio  del 
gran  pubblico  potesse  poi  cambiarsi,  o  che  almeno  fosse  compen- 
sato da  quello  dei  dotti.  La  Crusca,  scadendo  nel  1830  il  termine, 
doveva  assegnare  il  premio  quinquennale  alla  migliore  opera  di  prosa 
uscita  nel  quinquennio  in  Italia.  Il  Leopardi  concorse.  In  una  lettera 
a  Giampietro  Vieusseux,  da  Recanati,  del   12  aprile  1829,  esprime 


(1)  Zibaldone,  VII,  273. 
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il  timore  che  l'Accademia,  violando  le  regole,  decreti  il  premio  ai 
Promessi  sposiy  quantunque  il  Manzoni  non  concorra;  ma  prega  il 
Vieusseux  di  non  manifestare  questo  sospetto  per  non  suggerire  il 
provvedimento,  nel  caso  che  gli  Accademici  non  ci  avessero  pen- 
sato. In  altra  lettera  al  medesimo,  del  28  agosto,  s'informa:  «  Quando 
mi  scriverete,  sappiatemi  dire,  vi  prego,  in  che  mese  del  1830  si 
deve  fare  l'aggiudicazione  del  premio  quinquennale  della  Crusca  ». 
E  in  altra,  sempre  al  Vieusseux,  delI'S  gennaio  '30:  «Si  avvicina  il 
tempo  della  decisione  della  Crusca  circa  il  premio  quinquennale.  Vi 
prego  molto  che  raccomandiate  l'affar  mio  a  tutti  quegli  amici  che 
giudicherete  potermi  giovare  ». 

Povero  Leopardi  !  Con  lettera  affettuosissima  del  23  febbraio, 
l'amico  gli  annunzia  che  il  premio  di  mille  scudi  è  stato  assegnato 
alla  Storia  d'Italia  del  Botta:  egli,  il  Leopardi,  non  aver  avuto  che 
lo  sterile  accessit,  cioè  una  menzione  onorevole.  Gli  taceva  pietosa- 
mente che  il  medesimo  accessit  era  stato  accordato  ad  altre  nove 
opere  1  Venivagli  meno,  cosi,  lo  sperato  vantaggio  economico,  che 
gli  avrebbe  permesso  di  rientrar  nella  vita,  fuggendo  Vorrida  notte 
di  Recanati,  cui  allora  era  condannato  per  mancanza  di  mezzi;  ma 
ferita  più  profonda  dovè  sentire  alle  sue  speranze  ideali  e  al  suo 
amor  proprio.  Nessuna  umiliazione  più  triste  per  un  uomo  grande, 
che  quella  di  vedersi  reputato  un  brav'uomo.  Meglio  la  compiuta 
ingiustizia  del  disprezzo,  che  almeno  si  condanna  con  la  sua  stessa 
enormità  !  E  quella  umanità  medesima  che  non  intendeva  o  non 
voleva  intendere  la  Verità  ch'egli  reputava  aver  bandito  al  mondo, 
applaudiva  ed  esaltava  uomini  mediocri,  solo  che  si  facessero  pre- 
coni dì  quelle  correnti  di  pensiero  che  tornavano  allora  di  moda: 
lo  spiritualismo,  l'ottimismo,  la  fede  nei  destini  dell'umanità,  il 
progresso  sociale  da  attuarsi  con  la  diffusione  della  coltura,  e  via 
via.  E  Firenze  e  Napoli,  dove  il  Leopardi,  dal  1830  al  1837,  con- 
dusse gli  ultimi  anni  della  sua  vita,  erano  giusto  due  centri  vivis- 
simi di  tali  idee:  Firenze  piuttosto  nell'aspetto  sociale,  Napoli  nel 
filosofico-religioso:  sicché  il  contrasto  fra  sé  e  le  idee  opposte  e  il 
favore  che  esse  suscitavano,  gli  fu  oltremodo  sensibile  e  doloroso. 

Qui,  se  il  Leopardi  avesse  sentito  davvero  nel  cuore  profondo 
quanto  aveva  espresso  nel  luogo  già  citato  dello  Zibaldone  :  —  la 
sua  filosofia,  facendo  risalire  ogni  male  alla  Natura,  anche  quelli 
che  gli  uomini  si  fanno  fra  loro,  dileguar  l'odio  verso  i  propri  si- 
mili ed  escludere  la  misantropia,  —  egli  avrebbe  potuto  librarsi  a 
un'altezza  lirica  di  stupefacente  bellezza.  Questa  povera  umanità 
lanciata  ignara  e  involontaria  in  un  mondo  di  mali,  inconsapevole 
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del  fine  a  cui  tende  questo  enorme,  schiacciante  universo,  di  cui  è 
parte  infinitesima  nel  tempo  e  nello  spazio  ;  con  la  sua  povera  vita 
che  è  lampo  di  dolore  nell'infinito  insensibile  ;  vuol  pure  illudersi 
di  essere  qualche  cosa  e  di  potere  sperare  qualche  cosa  :  e  si  af- 
fanna a  crearsi  illusioni  e  miraggi  sul  proprio  grado  e  sul  proprio 
destino,  e  si  elegge  regina  del  mondo,  e  si  crea  degli  Dei  padroni 
dell'Infinito  per  proclamarsi  con  orgoglio  amata  da  loro.  E  un  pò* 
cieca,  un  po'  illusa,  non  vuol  sentirsi  dire  la  verità,  non  la  crede,  non 
la  vuol  credere,  per  aiutarsi  a  trascinare  l'infelicissima  vita  !  Povera 
umanità  !  povera  fanciulla  lacera  e  affamata,  che  si  cinge  una  co- 
rona di  carta  e  folleggia  dicendosi  sovrana,  e  respinge  la  mano  che 
le  mette  innanzi  uno  specchio  perché  contempli  la  sua  ridicola  mise- 
ria !  Povera  umanità  !  Quanta  malinconia  per  le  tue  fedi,  quanta  pietà 
per  le  tue  superbie,  quanto  perdono  per  le  tue  colpe!  —  Ma  no; 
non  cosi  sente  il  Leopardi;  per  un  momento  potrà  dubitare  se  a 
quello  spettacolo  prevalga  in  lui  il  riso  o  la  pietà,  ma  effettivamente 
non  sente  di  solito  nessuna  pietà;  e  il  riso  a  cui  solo  si  abban- 
dona è  il  più  amaro  e  virulento.  Pur  troppo  è  cosi  ;  a  vedersi  in- 
compreso e  respinto,  il  Leopardi  torna  misantropo  ;  fra  l'umanità 
e  sé  vede  scavarsi  un  abisso  non  solo  intellettuale,  ma  sentimen- 
tale; se  ne  sente  nemico;  e  nella  sua  coscienza  giganteggia  la  propria 
figura  di  gran  combattuto  :  dalla  Natura  da  un  lato,  in  quanto  uomo, 
ma  dagli  uomini  dall'altro,  in  quanto  saggio.  E  che  nella  ben  più 
formidabile  battaglia  contro  la  Natura  quelli  che  nell'altra  son  suoi 
avversarli  divengano  suoi  consorti,  inermi  e  vinti  come  lui,  non 
basta  punto  a  riconciliarlo  e  raddolcirlo.  Sull'umanità  egli  non  so- 
spira che  in  quanto  la  rappresenti  e  la  pensi  in  astratto,  fuori  del 
tempo  e  dei  luoghi  :  ed  abbiamo  quei  meravigliosi  sospiri  che  sono 
il  Canto  del  pastore,  il  Sabato  del  Villaggio,  la  Quiete  dopo  la  tem- 
pesta, le  due  Canzoni  sepolcrali,  il  Tramonto  della  Luna.  Ma  quando 
innanzi  a  sé  contempla  l'umanità  concreta,  presente,  non  ha  per 
essa  che  sarcasmo  e  sferzate.  Il  Tristano,  la  Palinodia,  ì  Nuovi 
Credenti,  i  Paralipomeni  sono  espressione  di  questo  misantropico 
stato  d'animo  finale. 

Ma  dunque  il  Leopardi  era  cosi  di  piccolo  animo,  da  accogliere 
un  sentimento  grande  e  cattivo  come  la  misantropia  solo  perché 
l'umanità  gli  negava  consenso  e  ammirazione? 

Mettiamo  le  cose  nei  veri  termini.  Il  Leopardi,  lo  abbiamo  già 
detto,  era  nella  propria  profonda  irremovibile  convinzione,  il  ri- 
velatore della  verità;  e  combattendo  lui  l'umanità  chiudeva  gli  oc- 
chi al  vero.  Quindi,  accanto  a  stizza  e  rancore  di  carattere  perso- 
La  /^assegna.  XXIX,  -vi,  4 
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naie,  che  sarebbe  ingenuo  escludere  senz'altro,  c*era  però  un  sen- 
timento molto  più  profondo,  ampio,  obiettivo  :  l'ira  e  il  disprezzo 
per  chi  respinge  e  schernisce  il  Vero.  Avviene  qui  qualcosa  disi 
mile  a  ciò  che  aveva  generato  nel  Leopardi  quella  sua  prima  fase 
di  misantropia,  che  ebbe  come  prodotti  letterari  i  vari  tentativi 
e  abbozzi,  in  parte  poi  maturati,  di  operette  satiriche.  Allora  ei  di- 
venne misantropo  perché  gli  uomini,  a  suo  credere,  avevan  disprez- 
zato in  lui  la  Virtù  e  l'Ingegno;  ora  diviene  misantropo  perché 
ributtano  e  spregiano  in  lui  la  Verità. 

Giacché  il  nostro  filosofo  ha  un  bell'affermare  che  il  valore  delle 
cose  si  misura  soltanto  in  quanto  conducano  alla  felicità,  ha  un  bel 
proclamare  che  il  vero  non  ha  alcun  valore  in  se  stesso  e  che, 
anzi,  in  quanto  possa  generare  dolore  ha  senz'altro  valore  negativo, 
come  positivo  lo  ha  invece  la  menzogna  letificante  :  il  fatto  sta,  che 
in  lui,  accanto  all'intensissimo  sentimentale,  aspirante  con  tutta  l'a- 
nima alla  Felicità,  c'è  un  vigorosissimo  intellettuale  aspirante  con 
tutte  le  forze  mentali  al  Vero.  E  come  il  primo  aveva  reagito  contro 
coloro  che  ponendo  alla  filosofia  le  medesime  sue  premesse,  esalta- 
vano i  fasti  della  ragione  e  della  scienza,  senza  accorgersi  della 
necessaria  infelicità  che  all'uomo  ne  derivava  per  l'annullamento 
delle  belle  illusioni;  cosi  ora  il  secondo,  l'intellettuale,  si  ribella  a 
coloro  che,  per  assicurare  all'uomo  il  possesso  della  felicità,  pon- 
gono la  filosofia  su  basi  ch'ei  reputa  false,  chiudendo  gli  occhi  al 
vero.  E  il  fatto  è  che  l'animo  suo  si  dibatte  in  un  contrasto  incon- 
ciliabile, che  si  potrebbe  riassumere  in  questa  formula  paradossale  : 
il  vero  è  doloroso;  non  si  deve  esaltare,  perché  è  doloroso,  non  si 
deve  combattere,  perché  è  vero.  Tutta  la  prima  fase  della  sua  filo- 
sofia, cioè  il  suo  sistema,  è  una  dimostrazione  del  primo  capo  ;  la 
fase  misantropica  e  polemica  di  cui  ora  andiamo  toccando  è  tutta 
ispirata  al  secondo  capo.  Questa  contraddizione  con  l'antico  atteg- 
giamento suo  proprio  culmina  nella  Ginestra.  Il  Leopardi,  che  per 
bocca  di  Eleandro,  nel  dialogo  che  è  come  l'epilogo  delle  Operette 
morali,  aveva  ponderatamente,  recisamente,  coraggiosamente  affer- 
mato contro  «poco  meno  che  tutti  i  filosofi  antichi, e  moderni», 
che  «  quelle  verità  che  sono  la  sostanza  di  tutta  la  filosofia  si  deb- 
bono occultare  alla  maggior  parte  degli  uomini  *,  e  che  sarebbe 
bene  esse  fossero  «  ignorate  e  dimenticate  da  tutti,  perché  sapute 
e  ritenute  nell'animo  non  possono  che  nuocere  »,  e  che  la  filosofia 
si  dovrebbe  «estirpare  dal  mondo*,  e  via  su  questo  andare;  ora, 
nella  Ginestra,  al  suo  secolo  che,  si  direbbe  seguendo  i  suoi  con- 
sigli, fa  ogni  sforzo  per  istrapparsi  dal  cervello   quella  filosofia  ,e 
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sostituirvene  una  più  consolante,  lancia  rabbiosamente  il  titolo  dì 
vigliacco  fuggiasco.  Egli  che  aveva  affermato  poter  la  morale  pog- 
giare solo  sulle  illusioni,  ed  esser  la  filosofia  la  dottrina  della  scel- 
leraggine  ragionata,  proclama  nella  Ginestra  che  la  probità  del  volgo 
non  può  avere  per  fondamento  che  il  vero.  E  poiché  nel  suo  pen- 
siero non  è  avvenuto  un  tale  radicale  rivolgimento  da  poter  giu- 
stificare queste  contradizioni,  bisogna  ritenere  che  quello  ora  assunto 
sia  un  atteggiamento  passionato  e  polemico,  in  cui  affermazioni  in- 
conciliabili con  le  sue  persuasioni  più  salde  sono  adoperate  come 
mera  arma  a  combattere  l'avversario,  per  rivincersi  dei  suoi  attacchi. 
E  polemica,  aspramente  polemica,  dove  non  sia  puramente  contem- 
plativa, è  tutta  la  famosa  poesia.  Onde,  a  parer  mio,  s'illude  di 
molto  chi,  pel  piacere  di  far  terminare  la  carriera  filosofica  del  Leo- 
pardi con  una  grande  affermazione  umanitaria,  positiva,  dà  grande 
importanza  a  quei  passo  in  cui,  rimproverando  le  ire  fraterne  di  uomo 
contro  uomo,  ci  preconizza  la  grande  alleanza  umana  contro  la  sola 
vera  nemica  :  la  Natura.  In  un  componimento  cosi  violento  e  sprez- 
zante contro  il  genere  umano  (il  contemporaneo  almeno),  quei  versi 
a  me  fanno  l'effetto  di  predicar  la  concordia  a  calci  e  pugni.  E  a 
chi  si  predica,  poi,  cosi  violentemente  tale  concordia?  A  chi  ritiene 
l'umanità  colpevole  in  gran  parte  de'  suoi  mali  per  la  sua  corru- 
zione. Che  ciò  sia  o  non  sia  vero,  a  me  pare  un  giocar  di  con- 
cetti e  di  parole  il  chiamar  seminatrice  di  discordie  una  dottrina 
che  sarà  contraria  all'umanità,  perché  formula  contro  di  questa 
un'accusa,  ma  non  vuol  punto  mettere  una  parte  di  essa  in  guerra 
contro  l'altra.  E  l'alleanza  dell'uomo  contro  le  offese  rimediabili  della 
Natura  è  forse  punto  punto  esclusa  da  essa  dottrina? 

Che  se  davvero  il  famoso  passo  della  Ginestra  fosse  l'indizio 
d'una  totale  conversione,  l'annunzio  d'una  nuova  filosofia  profon- 
damente pensata  e  sinceramente  sentita,  ben  altri  riflessi  dovremmo 
averne  nell'attività  letteraria  del  Leopardi.  Il  concetto  d'una  morale 
fondata  sulla  conoscenza  del  vero  e  sulla  necessità  dell'umana  al- 
leanza contro  la  Natura,  è,  come  abbian  detto,  qualcosa  di  cosi 
diametralmente  opposto  a  quanto  il  nostro  aveva  fin  allora  ragio- 
nato, che  un  campo  infinito  di  nuovi  ragionamenti,  di  nuove  me- 
ditazioni, di  sincere  palinodie  doveva  aprirglisi  dinanzi  ;  ed  egli 
avrebbe  certamente  consacrato  tutte  le  povere  forze  di  quel  povero 
scorcio  di  vita  a  dar  corpo  e  sostegno  a  quanto  nella  Ginestra  è 
sinteticamente  annunciato  in  pochi  versi.  E  invece  son  quelli  i  tempi 
in  cui,  mentre,  non  ricredendosi  menomamente,  preparava  con  ogni 
cura  per  la  ristampa  parigina  le  Operette  morali,  cioè  la  più  intensa 
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espressione  della  propria  consueta  filosofia  ;  andava  poi  componendo 
quella  satira  di  tutto  e  tutti  che  sono  i  Paralipomeni  della  Batra- 
comiomachia ;  e  andava  raccogliendo  alcuni  sparsi  pensieri  per  at- 
tuare il  disegno  di  quel  Macchiavellismo  di  società,  satira  feroce 
dell'umanità  concepita  nel  primo  periodo  misantropico  (1)  ;  alla 
quale,  a  guisa  di  prefazione,  preludeva  con  sentenze  come  queste  : 
che  «  il  mondo  è  una  lega  di  birbanti  contro  gii  uomini  da  bene  e 
di  vili  contro  i  generosi  »  ;  che  «  i  birbanti  al  mondo  sono  i  più 
di  numero  e  i  più  copiosi  di  facoltà  »  ;  che  «  sogliono  essere 
odiatissimi  i  buoni  e  i  generosi  »  ;  e  cosi  via.  Altro  che  amore  fra- 
terno e  alleanza  contro  la  Natura  !  La  natura  umana  è  qui  in  an- 
tagonismo col  poeta  non  meno  della  natura  sovrumana  :  matrigna 
questa,  ma  quella  peggio  che  sorellastra  ! 

Il  vero  Leopardi,  in  quanto  pensatore,  resta  dunque  sino  alla 
fine  quello  dello  Zibaldone,  delle  Operette  morali,  di  quasi  tutte  le 
liriche.  Di  questo,  molto  brevemente  e  sinteticamente,  ci  proponiamo 
ora  di  valutare  le  dottrine.  Non  già  che  di  esse  possa  farsi  un  tutto 
assolutamente  uno  e  coerente  ;  ma  i  vari  stadi,  i  vari  rami  di  esse 
rappresentano  in  ogni  modo,  anche  se  non  perfettamente  conciliabili, 
aspetti  di  pensiero  ciascuno  per  sé  lungamente  meditato  e  profon- 
damente sentito. 

Il  pensiero  pessimistico  leopardiano  può  riassumersi  in  tre  capi 
principali  :  il  sistema  del  pessimismo  storico  e  sociale,  che  consi- 
dera la  Natura  come  benefica  largitrice  d'illusioni,  e  pone  le  radici 
del  dolore  nei  progressi  della  ragione  e  dell'esperienza,  nel  contratto 
sociale  con  gli  uomini,  da  cui  quelle  illusioni  sono  distrutte;  il  si- 
stema del  pessimismo  naturale,  che  fa  la  Natura  nemica  dell'uomo, 
e  non  ripudiando  quanto  al  resto  il  primo  sistema,  rivolge  l'atten- 
zione soprattutto  ai  dolori  materiali  cui  l'uomo  è  soggetto,  alla  sua 
piccolezza  nell'universo,  alla  sua  finitezza,  alla  sua  transitorietà,  alla 
terribile  necessità  della  morte;  la  teoria  del  piacere,  che  pone  l'im- 
possibilità del  piacere  nell'intimo  meccanismo  psicologico  dell'uomo, 
e  sussiste  nella  mente  del  Leopardi  cosi  accanto  al  pessimismo  na- 
turale come  al  sociale. 

Esaminiamo  partitamente  questi  tre  capi  fondamentali  del  pen- 
siero Leopardiano. 


(1)  Si  veda  il  mio  scritto  già  citato:  /  CXI  pensieri  di  Giacomo  Leopardi. 
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La  teoria  del  piacere  si  fonda,  secondo  me,  su  un  presupposto 
falso  :  che  l'uomo  abbia  un'idea  a  priori  del  piacere,  all'attuazione 
della  quale  tenda,   senza   mai    poterla   raggiungere   perché    nessun 
piacere  in  atto  è  infinito  come  infinita  è  quell'idea.   Ora  il   vero   è 
che  l'uomo  comincia  ad  avere  un'idea   del   piacere   quando   lo  ha 
provatp,  e  ne  desidera  la  ripetizione  seccndo  le  forme  e  i  modi  in 
cui  lo  ha  provato;  che  spesso  lo  prova  senza  averlo  aspettato,  pel 
conseguimento  di  cosa  desiderata  non  come  mezzo  di  piacere,   ma 
per  tutt'aitra  ragione.  La  teoria  del  piacere  non  è,  in  fondo,  che  la 
formula  pessimistica  e  paradossale  d'un'osservazione   vera  :   che  il 
piacere  provato,  nel  ricordo  si  idealizza,  e   può,   nella   ripetizione, 
riuscire  inferiore  all'aspettativa  ;  che  l'idea  del  possesso  di  cosa  ago- 
gnata può  produrre  nell'anima  l'immagine   fantastica  d'un  piacere, 
al  cui  confronto  il  piacere  in  atto  sia  alquanto  piti  languido.  E  que- 
sto è  tanto  più  frequente  e  spiccato  in  certi  temperamenti  più  vivi 
d'immaginazione,  più  caldi  e  impazienti  nel  desiderio,  più  avidi  di 
piacere,  più  propensi  a  volgersene  l'immagine  anticipata  nella- fan- 
tasia. Il  Leopardi  aveva  per  l'appunto  una  tale  natura.  «  Nella  spe- 
ranza di  qualche  bene  —  parla  della  propria  fanciullezza  —  quale 
non  era  la  nostra  inquietudine,  i  nostri  timori,  i  nostri    palpiti,   le 
nostre  angosce  ad  ogni  piccolo  ostacolo  o  apparenza  di   difficoltà 
che  si  opponesse  ai  conseguimento  di  detta  speranza  !  »  (1).   E  al 
trove  confessa  di  avere  spesso  desiderato  con  impazienza  di  conse 
guire  un  qualche  bene,  più  che  per  avidità  di  esso,  pel  timore  d 
concepirne  troppa  speranza  e  guas-tarselo  con  l'aspettativa  (2).  Am 
mettiamo  pure  che  in  lui  il  fenomeno  arrivasse  a  una  tale  intensità 
da  far  si  che  nel  piacere  in  atto  lo  scontento  del  disinganno   neu 
tralizzasse  la  quantità  del  piacere  conseguito  ;  ammettiamo,  insomma 
che  la  formula  paradossale  della  teoria  del  piacere  sia  specchio  fé 
delissimo  d'una  natura  eccezionale.  Resta  che  il  Leopardi  ha  esteso 
a  tutto  il  genere  umano  un  ritratto  psicologico  che  era  soltanto  ai 
lui  e  di  qualcun  altro  come  lui  ;  resta  che  ha  trasformato  un  grido 
di  dolore  individuale  in  un  sistema  di  psicologia  universale. 

Ora  questo  difetto,  cosi  evidente  nella  teoria  del  piacere,  è  in 
fondo  a  tutto  il  resto  della  filosofia  leopardiana.  Il  Leopardi  ha  for- 
mulato la  sua  filosofia  del  dolore  sempre  sulle  basi  della  sua  pro- 
pria psicologia.  Dico,  si  guardi  attentamente,  della  sua  propria  psico- 
logia, noa  de'  suoi  propri  dolori:  che  la  cosa  è  profondamente  diversa. 


(1)  Zib.,  U,  46. 
(2),  I,  388. 


384  MANFREDI  PORENA 

C'è  ancor  oggi  chi  continua  a  dire,  come  tante  volte  si  è  detto, 
come  si  disse  fin  dal  primo  apparire  degli  scritti  leopardiani  lui 
vivente,  che  il  Leopardi  chiama  la  vita  umana  infelice  perché  lui 
fu  infelice.  È  il  concetto  villanamente  e  crudelmente  sintetizzato  nel 
famoso  epigramma  del  Tommaseo;  è  quello  che  il  Leopardi  stesso 
riconosce  nel  giudizio  del  pubblico  in  un  cenno  del  Tristano,  e, 
più  esplicitamente,  in  questi  versi  della  Palinodia: 

Fra  meraviglia  e  sdegno, 
dall'Eden  odorato  in  cui  soggiorna, 
rise  l'alta  progenie^  e  me  negletto 
disse,  0  mal  venturato,  e  di  piaceri 
0  incapace  o  inesperto,  il  proprio  fato 
creder  comune,  e  del  mio  mal  consorte 
l'umana  specie ... 

Accusa  grossolana  quant'altra  mai.  Certo,  se  il  Leopardi,  più 
sano  di  corpo,  avesse,  anche  per  circostanze  esteriori,  menato  una 
vita  meno  stentata  e  dolorosa,  probabilmenre  non  avrebbe  dato  tanta 
parte  del  suo  tempo  alla  meditazione  perché  distratto  da  altre  cure 
e  svaghi,  o  la  sua  meditazione  non  si  sarebbe  rivolta  a  quei  certi 
oggetti  e  argomenti  cui  di  preferenza  si  volse.  Le  condizioni  di  sua 
vita  furono  dunque,  almeno  in  parte,  occasione  della  sua  filosofia. 
Ma  non  già  che  la  sua  filosofia  si  fondi  su  quelle,  e  o  per  gros- 
solano errore  materiale,  o  per  un  misero  senso  d'invidia  e  di  di- 
spetto, sia  una  sforzata  estensione  dei  dolori  di  quelle  condizioni 
all'umanità  tutta.  No.  L'errore  del  Leopardi,  molto  più  alto  e  spi- 
rituale, fu  quello  di  credere  che  il  suo  proprio  meccanismo,  la  sua 
propria  intima  storia  psicologica,  fossero  il  meccanismo  e  la  storia 
psicologica  di  tutti  gli  uomini. 

Questa  soggettività  è  evidentissima  ogni  volta  che  (e  le  volte 
son  moltissime)  o  nello  Zibaldone  o  altrove,  esperienze  psicologiche 
di  carattere  spiccatamente  individuale  e  singolare,  sono  da  lui  ri- 
ferite o  invocate  come  se  fossero  fenomeni  generali,  comuni  a  tutti. 
Ne  abbiamo  avuto  poco  fa  un  esempio  in  quell'accenno  alla  morbosa 
aspettativa  d'un  piacere  nell'infanzia  ;  un  altro  si  potrà  vedere  in 
quel  brano  che  abbiam  riferito  dal  Discorso  d'un  Italiano  intorno  alla 
poesia  romantica,  dove  ei  parla  della  visione  fantastica  del  mondo 
dei  fanciulli,  altri  moltissimi  esempi  potrei  additarne.  E  neWOtto- 
nieri  questa  spontanea  tendenza  è  elevata  a  teoria  :  «...  in  nessun 
modo  si  rappresentano  o  discorrono  con  efficacia  le  cose  altrui  che 
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favellando  delle  proprie  :  atteso  che  tutti  gli  uomini  si  rassomi- 
gliano tra  loro,  si  nelle  qualità  naturali,  e  si  negli  accidenti,  e  in 
quel  che  dipende  dalla  sorte  ;  e  che  le  cose  umane,  a  considerarle 
in  se  stesso,  si  veggono  molto  meglio  e  con  maggior  sentimento 
che  negli  altri  »  (1). 

Orbene,  questo  giudicar  tutta  l'umanità  attraverso  sé  steso  è  il 
vero  vizio  della  filosofia  leopardiana.  Tutto  il  pessimismo  storico- 
sociale  suppone  un  certo  modo  di  sentire  che  non  è  punto  univer- 
sale. Il  dolore  per  la  morte  delle  belle  idealità  umane  suppone  un 
entusiasmo  per  quelle  idealità,  un  riporre  in  esse  tanto  della  pro- 
pria gioia,  che  non  è  qualità  di  tutte  le  anime;  il  dolersi  che  il 
vero,  limitando  l'immaginazione,  impedisca  il  vagar  di  questa  nel- 
l'indefinito delle  supposizioni  e  dei  sogni,  presuppone  un  piacere 
di  tale  vagabondaggio,  che  non  è  di  tutti;  quella  concezione  della 
donna  come  un  esseie  divino,  quel  pregustamento  di  divine  gioie 
largite  dall'amore,  e  il  conseguente  sconforto  disperato  di  fronte  alla 
realtà  femminile,  non  sono  capitoli  obbligatori  nella  storia  di  tutti  i 
cuori.  Ma  vi  è  di  più.  Abbiam  visto  come  in  questa  prima  fase  di 
pessimismo  poca  parte  abbia  il  pensiero  dell'oltreumano,  e  come  esso 
nasca  più  che  altro  da  una  contemplazione  limitata  alle  condizioni 
di  questo  mondo,  a  consolar  la  quale  la  fede  in  una  vita  futura, 
anche  quando  la  si  conservi,  ha  poca  efficacia.  Orbene,  anche  que- 
sto modo  di  sentire  è  prettamente  individuale.  Per  altri  la  fede  in 
un  al  dì  là  può  essere,  è  tale  cosa  da  attrarre  a  sé  tutta  l'anima, 
e  compensarla  abbondantemente  di  quantunque  e  qualunque  nera 
visione  della  vita  terrena.  Quel  lungo  pensiero  in  cui  il  Leopardi 
ragiona  perché  la  religione  cristiana  non  possa  consolare  dei  do- 
lori di  questa  vita  con  la  promessa  d'una  felicità  eterna,  è  una 
bellissima  analisi  dell'anima  del  Leopardi  e  di  altre  anime  simili 
alla  sua  ;  non  è  un  ritratto  di  tutte  le  anime. 

Meno  e  più  universale  a  un  tempo  è  il  valore  del  pessimismo 
della  seconda  fase:  il  naturale  o  cosmico.  Meno  universale  quanto 
alle  basi  intellettuali,  giacché  si  fonda  sul  presupposto  metafisico 
dell'ignoranza  assoluta  e  forse  dell'assoluta  inesistenza  di  quanto 
eccede  la  materia,  di  quanto  potrebbe  additare  la  soluzione  e  il 
fine  della  vita  in  un  a)  di  là;  e  in  questo  senso  non  vale  per 
chiunque  abbia  una  fede  di  qualsiasi  specie  in  un  principio  supe- 
riore. Ma  dato  quel  presupposto  metafisico,  che  almeno  come  forma 


(1)  Cap.  II. 
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di  dubbio  se  non  di  categorica  negazione,  è  un  aspetto  così  fonda- 
mentale del  pensiero  umano;  dato  quel  presupposto,  dico,  è  innega- 
bile che  il  Leopardi  ne  abbia  svolto  le  conseguenze  e  frugato  e 
sentito  le  più  riposte  amarezze,  con  rigore  logico  pari  alla  potenza 
della  vibrazione  lirica.  Se  la  vita  umana^  un  nulla  in  questo  mondo, 
che  alla  sua  volta  è  nulla  nell'infinito,  non  ha  una  continuazione 
oltre  i  termini  del  terreno;  se  tutte  le  nostre  sofferenze  non  hanno 
un  significato,  uno  scopo,  un  compenso;  se  il  buono,  il  bello,  il 
santo,  tutto  quel  che  ci  commuove,  ci  esalta,  ci  sublima,  non  hanno 
altro  valore  che  limitatamente  all'anima  di  questo  miserabile  atomo 
umano  sperduto  nell'eterno  infinito,  e  nessuna  sanzione  assoluta  in 
un  Ente  superiore;  se  la  storia  umana  non  è  nella  vita  universale 
nulla  di  più  e  di  meglio  che  il  più  stupido  dei  fenomeni  materiali, 
e  il  crollo  dell'impero  romano  non  è  maggior  disastro  della  caduta 
d^una  mela  fradicia,  e  il  sorgere  della  grandezza  di  Roma  non  vai 
più  dello  spuntare  d'un  fungo  dopo  la  pioggia;  se  l'amore,  il  dolore, 
la  carità,  la  virtù,  la  commozione  estetica,  non  possono  pretenderla 
a  maggior  nobiltà  che  un'effervescenza  nata  da  una  combinazione 
chimica;  se  tutto  questo  è,  oh  allora  no,  non  c'è  parola  neanche 
lontanamente  adeguata  a  significare  tutta  l'infinita  miseria  dei  figli 
di  Prometeo!  Ma  siamo  li:  la  comprensione  di  .questa  miseria,  o 
almeno  l'averla  sempre  presente,  e  non  distrarsene  mai  per  dimen- 
ticanza 0  per  illusione,  o,  pur  avendola  sempre  presente,  l'addo- 
lorarsene fino  all'infelicità  irrimediabile,  suppone  un  determinato 
carattere,  determinate  condizioni  di  vita.  Anche  colui  che  potenzial- 
mente, dati  uguali  presupposti  metafisici,  dovrebbe  arrivare  a  quelle 
estreme  conseguenze  speculative,  può,  di  fatto,  non  arrivarci,  o  arri- 
vandoci, accoglierle  con  una  tal  quale  o  temperata  malinconia,  o 
stoica  rassegnazione,  o  apatica  indifferenza,  lontanissime  dal  dolore 
leopardiano.  Non  tutti  aspirano  all'assoluto,  all'eterno,  all'infinito,  a 
misurar  la  vita  con  un  metro  soprannaturale.  Vi  sono  anime  di- 
sposte a  non  varcare  i  limiti  del  relativo  e  dell'effimero;  e  che 
prendendo  la  vita  qual  essa  è,  non  cercano  di  più.  Sono  anime 
inferiori?  Forse;  ma  innanzi  tutto  questo  giudizio  suppone  un  as- 
soluto che  il  Leopardi  non  avrebbe  potuto  postulare  senza  contra- 
dizione; e  poi  chi  afferma  l'infelicità  dell'uomo  deve  guardar  l'uomo 
come  di  fatto  è,  non  come  egli  vorrebbe  che  fosse. 

Ma  appunto  di  veder  l'uomo  come  di  fatto  è,  come  di  fatto 
sente,  il  Leopardi  è  incapace.  Come  abbiam  detto,  l'uomo  egli  lo 
guarda  in  sé  stesso;  e  poiché  da  certe  premesse  metafisiche,  che  egli 
ritiene  assolute,  in  lui  ne  deriva  dolore,  dolore   ne  vede   ne  sente 
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derivare  in  tutti.  Premessa  intellettuale  e  conseguenza  sentimentale 
divengono  per  lui  una  cosa  sola  perché  inscindibilmente  unite  le 
sente  in  sé;  dire  che  l'uomo  è  piccolo,  limitato,  effimero,  e  dire 
che  è  infelice  e  doloroso,  è  per  lui  la  medesima  affermazione:  aver 
dimostrato  ciò  'che  è,  è  aver  dimostrato  ciò  che  sente,  ciò  che 
soffre. 

Questa  difficoltà  del  Leopardi  a  uscir  di  sé  stesso,  a  concepire 
anime  diverse  dalla  propria,  è,  del  resto,  caratteristica  non  soltanto 
della  sua  filosofia,  ma  anche  della  sua  arte  e  della  sua  estetica. 
Già  nelle  liriche,  chiunque  ei  faccia  pariare:  Bruto,  Saffo,  il  Pastore 
errante  ;  ei  li  trasforma  in  altrettanti  Leopardi.  Più  singolare  ancora 
è  il  fenomeno  nelle  Operette  morali,  dove  ei  leopardizza  anche  quei 
personaggi  che  dovrebbero  pensare  e  sentire  molto  diversamente, 
e  che  tali,  infatti,  ei  comincia  dal  presentare  (1).  E  in  vari  pensieri 
del  1828,  dissertando  sui  vari  generi  di  letteratura,  egli  manifesta 
un  certo  disprezzo  per  la  drammatica  perché  «  il  fingere  di  avere 
una  passione  un  carattere  che  ei  non  ha,  (cosa  necessaria  al  dram- 
maticoj,  è  cosa  alicnissima  dal  poeta,  non  meno  che  l'osservazione 
esatta  e  paziente  dei  caratteri  e  passioni  altrui»  (2);  e  perché 
« ...  all'uomo  di  genio  il  dramma...  è  il  più  alieno  di  tutti  i  generi 
di  letteratura,  perché  è  quello  che  esige  la  maggior  trasformazione 
dell'autore  in  altri  individui,  la  più  intera  rinunzia,  il  più  intero 
spoglio  della  propria  individualità,  alla  quale  l'uomo  di  genio  tiene 
più  fortemente  che  alcun  altro  »  (3). 

Non  è  un  caso  che  colui  cui  nel  mondo  dell'arte  ripugnava  tanto, 
teoricamente,  e  riusciva  cosi  male,  praticamente,  lo  spogliarsi  di  sé 
e  il  fingere  un'altra  anima,  non  abbia  saputo  farlo  neanche  quando 
si  trattava  non  di  creare  ma  semplicemente  di  osservare,  di  fare 
non  il  poeta,  ma  il  filosofo. 

Sulla  filosofia  del  Leopardi  non  in  quanto  basi  metafisiche,  ma 
in  quanto  filosofia  del  sentimento,  filosofia  del  dolore  —  che  è  la 
sua  parte  più  caratteristica  —  possiamo  dunque  concludere  che 
essa  è  uno  stupendo  trattato  di  psicologia  leopardiana,  in  cui  vo- 
lendo, ritrarre  l'umanità  il  Leopardi  ha  effettivamente  ritratto  sé 
stesso:  philosophia  Leopardii,  est  philosophia  de  Leopardio, 

Questo  sia  detto  contro  la  sua  pretesa  di  aver  predicato  una 
filosofia  del  dolore  universalmente  valida,  di  avere  scoperto  a  una 


(1)  SI  veda  la  mia  Introduzione  alle  Operette  morali,  nel  volume  G.  Leo- 
pardi. Prose  scelte,  Milano,  Hoepli,  1921. 

(2)  Zib.  VII,  299. 

(3)  VII,  309. 
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umanità  che  non  se  n'era  accorta,  che  tutti  gli  uomini  sono  condan- 
nati al  dolore,  e  come  e  perché.  Ma  d'altra  parte  sarebbe  grosso- 
lano errore  non  riconoscere  quanti  mai  elementi  di  verità  e  di 
profondità  vi  siano  in  quella  filosofia.  Quel  Giacomo  Leopardi,  sulla 
cui  psicologia  la  sua  dottrina  filosofica  è  esemplata,  se  per  alcuni 
rispetti  ha  un  modo  di  sentire  eccezionale  o  non  comune,  per  tanti 
altri  è  profondamente  umano  nel  senso  più  generale  e  normale  della 
parola;  e  inoltre,  per  natura  coltivata  e  fomentata  dal  genere  di 
vita,  sempre  occupato  di  sé  medesimo,  tutto  intento  a  scrutarsi,  ad 
ascoltarsi,  a  scandagliarsi,  ad  analizzarsi,  dotato  quanto  a  sé  stesso 
di  una  meravigliosa  delicatezza  e  sicurezza  di  percezione,  egli  ha 
tracciato  di  sé  nella  sua  filosofia  un  ritratto  di  ricchezza  e  profon- 
dità impareggiabile.  Si  che,  dovunque  nella  sua  figura  siano  fattezze 
e  lineamenti  comuni  a  quelli  del  lettore,  questi  trova,  nelle  pagine 
leopardiane,  rivelato  sé  a  sé  stesso  con  efficacia  sorprendente. 
Qualche  volta  questi  lineamenti  comuni  non  saranno  di  quelli  che 
costituiscono  la  nostra  fisonomia  permanente;  ma  rappresentano 
momenti  e  atteggiamenti  per  cui  pure  passiamo,  e  intensamente 
caratteristici  di  certe  sia  pur  transitorie  disposizioni.  È  difficile  che 
un  uomo  il  quale  senta  e  pensi,  in  certi  momenti  della  vita  non 
senta  e  pensi  leopardionamente.  E  in  quei  momenti  le  pagine  di 
quel  grande  ci  risplendono  di  verità  portentosa.  Il  suo  pessimismo 
non  è,  insomma,  per  tutti  tutta  la  verità;  ma  per  molti  è  aspetto 
importantissimo  della  verità,  e  ritrae  questo  aspetto  con  tale  un 
intenso  e  concentrato  vigore,  che,  in  confronto,  filosofie  più  pacifi- 
camente accettabili  ci  giungono  al  cuore  e  all'intelletto  assai  più 
scolorite  e  fioche.  Cosi  in  alcune  statue  mutile,  acefale,  che  i  più 
fiorenti  periodi  della  scultura  greca  ci  hanno  tramandate,  manca 
senza  dubbio  qualcosa  di  capitale;  ma  quel  tanto  che  c'è  è  una 
cosi  meravigliosa  visione  e  riproduzione  della  figura  umana  che 
dobbiamo  per  forza  ammirarle  come  tra  le  più  stupende'  da  noi 
possedute. 

Né  vorrei  in  fine  tacere  d'un  altro  per  me  incomparabile  merito 
filosofico  del  Leopardi.  Tra  le  forme  dì  fede  ve  n'è  una  (ed  è  co- 
munissima  in  molti  pensatori  convertili  a  una  fede  dallo  scetticismo) 
che  parte  dalla  contemplazione  dell'umana  miseria,  sentita  e  gustata 
in  tutto  il  suo  amaro;  e  assurge  all'affermazione  d'un  mondo  supe- 
riore di  gaudio,  di  luce,  di  giustizia,  di  eternità,  perché  non  può 
rassegnarsi  a  ritenere  che  la  sorte  dell'uomo  sia  tanto  infelice  quanto 
sarebbe  se  limitata  alla  vita  terrena:  pianta  di  fede  nata  dal  grembo 
stesso  del  pessimismo.  Ebbene,  una  tale  forma  di    fede   è   filosofi- 
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camente  un  circolo  vizioso.  Affermare  un  modo  di  essere  della  natura 
universale  per  trovare  un  rimedio  e  una  soluzione  alla  sorte  misera 
dell'uomo,  presuppone  che  l'uomo  nell'universo  sia  qualche  cosa 
d'importante,  anzi  principalissima  cosa;  e  che  quindi  non  possa  am- 
mettersi un  ordine  universale  che  uon  provveda  al  lieto  fine  della 
sua  principale  creatura.  Ma  questa  condizione  di  maggioranza 
dell'essere  umano  (a  parte  una  rivelazione  divina  di  cui  qui  non 
cade  il  discorso)  è  smentita  da  tutto  quello  che  noi  più  material- 
mente e  positivamente  vediamo  e  sappiamo,  e  solo  da  una  fede 
metafisica  potrebbe  essere  affermata.  Chi  dunque  arriva  a  una  fede 
dello  spettacolo  dell'umana  miseria,  senza  avvedersene  presuppone 
già  qualcosa  di  quella  fede  cui  gli  par  di  giungere  ragionando:  si 
aggira  cioè  per  l'appunto  in  un  circolo  vizioso. 

In  questo  laccio  sofistico  non  si  è  punto  impigliato  il  Leopardi. 
Nessuno  più  di  lui  ha  sentito  tutto  l'amaro,  tutta  la  miseria  della 
sorte  umana,  se  limitata  a  questa  vita  materiale  di  questo  mondo; 
nessuno  più  ne  ha  pianto,  nessuno  più  ne  è  stato  distrutto.  Ma  la 
sua  ragione  non  è  stata  punto  turbata  da  questa  tempesta  dell'a- 
nima; e  il  suo  ragionamento  ha  saettato  diritto,  inflessibile,  come  il 
raggio  d'un  faro  attraverso  il  più  furioso  sconvolgimento  del  cielo 
e  del  mare.  Rare  volte  la  potenza  logica  d'una  mente  ha  superato 
più  ardua  prova,  ha  dato  di  sé  più  solenne  affermazione. 

*  ♦ 

Non  è  mia  intenzione  trattare  di  proposito  quanto  e  come  il 
Leopardi,  nella  sua  filosofia,  abbia  derivato  da  filosofi  antichi  o 
moderni,  italiani  o  stranieri.  Ma  un  punto  non  posso  a  meno  di 
toccare:  l'opinione  comunissima  che,  infondo,  il  Leopardi  filosofo 
non  sia  che  un  alunno  della  filosofia  sensistica  e  materialistica, 
soprattutto  francese,  del  secolo  XVIII. 

Su  questo  punto  interessantissimo  io  credo  d'aver  già  detto 
implicitamente  la  mia  opinione,  quando  ho  cercato  di  dimostrare  la 
genesi  intimamente,  profondamente  soggettiva  del  pessimismo  leo- 
pardiano. Certo,  che  nel  corso  della  sua  vita  il  pensiero  del  nostro 
vada  sempre  più  accostandosi,  nei  suoi  principi  fondamentali,  a 
que'Io  dei  filosofi  francesi  del  settecento,  sarebbe  stoltezza  negarlo. 
L'ammirazione,  la  devozione  per  essi  le  proclama  egli  stesso  come 
più  aperto  non  si  potrebbe,  per  esempio  nel  famoso  passo  dei  Para- 
lipomeni in  cui  afferma  che  il  pensiero  umano,  in  quel  tempo,  era 
giunto  a  tali  sommità,  da  cui  era  fatale  che  presto   decadesse  (1). 


(1)  Canto  IV,  strofe  15. 
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Ma,  prima  di  tutto,  questo  Leopardi  sicuro  e  riposato  materialista 
è,  come  vedemmo,  quello  dell'ultima  fase,  posteriore  al  1824;  quello, 
cioè,  che  meno  filosofeggia.  Come  abbiamo  già  osservato,  le  Ope- 
rette morali,  anche  quelle  posteriori  al  1824,  e  la  massima  parte 
dello  Zibaldone,  rispecchiano  soprattutto  il  Leopardi  del  primo 
periodo  filosofico,  cioè  quello  del  sistema  del  pessimismo  storico  o 
sociale,  della  teoria  del  piacere  ecc.  Queste  sono  le  dottrine  ch*ei 
sente  profondamente  sue,  e  che  lungamente  dibatte,  svolge,  rivolge, 
approfondisce,  ritocca,  carezza,  vagheggia,  conforta  di  prove.  Ma 
una  volta  tirate  le  somme  di  tali  dottrine  nelle  Operette  morali,  e 
cominciatosi  a  rivolgere  piuttosto  ai  problemi  metafisici  sui  rapporti 
tra  Tuomo  e  l'universo,  e  al  soprannaturale  in  genere,  egli  non 
pretende  più  di  scoprire  e  formare  un  sistema  suo,  e  si  limita  quasi 
soltanto  a  notare  nello  Zibaldone  qualche  argomento  in  favore  di 
quelle  dottrine  materialiste  che  con  chiara  coscienza  ei  sa  fondate 
da  altri,  a  contemplare  ed  esprimere  poeticamente  gli  effetti  senti- 
mentali di  questa  visione  dèi  mondo,  e,  in  seguito,  a  polemizzare 
con  l'umanità  che  vuol  ripudiare  quelle  dottrine  dopo  averle  per  un 
poco  adottate. 

Ma  filosofo  egli  si  sentiva  più  a  buon  diritto  per  quel  sistema 
concepito  e  svolto  in  altri  tempi,  del  quale,  anche  mutato  il  suo 
sentimento  verso  la  Natura,  egli  continuava  a  ritenere  tanta  parte. 
Ora,  in  tale  sistema  vedemmo  che  la  parte  sostanziale  era  fatta  di 
osservazioni  psicologiche  e  di  esperienza  del  mondo;  mentre  le 
premesse  metafisiche  non  vi  influivano  gran  fatto,  tanto  che  egli 
poteva  continuare  a  professare  le  medesime  dottrine  pessimistiche 
rovesciando  e  restaurando  Dio,  cioè  l'assoluto  valore  delle  cose, 
a  pochi  giorni  di  distanza. 

Detto  questo,  sarebbe  ingiusto  non  riconoscere  che  dal  pensiero 
che  le  belle  illusioni  non  solo  non  danno  un  frutto  in  questo  mondo, 
ma  non  hanno  alcun  valore  assoluto  in  sé,  derivasse  al  suo  pessi- 
mismo una  certa  tinta  più  inesorabilmente  cupa  ;  e  nessuno  potrebbe 
negare  che  a  tale  distruzione  dell'assoluto  contribuirono  potente- 
mente le  sue  letture  filosofiche,  soprattutto  del  Saggio  sull'origine 
delle  idee  del  Locke,  e  del  Saggio  sul  gusto  del  Montesquieu.  Lo 
Zibaldone  è  li  a  dimostrarcelo.  Ma  si  tratta  di  rinforzi,  di  rincalzi  al 
suo  sistema  astratto  e  al  suo  dolore  concreto:  non  di  fondamenti 
veri  e  propri.  I  fondamenti,  non  mi  sazierò  di  ripeterlo,  sono  in 
tutto  e  per  tutto  nella  costituzione  e  nella  storia  della  sua  anima. 

E  poi,  come  tanto  eloquentemente  ha  mostrato  Bonaventura 
Zumbini,  quali  che  siano  le  parentele  filosofiche  di  certe   dottrine 
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del  Leopardi  con  quelle  di  suoi  predecessori,  una  grande  originalità 
del  Leopardi  consiste  nel  trarre  da  identiche  premesse,  con  logica 
di  sentimento  molto  più  rigorosa,  conclusioni  diametralmente  op- 
poste a  quelle  che  si  soleva  trarne.  Quei  filosofi  settecenteschi 
avevano  demolito  il  soprannaturale  con  cuore  giocondo,  il  Leopardi 
non  ci  vede  che  ragione  di  pianto  ;  al  materialismo  ridente  egli 
sostituì  il  materialismo  lagrimante;  la  sua  filosofia  avendo  lo  stesso 
cervello,  ha  un  volto  totalmente  diverso:  e  basta  questo  a  farne 
un'altra  filosofia,  se  il  ridere  o  il  piangere  d'un  certo  contenuto  di 
pensiero  è  un  atteggiamento  filosofico  totalmente  diverso. 

E  poi,  quando  si  parla  di  filosofi  che  hanno  agito  sull'intelletto 
del  Leopardi,  siano  essi  o  Locke,  o  Montesquieu,  o  Elvezio,  o 
Volney,  o  Holbach,  o  altri,  una  cosa  fondamentale  è  sempre  da  aver 
presente:  che  il  Leopardi  ne  subì  gl'influssi,  (in  quanto  li  subi^, 
per  una  sostanzialissima  conformità  del  proprio  intelletto  con  il  loro. 
In  essi  trovò  la  rivelazione  di  sé  stesso,  vide  attuato  ed  esplicito 
quanto  era  virtualmente  nelle  disposizioni  del  suo  pensiero,  e  per 
ciò  soltanto,  non  per  un  fascino  esteriore  o  per  superficiale  do- 
cilità, fu  loro  seguace.  Che  anzi,  il  Leopardi  ci  si  presenta,  in  quanto 
a  convinzioni,  piuttosto  come  un  ingegno  reattivo  che  propenso  al 
discepolato. 

Gli  spiriti  filosofici  e  politici  del  padre  —  e  d'un  padre  che 
tanto  amorosamente  curava  l'educazione  del  figlio,  e  verso  il  quale 
questo  figlio  conservò,  anche  dopo  le  più  acute  crisi  di  dissenso, 
un  senso  di  suggezione  e  di  rispetto  —  non  impediscono  che 
passata  l'adolescenza  Giacomo  se  ne  alieni  totalmente  e  vada  a 
un  modo  di  pensare  diametralmente  opposto.  E  ciò  non  certo  per 
correre  appresso  alle  prime  letture  da  lui  fatte:  che  di  queste  letture 
ei  seppe  togliere  e  assimilare  soltanto  la  parte  che  conveniva  al 
suo  intelletto.  Madame  de  Staél,  da  cui  egli  stesso  riconosce  un  im- 
pulso essenzialissimo  alla  meditazione  filosofica  e  psicologica,  è 
tutta  imbevuta  di  religiosità  e  di  idealismo.  Quel  Saggio  del  Locke, 
che  tanta  influenza  ebbe  sulla  sua  ideologia,  gli  si  presentava  (tanto 
più  ch'ei  lo  lesse  nella  traduzione  e  con  le  integrazioni  del  padre 
Soave),  come  un  libro  tutto  pieno  di  timor  di  Dio  e  d'ammirazione 
per  la  sua  provvidenza;  ed  egli,  dalla  parte  puramente  ideologica, 
ne  trae  la  conseguenza  che  l'annullamento  delle  idee  assolute  è 
l'annullamento  di  Dio.  E  se  leggeva  gli  encidopedisti,  nello  stesso 
tempo  leggeva  anche  scrittori  tanto  opposti  di  pensiero  come  Cha- 
teaubriand e  Lamennais,  e  pieni  pur  essi  di  tanto  fascino:  eppure 
si  atteneva  a  quelli  e  confutava  questi,  perché  solo  quelli  lo  per- 
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suadevano.  Voglio  dire  insomma,  che  le  letture  a  cui  si  dette  quando 
cominciò  a  governarsi  da  sé,  non  furono  come  la  luce  d'una  finestra 
improvvisamente  aperta  che  lo  abbagliò  e  lo  sedusse:  furono  letture 
diversissime  di  carattere  e  di  contenuto,  fra  le  quali  egli  si  governò 
con  piena  padronanza  di  sé  stesso. 

Più  tardi,  povero  provincialetto  timido,  incantato  fin  nel  lon- 
tano presentimento  di  fronte  alla  vita  letteraria  e  alla  coltura  delle 
grandi  città,  riesce  finalmente  a  mescolarsi  in  questa  vita;  e  ciò 
avviene  quando  nel  mondo  di  quei  dotti  e  letterati  impera  la  rea- 
zione contro  la  filosofia  francese  del  settecento.  Ma  nulla  può  in 
lui  l'autorità  dell'ambiente,  ed  egli  continua  invece  a  corroborarsi 
sempre  più  in  quelle  sue  idee,  a  reagire  stizzosamente  contro  quei 
ritorni  di  idealismo  e  spiritualismo  che  gli  paiono  un  vile  abban- 
dono delle  verità  conquistate.  Insomma,  la  famiglia,  le  tradizioni 
paesane,  il  mondo  colto,  lo  premono  tutt'attorno,  durante  tutta  la 
vita,  con  le  loro  idee;  egli  le  ripudia,  per  seguire  gli  estranei  ei 
morti  :  storia  dunque,  se  mai,  d'ingegno  spiccatamente  reattivo.  Ma 
il  fatto  è  che  neanche  di  reazione  può  parlarsi  :  che  anche  questa 
è  una  menomazione  nella  libertà  del  pensiero,  e  costituisce  quella 
che  potrebbe  chiamarsi  la  dipendenza  per  antitesi.  Il  fatto  è  che 
l'intelletto  del  Leopardi,  né  seguace  né  reattivo,  adottò  certe  idee 
solo  quando  convennero  alle  sue  forme  spontanee,  originarie.  La 
lettura  dello  Zibaldone,  nei  campi  cosi  vari  e  vasti  che  l'indagine 
e  la  riflessione  di  quel  grande  percorsero,  ci  rivela  sempre  un  in- 
telletto di  sua  intima  natura  positivo  e  ragionatore,  alieno  quanto 
altri  mai  dal  lasciar  intrudere  il  sentimento  nella  ricerca  della  ve- 
rità, dall'accettare  e  rispettare  un'opinione  solo  perché  accreditata 
e  autorevole,  dallo  scambiare  la  consuetudine  propria  o  altrui  a 
pensare  e  sentire  in  un  certo  modo,  come  argomento  a  sostegno 
della  verità  di  quel  pensare  o  di  quel  sentire.  Le  sue  meditazioni 
sul  bello  naturale,  sul  gusto,  sull'arte  in  genere,  sulla  letteratura, 
sullo  stile,  lo  portano  a  poco  a  poco,  con  rigore  di  osservazione 
psicologica  e  di  ragionamento,  a  conclusioni  addirittura  iconoclaste 
rispetto  al  pensiero  altrui  più  in  voga  e  alle  stesse  sue  idee  d'un 
tempo.  Ma  egli  non  si  fa  arrestare  da  questo,  e  va  imperterrito  per 
la  sua  strada,  di  null'altro  curante  che  di  scoprire  la  verità.  La  sua 
ragione  si  direbbe  un  acido  implacabile  che  con  l'inesorabilità  d'una 
forza  chimica  dissolve  ogni  idea  che  ad  essa  paia  pregiudizio,  sia 
pur  santa,  venerata,  da  lui  stesso  amata. 

Ora  un  sifffatto  ingegno  non  poteva  non  trovare  il  fatto  suo 
nella  filosofia  francese  del  secolo  XVIII.  La  quale  avrà  peccato  quando, 
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incoerente  ai  suoi  stessi  principi,  non  si  contentò  di  affermare  i 
limiti  delie  verità  positivamente  riconoscibili,  e,  negando  ogni  cosa 
di  là  da  quei  limiti,  non  si  accorse  che  ricadeva  neli'aborrita  me- 
tafisica: ma  finché  restò  coerente  a  sé  stessa,  rinunziando  alla  me- 
tafisica positiva  o  negativa,  non  è  contrastabile  che  rappresenti  il 
pieno  trionfo  dei  soli  mezzi  che  l'uomo  ha  per  conquistare  cono- 
scenze relativamente  certe  :  l'esperienza  e  il  ragionamento.  E  questo 
è  appunto  l'intelletto  del  Leopardi  ;  cui  la  natura  dette  il  rarissimo 
privilegio,  se  privilegio  può  chiamarsi,  di  riunire  in  sé  il  senti- 
mento più  sognatore,  più  fantastico,  più  inebriato  di  vago  e  di  flut- 
tuante, con  l'intelletto  più  rigorosamente  e  positivamente  ragionatore  ; 
un  cuore  che  fu  una  nuvola  di  profumi  e  un  cervello  che  fu  un 
limpido  cristallo  rigorosamente  geometrico. 

Né  quanto  ora  affermo  dell'intelletto  leopardiano  contraddice 
punto  a  quanto  a  suo  luogo  riconoscemmo  :  esser  la  sua  filosofia 
del  dolore  essenzialmente  soggettiva,  e  potersi  considerare  come 
un'estensione  a  tutta  l'umanità  d'un  sistema  creato  sulla  propria  espe- 
rienza individuale.  No.  Il  Leopardi  fu  un  meraviglioso  conoscitore 
e  investigatore  dell'anima  propria.  Ora,  finché  quest'anima  gli  ri- 
specchiava fedelmente  i  fatti,  sia  materiali  sia  psichici,  del  mondo 
esterno  a  lui,  il  suo  intelletto,  lavorandovi  sopra  con  implacabile 
rigore  e  vigore  di  logica,  fu  un  mirabile  assertore  di  verità.  Ma  vi 
fu  una  parte  di  essa  anima  che  non  funzionò  come  specchio  fedele 
del  mondo  ;  e  fu  la  parte  che  potremmo  dire  conoscitivo-sentimen- 
tale  :  quella,  intendo,  che  dovrebbe  darci  l'immagine  dell'anima 
altrui  in  quanto  sentimento.  Qui  il  Leopardi  peccava  ;  un  mecca- 
nismo sentimentale  diverso  dal  suo.  Io  abbiam  visto,  il  Leopardi  non 
fu  capace  di  rafhgurarselo  ;  in  questo  restò  assolutamente  sogget- 
tivo, e  quel  suo  rigorosissimo  intelletto,  non  già  perché  f\\  sé  stesso 
non  funzionasse  mirabilmente,  ma  per  mancanza  di  precisi  dati  ob- 
biettivi da  cui  partire,  assurse  a  teorie  di  valore,  in  parte,  esclu- 
sivamente lirico  e  personale  :  quale  appunto  è  la  teoria  centrale  e 
più  famosa  di-  lui,  quella  dei  dolore. 

Termino  rivolgendomi  una  domanda:  «Fu  il  Leopardi  un  gran 
filosofo?»  Se  si  è  filosofi  ogni  volta  che  per  forza  di  speculazione 
si  raggiunge  una  verità  nuova  e  profonda,  il  Leopardi  lo  è,  e  gran- 
dissimo: giacché,  anche  a  prescindere  dalla  parte  pur  vera  ed  eterna 
del  suo  sistema  pessimistico  (e  quale  sistema  filosofico^  tutto  vero 
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e  tutto  evidente?!),  moltissime  verità  d'ogni  specie,  e  nuove,  e  pro- 
fonde, egli  raggiunse  nelle  meditazioni  che  s'addensano  nel  mera- 
viglioso Zibaldone.  Oggi  gli  sono  scarsamente  riconosciute.  Forse 
verrà  un  tempo  che  gli  si  renderà  giustizia,  forse  non  verrà  mai. 
Egli  sarà  quel  che  è,  quale  che  sia  il  giudizio  degli  uomini.  Io  ri- 
tengo che  il  pensatore  fu  in  lui  non  minore  del  poeta,  e  l'uno  e 
l'altro  uguagliati  dall'erudito.  Pensare,  sentire,  sapere,  risplendono 
in  lui  di  luce  ugualmente  mirabile,  e  fanno  di  lui  uno  degli  spiriti 
più  portentosi  che  onorino  l'umanità. 

MANFREDI  PORENA. 


Lettere  inedite  di  A.  Cesari  e  G.  Manuzzi 


Il  manoscritto,  che  consta  di  due  volumi  rilegati  insieme  (il 
primo  di  pp.  323,  il  secondo  di  pp.  368  numerate),  si  trova  presso 
la  biblioteca  della  Società  Economica  di  Chiavari.  Contiene,  in  to- 
tale, 89  lettere  del  Cesari  e  81  del  Manuzzi;  e  precisamente  46 
lettere  del  Cesari  e  43  del  Manuzzi  nel  primo  volume,  43  del  Ce- 
sari e  38  dei  Manuzzi  nel  secondo  volume  (1).  Le  lettere  sono  tra- 
scritte con  molta  pazienza  e  diligenza  :  in  stampatello  quelle  del 
Cesari,  in  corsivo  quelle  del  Manuzzi.  Il  manoscritto  fu  legato  alla 
biblioteca,  insieme  col  resto  de'  suoi  libri  e  manoscritti,  nel  1884, 
da  Giuseppe  Cazzino  (2),  che  l'acquistò  presso  la  Libreria  eredi 
Grazzini  (G.  Dotti)  in  Firenze.  Infatti  a  p.  30  del  Catalogo  n.  10, 
quarta  serie  (1880),  di  detta  Libreria  si  legge  al  n.  342:  «Delle 
lettere  di  Giuseppe  Manuzzi  al  P.  Antonio  Cesari  colle  risposte  del 
Cesari,  Forlì,  1824,  2  voi.  in  8  leg.  in  uno,  ecc.  Manoscritto  dell'ab. 
Manuzzi  il  quale  era  preparato  per  la  stampa;  le  lettere  del  Ma- 
nuzzi e  del  Cesari  sono  inedite  e  veri  gioielli  di  lingua  italiana.  I 
due  voi.  sono  circa  700  pagine».  Il  titolo  dato  nel  catalogo  cor- 
risponde esattamente  a  quello  che  si  legge  sul  frontespizio  del 
ms.  (3).  Inoltre  da  una  cartolina  del  libraio  G.  Dotti  al  Gazzino  del 


(1)  A  queste  sì  devono  aggiungere  altre  quattro  lettere  del  Cesari  dirette 
al  cardinale  Zurla,  al  Marcheselli,  libraio  bolognese,  al  conte  Q.  B.  Baldelli 
e  ad  A.  Scanelli,  inviate  al  Manuzzi  per  il  recapito  ;  e  una  lettera  di  G.  Mon- 
terossi  al  Cesari,  contenente  un  vero  programma  didattico  per  insegnare  lettere 
latine  e  italiane  ai  giovinetti,  che  il  Cesari  manda  all'amico,  che  ne  lo  avea 
richiesto:  in  totale  sono  175  lettere. 

(2)  Cfr.  Ugo  OxiLiA,  Spigolature  nel  carteggio  di  G.  Gazzino,  Genova,  1907. 

(3)  Tale  è  anche  il  titolo  dato  dal  Manuzzi  all'epistolario  del  Cesari  da 
lui  edito  (volumi  2,  Firenze,  Passigli,  1845-46).  A  questa  raccolta  il  Manuzzi 
attendeva  già  vivente  il  Cesari.  Oltre  che  lo  afferma  il  Manuzzi  stesso  a  p.  K 
della  prefazione  (a  p.  xlviii  de'  Cenni  sulla  vita  e  opere  del  Cesari,  pubblicati 
dal  Manuzzi  poco  dopo  la  morte  di  questo  e  ristampati  e  preposti  alle  lettere, 
informa  che  a  questa  raccolta  lavorava  tuttavia),  lo  si  rileva  dai  seguenti  brani 
del  carteggio  inedito.  Nella  sua  del  14  giugno  1827  cosi  il  Manuzzi  domanda 
al  Cesari:  <  lo  vorrei  raccogliere  tutte  le  vostre  lettere.  Di  grazia  tenete  voi 
alcun  registro?  Potreste  voi  con  agio  farmi  una  nota  dei  vostri  corrispondenti? 
Questo  sarà  uno  dei  supremi  favori,  che  m'abbiate  mai  fatti,  che  pure  me 
n'avete  fatti  tanti».  Il  Cesari,  il  18  dello  stesso  mese,  dopo  aver  risposto: 
«  Delle  mie  lettere  tengo  io  registro  che  delle  mie  ciabatte»  (cfr.  anche  Prefa- 
zione del  Manuzzi  alle  Lettere  del  Cesari,  p.  K),  gli  fornisce  un  elenco  de' 
suoi  corrispondenti.  Il  Manuzzi  ne  lo  ringrazia  con  sua  del  13  luglio  1827:  «Vi 
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18  agosto  1880,  che  trascrivo  in  parte,  si  rileva  la  provenienza  del 
ms.  :  «  Replico  alla  sua  preg.ma  per  dirle  che  il  volume  delle  let- 
tere che  le  mandai  proviene  dalla  roba  Manuzzi  e  che  dette  lettere 
furono  preparate  dal  Manuzzi  medesimo  nella  sua  gioventù  per 
stamparle  e  che  non  stampò  mai,  cosi  sono  assicurato  dagli  Eredi 
nipoti  del  medesimo  »,  ecc.  Che  lo  scopo  della  raccolta  fosse  quello, 
che  venisse,  quando  che  fosse,  pubblicata,  pare  di  poterlo  indurre 
dalla  grande  diligenza,  con  cui  le  lettere  appaiono  copiate  :  gli  er- 
rori di  scrittura  vi  sono  rari  e  facilmente  rilevabili;  e  rare  sono 
anche  le  omissioni.  Che  però  fosse  intenzione  del  Manuzzi  di  pub- 
blicar queste  lettere  lui  vivo,  noi  credo,  sia  per  ragioni  ovvie  di 
personale  riservatezza,  sia  perché  contengono  notizie,  che  al  Ma- 
nuzzi non  doveva  piacere  di  vedere  pubblicate  mentre  era  ancor 
vivo  (1). 


ringrazio  de'  nomi  di  que',  a  cui  avete  scritto  lettere  in  maggior  copia.  Io  li 
tenterò  a  volermele  dare,  e  spero  non  indarno».  E  in  altra  sua  del  23  aprile 
1828,  nella  quale,  anche,  a  sua  volta  ribatte  alcune  osservazioni  linguistiche 
del  Cesari,  adducendo  a  sua  giustificazione  Taver  trovate  le  espressioni  incri- 
minate in  lettere  di  questo  (che  già,  dunque,  gli  era  riuscito  di  raccogliere), 
il  Manuzzi  chiede:  «E  a  proposito  di  queste  lettere,  ditemi:  quelle  che  non 
sono  di  vostra  mano  son'elle  di  vostra  dettatura?  a  me  pare  di  si.  Avrò  caro 
saperne  il  fermo».  A  p.  38  della  Vita  del  Cesari,  scritta  dal  Villardi  (Padova, 
1832),  si  legge  un  periodo,  dal  quale  parrebbe  potersi  indurre  che  il  Manuzzi 
si  rivolse  anche  al  Villardi,  per  aver  lettere  del  Cesari,  ma  che  questi  si  rifiutò 
di  cedergliele.  È  dunque  da  credere  che  le  lettere  del  Cesari  al  Villardi,  che  si 
leggono  nell'edizione  del  Manuzzi,  siano  venute  in  mano  di  quest'ultimo  prima 
che  scoppiasse  la  grossa  polemica  fra  i  due.  E  in  vero  non  vanno  oltre  il  feb- 
braio del  1828,  cioè  agl'inizi  dell'assalto  fatto  dal  Villardi  al  Cesari. 

(1)  Alludo,  oltre  che  al  gruppo  di  lettere,  che  riguardano  la  polemica  Vil- 
lardiana,  di  cui  si  parlerà  più  avanti,  al  seguente  fatto  occorso  al  Manuzzi. 
Nell'ottobre  del  1824  aveva  egli  concorso  «  all'ufficio  della  grammatica  e  del- 
l'umanità» (5  ottobre  1824)  in  Forlì,  e  aveva  ottenuto  il  posto.  Allorquando 
ecco  che  gli  successe.  «Io  fui  eletto  a  maestro  di  questo  comune;  ed  al  mio 
vescovo  spettava  di  confermarmi.  Ma  il  credereste?  non  pure  non  mi  confermò, 
ma  mi  vietò  altresì  con  mia  vergogna  e  disonore,  di  poter  riconcorrere.  Fui  tosto 
a  lui  a  saperne  la  cagione;  ma  indarno;  che  altro  non  seppi  che  di  dover 
esaminare  la  mia  coscienza.  Costui,  sappiate,  è  uomo  leggero  che  si  lascia 
volgere  facilmente  alle  insidiose  parole  de'  malevoli.  Quanto  a  me;  son  conscio 
dell'operar  mio;  e  son  certo  di  non  aver  demeritata  fin  qui  né  ia  pubblica 
confidenza,  né  la  pubblica  opinione»,  ecc.  (15  novembre  1824).  Il  Manuzzi 
ricorse  a  Roma,  dove  si  recò  con  una  lettera  del  Cesari  per  il  cardinale  Zurla, 
ma  non  ottenne  altra  soddisfazione,  se  non  che  la  S.  Congregazione  emanasse 
questo  decreto:  Compctitores  recurrant  ad  Episcopum,  qui  prò  sua  conscientia 
dignioreni  confirmet.  Si  comprende  come  il  vescovo  non  disdisse  la  sua  prece- 
dente decisione.  Il  Cesari  nelle  sue  lettere  conforta  il  Manuzzi  ;  ma  non  osa 
prendere  posizione  aperta  contro  il  vescovo,  di  cui  pur  non  approva  l'operare, 
perché  ritiene  doversi  salvare  il  principio  d'autorità.  Il  Manuzzi,  invece,  forte 
della  sua  coscienza,  conserva  un  atteggiamento  di  altero  risentimento  e  non 
accetta  compromessi  offertigli  dal  vicario  del  vescovo,  ma  chiede,  inutilmente, 
un  pubblico  processo:  «questo  vuole  la  mia  innocenza,  questo  il  carattere 
onde  sono  investito  >  (6  maggio  1825).  Ma  la  causa  di  questa  persecuzione?  Il 
Manuzzi  la  espone  in  una  sua  del  6  maggio  1825:  «  La  cagione  sopra  la  quale 
e'  pretende  di  cormi,  non  la  mi  disse,  ma  scr-isseia  in  parte  ad  un  mio  protet- 
tore in  Roma  Monsignor  Gamberini  segretario  del  Concilio  ;  ed  è...  inorri- 
dite ...  eh'  io  sia  reo  d'uno  stupro  con  pregnanza  accaduto  un  18  o  20  mesi 
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83  delle  lettere  del  Cesari  e  2  di  quelle  del  Manuzzi  furono 
publicate  nel  1896  da  G.  Guidetti  (Torino,  Tip.  Salesiana).  Per- 
tanto ho  confrontato,  com'era  mio  dovere,  l'edizione  del  Guidetti, 
ricavata  dagli  autografi,  con  il  mio  ms.,  e  le  differenze,  che  ho  ri- 
scontrate, sono  numerosissime:  né,  pur  troppo,  se  n'avvantaggia 
sempre  la  stampa.  Riserbo  i  confronti  ad  altro  luogo. 

La  prima  lettera  del  nostro  carteggio  è  del  9  gennaio  1822,  e 
con  essa  il  Manuzzi,  studente  allora  nel  seminario  di  Forlì,  inizia 
la  sua  corrispondenza  col  Cesari  ;  che  conobbe,  poi,  personalmente 
nei  primi  mesi  del  1822,  quando  il  Cesari,  diretto  a  Roma,  passò 
per  Forlì;  come  si  desume  dalle  lettere  del  Manuzzi  12  aprile  1822, 
13  luglio  1822,  e  da  un'altra  del  Cesari  al  cardinale  Zurla  del  20 
novembre  1824(1). 

A  p.  67  della  ricordata  Vita  del  Cesari,  dal  Villardi  scritta  in 
risposta  aWAntidoto  del  Cesari  stesso,  publicato  postumo  dal  Ma- 


fa,  e  da  lui  risaputosi  solamente  nell'atto  che  dovea  confermarmi.  Dissi  che 
la  scrisse  in  parte  ;  da  che  al  Gamberini  non  nominò  la  persona.  Io  per  altro 
ho  saputo  dagli  amici  chi  è  costei;  e  vi  ripeto  non  ne  so  né  punto  né  poco;  e 
però  vo'  vederla.  So  bene,  ed  il  sa  il  paese  intero,  ch'ella  aveva  stretta  dime- 
stichezza con  un  nostro  nobile;  il  quale  dicesi  essere  l'autore  di  questa  nefan- 
dezza. Se  egli,  tristamente  operando,  avesse  persuaso  alla  giovine  d' incol- 
parmi, che  non  posso  per  anche  credere,  ha  fatto  male  le  sue  ragioni.  Io 
cercherò  ben  la  cosa,  comunicata  che  mi  sia,  e  farolla  sapere  anche  a  chi  non 
vorrebbe.  Son  reso  certo  da  amici,  che  i  miei  calunniatori  secreti  son  stati  i 
carbonari  per  far  trionfare  il  mio  competitore,  che  si  crede  uno  della  loro  in- 
fame lega.  Ma  ciò  sia  detto  a  voi  solo;  che  dove  si  sapesse  ch'io  e  gli  amici 
miei  sospettiamo  di  questo,  sarei  forse  senza  capestro  mandato  a  dar  de'  calci 
a  rovaio»,  ecc.  L'ultimo  accenno  a  questa  incresciosa  faccenda,  che  non  si 
rileva  dal  carteggio  come  andasse  a  finire,  è  in  una  lettera  del  Manuzzi  del 
23  febbraio  1826.  Dalla  cortesia  del  prof.  B.  Pergoli,  bibliotecario  nella  comu- 
nale A.  Saffi  di  Forlì,  apprendo  che  il  vescovo,  di  cui  parla  il  Manuzzi,  si 
chiamava  Andrea  Bratti,  che  mori  nel  1835  in  Capo  d'Istria,  sua  patria,  dopo 
avere  per  varie  persecuzioni  perduto  il  vescovado,  e  ch'era  in  odore  di  libe- 
rale. A  ogni  modo  è  credibile  che  anche  questo  dolore  influisse  non  poco  nello 
spingere  il  Manuzzi  ad  allontanarsi  da  Porli,  il  che  avvenne  nel  luglio  del  1826. 
(I)  L'ab.  Francesco  Villardi,  dj  cui  è  nota  la  polemica  contro  il  Cesari, 
che  tanto  amareggiò  a  quest'ultimo  gli  ultimi  anni  di  sua  vita,  a  p.  69  della 
citata  sua  Vita  del  Cesari,  dopo  avere  sfogato  il  suo  malanimo  contro  il  Ma- 
nuzzi, non  nominato,  accusandolo  volgamente  di  essere  stato  la  causa  della 
morte  del  Cesari,  per  averlo  assordato  da  mane  a  sera,  durante  il  convegno 
di  Faenza  del  settembre  1828,  con  la  lettura  de'  suoi  epigrammi,  esce  in  queste 
parole  a  proposito  di  lui:  «Anche  giovinotto,  com'egli  era,  dava  del  voi  al 
Cesari  vecchio,  e  veduto  la  prima  volta  1  Ciò  facea  per  tenergli  ben  ricordata 
la  sua  stretta  amicizia  e  i  pacchi  dei  libri  da  lui  ricevuti  e  spacciatigli».  L'in- 
sinuazione del  Villardi,  come  non  regge  per  il  «  veduto  la  prima  volta  *,  cosi 
non  regge  per  il  «voi».  In  una  sua  lettera  del  10  febbraio  1823,  un  anno  dopo 
da  che  era  cominciata  la  sua  corrispondenza  col  Cesari,  il  Manuzzi  cosi  Io 
prega:  €  scrivendomi,  amerei  ch'ella  scartasse  meco  le  terze  persone,  se  mi 
compiacerà,  gliene  avrò  obbligo  eterno».  E  il  Cesari  con  la  sua  del  14  Io  ac- 
contenta: «Adunque  sarete  voi,  e  non  più  ella  né  lei.  si  veramente  che  anche 
voi  diate  del  voi  a  me:  da  che  siamo  unum  et  idem».  E  il  Manuzzi  in  altra 
sua  senza  data,  ma  che  è  dello  stesso  mese:  «  Da  che  volete  che  io  pure  scarti 
con  esso  voi  le  terze  persone:  ed  io  non  me  ne  renderò  malagevole.  Veggo 
che  tale  altro  potrà  me  tacciar  di  presunzione  a  dar  del  voi  a  voi,  ma  voi  mei 
comandate  ed  io  il  debbo  fare». 
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nuzzi  nel  1829(1),  e  alla  lettera  prepostavi  dal  Manuzzi,  si  legge 
questo  squarcio  iroso  contro  il  Manuzzi  stesso,  non  nominato  : 
«Tutto  questo  schiamazzo  gli  {se.  air  editore  dell  «  Antidoto  »)  parve 
bene  di  fare  per  far  assapere  a  qualche  saccentuzzo,  cui  possa  im- 
portar di  saperlo,  com'egli  fu  amico  del  P.  Cesari,  ed  ebbe  con  esso 
lui  commercio  di  lettere.  Io  gli  caverò  questo  ruzzo  di  testa  in  poche 
parole.  Si  renda  egli  certo,  che  per  aver  lettere  del  Cesari  bastava 
scrivergli  una  letterina  sparsa  a  mosaico  di  frasette  del  secol  d'oro, 
lodarlo  di  aver  messo  nella  debita  stima  gli  scrittori  dei  Trecento, 
e  ristorato  la  lingua  ;  e  soprattutto,  com'ei  dicea,  mettere  in  voce  le 
sue  Opere.  Chi  fece  questo,  ebbe  tosto  dal  Cesari  quante  lettere 
seppe  desiderare;  e  con  queste  sottoscrizioni:  vostro  aff.mo  amico; 
tutto  vostro  ;  il  vostro  Cesari  :  né  solo  questo,  ma  eziandio  con  l'ag- 
giunta di  scrittore  primario  che  egli  sapesse  di  questi  giorni  in  Italia. 
Io  medesimo  entrai  nell'amicizia  del  Cesari  con  questa  chiave,  che 
trovava  sempre  facilissimamente  la  toppa.  Se  tutti  coloro,  che  di 
questo  modo  cavarono  lettere  al  Cesari,  volessero  pubblicarle,  e 
pubblicandone  ne  divenissero  letterati  grandi  e  di  gran  voce,  come 
spera  il  signor  Censore,  noi  ne  potremmo  avere  da  un  giorno  al- 
l'altro una  grande  colonia . . .  Ben  voglio  ribadirgli  essere  certissimo 
che  l'amicizia  del  Cesari  la  si  procacciò  per  io  detto  modo,  dico 
spacciandogli  libri».  Parole  irriverenti,  come  tutto  il  resto  dell'o- 
pera da  questo  frate  d'ingegno,  ma  bollente  assai  piti  che  noi  com- 
portasse la  mitezza  francescana,  spiegata  a  combattere  il  Cesari 
—  da  cui  era  pur  stato  benvoluto  e  beneficato,  —  e  le  sue  idee 
in  fatto  di  lingua. 

Per  rispondere  alle  maligne  insinuazioni  del  Villardi,  è  ben  vero 
che  l'origine  della  corrispondenza  dei  Manuzzi  col  Cesari  è  da  ri- 
cercarsi nell'ammirazione  da  questo  manifestata  all'insigne  scrittore^ 
ed  è  vero,  anche,  che  la  corrispondenza  dei  due,  per  qualche  tempo, 
è  per  la  parte  maggiore  occupata  dallo  spaccio  delle  publicazioni 
del  Cesari,  da  invii  e  arrivi  e  dispersioni  di  fagotti  e  torselli  e  da 
spese  di  recatura  e  ricerche  di  sazi  e  esazioni  dì  crediti  ;  ma  a  mano 
a  mano  le  lettere,  pur  occupandosi  anche  di  tutto  questo,  vengono 
riscaldandosi  di  certo  calore  contenuto,  nato  da  stima   profonda  e 


(1)  Antidoto  pe'  giovani  studiosi,  ecc.,  Forlì,  1829.  Credo  che  l'origine  del- 
V Antidoto  si  debba  a  un'esortazione  del  Manuzzi,  che  il  17  gennaio  1827  cosi 
scriveva  al  Cesari  :  «Al  tutto  sarebbe  da  raccogliere  in  un  libretto  buona  parte 
de'  vocaboli  e  modi  introdotti  in  questi  ultimi  tempi,  e  stamparli  ad  uso  della 
gioventù  studiosa.  Questa  opericciuola  risparmierebbe  gran  fatica  a  chi  ama 
di  scrivere  con  purità  di  lingua.  Che  ve  ne  pare?  La  cosa  sarebbe  delle  vostre 
spalle».  E  il  Cesari,  in  risposta,  il  30  dello  stesso  mese:  «In  tal  miterino  se- 
coletto  siamo  noi,  contentiamoci  di  scrivere  a'  posteri.  Altro  che  stampare, 
caro  amico,  la  raccolta  de'  costoro  scerpelloni,  e  mostrar  loro  le  locuzioni 
legittime!»  Però  in  altra  sua  del  20  agosto  1828:  *  Certo  al  presente  niente 
altro  vo'  scrivere,  quantunque  avendo  sentito  della  nuova  Guida  al  buon  gusto, 
che  vuol  far  quel  P.  Maestro  (se.  il  Villardi),  io  non  abbia  potuto  tenermi 
dall'abboracciare  un  Antidoto  a'  Giovani,  contro  le  novità  in  opera  di  lingua  ita- 
liana. Il  farò  copiare,  e  forse  vel  porterò  da  leggere  col  Della  Casa  ;  se  pub- 
blicarlo, poi,  o  no:  penseremo». 
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venerazione  sincera  nell'uno,  da  fervente,  disinteressato  amore  per 
le  lettere  nell'altro,  che  non  avrebbe  negato  il  suo  consiglio  a  chi 
che  sia.  La  figura  del  Manuzzi  vi  appare  come  quella  di  un  gio- 
vane e  povero  prete,  innamorato  del  bello  scrivere  e  delle  lettere 
appassionato  cultore,  per  quanto  gliel  consentono  le  condizioni  del 
suo  stato  modesto,  peggiorate,  poi,  e  divenute  difficili  per  la 
morte  di  un  fratello,  alla  cui  famiglia  superstite  dovette  prestare 
aiuto.  Guadagnato,  anche  lui,  alla  scuola  del  Cesari,  come  tanti 
giovani  d'ogni  parte  d'Italia,  cerca  nelle  forme  del  secol  d'oro  il 
succo  e  il  nutrimento  dell'italica  favella,  in  quelle  studia  e  si  eser- 
cita, e  riesce  a  formarsi  uno  stile  polito,  come  che  manierato  da 
principio,  e,  in  progresso  di  tempo,  sicuro  e  disinvolto  (1);  giura 
a  occhi  chiusi  sulla  verità  e  legittimità  delle  teorie  del  maestro  ve- 
ronese, di  cui  ricerca  e  studia  e  assimila  avidamente  gli  scritti,  a 
cui  chiede  consigli,  sottopone  dubbi,  accettandone,  quasi  sempre 
senza  obiettare,  o,  di  rado,  timidamente  ribattendo,  le  decisioni.  Pure 
questa  passione,  piena  d'intransigenza,  per  la  pura  forma  del  '300, 
che  noi,  a  un  secolo  di  distanza,  non  comprendiamo  più,  non  è 
senza  grande  nobiltà.  Per  essa  molti  nobili  ingegni  di  quel  tempo 
concepirono  la  lingua  patria  come  uno  dei  valori  più  puri  e  più 
santi  di  nostra  stirpe,  per  essa  acquistando,  anche,  contenuto  so- 
stanzioso d'idee  e  sentimento  altero  d'italianità.  Non  si  può  negare 
che  le  lodi  tributate  al  Cesari  qua  e  là  non  siano  esager^e.  Ma 
chi  tenga  presente  la  venerazione,  piena  d'entusiasmo,  del  giovine, 
che  ha  da  poco  superati  i  ventanni,  la  sua  innata  bontà  e  modestia, 
il  suo  spirito  di  sacrificio,  il  suo  senso  di  equità,  che  tralucono  a 
ogni  passo  del  carteggio,  non  potrà  mettere  in  dubbio  la  sincerità 
disinteressata  di  quelle  lodi.  Il  vivo  interesse,  poi,  dal  Manuzzi  pre- 
stato alle  amarezze  procurate  al  Cesari  dal  Villardi,  è  prova  di  una 
amicizia  profonda,  della  quale  il  Manuzzi  dette,  dopo  la  morte  del 
maestro,  ben  altre  testimonianze. 

La  figura  del  Cesari  vi  appare  quale  si  manifesta  nelle  altre  sue 
lettere  famigliari  agli  amici  intimi:  pronto  di  temperamento  e  facile 


(I)  II  Manuzzi  nel  luglio  del  182Q  da  Porli  era  passato  a  Firenze,  nella 
casa  del  conte  Covoni,  dov'era  entrato  in  qualità  di  istruttore.  Il  Cesari  aveva 
de'  Fiorentini  in  fatto  di  favella  —  e  non  solo  in  fatto  di  favella  —  un'opi- 
nione sfavorevolissima,  come  risulta  da  tutto  il  carteggio.  In  una  sua  del  31 
marzo  182'>  il  Manuzzi  chiede  all'amico  e  maestro  :  «E  a  proposito  di  lingua, 
ditemi  schiettamente,  da  che  son  qua  ho  peggiorato  nell'arte  di  scrivere  o  che?  » 
E  il  Cesari  il  6  aprile  rispondevagli:  «Voi  scrivete  bene:  se  non  che  mi  pare 
che  Firenze  venga  appiccandovi  della  sua  fuliggine^qui  e  qui  »  ;  e  adduceva  a 
prova  alcune  improprietà,  xhe  ascrìveva  alla  fretta  dell'amico  nello  scrivere. 
Il  Manuzzi  nella  sua  del  23  dello  stesso  mese:  «  Della  fuliggine  fiorentitia  che 
mi  si  va  appiccando;  troppo  k  vero  ».  Ma  prosegue  avvertendo  il  Cesari,  molto 
rispettosamente,  che  anche  a  lui  casca  dalla  penna  qualche  locuzione  meno 
propria.  Il  Cesari  nella  sua  senza  data,  scritta  tra  il  23  aprile  e  l'S  maggio, 
accoglie,  indirettamente,  le  osservazioni  fattegli,  e  annacqua  il  giudizio  troppo 
reciso  sulla  fuliggine  fiorentina  appiccatasi  allo  scrivete  dell'amico.  Vero  è, 
invece,  che  le  lettere  del  Manuzzi,  dalla  data  del  suo  soggiorno  in  Firenze, 
vengono  via  via  guadagnando  in  scioltezza  e  naturalezza,  frutto,  senza  dubbio, 
del  suo  vivere  in  Toscana  e  tra  parlatori  toscani. 
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a  prender  fuoco  —  più  pronto  ancora  a  lasciar  andare  ogni  cosa  e  a 
perdonare  cristianamente  e  a  rassegnarsi,  —  con  un  sentimento  del 
proprio  valore  privo  degl'infingimenti  di  una  falsa  modestia,  ma  pur 
tanto  lontano  dalla  vanità  e  dall'orgoglio,  inamorato  pazzo  degli 
scrittori  del  '300  e  pronto,  per  una  locuzione  di  quelli,  a  rimetterci 
la  vita,  fermo,  testardo  nella  sua  convinzione  che,  fuori  di  quell'età, 
non  ci  fosse  salute,  tutto  occupato  da  un'operosità  straordinaria, 
impressionante,  per  cui  non  ha  finito  di  consegnare  all'editore  un'o- 
pera, che  già  ha  posto  mano  a  una  seconda,  se  pur  non  attende 
a  più  lavori  contemporaneamente,  trovando  tuttavia  il  tempo  di  ri- 
spondere a  tante  lettere,  di  voltare  in  latino  epigrafi  italiane  o  in 
italiano  elogi  latini,  di  spedire  le  proprie  cose  stampate  a  chi  gliene 
fa  richiesta,  di  combattere  con  la  lentezza  e  la  negligenza  delle 
poste,  di  riscuoter  danaro,  di  cui  ha  sempre  bisogno,  senza,  con 
tutto  ciò,  perdere  la  sua  calma,  soffrendo  in  silenzio  per  quella  che 
egli  crede  la  verità  combattuta,  a'  suoi  detrattori  non  rispondendo, 
perché  egli  non  è  nato  per  la  polemica,  e  cristianamente  perdonando. 
Un  primo  gruppo  di  lettere,  che  vanno  dal  gennaio  1822  al  luglio 
1826,  riguarda  il  periodo  di  vita  dal  Manuzzi  trascorsa  a  Forlì.  Un 
secondo  gruppo,  che  arriva  fino  al  settembre  1828,  appartiene  al 
tempo  dal  Manuzzi  vissuto  in  casa  Covoni,  dov'era  entrato  in  qua- 
lità d'istruttore  (1).  L'ultima  lettera  è  del  Manuzzi,   in   data  6  set- 


(1)  Dalla  cortesia  della  signora  duchessa  Maria  Borghese,  nata  Covoni,  che 
mi  è  grato  ringraziare  qui  vivamente,  apprendo  i  nomi  de'  due  suoi  parenti, 
che  furono  con  certezza  discepoli  del  Manuzzi:  Mario  (1820-1903)  e  Zanobi 
(1822-1910),  figli  dei  conti  Battista  Filippo  Covoni  e  Flaminia  Chigi.  Del  primo 
de'  due  alunni,  che  fece  onore  al  maestro,  il  Manuzzi  parla  spesso  con  lode 
nelle  sue  lettere  al  Cesari.  Da  un  Diario  manoscritto  del  conte  Mario  la  no- 
bildonna  ha  ricavato  queste  notizie,  riguardanti  quel  periodo  di  vita  del  Ma- 
nuzzi, che  mi  paiono  non  senza  interesse  :  «  La  prima  educazione  mia  e  dei 
miei  fratelli  fu  tutta  domestica,  aborrendo  e  con  ragione  la  nostra  ottima  e 
virtuosissima  madre  di  mandarci  a  girelloni  a  scuola  fuori  di  casa,  e  farci  pra- 
ticare con  altri  ragazzi.  Ma  essa  invece  c'insegnava  da  sé  a  leggere  e  scrivere, 
e  ci  spiegava  la  dottrina  cristiana  dopo  avercela  ben  fatta  imparare  a  memoria, 
ci  sfrontava  a  leggere  il  latino  sull'Uffizio  della  Madonna,  e  su  i  Salmi,  ci 
dava  a  leggere  la  Istoria  Sacra  e  le  vite  dei  Santi,  e  ci  istruiva  insomma  in 
tutto  ciò  che  poteva  e  che  sapeva,  con  tanto  amore  e  con  tanto  zelo,  che  era- 
vamo citati  come  dei  meglio  educati  ragazzi  di  Firenze.  Pur  tuttavia,  quando 
io  giunsi  verso  l'età  di  sei  anni,  e  i  miei  fratelli  mi  correvan  tutti  dietro  per 
vicinanza  di  età,  pensarono  i  nostri  buoni  genitori  che  era  tempo  di  levarci 
di  mano  alle  donne,  e  metterci  sotto  ad  un  precettore.  Per  le  proposte  del- 
l'abate Gian  Maria  Rezzi  di  Roma,  che  era  bibliotecario  di  casa  Barberini, 
venne  scelto  l'abate  Giuseppe  Manuzzi  di  Forli,  giovanissimo  allievo  del  ce- 
lebre linguista  padre  Antonio  Cesari  veronese.  Giunse  infatti  in  casa  nostra 
l'abate  Giuseppe  Manuzzi  la  mattina  del  2  di  luglio  dell'anno  1826,  in  una  car- 
rozzacela romagnola,  tirata  da  due  misere  mule,  carica,  stracarica  di  gran  bauli 
di  libri,  dov'erano  classici  e  scrittori  d'ogni  specie,  latini  e  italiani  e  tutti  di 
lingua  e  trecentisti  e  cinquecentisti  senza  numero.  E  fu  subito  a  studio  dì  lui 
destinato  uno  stanzino  al  secondo  piano  del  nostro  palazzo,  che  corrisponde 
colla  finestra  sul  cortilino  della  scuderia,  e  noi  messi  a  studiare  nel  salotto  at- 
tiguo che  guarda  sul  cortile  grande  per  l'ultima  finestra  a  terrazzino  del  lato 
minore  a  ponente.  Fu  destinato  parimente  a  nostro  servitore  il  Cacciatore  di 
nostro  padre,  Innocenzo  Stanghi,  vecchio  soldato  di  Napoleone,   fortissimo  e 
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tembre  1828,  e  precede  di  pochi  giorni  quel  supremo  convegno  di 
Faenza,  dove  al  Cesari,  ospite  della  contessa  Lucrezia  Gavina,  au- 
spice il  prof.  Della  Casa,  furono  da  amici  e  ammiratori  fatte  so- 
lenni onoranze,  che  per  la  morte,  sopravvenuta  pochi  giorni  dopo, 
furono  restreme. 

Molteplici  e  svariati  sono  gli  argomenti  del  carteggio  ;  e  sono, 
su  per  giù,  quelli  che  ricorrono  nelle  altre  lettere  edite  del  Cesari  ; 
questioni  linguistiche,  notizie  sulle  opere,  a  cui  attende,  richiesta 
di  soci,   difesa  delle  sue   opinioni   letterarie,   metodo  d'insegnare, 


durissimo  uomo,  che  si  era  battuto..  ..  nella  campagna  del  1812,  che  aveva 
durato  le  faticose  marcie  delia  grande  armata,  passate  le  notti  ai  fuochi  del 
bivacco  nelle  gelide  regioni  del  Nord,  e  visti  tante  volte  i  campi  di  battaglia 
coperti  di  cadaveri,  e  tutti  gli  orrori  di  quella  memoranda  e  terribile  guerra.  .  .  . 
Ma  ritornando  col  domestico  racconto,  a  quell'abate  Giuseppe  Manuzzi  primo 
nostro  institutore,  dirò  com'egli  di  primo  acchito  ci  mise  sotto  ad  una  disci- 
plina severa,  e  allo  studio  della  grammatica  italiana  del  Soave,  a  quello  della 
volgar  poesia  sul  Bisso:  ci  mise  a  imparar  sonetti  a  mente  sulla  raccolta  di 
Rime  Oneste  del  Mazzoleni,  al  Donato  latino,  alla  geografia,  alla  storia  greca 
e  romana  del  P.  Villardi.  Egli  però  di  gravi  studi  digiuno,  era  pochissimo  in 
sella  sul  latino  e  sul  greco,  ma  per  l'amor  del  suo  maestro  Cesari,  e  per  la 
moda  dei  tempi,  era  tutto  agli  studi  della  lingua  italiana  su  i  trecentisti,  e 
contraffaceva  a  meraviglia  quel  duro  stile  e  periodare  all'antica,  pieno  di  ar- 
caismi e  di  sconcezze  che  lacerava  l'orecchio  toscano,  ma  moderno  di  noi  altri 
discepoli.  Ma  lo  stare  in  Firenze  molto  lo  corresse;  e  capi  finalmente  che  se 
bello  e  utile  riusciva  lo  studio  degli  antichi  padri  della  lingua,  dalla  viva  voce 
del  popolo  toscano  gli  bisognava  raccorre  ed  imparare,  e  che  la  vivente  na- 
tura della  favella  italiana  mal  sopportava  quel  meschino  e  sforzato  intarsio  di 
voci  stantive  e  lambiccate  maniere,  di  quattro  secoli  indietro.  D'onde  gli  nacque 
l'idea  di  rifare  il  Vocabolario  della  lingua  italiana,  che  in  questi  tempi  pure 
l'Accademia  della  Crusca  si  accingeva  pur  essa  a  ripetere,  ed  egli  animoso 
come  i  romagnoli  sono,  e  per  la  smania  di  farci  stare  la  Crusca  e  le  Acca- 
demie, si  mise  al  lavoro,  e  a  spogliare  trecentisti  e  quattrocentisti  d'ogni  razza, 
e  fece  migliaia  di  schede  di  parole  con  citazioni  degli  autori  che  le  avevano 
usate,  che  passava  ogni  tanto  in  rivista  con  tanta  compiacenza,  quanto  un  ge- 
nerale un  esercito.  ... 

«  Mori  nel  1833  un  letterato  che  si  chiamava  Giuseppe  Montani,  il  quale 
era  uno  dei  collaboratori  di  un  giornale  semipolitico,  detto  {'Antologia,  che 
Giambattista  Viesseux  ginevrino  pubblicava  in  Firenze.  E  scrivendo  in  questo 
giornale  Giordani,  Leopardi,  Poerio  ed  altri  chiarissimi  uomini  in  lettere,  ma 
insieme  torbidi  ingegni  in  fatto  dì  religione,  e  nuovatori  e  rivoluzionari  in  po- 
litica. .  ne  accadde  che  questa  compilazione  prese  aspetto  di  una  combriccola 
di  gente  sospetta,  ed  il  nuovo  F'residente  di  buon  governo  succeduto  al  Cian- 
telli, che  era  il  probo  e  pio  giuresconsulto  Giovanni  Bologna,  per  ordine  del 
Granduca  soppresse  il  giornale  e  sfrattò  alcitnì  di  tali  scrittori.  E  alla  morte 
del  Montani  vari  di  costoro  datisi  l'intesa  per  accompagnarlo  a  modo  di  di- 
mostrazione al  sepolcro,  in  gran  numero  di  gente  con  molti  torcetti,  il  nostro 
precettore  ab.  Manuzzi  si  trovò  impegnato  a  far  parte  ancor  esso  del  corteggio 
funebre  e  a  dettare  iscrizioni  a  lode  del  defunto.  La  polizia  che  era  immaliz- 
zita, fece  caso  di  queste  inezie,  e  formò  la  nota  dei  nomi  dei  partecipanti  alle 
sfarzose  esequie  di  Giuseppe  Montani.  Nostro  padre  che  di  tutto  ciò  ignaro 
capitò  un  giorno  alla  Corte  per  il  suo  servizio  di  Cianibcrlano  sentissi  chia- 
mare in  disparte  dal  Granduca,  il  quale  con  severo  ciglio  gli  disse  che  sì  di- 
sfacesse al  più  presto  del  precettore  dei  suoi  figli,  giacché  non  era  degno  della 
sua  fiducia  e  lo  tradiva.  Nostro  padre  restò  senza  fiato,  credendo  a  qualche 
gran  cosa,  e  ilo  a  consigliarsi  con  Mons.  Parretti  allora  vescovo  dì  Fiesole,  e 
a  inform.jfsi  col  Presidente  Bologna,  capi  di  che  si  trattava,  e  che  però  biso- 
gnava obbedire.  E  con  buon  garbo,  e  con  molta  prudenza  persuase  al  Manuzzi 
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spaccio  delle  cose  sue,  interpretazione  di  passi  di  scrittori,  giudizi 
su  scrittori  contemporanei  (1),  ecc. 

Di  non  scarsa  importanza  è  un  gruppo  di  lettere,  che  vanno 
dal  settembre  1827  all'aprile  del  1828,  nelle  quali  il  Manuzzi  so- 
stiene, contro  l'opinione  del  Cesari,  la  possibilità,  non  solo,  ma  il 
dovere  di  scrivere  le  iscrizioni  in  lingua  italiana.  Il  Cesari,  invece, 
credeva  non  si  dovesse  adoperare  altra  lingua  che  la  latina,  rite- 
nendo la  nostra  inadatta  a  questo  genere  di  componimenti.  Ma  alla 
fine  il  Cesari  si  arrende  alla  fermezza  dell'amico  (2).  Il  Manuzzi  si 
esercitava  nelle  iscrizioni  sin  da  giovine;  e  nelle  lettere  ricorrono 
frequenti  iscrizioni  sue,  ch'egli  manda  al  Cesari,  perché  gliele  volti 
in  latino. 

Né  meno  interessante  è  un  altro  gruppo  di  lettere,  che  vanno 
dal  febbraio  del  1828  alla  fine  del  carteggio,  dove  ricorre  costante 
l'eco  della  polemica  Villardiana;  e  non  soltanto  l'eco,  che  in  essa 
ebbe  parte  non  secondaria  il  Manuzzi,  che  queste  lettere  lumeg- 
giano singolarmente. 

Dell'aggressione  (che  cosi  parmi  di  poterla  chiamare)  patita  dal 
Cesari  per  parte  di  Francesco  Villardi,  frate  minore  conventuale, 
uomo,  senza  dubbio,  di  forte  ingegno  e  di  vasta  cultura,  è  nota  l'o- 
rigine (3).  La  causa,  che  dette  luogo  alla  contesa,  è  troppo   futile, 


di  lasciar  la  casa  nostra,  e  attender  con  più  libertà  agli  studi  suoi  e  all'opera 
abbastanza  grandiosa  del  Vocabolario  della  lingua  italiana.  Ma  non  ebbe  cuore 
e  non  credè  prudente  di  dirgli  la  ragione  vera  per  cui  lo  licenziava,  e  non 
credo  che  il  buon  Manuzzi,  una  d'altronde  delle  tante  vittime  del  troppo  zelo 
dei  birri  e  delle  spie,  e  del  troppo  ombroso  ingegno  di  Leopoldo,  non  l'abbia 
saputo  giammai  ». 

(1)  Sono,  p.  e.,  interessanti  i  giudizi  del  Manuzzi  sul  Manzoni.  In  una  sua 
del  29  settembre  1827  cosi  scrive  al  Cesari:  «Quante  lodi  non  hanno  essi  (se. 
molti  dei  viventi)  dato  e  danno  al  Manzoni  ?  Gliele  daranno  i  posteri  ?  Ne  dubito 
fortemente,  anzi  tengo  fermo  del  no».  E  in  altra  del  24  febbraio  1828  :  «  È  veris- 
simo degli  onori  fatti  dal  Granduca  al  Manzoni  :  e  questi  pe'  suoi  Promessi 
sposi.  Le  Granduchesse  hanno  fatto  dipingere  da  man  maestra  un  bellissimo 
quadro  rappresentante  non  so  quai  personaggi  de'  medesimi.  Qui  la  fama  di 
lui  suona  onorevolmente  si  per  l'invenzione,  si  per  la  lingua  e  soprattutto  per 
la  profondissima  cognizione  del  cuore  umano.  Da  alquanti  brani  ch'io  ne  lessi, 
la  lingua  certamente  non  è  della  migliore  ;  anzi,  secondo  me,  poco  buona,  e 
peggiore  lo  stile.  Già  voi  sapete  essere  il  Manzoni  un  forte  campione  de'  ro- 
mantici: di  che  non  è  a  maravigliare  se  trova  lodatori  in  gran  numero.  Leg- 
geste voi  nulla  di  suo?  che  ve  ne  pare?  scrivetemene  >.  Ben  altro  è  il  giu- 
dizio del  Cesari,  espresso  nella  sua  del  28  febbraio  1828  (cfr.  Guidetti,  Op. 
cit.,  p.  565.  E  V.  anche  in  Manuzzi,  Op.  cìt.,  le  lettere  a  G.  Pederzani,  II, 
p.  90,  91,  e  l'altra  diretta  a  G.  Della  Casa,  a  p.  420). 

(2)  Per  l'opinione  del  Cesari,  circa  la  lingua  da  adoperarsi  nelle  iscrizioni, 
cfr.  anche  nell'epistolario  edito  dal  Manuzzi  le  lettere  ad  A.  Pederzani,  li, 
p.  100,  a  G.  Fracassetti,  II,  p.  454,  ad  A.  Chersa,  I.  p.  166,  allo  stesso,  I. 
p.  174.  Nei  Cenni  sulla  vita  e  opere  del  Cesari  ristampati  dal  Manuzzi  in  fronte 
all'epistolario,  a  p.  XLIX,  si  legge  :  «  Ah  perché,  mio  caro  Cesari,  non  fosti 
tu  sempre  persuaso,  come  eri  da  ultimo,  del  potersi  fare  con  colore,  forza  ed 
efficacia  le  iscrizioni  in  italiano?  In  verità  buona,  che  ne  avresti  dato  di  bel- 
lissimi esempi»,  ecc.  A  tutti  è  noto  il  nome  e  il  valore  del  Manuzzi  come 
epigrafista. 

(3)  Quello  che  si  legge  nel  carteggio  inedito  corrisponde  a  quanto  è  espo- 
sto nelle  lettere  del  Cesari  al   Villardi  pubblicate  dal  Manuzzi  {Op.  cit.,  II, 
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per  non  dover  essere  considerata  altro  che  occasionale.  La  ragione 
vera  altra  non  può  essere  stata  che  l'amor  proprio  smodato,  l'am- 
bizione e  l'orgoglio  del  frate,  che,  assumendo  improvvisamente  un 
atteggiamento  di  avversario  contro  colui,  delle  cui  opinioni,  in  fatto 
di  lingua,  e  delle  cui  opere  era  stato,  fin  allora,  l'esaltatore,  credette 
di  acquistarsi  nome  e  vanto  fra  i  letterati  d'Italia,  tra  i  quali  ii 
Cesari  contava  non  pochi  avversari  (1).  La  tesi  sostenuta  dal  Vii- 
lardi  ne'  suoi  scritti  polemici  non  è  senza  molta  parte  di  ragione. 
Gli  fa  torto,  però,  il  modo  volgare,  onde  assali  il  mite  filippino, 
della  lingua  nostra  tanto  benemerito,  spargendo  le  sue  epistole  di 
parole  e  frasi  disusate,  pur  care  al  Cesari,  per  metterlo  in  ridicolo, 
e  adoperando  un  tono  burbanzoso  e  grossolano  (2). 

Né  va  taciuto  che  la  sua  condotta  era  tanto  più  biasimevole,  in 
quanto  che  egli  si  avventava  contro  un  amico,  che  lo  aveva  più 
volte  beneficato,  assumendo  la  difesa  de'  suoi  scritti  e  parlando  del 
suo  ingegno  e  della  sua  cultura  sempre  in  termini  molto  onorevoli. 
Onde  la  taccia,  che  gli  fu  apposta,  d'ingrato  non  è  senza  fonda- 
mento (3). 


pp.  325  e  seg.).  Cfr.  le  beffe,  che  di  quest'ultima  lettera  del  Cesari  fa  il  Vii- 
lardi  nelle  Annotazioni  alla  quarta  delle  sue  epistole  scritte  contro  il  Cesari 
{Vita  di  A.  Cesari,  già  cit.,  p.  247  e  sgg.).  Per  l'origine  e  lo  svolgimento  della 
contesa  cfr.  la  lettera  del  Manuzzi  al  Valdrighi  premessa  all'edizione  del- 
V Antidoto  del  Cesari  (Porli  e  Verona,  1829),  la  Vita  del  Cesari  scritta  dal  Bon- 
fanti  (Verona,  1832),  pp.  191  e  segg.,  e  le  lettere  del  Cesari  edite  dal  Manuzzi 
scritte  in  quel  tempo. 

(1)  Nella  citata  Vita  del  Cesari,  da  lui  scritta,  il  Villardì  adduce  larga- 
mente le  ragioni  del  suo  mutamento  a  pp.  21,  246,  284  (nota),  310,  ecc.  Magre 
sono,  poi,  le  scuse  ch'egli  reca,  per  aver  precedentemente  tanto  esaltato  il 
Cesari,  a  pp.  24,  27,  245,  285  dell'opera  stessa,  e  nella  quarta  delle  sue  epi- 
stole polemiche  {Op.  cit.,  p.  230). 

(2)  Giova  riportare  il  modo,  come  il  Manuzzi  intendeva  la  polemica  lette- 
raria, per  comprendere  com'egli,  anche  per  questa  ragione,  rimanesse  disgu- 
stato del  modo  di  comportarsi  del  Villardi.  In  una  sua  del  15  marzo  1827 
cosi  scrive  al  Cesari:  «Ho  piacere  che  il  Villardi  imprenda  a  far  la  difesa  di 
voi  .  .  .  Deh  raccomandategli  (sebbene  io  non  dubiti)  l'urbanità  e  modestia. 
Oggi  è  si  mal  vezzo  di  far  le  difese,  ch'io  m'indegno  spesso  spesso.  Le  let- 
tere dovrebbono  sempre  essere  trattate  con  urbanità  e  decoro,  come  già  le 
trattaste  voi  nella  difesa  del  Zaguri.  Essa  gli  sia  d'esempio».  E  noto  il  giu- 
dizio del  Giordani  su  questa  difesa  fatta  dal  Cesari  dell'orazione  scritta  dal 
Villardi  in  lode  del  Zaguri,  vescovo  di  Vicenza  (cfr.  Manuzzi,  Op.  cit.,  Cenni, 
ecc.,  p.  LI). 

(3)  Cfr.  a  questo  proposito,  la  citata  lettera  del  Manuzzi  al  Valdrighi  pre- 
posta all'edizione  ùtW Antidoto  del  Cesari,  e  le  Osservazioni  intorno  alla  •Vita* 
del  P.  A.  Cesari  seritta  dal  P.  M.  Fr.  Villardi  (Verona  1832)  del  Bonfanti,  non- 
ché la  citata  Vita  del  Cesari  scritta  dal  Bonfanti  stesso.  Cfr.  ancora  la  nota 
apposta  dal  Manuzzi  a  p.  326  del  voi.  il  dell'epistolario  del  Cesari,  e  l'altro 
ch'egli  dice  a  pp.  l  e  LXii  dei  Cenni.  Se  ne  difende  il  Villardi  à  p.  20  della 
sua  Vita  del  Cesari. 

Nel  carteggio  inedito  è  cenno  frequente  del  Villardi,  del  quale,  come  ho 
detto,  il  Cesari  parla  sempre  con  molto  onore.  Da  un  gruppo  di  lettere  rilevo 
un  altro  beneficio  fatto  dal  Cesari  al  Villardi.  Questi  s'era  raccomandato  al 
Manuzzi  perché  gli  facesse  ottenere  un  pulpito  in  Firenze  per  l'anno  1828:  e 
il  Manuzzi  s'era  raccomandato  al  conte  Covoni  e  all'arciprete  del  duomo,  e 
n'aveva  avute  buone  speranze.  Ma  ecco  che  avvenne.  In  una  sua  del  9  settem- 
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Detto  ciò,  però,  non  si  può  negare  che  anche  il  Cesari  in  questo 
litigio  ha  la  sua  parte  di  torto  e  non  fa  una  troppo  bella  figura: 
ma  lasciamo  parlare  il  carteggio. 

In  una  sua  del  6  aprile  1828  il  Cesari  annunzia  airamico  l'av- 
venuta publicazione  per  parte  del  Villardi  di  due  lunghe  lettere 
in  versi  (1)  («  con  note  contro  le  Bellezze  e  nelle  quali  si  scaglia 
contro  il  Trecento  e  me,  quando  la  perizia  ch'egli  ha  grande  della 
lingua,  la  debbe  tutta  al  Trecento,  e  in  parte  a  me  (secondo  che 
dice  egli  stesso).  Leggete,  se  noi  vedeste,  questo  articolo  ...  Io  ho 
molte  sue  lettere,  nelle  quali  loda  a  cielo  (anche  troppo)  il  Tre- 
cento, le  mie  Bellezze  e  me,  senza  termine  né  misura.  Io  voka  fargli 
un  bel  gioco.  Stampasse  un  cotale  (mostrando  di  nulla  sapere  delle 
suddette  due  lettere)  una  giusta  lode  al  Villardi,  per  aver  publi- 
cato  l'articolo  . . .  stampasse  altresì  le  suddette  lettere  a  me,  lodan- 
dolo della  sua  amicizia  e  della  fede  a  me  dimostrata,  ec.  ec.  delle  sue 
lodi  al  Trecento  ec.  Che  avrebbe  egli  dovuto  dire,  leggendo  sif- 
fatte cose  ?  Non  volendo  parere  finto  o  falso,  avrebbe  dovuto  di- 
sdirsi del  detto  testé  nelle  due  lettere,  e  comecché  sia  seppellire 
la  cosa,  0  coprirla;  ma  che?  penso  di  non  farne  nulla,  faccia  Dio 
alla  meglio  ». 

Nella  sua  del  23  aprile  il  Manuzzi  cosi  risponde:  «  Del  Villardi  mi 
sono  scandolezzato  moltissimo,  né  me  ne  so  dar  pace.  E  come  mai  potè 
scrivere  contro  di  voi  ?  di  voi  che  il  beneficaste  tanto  ?  Egli  è 
dunque  non  pure  uno  strano,  ma  eziandio  un  disleale  ed  ingratis- 
simo.  Oh  questa  non  me  la  sarei  aspettata  da  vero  da  vero.  L'ar- 
ticolo. . .  senza  le  molte  altre  cose  che  mandò  fuori  a  prò  vostro, 
manifesta  bene  la  sua  stranezza  e  dislealtà. . .  Voi,  secondo  me,  tion 
fareste  che  bene,  facendolo  lodare  per  l'articolo.  . .  e  mettendo  sotto 


bre  1827  cosi  scrive  il  Manuzzi  al  Cesari:  «Ho  capito  del  Villardi,  del  quale 
vi  debbo  dire  una  cosa  la  quale  m'angustia  assai.  Egli  (e  parmene  avervi 
scritto  [gUen'aveva  scritto  nella  sua  del  15  marzo  1827])  mi  pregò  di  trovargli 
qui  un  pulpito  per  Tanno  avvenire.  Non  fu  possibile.  Mi  si  promise  pel  29 
quello  di  Santa  Croce;  ed  appena  promesso  ecco  una  lettera  da  Roma  al  Pro- 
vinciale, ove  si  dice  non  esser  da  compromettersi  col  Villardi  poiché  a  Padova 
fu  sospeso  per  aver  predicato  contro  il  Governo,  e  spiegati  sensi  liberali.  La 
persona  ch'io  avevo  messo  di  mezzo  sig.  Giambattista  Passetti,  testé  designato 
Vescovo  di  Fiesole,  fu,  tosto  a  me  colla  cosa.  Io  mi  mostrai  insciente  del- 
l'avvenuto a  Padova;  dissi  di  scriverne  a  voi;  e  che  non  potev?  credere  che 
il  Villardi  fosse  un  liberale  ;  stante  l'affezione  e  l'amicizia  con  che  è  a  voi  le- 
gato. Quello  che  a  me  spiacque  forte  fu  :  che  la  mia  signora  facile  a  creder 
male  in  questa  materia,  si  mostrò  dolente  ch'io  raccomandassi  persone  che 
puzzano  di  liberalismo.  Io  non  credo  certo  che  il  Viliardi  sii  infetto  di  ciò  ; 
tuttavia  per  purgarmi  vorrei  che  voi  mi  scriveste  separatamente  di  questo 
contandomi,  come  se  io  noi  sapessi,  ciò  che  gli  avvenne  a  Padova,  e  scu- 
sando l'amico  con  quelle  ragioni  che  crederete  opportune.  Questa  lettera  vo- 
gl'io  mostrare  al  Passetti,  alla  signora,  ed  anche  al  Provinciale,  si  per  toglier 
dal  capo  di  questi  signori  qualunque  sinistra  opinione  che  possano  aver  con- 
cepita dell'amico  Villardi  :  al  quale  io  non  iscrissi  nulla  di  ciò,  per  non  attri- 
starlo ».  E  il  buon  Cesari  scriveva  al  Manuzzi  la  lettera  del  13  settembre  1827, 
difendendo  il  Villardi  dall'accusa  mossagli  (cfr.  Guidetti,  Op.  cit.,  p.  502). 

(1)  A  queste  due  epistole  il  Villardi  fece  poi  seguire  altre  tre.  Vedile  rac- 
colte a  seguito  della  Vita  del  Cesari  da  lui  scritta. 
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gli  occhi  di  tutti  ciò  che  vi  scrisse  delle  Bellezze.  Che  impudenza  ! 
Che  miseria  di  secoletto  miterino  I.  . .  E  perché  non  ho  io  tanto  di 
scienza,  e  d'arte  di  scrivere,  da  poter,  confondere  questi  insolenti 
e  mettere  in  mostra  l'ingratitudine  e  la  sfrontatezza  di  certi  ?  Se 
mai  mi  dolse  del  mio  poco  sapere  egli  è  ora  certamente.  Ma  basta. . . 
non  sono  ancor  morto  ».  Anche  a  non  voler  supporre  che  il  Cesari 
con  la  sua  precedente  volesse  tentare  indirettamente  il  Manuzzi  a 
richiedergli  le  lettere  del  Villardi,  per  publicarle,  che  sarebbe,  forse, 
malignità,  sta  però  il  fatto  che  il  Cesari  non  seppe  trattenersi  dal- 
l'approfittare  del  generoso  entusiasmo  del  suo  giovine  amico.  Gli 
scrive,  infatti,  verso  la  fine  di  aprile  o  i  primi  di  maggio:  «Del 
Villardi  basti  sin  qua.  Leggete  questi  brani  di  sue  lettere  a  me  e  stra- 
biliate. Voi  potreste  mandarli  al  Valdrighi,  confortandolo  di  stamparli, 
come  lodi  dell'amicizia  ed  anche  delle  Bellezze. . .  Egli  ne  dèe  uscire 
il  pili  bel  giuoco  del  mondo,  senza  levar  rumore  »,  ecc.  E  cosi  fu 
fatto  dal  buon  Manuzzi.  «  Io  ho  scritto  al  Valdrighi  —  cosi  egli  nella 
sua  al  Cesari  dell'S  maggio  —  una  letterina,  dove  dopo  d'avere  risposto, 
gli  mando  in  questo  medesimo  corso  di  posta  alcune  altre  cosucce,  gli 
entro  in  discorso  di  voi,  e  delle  vostre  Bellezze  (come  ricercato  da 
lui)  lodandogliele  a  cielo,  come  meritano;  e  quindi  incastrati  nel 
ragionamento  i  brani  medesimi;  mi  fo  a  lodare  l'amicizia  e  la  fe- 
deltà sua  verso  di  voi.  Son  cosi  d'accordo  col  Valdrighi,  al  quale 
scrissi  di  questo  appena  ricevuta  la  vostra;  ed  egli  approvando  il 
mio  pensiero,  con  una  sua  di  ier  l'altro,  mi  sollecita  a  mandargli 
tosto  la  detta  mia  lettera  coi  brani  ec.  Da  ciò  voi  vedete  che  il 
Valdrighi  non  sa  nulla  che  voi  abbiate  mandato  a  me  que*  brani 
delle  lettere  del  Villardi,  perché  siano  pubblicati;  e  questa  parmi 
buona  cosa.  Già  nella  lettera  mia,  secondo  il  vostro  desiderio, 
mostro  di  nulla  sapere  delle  tre  lettere  (1)  :  anzi  per  torre  più  facil- 
mente il  sospetto  ch'io  mi  sia  composto  col  Valdrighi,  o  con 
voi,  ho  scritta  la  lettera  in  data  dell'I  1  febbrajo;  tempo  in  cui  avrei 
detto  appunto  del  Villardi  quello  che  dico  nella  lettera  medesima. 
Vedremo  che  nascerà. . .  *.  Ne  nacque  quello  che  doveva  nascerne.  Il 
Villardi  non  abbocò  all'amo  e  s'invelenì.  In  «Altra  Appendice» 
alla  sua  epistola  quarta  (Op.  c/7.,  p.  284)  egli  se  la  prende  con  un 
«Abatino  che  dimora  in  Firenze»,  il  quale  «  pubblica  colle  stampe 
alcune  mie  lettere  mandategli  a  bella  posta  dal  Cesari  (cosa  incre 
dibile  ma  vera!)»;  e  in  nota  ha  questa  minaccia:  «Ma  il  Cesari 
sa  coni' io  tengo  riposte  alcune  sue  lettere,  le  quali  pubblicate  gli 
farebbero  ben  altro  che  correre  r acquolina  in  bocca  come  fecero 
quelle  in  cui  gì' imparadiso  le  Bellezze  di  Dante!  Non  mi  tenti  più 
avanti,  perché  potrei  cedere  alla  tentazione.  Ho  tanto  in  mano  da 
farlo  pentire  di  pubblicar  le  mie  lettere  ! . . .  Che  violasse  il  sacro 
sigillo,  vincolo  della  civil  società,  quel  fu  Direttor  della  Biblioteca 
Italiana,  non  ne  feci  alcun  caso;  ma  che  Io  violi  il  Cesari,  non  par 
cosa  da  credere,  e  pur  è  vera  ». 


(1)  S'Intende,  delle  citate  lettere  in   versi,  scritte  dal  Villardi  contro  II 
Cesari,  delle  quali  erano  comparse  le  prime  tre. 
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II  Villardi  nella  sua  Vita  del  Cesari,  in  nota  a  p.  284,  spiega 
la  minaccia  escludendo  di  avere  in  mano  lettere  del  Cesari,  nelle 
quali  egli  «  avesse  mai  scritta  cosa  che  offendesse  persona,  né 
macchiasse  minimamente  il  santo  costume  di  quel  degno  uomo»; 
solamente  intendeva  accennare  «  ad  alcune  incombenze  »  dategli 
dal  Cesari  in  Roma  «  presso  un  gran  personaggio,  di  cose  deli- 
catissime». Certo  sì  è  che  il  Cesari  s'impauri:  alle  proteste  d'af- 
fetto del  Manuzzi,  giovenilmente  riscaldato,  che  gli  scriveva:  «del 
Villardi  nulla  temo:  anzi  penso  di  rispondere  s'egli  dirà  cose,  come 
credo,  che  addimandino  risposta»  (7  luglio  1828),  rispondeva  cosi: 
«  Fatta  ogni  ragione,  credo  dover  noi  tacere:  credetelo.  Egli  è  riscal- 
dato al  possibile,  e  potrebbe  gittarsi  ad  ogni  disperato  partito.  Or 
io  voglio  usargli  quella  carità,  di  non  irritarlo  ed  aspreggiarlo  via 
peggio.  Anche  egli  minaccia  di  stampare  alcune  mie  lettere  a  lui, 
che  (dice  egli)  mi  dorrebbe  forte.  Io  non  so  indovinare  che  lettere 
siano,  tuttavia  voi  vedete  ch'io  posso  avergli  scritto  sotto  credenza 
qualche  cosa  gelosa  da  non  pubblicare:  ed  egli  potrebbe  farlo 
troppo.  Sicché,  si  per  l' una  si  per  l'altra  ragione,  non  è  da  stuzzi- 
care quel  vespaio ...  Io  si,  io  si  potrei  stampare  certe  altre  sue  let- 
tere: che  guai  I  ma  morrò  prima,  e  noi  farò  mai  >,  ecc.  (11  luglio  1828). 
Non  l'avesse,  invero,  mai  fatto  !  Come  ho  detto,  nemmeno  il  Ce- 
sari in  questa  bega  ci  fa  una  bella  figura.  L'essersi  adoperato 
perché  il  Manuzzi  pubblicasse  delle  lettere  encomiastiche  a  lui  di- 
rette dal  Villardi,  fingendo  che  tutto  fosse  opera  dei  Manuzzi  (1), 
senza  che  egli  vi  avesse  alcuna  parte,  non  gli  fa  gran  che  onore, 
sia  percììé  è  comunemente  ritenuto  che  non  si  abbia  diritto  di  vio- 
lare per  tal  modo  il  segreto  epistolare  (2)  (trattisi  pure  del  segreto 
di  Pulcinella,  come  nel  caso  nostro,  che  elogi  fatti  al  Cesari  dal 
Villardi  erano  stati  resi  pubblici  per  le  stampe),  sia  perché  la  fin- 
zione disdice  a  chi  che  sia,  non  che  a  un  religioso  come  il  Ce- 
sari. Il  quale,  del  resto,  pare  che  sentisse  il  disagio  della  sua  po- 
sizione falsa  con  quel  tergiversare  fra  la  coscienza  e  l'ambizione 
ferita,  e  queir  incitare  altri  a  intervenire  nella  polemica  (3),  stando- 
sene egli  in  disparte,  e  quel  mostrarsi  ora  spavaldo   ora   pauroso. 


(1)  Cfr.  la  lettera  del  Cesari  al  Chersa  (Manuzzi,  Op.  cit.,  p.  177). 

(2)  In  una  sua  del  22  luglio  1828  al  Cesari,  a  proposito  del  lagno  fatto  dal 
Villardi  circa  la  violazione  del  segreto  epistolare,  il  Manuzzi  scrive:  «Vorrei 
altresì  rammaricarmi  con  esso  lui  dell'aver  falsificate  o  alterate  o  malignamente 
interpretate  tante  e  tante  cose  dettegli  da  voi,  non  omettendo  di  far  conoscere 
che  egli  veramente  ruppe  in,  prima  il  sacro  s/^///o  manifestando  al  mondo  cose 
che  gli  avevate  dette  all'orecchio;  le  quali  furono  anche  più  sacre  che  le  messe 
in  scritura  »  ecc.  Allude  al  contenuto  dell'epistole  Villardiane  (cfr.  le  note 
varie  all'epistola  quarta,  passim):  ma  la  scusa  è  magra.  Ben  altrimenti  si  con- 
dusse il  Cesari  in  altro  caso,  quando  si  trattava  di  publicare  alcune  lettere 
del  Giordani  a  lui  dirette.  Cfr.  in  proposito  le  lettere  del  Cesari  ad  A.  Calassi 
(Manuzzi,  Op.  cit.,  I,  pp,  239  e  segg).  Alla  morte  del  Calassi  queste  lettere 
furono  restituite  al  Cesari  dal  Manuzzi,  che  le  ritirò  dalla  madre  del  Calassi 
(come  si  rileva  dalla  lettera  del  Manuzzi  in  data  2  settembre  1823). 

(3)  Il  Cesari  desiderava  che  intervenisse  con  la  sua  autorità  il  Giordani, 
e  ne  fece  proposta  al  Manuzzi  nella  sua   del  14  luglio   1828.   Ma  il  Manuzzi 
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e  identificare  il  suo  interesse  personale  con  quello  delle  buone  let- 
tere e  degli  studiosi,  e  sconsigliare,  dal  proseguire  nella  lotta,  pre- 
testando la  carità  del  prossimo,  che  pur  non  lo  aveva  trattenuto 
dall'aizzare  poco  opportunamente  la  polemica  (1).  Lunge  da  me  il 
proposito  di  voler,  come  che  sia,  oscurare  la  buona  imagine  paterna 
di  A.  Cesari,  col  metterne,  come  fo,  in  luce  questa  mancanza,  che 
nulla  toglie  ai  tanti  suoi  meriti  e  virtù.  Del  resto  egli,  nella  sua 
pietà  di  cristiano  e  di  prete,  trovò  modo  di  riparare  al  peccato  ve- 
niale commesso,  spintovi  dall'amor  proprio  offeso,  quando,  essendo 
per  morire,  incaricò  chi  lo  assisteva  di  chiedere  perdono  al  Villardi, 
se  aveva  mancato  contro  di  lui,  assicurandolo,  a  sua  volta,  del  suo 
perdono  (2). 

Onorato  Tescari. 


nella  sua  del  22,  cosi  gli  risponde:  «II  Giordani  parti  per  Piacenza  fino  dai 
primi  di  questo;  io  il  conobbi  bene;  egli  non  è  uomo  da  entrare  in  questo 
ginepraio  ». 

(1)  Tutto  questo  si  ricava  dal  carteggio  inedito  e  da  quell'altro  pubblicato 
dal  Manuzzi,  esaminando  le  lettere  di  quel  tempo.  Né  il  Cesari  si  ristette  del 
tutto  nemmeno  in  seguito:  anche  la  lettera  sua  al  Manuzzi  in  data  17  luglio 
1828  (che  fu  da  questo  pubblicata:  Lettera  seconda  dell'abate  Manuzzi  intorno 
al  P.  Cesari,  Modena,  1828)  fu  pubblicata  per  consiglio  suo.  In  questa  lettera, 
però,  il  Cesari  si  proponeva  non  tanto  di  polemizzare  con  il  Villardi,  quanto 
di  *  lucrari  fratrem*. 

(2)  Il  Villardi,  alla  morte  del  Cesari,  scrisse  delle  terzine,  quasi  palinodia 
per  tutto  quanto  aveva  operato  contro  di  lui.  Ma  non  furono  lagrime  sincere 
quelle  da  lui  sparse;  che  nel  1832,  sia  pure  provocato  dal  Manuzzi,  che,  pub- 
blicando postumo  nel  1829  V Antidoto  del  Cesari,  in  una  lettera  prepostavi, 
rinfrescava  il  ricordo  della  polemica,  pubblicò,  a  sua  volta,  una  Vita  del  Ce- 
sari, ch'è  irriverente  verso  quest'ultimo.  Gli  rispose  il  Bonfanti,  che  aveva 
nello  stesso  anno  scritta,  anche,  una  Vita  del  Cesari,  con  le  già  citate  Osser- 
vazioni intorno  alla  •Vita»  del  P.  A.  Cesari  scritta  dal  V.,  che  si  leggono  in 
fine  della  Vita  stessa.  Le  terzine  del  Villardi  si  trovano,  anche,  al  seguito  della 
sua  Vita.  Per  il  perdono  mandato  dal  Cesari,  in  fine  di  sua  vita,  al  Villardi, 
cfr.  appunto  la  Vita  del  Bonfanti,  p.  144,  e  per  il  pentimento  del  Villardi  le 
Osservazioni^  ecc.,  p.  5. 
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52.  Atene  e  Roma:  (N.  1.,  anno  II,  N.  4-6,  aprile-giugno  1921)  A.  Maturi 
dà  notizia  de  /  lavori  della  Missione  archeologica  a  Rodi  e  delle  sue  nuove 
scoperte,  l'una  nella  necropoli  micenea  di  Jalisos  «  importante  centro  della 
civiltà  micenea  nell'Egeo  orientale»,  l'altra  in  «  una  piccola  necropoli  micenea 
nel  cuore  stesso  dell'isola,  sulle  falde  meridionali  del  Monte  di  Sant'Elia  presso 
il  villaggio  di  Apòllona  in  una  località  »  modernamente  denominata  Lelos.  Il 
materiale  quivi  trovato  «  appartiene  ai  più  tardi  periodi  del  miceneo  rodese  e 
rivela  nella  povertà  dei  tipi,  nella  scarsezza  dei  metalli  e  d'oggetti  nobili  di 
corredo,  la  poca  importanza  del  centro  a  cui  apparteneva»;  in  Israele  e  le 
genti  Adolfo  Omodeo  continua  il  suo  lavoro  desunto  «  dal  primo  capitolo  di 
un'opera  su  Paolo  di  Tarso,  apostolo  delle  genti»;  B.  A.  Terracini  chiude  il 
suo  interessante  studio  su  Questioni  di  metodo  nella  linguistica  storica;  Adolfo 
Gandiglio  pubblica  una  sua  bella  traduzione  de  La  scuola  dei  Paggi,  poemetto 
latino  di  Giovanni  Pascoli  ;  segue  un'altra  traduzione  di  Angelo  Taccone  su  l'Inno 
omerico  a  Dionisio  ;  della  rassegne  critiche  ricordo  quella  per  Un  manuale  itU' 
liano  deWarte  classica  di  A.  Minto,  a  proposito  della  recente  opera  di  Pericle 
Ducati  L'arte  classica  {Torino,  U.  T.  E.  T.,  1920,  pp.  XXllI-967,  con  861  figure), 
e  l'altra  di  P.  E.  Pavolini  su  L'* Iliade*  in  finnico  {Homeros,  Ilias  suomenta- 
nut  O.  Mannitien.  Porvoossa,  V.  Sòderstròm,  s.  a.  (1920),  in-S^  gr.,  pp.  565- 
100)  ottima  traduzione  che  «  risveglia  nei  suoi  lettori  le  stesse  immagini,  pen- 
sieri e  sentimenti  che  risveglia  l'originale  nei  suoi»;  chiudono  il  fascicolo  va- 
rie recensioni  di  Luigi  Pareti  e  P.  E.  Pavolini.  [G.  F.]. 

53.  Aurea  Parma:  (fascicolo  I,  gennaio-febbraio,  1921)  Francesca  Morà- 
bito:  Io  rileggo  *  Malombra*,  a  proposito  del  libro  del  Fogazzaro;  Jacopo 
Bocchìalini,  Rispetti  d'Amore  raccolti  neW Appennino  parmense  ]  Fortunato  Rizzi 
La  «  nera  melanconia  »  di  G.  Zanella,  che  si  sviluppò  nel  «  periodo  quasi  qua- 
driennale che  va  dal  1872  al  1876,  in  cui  il  poeta  vicentino  rimase  chiuso  in 
invincibile  tristezza,  straniandosi  dagli  amici,  dagli  studi,  dalla  poesia,  da 
tutto»;  seguono  alcune  recensioni  critiche.  -  (Fase.  II,  marzo-aprile,  1921) Ja- 
copo Bocchialini,  Italo  Pizzi,  tiaduttore  e  poeta;  Enrico  Bevilacqua,  La  stirpe 
Germanica  nella  *  Canzone  dei  Tedeschi*;  Carlo  Calcaterra,  Il  poeta  della  Sar- 
degna, a  proposito  di  Sebastiano  Satta;  Amelia  Bianchini,  Una  *LecturaDan- 
ctis  »  del  secolo  XVIII:  —  (Fase.  III,  maggio  giugno  1921)  Ferdinando  Bernini, 
//  Castello  dei  Rossi  in  San  Secondo,  castello  quattrocentesco  ricco  di  «  mona- 
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menti  di  arte  che  meriterebbero  ui  essere  tolti  dall'oblio  che  li  circonda»; 
Jacopo  Bocchialini,  continua  nella  pubblicazione  dei  Rispetti  d'Amore  raccolti 
nell'Appennino  parmense  ;  Francesca  Moràbito,  Matteo  Maria  Boiardo  ;  Marco 
Bocconi,  Renato  Fucini;  Osvaldo  Cantoni  Gibertini,  Botto  e  il  *  Nerone»;  A. 
Tredali,  Una  sosta  di  Giousuè  Carducci  a  Fornovo;  segue  una  recensione  di  Lucia 
Emery  sulla  Vergine  madre  di  Carola  Prosperi.  [G.  F.]. 

54.  Bilychnis:  (a.  X,  1921,  fase,  1)  F.  De  Sarlo  parla  di  Ernesto  Haeckel 
considerandone  le  concezioni  e  dimostrandone  tutta  la  falsità  e  la  ben  poca 
originalità;  G.  Costa,  Il  sindaco  di  Cork  e  il  culto  degli  eroi:  osserva  gli  studi 
fatti  dalto  Czarnowski  e  dal  Foucart  e  conclude  che  i  due  accurati  lavori  sono 
sbagliati,  in  parte,  nelle  loro  \rAzg\m;  k.V diaconi,  Le  ansie  di  un  credente  {nndi 
lettera  inedita  di  Tancredi  Canonico).  —  (Fase.  2)  D.  Lattes  raffronta  Cristia- 
nesimo ed  Ebraismo  sostenendo  che  il  primo  non  è  che  la  derivazione  diretta  del 
secondo,  e  che  il  Vangelo  non  si  presenta  come  una  novità  assoluta  ma  solo 
come  la  continuazione  del  Vecchio  Testamento  ;  S.  De  Sanctis,  La  conversione 
religiosa;  R.  Murri  presenta  Walter  Rhatenau  e  lo  fa  conoscere  nel  suo  aspetto 
di  uomo  di  azione  e  agitatore  di  grandi  problemi  religiosi.  —  (Fase.  3)  A.  Cal- 
derini,  Sacerdozi  e  Sacerdoti  nell'Egitto  degli  Antonini:  prende  a  considerare  un 
papiro  proveniente  da  Teadelfia  nel  Fajùm,  del  150  d.  Cr.  all'incirca,  e  che 
reca  un  contributo  notevole  per  la  storia  della  vita  religiosa  del  II  secolo  d. 
Cr.  in  Egitto.  II  Calderini  espone  il  contenuto  del  papiro  e  fa  alcune  osser- 
vazioni sull'iiiterpetrazione  di  esso;  M.  Rossi,  Che  cosa  è  la  Comunione  e  il  cor- 
po di  Cristo  ?  —  (Fase.  4)  T.  Neal  studia  Blondel  e  il  fenomeno  religioso  e  trova 
che  l'autore  dell'Azione  —  tradotta  recentemente  dal  Codignola  —  nell'esaminare 
come  il  volere  umano  non  soddisfatto  delle  cose  finite,  cerchi  nel  sentimento 
del  divino  la  piena  soddisfazione,  erra  nel  porre  il  problema  ontologico  solo 
quando  questo  volere  giunge  alla  ricerca  della  propria  completezza,  mentre  il 
problema  è  insito  nella  coscienza  umana  fino  dalla  più  elementare  percezione 
sensile.  L'errore  in  Blondel  deriva  in  parte  da  Pascal  e  da  tutti  i  mistici  del 
cattolicismo.  11  Neal  crede  che  non  sia  nel  giusto  quando  valuta  il  cristianesimo 
come  scevro  da  ogni  superstizione  e  perciò  come  religione  perfetta  che  ser- 
virebbe ad  accontentare  il  desiderio  umano:  si  domanda  invece  se  il  cristia- 
nesimo non  si  trovi  a  un  bivio  da  cui  potrebbe  uscire  trasformato  o  finito; 
C.  Grabher,  Un  mistico  e  il  suo  amore:  illustra  l'animo  profondamente  mistico 
del  Beato  Giovanni  Colombini,  mettendo  questi  a  confronto  con  Santa  Cate- 
rina e  con  S.  Francesco,  e  spiega  il  fenomeno  della  sua  amicizia  spirituale 
con  Madonna  Paola  Foresia,  abbadessa  di  Santa  Sonda;  G.  Rodio  ne  La  ne- 
gazione dei  valori  specifici  del  Cristianesimo  confuta  le  idee  espresse  dal  Lattes, 
affermando  che  il  Cristianesimo  costituisce  un  tutto  organico  distinto  dal- 
l'Ebraismo. —  (Fase.  5)  A.  Farinelli,  Friedrich  Spee:  dopo  aver  notato  come 
assolutamente  non  si  possa  fare  una  netta  distinzione  fra  cattolicesimo  e  pro- 
testantesimo rispetto  all'arte—  si  è  detto  romanico  il  primo  e  gotico  il  secondo, 
contrapponendo  schiatta  germanica  a  schiatta  latina  —  il  Farinelli  presenta  lo 
Spee  che  è  cattolico,  gesuita  e  tedesco  e  che  nella  sua  anima  è  sentitamente  ro- 
manico. Traccia  in  brevi  linee  la  sua  vita  e,  tralasciando  la  sua  attività  negli  altri 
campi,  viene  à  parlare  della  sua  opera  di  poeta  innamorato  del  Grande  Fat- 
tore, e  lo  fa  rivivere  nella  sua  mitezza  che  non  esclude  l'amore  ardente  verso 
Dio,  amore  che  arriva  fino  allo  spasimo  e  che  trova  sfogo  solo  nel  comunicare 
coll'infinito  attraverso  la  poesia.  Paragona  questa  grande  effusione  a  quella 
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di  Jacopone,  di  Santa  Teresa,  Juan  de  la  Cruz  e  dì  tutti  i  mistici  in  generale, 
lumeggia  la  sua  lirica  che  si  trasforma  e  si  rinnova,  e  mostra  il  grande  abis- 
so che  lo  separa  da  Simon  Dach  e  da  Ignazio  Loyola.  Solo  rapidi  accenni  si 
trovano  nello  Spee  dedicati  alla  morte  mentre  sempre  risalta  una  gran  gioia 
di  vivere  di  questo  poeta  che  vede  Dio  in  tutto  il  creato.  Ma  in  mezzo  a 
questa  semplicità,  a  questa  freschezza,  il  Farinelli  trova  difetti  derivanti  in 
massima  parte  dall'Arcadia  che,  col  suo  trionfo  in  Italia,  allettava  anche  gli 
spiriti  della  Germania:  a  questa  influenza  attribuisce  nello  Spee  quel  suo  essere 
a  volte  fuori  del  naturale  :  ma  considerandolo  insieme  al  Marino  trova  in  lui 
maggior  pienezza  di  sentimenti,  e  da  questa  nasce  il  canto  che  è  canto  per 
tutte  le  cose  le  più  umili,  le  più  piccole.  Il  Farinelli,  infine,  esamina  la  bel- 
lezza di  alcune  immagini  di  questo  poeta  e  lo  indica  come  precursore  di 
molti  autori  moderni  e  modernissimi  ;  M.  Bersano  Begey,  La  missione  di  Na- 
poleone secondo  Andrea  Towlanski;  E.  Coniba  in  Ebraismo  e  Cristianesimo  can- 
ina le  idee  del  Lattes.  —  (Fase.  6)  E.  Lo  Gatto,  La  Russia  e  il  suo  problema 
religioso:  dopo  di  aver  combattute  le  idee  del  Mereschovskii  passa  a  par- 
lare del  problema  religioso  secondo  Dostoievskii  e  cita  Io  studio  di  Von 
Bodisco  convenendo  pienamente  con  lui.  Si  sofferma  poi  a  spiegare  lo  spirito 
religioso  da  cui  è  animata  ciascuna  delle  figure  create  da  Dostoievskii  ;  V. 
Macchioro  nel  Monoteismo  e  Zoroastrismo  giudica  inaccettabile  la  tesi  del 
Pettazzoni  che  crede  monoteismo  lo  Zoroastrismo  e  per  di  più  una  propag- 
gine dfel  giudaismo:  contro  la  tesi  porta  vari  argomenti;  G.  Levi-Della  Vida, 
Ebraismo  e  Cristianesimo.  —  (Fase.  7)  M.  Puglisi  evoca  la  figura  di  Franz 
Brentano  mettendo  in  luce  tutta  la  sua  attività  filosofica  e  notando  come,  per 
intenderne  il  pensiero  e  la  vita,  bisogna  riferirsi  alle  cause  che  determinarono 
la  sua  crisi  religiosa  :  ed  in  questa  ricerca  e  nell'esposizione  delle  teorie  della 
sua  filosofia  si  intrattiene;  F.  Giulio,  //  valore  etico  dell' idealismo  attuale; 
Macchioro,  Cristianesimo  ed  Ebraismo.  —  (Fase.  8)  G.  Rensi,  Scetticismo, 
V.,  Idealismo  e  Fede:  spiega  che  cosa  sia  filosoficamente  lo  scetticismo,  nega 
che  fra  sceticismo  e  fede  esista  un'antitesi  —  essa  esiste  fra  sapere  e  fede  — 
e  ne  porta  le  ragioni.  Lo  scetticismo  ritiene  che  ogni  pensiero  che  vada  oltre 
il  dato  fenomenico  sia  credenza  e  considera  impossibile  la  sua  dimostrazione 
come  però  la  sua  negazione:  cosi  in  questo  confluisce  colla  religione  in  quanto 
non  la  crede  dimostrabile  ma  neanche  negabile.  L'idealismo  assoluto,  invece, 
va  contro  la  fede,  perché  ritiene  che  la  mente  umana  veda  tutto  e  padroneggi 
l'universo  e  che  tutto  quello  che  appare  al  nostro  pensiero  sia  realtà  :  con 
ciò,  quindi,  viene  a  negare  la  fede  e  sostiene  che  l'idea  di  Dio  potrebbe 
solo  esistere  perché  pensata  dall'uomo;  G.  E.  Melile  si  pone  il  problema  del 
Cristiano  e  la  rivoluzione  e  cerca  di  risolverlo  rispondendo  che  il  Cristiano 
deve  pensare  a  quello  che  farebbe  Gesù:  predicherebbe  l'amore  e  porrebbe 
la  pace  fra  gli  uomini.  —  (Fase.  9)  A.  Farinelli,  Misticismo  germanico  e  le 
*  rivelazioni  »  di  Matilde  di  Magdelburg:  comincia  coll'accennare  al  grande  mi- 
stico tedesco  del  1300,  Eckhart,  e  sunteggia  lo  studio  fatto  dal  Prezzolini: 
l'uomo  mistico  che  nella  vita  contemplativa  cerca  il  congiungimento  con  Dio 
e  che  nelle  sue  esaltazioni  di  misticismo  giunge  quasi  all'eresia,  tanto  che  la 
Chiesa,  alla  sua  morte,  condanna  le  sue  opere,  è  tracciato  con  brevi  tocchi. 
Esamina  l'opera  degli  scolari  :  Johannes  Tauler,  inferiore  al  maestro,  Heinrich 
Suso  il  mistico  poeta  che  per  la  sua  delicatezza  femminea  viene  accusato  di 
immoralità,  l'uomo  le  cui  dottrine  tutte  amore  sono  meno  aspre  di  quelle  del 
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maestro.  Ma  il  Farinelli  spiega  come  alla  culla  del  misticismo  si  trovino  le 
donne  inneggianti  all'amore  divino  ma  piene  di  uno  strano  erotismo,  e  lumeg- 
gia queste  varie  forme  patologiche  che  mal  si  adattano  alla  divisione  in  catego- 
rie :  non  conviene  con  Mela  Escherisch  nella  divisone  che  essa  fa.  Fra  queste 
donne  pone  Matilde  di  Magdeburg  —  identificata  colla  Matelda  dantesca  — 
autrice  delle  Rivelazioni  in  cui  fu  veduto  uno  stimolo  alla  Commedia.  Ma  egli 
ritiene  oziosa  fantasticheria  tutto  ciò  e  si  addentra  invece  ad  esaminare  lo  spi- 
rito di  Matilde,  dopo  averne  tracciata  la  vita,  e  con  bellezza  di  immagini  e 
con  luminosità  di  espressioni,  rende  chiara  l'anima  della  donna  che  si  mera- 
viglia della  sua  poesia  perché  inconscia  del  suo  essere  poetico.  Trova  però 
che  il  Buo  pensiero  è  a  volte  troppo  diluito  e  che  annoia.  Bisogna  compren- 
der lo  spirito  di  questa  santa  per  ammirarne  la  sua  opera  mista  di  versi  e  di 
una  prosa  che  tuttavia  è  sciatta,  opera  composta  da  chi  nello  spogliarsi  del- 
l'umano perde  ogni  personalità.  Chiude  il  suo  articolo  col  riportare  il  dialogo 
fra  un  anima  dannata  e  la  donna  e  trova  vari  punti  di  raffronto  nella  costru- 
zione della  Commèdia  e  delle  Rivelazioni  scritte  e  sentite  da  un'anima  che  si 
eleva  verso  Dio  ;  G.  Tucci  osserva  L'influsso  del  Buddhismo  sulle  civiltà  del- 
l'estremo oriente  e  fa  risaltare  l'efficacia  di  questo  influsso  sul  pensiero  dei 
vari  popoli.  —  (Fase.  10)  R.  Nazzari  parla  dei  Lineamenti  dell'  idealismo  con- 
temporaneo ed  esalta  i  progressi  fatti  da  questo  nelTultimo  decennio;  G.  Pioli 
in  La  religiosità  di  Alfredo  Loisy  nella  «  Vita  di  Fogazzaro  >  di  T.  Galla- 
raii-Scotti  si  duole  del  come  il  G.  S.  attacchi  A.  Loisy  e  dimostra  con  brani 
tolti  dalle  opere  del  Loisy  stesso  tutta  l'infondatezza  di  queste  accuse  :  è  una 
completa  apologia  del  «  Modernismo»  ed  una  battaglia  contro  i  suoi  calunnia- 
tori. [A.  Gir.]. 

55.  Emporium:  (1921,  febbraio)  Michele  Scherillo,  Ciacco  e  Dante  uomini 
di  corte;  Raffaello  de  Rensis,  //  volto  di  Beethoven;  Paolo  Arcari,  Letterati  con- 
temporanei: Carlo  Spitteler,  poeta  n.  in  Liestal  nel  1845,  onorato  nel  1920  dal 
premio  Nòbel;  Renzo  Larco,  Vita  Fritrea:  *  Le  nostre  Madame *y  di  cui  si  dà 
cenno  per  i  riferimenti  folKlorici,  citazioni  di  canzoni  locali,  che  mostrano 
come  nell'amore  predominino  accenti  schietti  di  fiero  sensualismo.  —  (Marzo) 
Michele  Scherillo,  Dante,  commemorazione  secentenaria  con  bellissime  ripro- 
duzioni di  ritratti,  di  monumenti  del  poeta  e  di  panorami  e  paesaggi  che  a 
lui  si  ricollegano;  Francesco  Gcraci,  Artisti  contemporanei:  Lucia  Tarditi;  Pio 
Emanuel  li.  La  struttura  dell'Universo  secondo  le  più  recenti  osservazioni,  con 
illustrazione  delle  grandezze  e  meraviglie  del  mondo  siderale.  —  (1  aprile) 
Nello  Tarchiani,  Dante  e  l'arte  a  Firenze  prima  dell'esilio,  con  18  illustrazioni; 
Francesco  Sapori,  La  prima  mostra  biennale  d'arte  in  Roma,  ì^,  La  pittura;  Ce- 
sare Calciati,  /  ponti  indigeni  nella  regione  dell' Himalaia.  —  (Maggio)  Giorgio 
Nascimbeni,  Le  *  conquiste»  di  opere  d'arte  fatte  da  Napoleone;  Giovanni  Mu- 
zio, L'architettura  a  Milano  intorno  all'ottocento;  Ruscus,  Napoleone  e  Roma; 
Mario  Foresi.  Artiste  principesse  e  coronate:  l'imperiai  pittrice  Matilde  Bona- 
parte.  —  (Giugno)  Michele  Scherillo,  Matelda  :  il  canto  XXVIII  del  «  Purgatorio  •; 
Francesco  Sapori,  La  prima  mostra  biennale  d'arte  in  Roma:  IP,  Architettura, 
Scultura,  Decorazione,  Bianco  e  Nero;  Alfredo  Petrucci,  Una  città  morta:  Siponto. 
—  (Luglio)  Michele  Scherillo,  Manfredi  {Il  Canto  III  del  «  Purgatorio  •),  con  illu- 
strazioni; Adriano  Augusto  Michieli,  Le  Cascate,  vivida  illustrazione  del  pae- 
saggio italiano  ed  esotico  ;  Francesco  Sapori,  La  prima  mostra  biennale  d'arte 
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in  Roma:  \\\^,  Raccolte  retrospettive]  —(agosto)  Michele  Scherillo,  Bertram  del 
Bornio  {il  Canto  XXVIII  dell' «  Inferno  »);  R.  Fantini,  Le  acque/orti  di  J.  M.  N. 
Whistler;  Alessandro  Scrinzi,  Arte  retrospettiva:  Andrea  Previtali;  Concetto  Va- 
lente, Pesto  ed  i  monumenti  della  Lucania,  [Fr.  P.]. 

56.  Nuova  Antologia]  (1921,  1  marzo)  Pompeo  Molmenti,  L'operaio  di  ieri^ 
d'oggi  e  di  domani,  con  richiami  storici  alle  Arti  di  Venezia  e  ai  capitolari  di 
tali  arti,  del  s.  XIII  ;  Antonio  Debelli,  L'esame  di  Stato  e  la  libertà  della  Scuola 
Media.  —  (16  marzo)  Arturo  Farinelli,  Lord  Byron;  Carlo  Segré,  I  primi  studi  del 
Petrarca  a  proposito  del  volume  su  Ser  Convenevole  da  Prato,  maestro  del  Pe- 
trarca, di  Giulio  Giani,  che  reca,  in  materia,  nuovi  documenti  ;  Michele  Scherillo, 
//  senatore  Giuseppe  Colombo,  che  «la  fiumana  di  tre  generazioni  di  discepoli» 
nel  gennaio  scorso  accompagnava,  a  Milano,  al  sepolcro  ;  Attilio  Garino-Canina, 
//  testamento  spirituale  di  un  economista,  Guglielmo  Smart;  Giuseppe  Lombardo- 
Radice,  L'Esame  di  Stato;  Guido  Mazzoni  dà  una  Notizia  letteraria  su  /  Confini 
di  Stato  nella  legislazione  internazionale  di  Vittorio  Adami  e  su  la  Storia  documen- 
tata dei  confini  del  Regno  d'Italia,  voi.  I,  Confine  italo- francese.  —  (I  aprile)  Arturo 
Farinelli,  Pensiero  e  poesia  in  Lord  Byron,  seconda  parte  del  già  citato  studio; 
Raffaello  Barbiera,  Carlo  Porta  nel  suo  centenario,  ricorda  il  predecessore  suo 
Carlo  Maria  Maggi,  poeta  e  commediografo  italo-milanese  nel  Seicento:  1  suoi 
contemporanei  Tommaso  Grossi  e  Giuseppe  Bassi,  pittore,  che  verseggiarono 
entrambi  in  milanese  con  valore:  i  suoi  successori,  il  medico  poeta  Giovanni 
Rajberti,  e  Ferdinando  Fontana,  ma  senza  incontrar  nessuno  che  abbia  potuto 
«eguagliare  la  sobria  vigoria  e  la  potenza  artistica  del  Porta»;  Eugenio  Do- 
nadoni  dà  una  Notizia  Letteraria  intorno  a  /  Canti  di  Pan  di  G.  A.  Cesareo, 
accenna  anche  allo  studio  compiuto  con  vigore  di  intuizione  su  La  poesia  di 
G.  A.  Cesareo  da  un  giovane  poeta  e  critico  agrigentino,  G.  A.  Feritore;  Tra 
Libri  e  Riviste  sono  due  note  segnalabili,  l'una  In  memoria  di  John  Keats,  l'altra 
su  Livorno  a  Pietro  Vigo.  —  (16  aprile;  Francesco  Ruffini,  //  potere  temporale 
negli  scopi  di  guerra  degli  ex-imperi  centrali,  primo  articolo  ;  Bartolo  Belotti, 
Bartolomeo  Colleoni  nella  poesia  del  quattrocento  umanistico  fino  ai  tempi  no- 
stri; Ezio  Levi,  //  romanzo  di  un  filosofo:  <^ Nebbia*  di  Miguel  de  Unamuno, 
romanzo  singolare,  neanche  propriamente  tale  in  realtà,  ribattezzato  dal  suo 
autore  con  una  parola  di  nuovo  conio  «nivola»,  trasfigurazione  del  castigliano 
«novela»,  tanto  esso  si  stacca  dalla  tradizione  storica  e  dalla  consuetudine 
del  moderno  romanzo.  In  esso,  i  casi  dei  personaggi  e  lo  sviluppo  del  rac- 
conto «  non  contano  nulla  se  non  li  si  illumini  con  la  luce  del  pensiero  cen- 
trale della  filosofia  *  dell-'Unamuno,  che  esercita  in  queste  pagine  la  sua  critica 
fredda,  acida  e  corrosiva.  Egli  non  può  soffrire  le  chitarronnate  sentimentali 
proprie  del  romanzo  francese:  egli  non  accoglie  nel  suo  romanzo  né  descri- 
zioni di  costume,  né  descrizioni  di  paesaggio,  né  altre  divagazioni  pittoresche, 
0  sentimentali,  «tutto  preoccupato  dall'esame  attento,  rigoroso  e  freddo  del 
problema  umano».  E  il  Levi,  che  ce  ne  disvela  con  abile  diagnosi  l'animo,  e 
mostra  nello-  scrittore  un  filosofo  meditabondo  e  triste,  conclude  che  «  pochi 
libri  sono  cosi  seri  e  austeri»  come  questo,  qua  e  là  venato  di  scherzi  e  di 
sarcasmi.  Dal  «soliloquio  del  protagonista,  che  apre  il  volume,  al  soliloquio 
del  cane»  che  lo  chiude,  la  Nebbia  svolge  un  pensiero  limpido  ed  armonico: 
è  il  fumo  acre  delle  illusioni,  delle  speranze  e  delle  vanità  umane,  la  nebbia 
nella  quale  gli  uomini  vanno  brancolando  come  ciechi,  e  in  mezzo  alla  quale 
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Io  scrittore  spagnuolo  «  ama  far  penetrare  il  limpido  raggio  della  sua  medita- 
zione perchè  gli  illusi  siano  disillusi,  e  la  tenebra  sia  dissipata»;  Mons.  En- 
rico Pucci,  Le  *Mémoiries*  del  cardinal  Ferrata  scritte  in  francese  questi  Mé- 
moires  (nel  titolo  è  da  correggersi  il  femminile  in  maschile)  hanno  «  l'andatura 
e  il  carattere  di  documentazione  diplomatica»,  e  costituiscono  una  importante 
autobiografia  dell'insigne  prelato;  Ottavio  Zanotti-Bianco,  La  faccia  della  luna, 
di  cui  qui  si  dà  cenno  perchè  il  brioso  astronomo  trova  modo,  ad  ogni  pie 
sospinto,  di  tirar  in  ballo  i  poeti,  i  quali,  si  sa,  della  «  paolotta  »  hanno  «  detto 
ogni  sorta  di  cose»,  da  quando  Dante  cominciò  a  discuterne  le  macchie,  a 
quando  i  secentisti  la  paragonarono  alla  gran  «frittata  accesa»,  fino  al  Car-, 
ducei  che  la  accusò  di  «  cinguettare  coi  poeti  perdigiorni  e  di  proteggerne  i 
disutili  amori»;  Angelo  Lipari,  Lo  studio  dell'italiano  negli  Stati  Uniti,  dove, 
a  quanto  pare,  non  ha  mai  veramente  attecchito,  non  ostante  che  gli  Ameri- 
cani abbiano  sempre  riconosciuta  la  massima  importanza  del  contributo  italiano 
nel  campo  delle  lettere,  dell'arte  e  delle  scienze,  e  non  ostante  gli  sforzi  di 
molti  valentuomini.  «  L'italiano  in  America,  quando  si  studia  piuttosto  seria- 
mentCj  si  studia  particolarmente  e  quasi  esclusivamente  per  poter  leggere 
Dante  nell'originale».  Il  sesto  centenario  gioverà  quindi  a  diffondere  colà  la 
nostra  lingua.  .  .  —  (1  maggio)  Pio  Rajna,  /  centenari  danteschi  passati  e  il  cen- 
tenario presente,  primo  articolo,  nel  quale  l'insigne  ricercatore  ritesse  la  croni- 
storia delle  onoranze  tributate  a  Dante  dal  1809  al  1865:  dice  del  monumento 
in  S.  Croce  attraverso  a  tutti  i  progetti  artistici  e  agli  scritti,  in  opuscoli,  e  in 
giornali,  dell'epoca  (1818),  che  udi  pur  la  voce  del- Leopardi  levarsi  commossa 
nelle  due  canzoni  strettissimamente  connesse,  l'una  All'Italia,  l'altra  Per  il  mo- 
numento di  Dante  che  si  prepara  in  Firenze:  del  1821,  anniversario  centenario 
trascorso  «  senz'altra  solennità  che  una  riunione  conviviale  e  accademica  ro- 
mana»: della  «voga»  presa  in  seguito  dalla  celebrazione  dei  Centenari:  delle 
onoranze  solenni  del  1865  nel  sesto  ritorno  secolare  del  natalizio  di  Dante, 
che  culminarono  nello  scoprimento  della  statua  in  piazza  Santa  Croce,  statua 
di  cui  ritesse  le  vicende  per  minuto,  con  richiamr  a  notabili  scritti  di  quel 
tempo,  ricavati  anche  da  riviste  contemporanee,  e  ad  edizioni  procurate  del 
poema  e  di  altre  opere  di  Dante,  ma  senza  l'intento  critico  che  ora  muove 
dantisti  moderni,  il  resto  di  questo  singolare  studio  aneddottico,  storico  e  let 
terario,  seguirà  in  un  successivo  articolo;  Francesco  Ruffini,  Progetti  e propo 
siti  germanici  per  risolvere  la  questione  romana,  continuazione  dello  studio  già 
segnalato:  questo  tratta  di:  La  tradizione  bismarcfdana,  de  V Internazionalizza- 
zione 0  Sovranità  territoriale  ?,  del  Disegno  ufficiale  che  ha  un  alto  e  sorpren 
dente  valore  documentario  ;  Michele  de  Benedetti,  La  prima  biennale  romana; 
note  d'arte.  —  (16  maggio)  Francesco  Ruffini,  Sovranità  temporale,  congressi 
della  Pace  e  Società  delle  Nazioni;  Antonio  Zardo,  Dopo  il  centenario  di  Giaco 
mo  Zanella,  insiste  particolarmente  sulle  imitazioni  dai  poeti  stranieri,  che  lo 
Zanella  condannava,  s'indugia  sui  suoi  giudizi  intorno  al  Faust  Goethiano 
Eugenio  Donadoni  nella  sua  consueta  Rassegna  di  romanzi  e  di  novelle  parla 
di  due  romanzi  di  Alfredo  Panzini,  //  mondo  è  rotondo  e  //  diavolo  nella  mia 
libreria,  di  //  Libro  di  Tersile  di  Concetto  Marchesi,  de  La  Baccante  di  Mattia 
Limoncelli,  de  La  Cascina  sul  Po,  «  semplice  storia  suggestiva  come  la  verità 
e  la  poesia»,  di  Mario  Borsa,  di  Aquila  Bianca  di  Alberto  Neppi,  ói  II  peccato 
del  dottore  di  Mario  Pratesi,  di  Le  tre  Grazie  di  Raffaele  Calzini,  di  Essere  o 
non  essere  di  Mario  Puccini,  di  La  farsa  dei  nevrastenici  di  Gino  Rocca;  di 
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Povera  Zampina!  di  Savino  Varazzani;  Romualdo  Pàntini,  in  Motivi  Scenici,  dà 
conto  di  //  fiore  sotto  gli  occhi  di  F.  M.  Martini,  di  //  sogno  di  una  notte  di 
agosto  di  Gregorio  Martinez  Sierra,  di  Sei  personaggi  in  cerca  d'autore  di  Luigi 
Pirandello;  Umberto  Benigni,  Contributo  alla  leggenda  napoleonica  in  Italia,  con 
aneddoti,  che  ritraggono  al  vivo  lo  spirito  dell'eroe  e  che  il  Benigni  rievoca 
dai  racconti  uditi  nella  sua  lontana  infanzia  dalla  bocca  del  «  nonno  materno, 
nato  nel  1797».  Riferisce  poi  il  mito,  che  sopravvive  nell'Umbria  e  in  Roma- 
gna, secondo  il  quale  «Napoleone  vestiva  i  suoi  soldati  francesi  tutti  di  rosso, 
gli  italiani  tutti  di  bianco,  i  tedeschi  tutti  di  azzurro»  e  ne  spiega  il  contenuto 
psicologico.  —  (1  giugno)  Francesco  Ruffini,  La  questione  romana  e  l'ora  pre- 
sente, con  questi  sottotitoli:  //  cinquantenario  della  legge  delle  guarentigie:  Im- 
possibilità *  tecnica*  del  potere  temporale:  La  decisione  ai  Popoli;  Giacomo 
Boni,  brania;  G.  Sergi,  Psicologia  del  ragionamento.  —  (16  giugno)  Pio  Rajna, 
/  centenari  danteschi  passati  e  il  centenario  presente,  seconda  e  ultima  parte, 
anche  questa  ricca  di  notizie,  e  notiziole,  per  più  versi,  interessanti.  Note- 
volissima la  chiusa,  ove  son  dati  precisi  ragguagli  su  «  il  testo  critico  delle 
Opere*  di  Dante,  «il  maggior  contributo  della  Società  dantesca  italiana  alla 
celebrazione  dell'attuale  Centenario  ».  Date  le  condizioni  create  all'arte  ti- 
pografica dalla  guerra,  «non  è  lecito  prevedere  quando  del  testo  critico,  che 
ora  sì  offre  nudo  e  crudo,  potrà  nei  volumi  speciali  esser  resa  pienamente 
ragione  con  introduzioni  e  particolareggiati  commenti  »  ;  Giuseppe  Pentimalli, 
Ombre  d'occaso:  la  coscienza  religiosa  e  il  sentimento  poetico  di  A.  Oriani;  E. 
Mayor  Des  Planches,  Luigi  Bodio;  Dora  Melegari,  Un  fenomeno  fra  i  popoli: 
La  Svizzera.  —  (1  luglio)  Alessandro  Chiappelli,  Novità  dantesche  tratte  da  un 
antico  codice  miscellaneo,  che  qui  descrive;  Vincenzo  Riccio,  Diego  Tafani, 
pagine  di  storia  contemporanea;*  Luigi  Miranda,  Un  teorico  del  liberalismo: 
Mario  Missiroli;  Georges  Wagnière,  La  ^Société  genevoise  d'études  italiennes* 
fondata  a  Ginevra  nel  dicembre  1919  con  lo  scopo  di  «  mantenere  e  stimolare 
jn  tutta  la  Svizzera  l'interesse  per  la  lingua,  la  letteratura,  le  arti  e  per  tutte 
le  manifestazioni  del  genio  italiano:  di  restringere  i  legami  fra  i  confederati 
di  lingua  italiana  e  quelli  di  lingua  francese  o  tedesca:  di  sviluppare  le  rela- 
zioni di  buon  vicinato,  i  sentimenti  di  stima  e  di  simpatia  reciproca,  gli  scambi 
intellettuali  fra  la  Svizzera  e  l'Italia».  —  (16  luglio)  Giacomo  Boni,  5/urf/ c'o/z- 
ieschi  in  America;  Michele  Debenedetti,  La  prima  biennale  di  Roma;  s.  a.,  La 
li  Dante  Alighieri*  e  Paolo  Boselli.  —  (1  agosto)  Luca  Beltrami,  La  lite  di  Leo- 
nardo cogli  altri  figli  di  Ser  Piero  da  Vinci  (15Q7-1508);  Cesare  de  Lollis,  La 
fede  di  Dante  nell'arte,  dove  si  legge  questa  osservazione  fondamentale:  «Fu 
la  «cultura»  che  permise  al  grande  poeta  di  esprimere  tutta  l'attualità  di  quel 
suo  mondo,  che  tumultuava  inespresso  e  inesprimibile  nella  coscienza  dei 
suoi  contemporanei  ignari  dell'arte  che  tutto  fa,  nulla  si  scopre:  e  questa  cul- 
tura, con  quel  suo  carattere  laico  e  borghese,  cioè  moderno,  continuò  ad  evol- 
versi, in  direzione  della  Rinascenza  attraverso  il  Petrarca  »  ;  Nunzio  Vaccal- 
luzzo,  Gli  uomini  del  '21:  Cesare  Balbo  e  un  suo  Galateo  civile;  Francesco  Gra- 
zioli, L'educazione  fisica  nella  guerra  e  nella  pace;  Eìmilio  Bodrero,  Poesia, 
rassegna:  parla  di  Francesco  Pastonchi,  di  Angiolo  Silvio  Novaro,  di  Ettore 
Bignone  traduttore  di  poesia  greca  d'amore,  di  Vincenzo  Errante  traduttore  di 
poesia  tedesca,  di  Ofelia  Mazzoni,  di  Ugo  Ghiron,  di  Carlo  Naldi,  di  Cartesio 
Marconcini,  di  Paolo  Drigo  e  di  qualche  altro.  — (16  agosto)  Mario  Menghini, 
Una  mancata  visita  del  Guerrazzi  a  Roma;  Eugenio  Barbarich,  Dante  soldato; 
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Ottone  Schanzer,  Maurice  Allon,  delicato  e  gentile  poeta  di  Francia,  spentosi 
testé  quarantenne;  Giulio  Bertoni,  Etimologìa  idealistica;  Angelo  Sodini,  Sta- 
tistica dantesca;  Gino  Monaldi,  Enrico  Caruso;  Giulio  Urbini  dà  notizia  di  «  Una 
vita»  di  Giuseppe  Lesca.  —  (1  settembre)  Max  Cornicelius,  Enrico  von  Treitschke 
e  l'Italia,  storico  valoroso  e  insigne,  che  volge  gli  occhi  ad  argomenti  e  figure 
nostre,  al  Machiavelli,  al  Cavour,  ed  è  autore  famoso  di  un  grande  lavoro 
Stato  federale  e  Stato  unitario-,  compi  anche  due  viaggi  in  Italia  nel  1867  e  nel 
1882.  Qui  si  stampano  anche  sue  lettere.  Il  saggio  dovuto  al  Cornicelius  fu 
tradotto  da  G.  A.  Altero;  Giulio  Salvador!,  Dantis  poetae  transitus,  cantata 
drammatica,  parte  prima;  Carlo  Formìchi,  La  sapienza  dell'antica  India  nei  suoi 
proverbi;  Paolo  d'Ancona,  Artigianato  regionale  e  arte  decorativa  in  Italia;  Maria 
Marescalchi,  Paolo  SavJ-Lopez,  profilo  del  nobile  spirito  che  con  gli  scritti  e 
con  la  parola,  dalla  cattedra  in  Italia  e  all'estero  e,  durante  la  guerra,  colla 
direzione  dell'Istituto  Italiano  di  Parigi,  incitò  gli  animi  ad  alti  sensi  di  italia- 
nità, e,  nel  campo  degli  studi  filologici  e  comparati,  recò  contributi  non  cadu- 
chi ;  Giuseppe  Fatini  dà  canto  de  L'*  Orlando  Furioso»  e  la  Rinascenza  a  Fer- 
rara di  Giulio  Bertoni;  Vitaliano  Brunelli,  Dante  fra  gli  slavi  meridionali  (Jugo- 
slavi). —  (16  settembre)  Isidoro  del  Lungo,  A  Fiorenza,  la  Canzone  d'un  guelfo 
Bianco,  aggiunta  al  suo  recente  volume  su  Bianchi  e  Neri,  Pagine  di  storia 
fiorentina  per  la  vita  di  Dante,  edito  dall'Hoepli.  Si  tratta  della  Canzone  «O 
patria  degna  di  trionfai  fama»,  esclusa  ormai  dalle  rime  di  Dante  e  che  egli 
ritiene  da  ascrivere  «ad  un  Guelfo  Bianco»,  cioè  poesia  d'un  «consentaneo 
e  compartecipe  agl'ideali  e  agli  affetti,  ai  dolori  e  alle  ire  di  Dante,  di  alcuni, 
non  però  molti  anni  posteriore  alla  morte  di  lui,  e  che  attesta  la  pertinace 
sopravvivenza  di  quelGuelfismo  Bianco,  nella  cui  fede  il  Poeta,  non  mai  ghi- 
bellino, mori»;  Giacomo  Boni,//  tricolore  di  Dante,  lamenta  che  manchi  all'Ita- 
lia «  un'imagine  autentica  »  di  Dante  perché  quella  nel  palazzo  del  Podestà 
fu  barbaramente  restaurata  «  mentre  agli  scopritori  nel  1840  il  ritratto  di  Dante 
era  apparso  coi  colori  di  Beatrice  »  e  cioè  bianco  rosso  e  verde  (Purg.  XXX, 
28-33),  colori  che  si  ritrovano  altrove,  in  simbolo  (ivi,  XXIX,  121-126);  Adolfo 
Faggi,  Alessandro  Chiappelli  e  il  suo  pensiero;  Federico  Olivero,  Robert  Bridges, 
poeta,  n.  1844  nella  contea  di  Kent,  laureato  nel  1913,  appartiene  al  genere 
coltivato  dal  Tennyson,  nel  quale  «classicismo  e  romanticismo  si  avvicendano 
in  perfetto  accordo»;  Angelo  Ottolini,  Napoleone  nella  mente  del  Foscolo:  si 
ricava  che  «  l'avversione  che  il  Foscolo  nutrì  contro  Napoleone,  cominciata 
nel  1799,  perdurò  per  tutta  la  vita  e  fu  provocata  dalla  disillusione  provata 
allorché  comprese  di  trovarsi  di  fronte  a  un  tiranno,  a  un  uomo  che  non  aveva 
altra  patria  che  il  suo  trono»;  Rosolino  Colella,  Sulla  riforma  della  Scuola  in 
Italia;  Ernesto  Buonaiuti  dà  canto  de  La  Storia  di  Cristo  di  G.  Papini  ricono- 
scendo all'autore  r« attitudine  fondamentale  a  scoprire  l'orma  del  divino  in 
tutti  i  più  esigui  episodi  della  universale  vita  del  cosmo»,  per  cui  «si  com- 
prende agevolmente  come  il  Papini  sia  riuscito  a  suscitare,  in  una  festa  di 
colori  e  di  luci,  di  su  le  memorie  due  volte  millenarie,  il  dramma  ideale  del 
Messia  sulla  terra».  —  (1  ottobre)  Giovanni  Rosadi,  Domenico  Qnoli,  che  fece 
parte  della  Scuola  Romana  sulla  quale,  particolarmente  per  Io  Gnoli,  ci  per- 
mettiamo di  indicare  il  recente  volume,  edito  sotto  gli  auspici  della  Accade- 
mia della  Crusca,  redatto  su  documenti  inediti  e  illustrante  l'opera  erudita 
di  Luigi  Maria  Rezzi  maestro  della  *  Scuola  Romana»  a  cui»a  di  chi  scrive  le 
presenti  linee  e  per  i  tipi  della  Biblioteca  Storica  Piacentina  (Piacenza,   Del- 
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majno);  Giacomo  Boni,  Lagune  venete)  Angelo  Lipari,  Cristoforo  Colombo  e  il 
viaggio  di  Ulisse  nel  poema  di  Dante;  Thomas  Barclay,  L'Istituto  di  diritto  in- 
ternazionale; Ofelia  Mazzoni,  L'arte  della  lettura;  Guido  Bustico,  Le  esitazioni 
matrimoniali  di  Giulia  Manzoni,  con  due  lettere  inedite;  Augusto  Graziani,  noti- 
zia letteraria  delibi  Storia  del  diritto  italiano  di  Giuseppe  Salvioli;  C.  Ran- 
zoli,  Filosofìa  oscura;  Benedetto  Migliore,  La  Crisi  di  Calliope,  considerazioni 
sulla  letteratura  nazionale  contemporanea.  [Fr.  P.]. 

57.  Rivista  di  Roma:  (ili  serie,  voi.  I,  n.  1-6,  gennaio  —  15  marzo  1921) 
Giacomo  Lumbroso  pubblica  una  prima  raccolta  di  Lettere  inedite  o  disperse  di 
Teodoro  Mommsen,  in  cui  egli  non  mira  «  a  far  rivivere  l'opera  scientifica  . .  . 
ma  la  personalità  del  Mommsen  venuto  e  rimasto  per  sessant'anni  a  contatto 
col  mondo  latino  »  ;  Alberto  Lumbroso,  con  perfetta  cognizione  di  fatti  giusta- 
mente dimostra  il  falso  errore  della  contraria  opinione  degli  Italiani,  non  tutti 
però  e  forse  non  molti,  ma  pochi  interessati  e  rumorosi,  sul  generale  Cadorna. 
Soggiunge  l'A.  che  «  contro  le  ire  partigiane,  le  calunnie,  le  ingiurie  . .  .  rimane 
salda  come  il  granito,  alta  come  le  Alpi  natie  di  Cadorna,  la  Verità,  la  quale 
deve  necessariamente  trionfare  nel  giudizio  della  storia  »  ;  L'Addormentatrice, 
novella  di  Guy  de  Maupassant  ;  nel  Teseo  e  Tristano,  La  coincidenza  dei  miti 
attico  e  celtico,  Maffio  Maffii  dice  che  «  l'epos  ateniese  di  Teseo  e  l'epos 
gallico  di  Tristano  si  rassomigliano  .  .  .  con  quella  stessa  somiglianza  degli 
eroi  primevi  che  rivela  da  sola  l'Universalità  e  l'Unità  sostanziali  della  vita 
degli  uomini  sulla  terra,  anche  se  quelle  tradizioni  differiscono  tra  loro  di 
quel  tanto  che  caratterizza  la  distanza  psicologica  tra  l'intelligenza  mediterranea 
ed  il  sentimento  brettone,  tra  l'ideale  tipo  ellenico  e  l'ideale  tipo  dei  Celti  »  ; 
Corrado  Pavolini  inizia  uno  studio  su  //  dissidio  spirituale,  circa  le  origini,  lo 
sviluppo,  gli  scopi  del  morente  futurismo;  Arturo  Borgani  critica  aspramente 
il  *Laurence  Albani*  di  P.  Bourget,  romanzo  in  cui  manca  la  fantasia,  manca 
lo  spirito,  manca  la  logica  e  l'acuta  psicologia,  manca  anche  la  naturalezza 
e  la  verosimiglianza  dell'ambiente  e  dei  fatti;  Un'avventura  passionale  di  Do- 
stoiewscky  non  è  che  un  capitolo  del  bel  volume;  Dostoiewscky  geschildert  von 
seiner  Tochter,  recentemente  tradotto  in  italiano  (Quintieri,  Milano)  da  M.  L. 
Lumbroso;  il  Memoriale  dell'ambasciatore  d'Italia  a  Waschington,  Gli  Stati 
Uniti,  Lf  Italia,  L'Intesa,  La  Guerra,  del  conte  Vincenzo  Macchi  di  Cellere  ;  Um- 
berto Augelli,  La  questione  dell'Alta  Slesia;  nella  Storia  di  un'anima  (W. 
Goethe),  la  prima  di  tre  conferenze,  Emilio  Ludwig  riassume  «  la  sua  Geschi- 
chte  eines  Menschen  »,  dove  egli  presenta  «finalmente  un  Goethe  più  accessi- 
bile e  prossimo  a  noi,  il  vero  Goethe  uomo  ...  in  contrapposto  al  Goethe  olim- 
pico, titanico,  mefistofelico,  astrale  della  leggenda  »  ;  il  Colonnello  Tarossini 
pubblica  la  prima  parte  di  una  sua  monografia  su  Corfù  mostra  che  «  le  ve- 
stig4a  del  dominio  della  serenissima»  sono  «suggestivamente  copiose  nel- 
l'isola tutta  »  e  «  riassumono  tutto  un  passato  di  gloria  pura  .  .  .  schiettamente 
italiana»  :  —  (N.  7,  I  aprile  1921),  Roberto  Bencivenga  :  Il  problema  dell'Alto 
Comando  ;  Lujo  Brentano,  La  responsabilità  della  guerra  ;  Una  nuova  scuola  : 
l'infinitismo  di  Geo  Dorrez;  G.  M.  Albati  pubblica  alcune  Noterei  le  Petrar- 
chesche, la  prima  su  «  una  gemma  folklorica  in  mano  del  Petrarca  »  e  la  seconda  su 
«  una  protesta  del  Petrarca  contro  l'uso  della  parola  «  Poeta  »  al  tempo  suo  »  ; 
Arturo  Borgani  discute  del  volume  Guerra  vinta,  pace  perduta  (Roma,  1921)  di 
Umberto  Angeli.  —  (N.  8,  15  aprile  1921)  Vico  Mantegazza,  Cadorna  e  Capo- 
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retto  ;  continua  Giacomo  Lumbroso  la  pubblicazione  di  Lettere  inedite  o  disperse 
di  T.  Mommsen  ;  Umberto  Angeli,  Ancora  dell* Alta  Slesia.  —  (N.  9,  1  maggio  1921) 
Singultus  Elegiaci,' versi  latini  di  Papiliunculus  (Cesario  Testa);  Isidoro  del 
Lungo,  //  Tommaseo  non  avrebbe  voluta  italiana  la  Dalmazia?;  Corrado  Pavo- 
lini,  La  triennale  romana,  note  d'arte;  Carmen  Ilford,  La  vita  a  Londra.  — 
(N.  10-15,  maggio  1921)  La  folle  politica  di  Orlando  a  Parigi,  dalle  memorie 
inedite  del  conte  Macchi  di  Cellere  ;  Q.  Lumbroso  continua  la  pubblicazione 
delle  Lettere  inedite  o  disperse  di  T.  Mommsen  ;  il  Colonnello  Tarossini  seguita 
la  sua  monografia  su  Corfù.  [G.  F.] 

58.  Scientia  :  (1920,  X)  H.  Sonasse,  De  la  formation  des  théories  et  de  leur 
transformation  pragmatique  ;  C.  L.  Morgan,  Instinctive  Dispositions;  G.  L.  Sera, 
Che  cos'è  l'antropologia?;  Charles  Baudouin  dà  conto  di:  Ce  que  les  parents 
devraient  savoir  sur  leurs  fìlles  di  C.  Proczeck,  e  di  L'Èducafion  physique  et  la 
race  di  Ph.  Tissié;  G.  Bourgin  dà  notizia  di  Le  germanisme  cantre  l'esprit 
frangais  di  H.  Berr;  di  Legons  morales  de  la  guerre  di  P.  Gaultier;  di  Les  guerres 
d'enfer  di  A.  Séché  ;  di  La  guerre  et  le  progres  di  J.  Sageret.  —  (XI)  A.  D. 
Me  Laren,  La  Ligue  des  Nations  et  les  questions  vitaies  qui  se  posent  mainte- 
nant  devant  l'Europe;  O, .  Polimanti  recensisce:  Nuovi  Saggi  di  estetica  e  di 
Scienza  di  M.  L.  Patrizi,  e  delio  stesso  Patrizi  il  voi.:  Dopo  Lombroso; 
G.  Bourgin  dà  conto  di  :  De  la  sympatie  à  la  fraternité  di  M.  Barrès.  —  (XII) 
H.  Sottas,  L'égyptologie  en  tant  que  discipline  philologique;  R.  Mondolfo,  Il  mar- 
xismo e  la  crisi  europea;  L.  Amaduzzi,  L'oeuvre  scientifìque  di  Augusto  Righi; 
A.  Mieli  dà  conto  della  edizione  delle  Opere  di  E.  Torricelli,  edite  da  Gino 
Loria  e  Giureppe  Vassura;  Ch.  Guignebert  di  Uéchec  de  la  Riforme  en 
Franceau  XVl^  S\  —  (1921,  I)  F.  Bottazzi  —  E.  Rignano,  Le  finalisme  de  la 
vie  ;  A.  Michel  recensisce  L'unite  de  la  Science  di  M.  Ledere  du  Sablon  ; 
A.  Mieli  dà  conto  di  Le  système  du  Monde  di  P.  Duhem;  F.  Bottazzi  di  La 
Physiologie  di  M.  Arthus;  Ch.  Baudouin,  di  Et psicoanalisis  ó'i  H.  F.  Delgado; 
e  di  Guerison  et  évolution  dans  la  vie  de  l'àme  ;  La  psychanalyse  di  A.  Maeder  ; 
Ettore  Rota  riferisce  intorno  a  L' Imperialismo  britannico.  Suo  passato,  suo  av- 
venire di  A.  Cramb,  e  La  funzione  storica  dell'Impero  britannico  di  A.  Crespi; 
A.  Groppali  dà  conto  di  Les  nations  et  la  Sociéié  des  nations  dans  la  politique 
moderne  di  J.  Tchernoff  e  di  Le  Pacte  des  nations  et  sa  liaison  avec  le  Tratte 
de  paix.  —  (II)  A.  Mieli,  //  contributo  dato  dai  diversi  paesi  allo  sviluppo  della 
storia  della  scienza;  Ph.  Chaslin,  Le  raisonnement  par  ricurrence  et  la  rigueur 
en  mathématique,  au  point  de  vue  psychologiquc;  Ch.  Guignebert,  Sur  la  question 
religieuse  dans  la  France  d'aujourd'hui:  lère  Parile:  Cléricalisme  et  démocratie 
—  Religion  et  habitude  ;  Ch.  Baudouin  dà  conto  di  Étude  critique  sur  revolution 
des  idées  rélatives  à  la  nature  des  hallucinations  vraies  di  R.  Morgue.  —  (III)  G. 
Loria,  Les  contributions  des  différents  peuples  au  développemenf  des  mathémati- 
ques.  Hre  Parile  :  Évenements  mémorables  et  hommes  représentatifs  dans  Vhistoire 
des  mathématiques;  A.  Michel  dà  conto  di  Causeries  philosophiques  di  A.  Ba- 
doureau;  O.  Polimanti  di  Les  maladies  des  caractcres  di  Ch.  Fiessinger;  L.  Houl- 
lerigue  di  La  reforme  de  Véducation  nationale  di  G.  Hersent.  — (VI)  A.  Pi  Sufler, 
La  constitulion  de  V individuante.  Pr.^re  Partie:  L'individuante  physiologique  ;  tra 
le  Recensioni  notiamo  quella  di  J.  A.  Thomson  su  Essai  sur  revolution  du  règne 
animai  et  la  formation  de  la  Société;  di  L.  De  Marchi  su  La  Terra  e  l'uomo  di 
G,  De  Lorenzo  ;  di  C.  Baudouin  su  La  mori  et  son  mystère  di  C.  Flammarion  ; 
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di  U.  Ricci  su  Economia  e  felicità  di  R.  Michels;  di  M.  Davidson  su  La  ré- 
forme  de  Véducation  di  J.  Poiry;  di  A.  Michel  su  La  discipline  intellectuelle  di 
A.  Loisy.  —  (VII)  A.  Pi  Sufier,  La  constitution  de  l'individuante'.  Wme  Partie: 
L'individuante  psychique;  Ch.  Baudouin,  Les  idées  nouvelles  sur  la  suggestion. — 
(Vili)  C.  M.  CHild,  Le  problème  de  l'integration  physiologique;  A.  Michel  discorre 
di  Le  sens  de  la  vie  humaine  di  E.  Osty  ;  di  Bourgin,  di  L'idéal  moral  da  ma' 
terialisme  et  la  guerre  di  J.  L.  De  Lanessan  ;  di  Danton  et  la  paix  di  A.  Mathiez  ; 
L.  Halpen  di  Vergniaud.  Le  drame  des  Girondins  di  E.  Lintilhac.  —  (IX)  V.  Lee, 
Psycho-vitalisme  et  hypihèse  runémiqae  ;  C.  Baudouin  dà  conto  di  L'energie  spi- 
rituelle  di  H.  Bergson  ;  C.  Supino,  di  Le  socialisme  suivant  les  peuples  di 
E.  Laskine.  —  (X)  E.  Lugaro,  L'association  des  idées  dans  les  réves  ;  C.  Bau- 
donin  dà  conto  di  Les  transfer mations  Sociales  des  sentiments  di  F.   Paulhan  ; 

A.  Mariotti  di  Bolscevismo,  comunismo  e  sindacalismo  di  A.  O.  Olivetti  ;  A.  Grop- 
pali  di  Philosophie  de  la  guerre  et  de  la  paix  di  J.  Sageret,  e  di  De  la  guerre 
au  droit  di  Th.  Ruyssen.  [Fr.  PJ. 

59.  Scuola  Cattolica,  la:  (^erie  V,  voi.  XX,  1,  maggio  1921)  in  Una  contro- 
versia tra  S.  Agostino  e  S.  Girolamo  Eligio  Malfatti  continua  a  trattare  della 
polemica  tra  i  due  padri  intorno  al  cosi  detto  conflitto  di  Antiochia  fra  S.  Paolo 
e  S.  Pietro;  Guido  Rossi  pubblica  la  prima  parte  di  un  suo  studio  sulla  Dottrina 
della  creazione  in  Origene,  dottrina  «  che  merita  di  essere  attentamente  consi- 
derata... non  solo  per  l'importanza  capitale  che  l'argomento  assume  in  tutti 
i  filosofi  cristiani  dei  primi  secoli,  ma  anche  perché  in  essa  Oiigene  si  distacca 
dalla  opinione  comune,  sotto  l'influsso  di  ricordi  suoi,  segnatamente  platonici  »; 

B.  Ricci  continua  il  suo  accurato  ìblv oro  su  II  maggior  teologo  giansenista  d'Ita- 
lia Pietro  Tamburini;  Giovanni  Taviglioli  seguita  il  Bollettino  di  Teologia  mo- 
rale; Vittorio  Maini  nel  suo  Esame  d'opere  passa  in  rassegna  alcune  recenti 
pubblicazioni  e  G.  Tredici  recensisce  il  volume  nella  Storia  di  Cristo  (Vallecchi, 
Firenze,  1921)  di  Giovanni  Papini.  [G.  F.]. 

60.  Studi  danteschi:  (1920,  voi.  2^)  B.  Barbadoro,  La  condanna  di  Dante  e 
le  fazioni  politiche  del  suo  tempo  :  all'interpretazione  comune  della  sentenza  che 
condannò  l'Alighieri  è  fatto  seguire  l'esame  di  una  «postilla»  delle  «Provvi- 
sioni »  che  sebbene  assai  studiata,  invece  di  portar  nuova  luce  alla  ricerca  dei 
dantisti,  non  ha  fatto,  sinora,  che  intralciare  la  via.  Il  B.  si  propone  di  mostrare 
che  l'oscuro  ufficiale  delle  Riformagioni,  —  autore  della  postilla  in  questione, 
prima  del  1343,  —  incorse  in  un  errore  materiale,  scambiando  la  provvisione 
del  26  marzo  1302,  stanziamento  a  Carlo  di  Valois,  con  quella  del  15  marzo 
1301,  stanziamento  a  Carlo  re  di  Sicilia.  Si  esaminano  quindi,  con  l'aiuto  delle 
Provvisioni,  questa  ed  altre  consulte,  tutte  le  partecipazioni  di  Dante  agli 
avvenimenti,  che  precedono  la  catastrofe  dei  Bianchi  e  la  storia  dei  processi 
di  questi,  che  meglio  documentano  il  dantesco,  il  quale  va  studiato  come  parte 
integrante  della  politica  bianca,  politica  strettamente  legata  ai  particolari  inte- 
ressi della  città,  mentre  i  Neri  si  avviavano  già  ad  una  politica  nazionale  ;  P. 
Rajna,  Per  la  questione  dell'andata  di  Dante  a  Parigi  :  dall'esame  della  terzina 
46-48  del  XXIV  del  Paradiso  si  deduce  sicuro  il  viaggio  di  Dante  in  Francia, 
più  che  dalle  osservazioni  del  Boccaccio  e  dell' Imolese,  non  solo  per  l'esatta 
conoscenza  di  termini  scolastici,  quanto  per  il  paragone  di  carattere  intima- 
mente Spirituale,  indice  di  una  similitudine  realmente  vissuta;  F.  D'Ovidio, 
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Chioserelle  ad  un  passo  del  Purgatorio  :  è  l'esame  dei  vv.  67-62  del  III  canto  :  il 
V.  68  vorrebbe  dire  :  «  dopo  che  avemmo  fatto  un  migliaio  di  passi  verso  quelle 
anime,  ci  trovavamo  ancora  a  un  trar  di  mano  da  esse,  quando  ...  »,  l'i*  dico 
serve  al  compimento  del  concetto.  L'ultimo  verso  significa  :  stetter  fermi  come 
fa  chi,  colto  da  un  dubbio  si  sofferma  a  guardare.  11  poeta  forse,  con  quella 
scena,  avrà  voluto  significare  che  persino  il  sopraggiungere  di  due  nuove  ani- 
me metteva  in  turbamento  la  timida  schiera;  M.  Barbi,  *  In  abito  leggier  di 
peregrino  »  :  questo  verso  del  par.  IX  della  Vita  Nuova  indica  che  Amore  era 
vestito  da  vero  pellegrino,  intendendo  pellegrino  come  viandante,  e  che  dimo- 
strava, per  l'abbigliamento  povero,  che  veniva  assai  da  lontano,  e  il  suo  abito 
era  intonato  alla  figurazione  spirituale,  quasi  avesse  perduto  signoria  ;  M. 
Barbi,  Per  un  passo  dell'Epistola  all'Amico  fiorentino:  sarà  da  leggere:  *Per 
litteras  vestri  meique  nepotis  »  o  «  Per  litteras  vestras  meique  nepotis  ?  »  Nel  V  caso 
si  dovrà  alludere  ad  uno  che  riferiva  la  notizia,  nipote  e  di  Dante  e  del  man- 
datario. Ma,  per  esclusione,  vengono,  dopo  esame,  posti  da  parte  tutti  i  nipoti 
dell'Alighieri  non  avendo  alcuno  di  essi  uno  zio  religioso.  Bisogna  ritornare 
all'  ipotesi  del  Della  Torre,  che  leggendo  «  vestias  »  si  riferiva  a  un  nipote  di 
Dante  soltanto,  forse  Niccolò  Donati,  che  si  occupò  con  amore  della  zia  e  dei 
cugini  e  potè  dar  nuova  della  revoca  del  bando  all'Alighieri  esule;  E.  Pistelli, 
Dubbi  e  proposte  sul  testo  delle  Epistole,  si  occupa,  della  2*,  della  1*  e  3*  alla 
contessa  di  Battifolle,  della  5*  e  di  quella  di  Cangrande;  Notizie:  Fra  gli  an- 
tenati di  Dante  (Drudolo  di  Bellincione  d'Alaghiero);  Gemma  Donati  e  Corso 
(albero  genealogico):  Pietro  Alighieri  in  Firenze  nel  1323 \  Cino  da  Pistoia  (ne- 
cessità di  un  canzoniere),  B.  Croce  e  la  critica  dantesca.  [E.  C.]. 

01.  Viata  Romaneasca:  (jassy,  anno  XIII,  1921,  n.o  6)  Aureliu  Weiss  pub- 
blica uno  studio  sul  commediografo  inglese  Giorgio  Bernard  Show,  intitolato 
Drammi  piacevoli  e  non  piacevoli  (p.  362  sgg.).  Dopo  il  periodo  di  reazione  ec- 
cessiva contro  il  teatro  romantico  europeo,  —  reazione  manifestatasi  colla 
scuola  naturalistica  e  culminante  nel  teatro  ibseniano,  —  segui  un  periodo  di 
sentimentalità  drammatica,  corrispondente  all'attuale  teatro  francese.  Ed  a 
questa  tendenza  si  contrappone  il  teatro  di  Bernardo  Shaw.  Infatti,  questi 
cerca  di  rovinare  con  caratteristica  impetuosità  quello  che  gli  piace  chiamare 
«funesto  effetto  dell'educazione  romantica».  Benché  il  commediografo  irlandese 
sia  rimasto  ancora  estraneo  al  grande  pubblico  europeo  e  specialmente  fran- 
cese, la  critica  non  cessa  di  esaltarlo.  Cosi  Augustin  Hamon  lo  chiama  «  il 
Molière  del  nostro  secolo»,  Remy  de  Gourmont  «l'unico  genio  drammatico 
dei  tempi  nostri»:  e  isolata  appare  la  critica  negativa  di  un  Muret  o  di  un 
Augustin  Filon.  Attaccando  senza  pietà,  con  un  coraggio  e  uria  disinvoltura 
straordinaria,  i  costumi  e  gli  affetti  dell'individuo  e  della  società  contempo- 
ranea, facilmente  si  può  capire  perché  Shaw  abbia  destato,  in  un  breve  periodo 
di  tempo,  la  più  tempestosa  delle  polemiche  e  la  più  accanita  delle  reazioni. 
Cosi,  la  fama  di  Shaw  è  dovuta  non  tanto  alla  divulgazione  delle  sue  opere, 
quanto  alle  varie  discussioni  e  polemiche  fra  i  critici.  E  poi  la  reclame  pare 
che  sia  stata  una  delle  grandi  passioni  dello  Shaw.  La  novità  del  suo  teatro 
è  da  cercarsi  nella  «novità  della  trattazione,  della  concezione  e  della  pre- 
sentazione »,  Ogni  personaggio  è  introdotto  sulla  scena  con  un  ritratto  che 
riassume,  in  due  o  tre  osservazioni  profonde,  il  suo  aspetto  esterno  e  interno. 
Questi  ritratti,  che  solo  il  lettore  può  veramente  gustare,  sono  forse  la  parte 
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più  originale  del  suo  teatro.  «  Molti  possono  essere  riguardati  come  veri  ca- 
polavori di  concezione  realistica  della  vita  e  di  profonda  penetrazione  psichica  ». 
E  con  questi  ritratti  Shaw  vuol  mettere  in  evidenza  la  sua  tesi:  dare  all'indi- 
viduo la  possibilità  di  una  libera  manifestazione,  fondata  su  una  vita  vera  e 
priva  dei  disordini  dell'  ipocrisia  dominante,  colpendo  le  forme  vanitose  e  la 
mancanza  di  sincerità  nei  rapporti  sociali  e  della  famiglia:  una  tesi  sociale 
dunque.  «Shaw  —  dice  felicemente  Gustave  Lanson,  —  butta  un  fiasco  di  vi- 
triolo  sulla  faccia  dell'ipocrita  Inghilterra,  e  tutta  la  società  moderna  ne  riceve 
gli  spruzzi».  Con  queste  tendenze,  il  teatro  di  Shaw  è  più  l'emanazione  di  un 
conflitto  di  idee,  che  l'intreccio  di  conflitti  materiali.  E  cosi,  crea  un  nuovo 
tipo  di  comico:  il  comico  delle  idee,  e  la  mèta  principale  alla  quale  mira  questo 
comico  è  la  satira  contro  l'ipocrisia  di  qualunque  genere,  poiché  essa  impe- 
disce all'uomo  di  menare  una  vita  conforme  alle  sue  attitudini  naturali.  — 
(Fase.  9)  I.  lordan  pubblica  un  articolo  ben  nutrito  di  glottologia  sotto  il  titolo: 
Nomi  di  località  romene,  provenienti  dai  nomi  dei  vari  popoli.  Alla  loro  posizione 
geografica  devono  i  Romeni,  fin  dal  principio  della  loro  esistenza,  le  varie 
influenze  subite  dai  popoli  stranieri  vicini  o  più  lontani.  La  toponomastica 
romena  serba  ancóra  le  tracce  di  questi  contatti  prolungati  o  sporadici,  e  l'au- 
tore stabilisce  la  seguente  regola  per  distinguere  gli  uni  dagli  altri  :  le  località 
dove  sì  sono  stabiliti  gli  stranieri  hanno  ricevuto  come  nome  il  nome  del 
rispettivo  popolo  al  plurale,  mentre  le  località  dove  gli  stranieri  sono  stati 
soltanto  di  passaggio  serbano  il  loro  nome  come  attributo  messo  accanto  ad 
un'altra  parola,  che  indica  la  posizione  geografica,  la  configurazione  del  ter- 
reno, ecc.  Queste  sono  le  constatazioni  alle  quali  arriva  l'I.  dopo  aver  studiato 
tutto  il  materiale  linguistico  fornitogli  dalla  nomenclatura  geografica  del  suo 
paese.  Si  è  sempre  affermato  che  il  popolo  romeno  sia  più  sensibile  alle  diffe- 
renze di  religione  che  a  quelle  di  nazionalità,  quando  viene  in  contatto  con 
popoli  stranieri.  La  toponomastica  invece  pare  che  provi  il  contrario:  «  La  sensi- 
bilità del  popolo  romeno  rispetto  alla  nazionalità  dei  popoli  stranieri  è  stata 
così  grande,  che  i  Romeni  di  una  provincia- hanno  ritenuto  per  stranieri  anche  i 
Romeni  delle  altre  Provincie:  i  Moldavi  chiamavano  Munteni  i  loro  fratelli  della 
Valachia  e  tutti  e  due  insieme  chiamavano  Ungureni  i  Romeni  della  Transil- 
vania.  Quasi  tutti  i  popoli  che  storicamente  hanno  avuto  rapporti  coi  romeni 
hanno  lasciato  ricordi  nella  toponomastica  del  paese:  un  fatto  strano  però  è 
quello  che  i  Bulgari  —  coi  quali  hanno  avuto  tanti  rapporti  storici,  religiosi 
e  culturali,  -  non  hanno  lasciato  quasi  nessuna  traccia.  La  spiegazione  di 
questo  fenomeno  si  può  trovare  pensando  alla  confusione  che  esisteva  tra  il 
nome  di  «  serbo  «  e  di  «bulgaro»  (cfr.  il  nome  di  «lingua  serba»  dato  dai 
romeni  all'antico  slavo),  questione  della  quale  si  è  occupato  il  prof.  Ilie  Bar- 
bulescu  di  lassi  nel  suo  volume  Les  rélations  des  Roumains  avec  le  Serbes,  les 
Bulgares,  les  Grecs  et  la  Croatie,  lasi,  1921.  Questi  sostiene  che  l'antico  slavo 
è  stato  introdotto  presso  i  romeni  colla  sua  pronunzia  serba,  poiché H  rapporti 
serbo-romeni  sono  stati  molto  più,  frequenti  di  quelli  bulgaro-romeni.  E  così, 
quando  troviamo  poche  località  di  Romenia  con  nomi  che  ricordino  i  Bulgari, 
si  deve  pensare  alle  tante  altre  di  nome  serbo  e  alla  confusione  che  si  faceva 
tra  «serbo»  e  «bulgaro»,  quando  si  trattava  di  slavi  venuti  in  generale  dal 
di  là  del  Danubio.  Dunque,  ì  Serbi  sono  stati  più  noti  ai  Romeni  e  da  ciò 
i  villaggi  chiamati  Strbi  sono  più  numerosi,  mentre  il  nome  Bulgari  manca 
affatto.  ^'Ma  questo2,non  esclude  la  possibilità  che  molti  fra  i  viljaggi  chia- 
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mati  col  primo  nome  abbiano  avuto  una  popolazione  slava  venuta  dalla 
Bulgaria,  e  che  i  romeni  non  potevano  distinguere  con  precisione.  Un'al- 
tra conclusione,  tanto  dell'Iordan  quanto  del  Barbulescu,  è  che  la  popo- 
lazione slavo-balcanica  stabilita  in  Romania  d'oggi,  proveniva  soprattutto 
dalla  Macedonia,  dove  gli  slavi  non  avevano  un  carattere  nazionale  ben  de- 
terminato, e  questa  conclusione  ci  spiega  ancor  meglio  la  confusione  più  su 
ricordata.  —  (Fase.  11)  Charles  Drouhet,  ordinario  di  lettere  francesi  alla  R. 
Università  di  Bucarest,  dedica  un  lungo  e  accurato  studio  al  poeta  bessarabo 
Cavaliere  Starnati,  vissuto  nella  prima  metà  del  secolo  scorso.  Come  davanti 
a  qualunque  altro  scrittore  romeno  dei  primi  dell'ottocento  —  epoca  in  cui 
si  può  parlare  di  un  vero  movimento  letterario  in  Romania,  —  lo  storico  let- 
terario deve  domandarsi  che  cosa  è  originale  e  che  cosa  è  imitazione  stra- 
niera nell'opera  dello  Stamati.  Cercando  i  vari  modelli  stranieri  dai  quali  ha 
attinto  o  semplicemente  tradotto  lo  S.,  troveremo  in  prima  linea  i  francesi  e 
accanto  a  loro  i  russi  e  gli  italiani,  rappresentati  questi  ultimi  àaW  Orlando 
Furioso  dell'Ariosto.  È  interessante  notare  che  nella  produzione  dello  Sta- 
mati, come  in  quella  del  suo  contemporaneo  Gregorio  Alexandrescu,  disce- 
polo, nello  stesso  tempo,  di  Lamartine,  Boileau,  Voltaire  e  La  Fontaine,  si 
mescola  l'influsso  della  letteratura  francese  classica,  pseudo-classica  e  roman- 
tica. E  lo  stesso  si  può  dire  per  la  lett.  russa.  In  quanto  alla  leti,  italiana, 
l'ispirazione  dello  S.  si  è  abbeverata  unicamente  alla  fonte  offertagli  dalla  poesia 
del  meraviglioso  interprete  del  Rinascimento,  il  divino  Ariosto  (p.  189).  E  conobbe 
l'Orlando  per  il  tramite  degli  scrittori  russi  di  quell'epoca  che  ammiravano 
molto  il  poema  ariostesco  (specialmente  Pusckin).  Lo  scrittore  romeno  imitò 
l'Orlando  in  un  suo  poema  intitolato:  Ciubar  Voda-Rolando  furioso  moldavo. 
L'eroe  gli  era  venuto  dalla  tradizione  popolare  ma  molti  episodi  hanno  di- 
retta attinenza  col  poema  italiano  :  «  Il  mezzo  del  Ciubar  Voda  —  dice  il  D.,  — 
è  intieramente  compósto  con  elementi  tolti  daW  Orlando,  mentre  il  principio  e 
soprattutto  la  fine  ci  portano  sia  verso  le  tradizioni  popolari,  sia  verso  le  nostre 
fiabe»  (190).  I  due  episodi  ariosteschi  più  facilmente  riconoscibili  nell'imita- 
tore romeno  sono  :  Ruggero  nel  palazzo  dell'incantatrice  Alcina  ed  il  duello 
tra  i  capi  saraceni,  Mandricardo  e  Rodomonte.  Ma  l'immaginazione  dello  5., 
molto  meno  vivace,  non  può  né  plasmare  né  padroneggiare  il  complesso  di 
fatti  e  di  avventure  fra  le  quali  spunta  fuori  la  fantasia  di  messer  Lodovico. 
L'eroe  dello  S.  corrisponde  si  a  Ruggero,  ma  è  ben  lontano  dall'avere  il  ca- 
rattere avventuroso  del  paladino:  «  Il  cattere  positivista  dello  scrittore  bessa- 
rabo ha  modificato  le  disposizioni  dell'anima  del  personaggio  principale,  av- 
vicinandole alle  sue»  (191).  Ci  troviamo  dunque  davanti  a  frammenti  e  motivi 
poetici  ariosteschi  adoperati  dal  poeta  romeno  che  non  si  limita  ad  un'imita- 
zione pedestre,  ma  cerca  di  trasformare  questi  elementi  rendendoli  suoi,  senza 
però  toglierci  la  possibilità  di  riconoscerli  come  prettamente  ariosteschi  [A. 
D.  M.J. 
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